Ap 1:1-20 > La rivelazione di Gesù Cristo   [prima sezione di Ap 1:1 – 22:21].
1. Le cose che devono avvenire tra breve ► Ap 1 :1-3 [v.1 2 Sa 7 :27 / Da 2 :30 / Lu 2 :26 / Ef 3 :3 / Ga 1 :12 * Lu 17 :10 / Ro 6 :22 / Ro 1 :1 *  Is 45 :11 v.2 De 4 :9 / 1 Gv 1 :1  v.3 Sl 40:4 / Sl 94:12 / Sl 112:1 / Pr 8:34 / Pr 23:19 / 1 Gv 4:6 / Ap 22:7 ].

Ap 1:1-3 - LA Rivelazione di Gesù Cristo, la quale Iddio gli ha data, per far sapere ai suoi servitori le cose che debbono avvenire in breve tempo; ed egli l' ha dichiarata, avendola mandata per il suo angelo, a Giovanni, suo servitore. Il quale ha testimoniato della parola di Dio, e della testimonianza di Gesù Cristo, e di tutte le cose che egli ha vedute. Beato chi legge, e beati coloro che ascoltano le parole di questa profezia, e serbano le cose che in essa sono scritte; perciocchè il tempo è vicino -.

( 1. La rivelazione di Gesù Cristo. Si può ben affermare che il libro dell’Apocalisse risulta essere l’epilogo della rivelazione. In questo libro noi possiamo benissimo osservare il completamento, il corollario di tutta la rivelazione biblica. Non vi è veramente più nulla da aggiungere e nulla da togliere. 

( Infatti in Ap 1:1, possiamo proprio osservare queste parole - Rivelazione di Gesù Cristo, che Dio gli diede per mostrare ai suoi servi le cose che devono avvenire tra breve, e che egli ha fatto conoscere mandando il suo angelo al suo servo Giovanni – (NR). La parola rivelazione è la traduzione di un particolare termine greco apokalupsis che significa propriamente “togliere il velo”. 

( Ovvero, mettere in luce una realtà che era nascosta. Nella Scrittura possiamo osservare molti episodi in cui è scritto che Dio si è rivelato. In 2 Sa 7:21-22, 25-27 leggiamo “2Samuele 7:21 Per amor della tua parola, e secondo il tuo cuore, tu hai operata tutta questa gran cosa, facendo sapere questo al tuo servitore. 2Samuele 7:22 Perciò, Signore Iddio, tu sei magnificato; imperocchè non vi è niuno pari a te, e non vi è alcun Dio fuor che te, secondo tutte le cose che noi abbiamo udite con le nostre orecchie…2Samuele 7:25 Ora dunque, Signore Iddio, attieni in perpetuo la parola che tu hai detta intorno al tuo servitore e alla sua casa, ed opera come tu hai parlato. 2Samuele 7:26 E sia il tuo Nome magnificato in eterno; e dicasi: Il Signore degli eserciti è Dio sopra Israele; e sia la casa del tuo servitore Davide ferma davanti a te. 2Samuele 7:27 Perciocchè tu, Signore degli eserciti, Dio d'Israele, hai rivelato e detto al tuo servitore: Io ti edificherò una casa; e però il tuo servitore ha trovato il suo cuore, per farti questa orazione”. Davide, mediante il profeta Natan, aveva ricevuto da parte del Signore delle parole veramente incoraggianti.

( Dio aveva operato “per amore della Sua Parola e secondo il Suo cuore”, cioè secondo la Sua volontà. Perciò Davide, nell’invocare il Signore, nel rivolgersi a Lui, si affida sulla Sua fedeltà, magnificando il Nome del Signore. Iddio aveva rivelato la Sua volontà, il Suo disegno, il Suo pensiero intorno a quella Casa che avrebbe costruito il successore di Davide. Questa realtà riempiva di gioia il cuore di questo re. 

( Possiamo dire la stessa cosa anche noi per quanto concerne il libro dell’Apocalisse e tutta la Parola di Dio? Ringraziamo il Signore per il fatto che, nella Sua grazia, ci ha fatto pervenire il Suo libro, in cui possiamo conoscere la Sua volontà? In un periodo piuttosto tetro della storia d’Israele, caratterizzato dal dominio di un re spietato come Nebucadnesar, un giorno questo re ebbe un sogno. 

( Ecco che cosa leggiamo in Da 2 “Daniele 2:5 Il re rispose, e disse ai Caldei: La cosa mi è fuggita di mente; se voi non mi fate sapere il sogno, e la sua interpretazione, sarete squartati, e le vostre case saranno ridotte in latrine. Daniele 2:6 Ma se voi mi dichiarate il sogno, e la sua interpretazione, riceverete da me doni, presenti, e grandi onori; dichiaratemi dunque il sogno, e la sua interpretazione. Daniele 2:7 Essi risposero per la seconda volta, e dissero: Il re dica il sogno ai suoi servitori, e noi ne dichiareremo l'interpretazione. Daniele 2:8 Il re rispose, e disse: Io conosco per fermo che voi volete guadagnar tempo; perciocchè avete veduto che la cosa mi è fuggita di mente…Daniele 2:12 Perciò, il re si adirò, e si crucciò gravemente, e comandò che tutti i savi di Babilonia fossero fatti morire…Daniele 2:16 E Daniele entrò dal re, e lo richiese che gli desse tempo, e ch'egli dichiarerebbe l'interpretazione del sogno al re. Daniele 2:17 Allora Daniele andò a casa sua, e fece saper la cosa ad Anania, a Misael, e ad Azaria, suoi compagni. Daniele 2:18 Ed essi chiesero misericordia all'Iddio del cielo, intorno a questo segreto; acciocchè Daniele, e i suoi compagni non fossero messi a morte con gli altri savi di Babilonia. Daniele 2:19 Allora il segreto fu rivelato a Daniele, in vision notturna. In quello stante Daniele benedisse l'Iddio del cielo…Daniele 2:27 Daniele rispose davanti al re, e disse: Il segreto, che il re domanda, nè savi, nè astrologi, nè magi, nè indovini, non possono dichiararlo al re. Daniele 2:28 Ma vi è un Dio in cielo, che rivela i segreti, ed ha fatto sapere al re Nebucadnesar quello che deve avvenire nella fine dei tempi. Il tuo sogno, e le visioni del tuo capo, in sul tuo letto, erano queste”. Il re chiedeva un qualcosa che era impossibile, umanamente parlando, da attuarsi. Non solo bisognava interpretare il sogno che questo re aveva fatto durante la notte, ma addirittura ricordarglielo. 

( Nessun mago o astrologo della Caldea riuscì in questo intento, ma Daniele e i suoi amici, uomini timorati di Dio si appellarono, di pari consentimento, al Signore e alla Sua misericordia “intorno a questo segreto”. E’ veramente molto bella la testimonianza che poi Daniele renderà a questo re “Ma vi è un Dio in cielo, che rivela i segreti, ed ha fatto sapere al re Nebucadnesar quello che deve avvenire nella fine dei tempi”. 

( Perfino questo re, rimasto colpito dalla testimonianza e dall’esempio di Daniele, esalterà il Re del cielo, il Signore (Da 4). Un altro esempio l’abbiamo in Lu 2:25-26 “Luca 2:25 OR ecco, vi era in Gerusalemme un uomo il cui nome era Simeone; e quell'uomo era giusto, e religioso, ed aspettava la consolazione d'Israele; e lo Spirito Santo era sopra lui. Luca 2:26 E gli era stato divinamente rivelato dallo Spirito Santo, ch'egli non vedrebbe la morte, che prima non avesse veduto il Cristo del Signore”. Quest’uomo, Simone, già avanti negli anni, aspettava la consolazione d’Israele, ma nello stesso tempo gli era stato rivelato in maniera sovrannaturale, dallo Spirito Santo, che egli non avrebbe conosciuto la morte prima di aver visto il Messia. E così successe. 

( Per non parlare poi dell’apostolo Paolo, un uomo verso cui il Signore diede delle straordinarie rivelazioni. Un esempio illuminante l’abbiamo in Ef 3:3-6 “Efesini 3:3 Come per rivelazione egli mi ha fatto conoscere il mistero; siccome avanti in breve scrissi. Efesini 3:4 A che potete, leggendo, conoscere qual sia la mia intelligenza nel mistero di Cristo. Efesini 3:5 Il quale non fu dato a conoscere nell'altre età ai figliuoli degli uomini, come ora è stato rivelato ai santi apostoli, e profeti d'esso, in Ispirito; Efesini 3:6 acciocchè i Gentili sieno coeredi, e d'un medesimo corpo, e partecipi della promessa d'esso in Cristo, per l'evangelo”. Egli fu lo strumento nelle mani di Dio perché fosse chiaro e rivelato un mistero che era stato nascosto fino a quel momento. 

( Ora era giunto il momento di rivelare questo mistero concernente l’unione indissolubile dei Gentili, quali coeredi, insieme agli Ebrei, in un unico corpo “partecipi della promessa in Cristo”, ovvero la Chiesa. Ai Galati Paolo, inoltre dirà “Galati 1:11 Ora, fratelli, io vi fo sapere, che l'evangelo, che è stato da me evangelizzato, non è secondo l'uomo. Galati 1:12 Perciocchè ancora io non l' ho ricevuto, nè imparato da alcun uomo; ma per la rivelazione di Gesù Cristo”. Paolo non aveva insegnato una parola d’uomo, ma l’evangelo da lui annunciato era stato dato nientemeno che per “rivelazione di Gesù Cristo”. 

( Perciò due realtà sono chiare: prima di tutto non dobbiamo più aspettarci delle rivelazioni dirette di Dio perché nella Scrittura e con il libro dell’Apocalisse abbiamo il completamento di questa rivelazione. In secondo luogo possiamo essere sempre certi che quella che leggiamo è la Parola vivente e permanente di Dio. Nessun libro al mondo può vantare queste caratteristiche. 

( 2. La rivelazione è stata data ai servitori di Dio. La prerogativa di conoscere che le – cose che devono avvenire tra breve -, non è data a tutti, ma solo ai – servi di Dio -, ovvero a coloro che, timorati di Lui, Lo servono umilmente. La Scrittura ci rivela diversi aspetti del servizio che bisogna rendere al Signore, primo fra tutti l’umiltà. 

( Il Signore Gesù disse   “Luca 17:7 Ora, chi è colui d'infra voi, il quale, avendo un servo che ari, o che pasturi il bestiame, quando esso, tornando dai campi, entra in casa, subito gli dica: Passa qua, mettiti a tavola? Luca 17:8 Anzi, non gli dice egli: Apparecchiami da cena, e cingiti, e servimi, finchè io abbia mangiato e bevuto, poi mangerai e berrai tu? Luca 17:9 Tiene egli in grazia da quel servo, ch'egli ha fatte le cose che gli erano stato comandate? Io nol penso. Luca 17:10 Così ancora voi, quando avrete fatte tutte le cose che vi sono comandate, dite: Noi siamo servi disutili; poichè abbiamo fatto ciò ch'eravamo obbligati di fare”. Con queste parole, il Signore Gesù ci vuole impartire una grande lezione. Servire il Signore non significa avanzare delle pretese, in quanto il servo è chiamato ad ubbidire a ciò che il padrone comanda. 

( Perciò il Signore afferma che quando si è eseguito ogni ordine, quando si è operato secondo quello che è stato comandato bisogna confessare “Io sono un servo disutile”. Questa lezione, sebbene facile da imparare intellettualmente, è difficile da accettare perché urta contro il nostro orgoglio. Ma un servo del Signore deve contraddistinguersi per la sua umiltà, “avendo un concetto sobrio di se stessi”. 

( Solo se rimarremo nell’umiltà, caratterizzati dal timore del Signore, potremo cibarci, nutrirci delle rivelazioni contenute non solo nel libro dell’Apocalisse, ma in tutta la Scrittura. Paolo ricorderà ai Romani “Romani 6:20 Perciocchè, allora che voi eravate servi del peccato, voi eravate franchi della giustizia. Romani 6:21 Qual frutto dunque avevate allora nelle cose, delle quali ora vi vergognate? poichè la fin d'esse è la morte. Romani 6:22 Ma ora, essendo stati francati dal peccato, e fatti servi a Dio, voi avete il vostro frutto a santificazione, ed alla fine vita eterna”. Un tempo noi eravamo schiavi del peccato, sotto il dominio della carne. 

( Ma tutto questo portava inesorabilmente alla morte, in quanto esso è il “salario del peccato”. Ma per la grazia di Dio e per l’opera compiuta dal Signore Gesù siamo stati liberati da questa schiavitù e siamo stati fatti “servi a Dio”, nonché figli ed eredi Suoi. Paolo poteva testimoniare  “Romani 1:1 PAOLO, servo di Gesù Cristo, chiamato ad essere apostolo”. 

( Egli non si è proclamato “dottore in teologia”, ma “servo di Gesù Cristo”. Ma come abbiamo visto, i servi del Signore hanno delle precise caratteristiche. Ebbene, come è scritto in Ap 1:1, la rivelazione di Gesù Cristo è stata data ai servi di Dio – per fare sapere le cose che devono avvenire tra breve tempo -. Questo non significa che dobbiamo studiare questo libro solo per conoscere ciò che avverrà in seguito, ma per conoscere ancora di più la grandezza della Persona di Dio. 

( Ma è chiaro che solo il Signore può rivelare ciò che avverrà nel futuro. In Is 45:5-7, 11 leggiamo “Isaia 45:5 Io sono il Signore, e non ve n'è alcun altro; non vi è Dio alcuno fuor che me; io ti ho cinto, benchè tu non mi conoscessi; Isaia 45:6 acciocchè si conosca dal sol levante, e dal Ponente, che non vi è alcun Dio fuor che me. Io sono il Signore, e non ve n'è alcun altro; Isaia 45:7 che formo la luce, e creo le tenebre; che fo la pace, e creo il male. Io sono il Signore, che fo tutte queste cose… Isaia 45:11 Così ha detto il Signore, il Santo d'Israele, e suo Formatore: Domandatemi delle cose avvenire; ordinatemi ciò che io ho da fare intorno ai miei figliuoli, ed all'opera delle mie mani”. Questo testo è di una chiarezza disarmante: non vi è nessun altro dio al di fuori del Signore. 

( Egli è Colui che forma la luce e le tenebre, Egli è Sovrano. Inoltre Iddio afferma “domandatemi delle cose avvenire”, perché Egli è caratterizzato da una perfetta conoscenza. Questo non significa che dobbiamo pregare il Signore per chiedere il futuro, perché tutto quello che è necessario per la nostra crescita e maturità è rivelato nella Scrittura.

( 3. L’apostolo Giovanni. Ora, nel testo dell’Apocalisse, possiamo osservare lo strumento umano scelto da Dio per farci pervenire questo straordinario libro, l’apostolo Giovanni. Alla fine del primo versetto leggiamo - e che egli ha fatto conoscere mandando il suo angelo al suo servo Giovanni. Egli ha attestato come parola di Dio e testimonianza di Gesù Cristo tutto ciò che ha visto – (NR). Giovanni è stato guidato passo dopo passo in tutte le straordinarie visioni e rivelazioni che egli vide e contemplò. 

( Egli ha attestato, fatto conoscere – tutto ciò che ha visto -. In De 4:7-9, è scritto “Deuteronomio 4:7 Imperocchè quale è la gran nazione, alla quale Iddio sia prossimo, come a noi è il Signore Iddio nostro, ogni volta che noi l'invochiamo? Deuteronomio 4:8 E quale è la gran nazione, che abbia statuti e leggi giuste, siccome è tutta questa Legge, la quale oggi io vi propongo? Deuteronomio 4:9 Sol prenditi guardia, e guarda diligentemente l'anima tua, che tu non dimentichi le cose che gli occhi tuoi hanno vedute; e che giammai, tutti i giorni della tua vita, non si dipartano dal tuo cuore; anzi falle sapere ai tuoi figliuoli, e ai figliuoli dei figliuoli”. Questo testo mette chiaramente in evidenza quei privilegi di cui Israele godeva grazie al Signore. Questa nazione, infatti si distingueva da tutte le altre per il fatto che aveva la Legge del Signore, i Suoi statuti. 

( Per questo motivo, Israele è chiamato ad ubbidire a tutti i comandamenti che ha ricevuto dal Signore. Ma nello stesso tempo questo popolo viene esortato a non dimenticare nessuna delle cose che i suoi occhi avevano visto. Anzi questi fatti dovevano essere narrati di generazione in generazione. E Giovanni, nella sua prima lettera, afferma queste parole “1Giovanni 1:1 QUELLO che era dal principio, quello che abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con gli occhi nostri, quello che abbiamo contemplato, e che le nostre mani hanno toccato della Parola della vita 1Giovanni 1:2 (e la vita è stata manifestata, e noi l'abbiamo veduta, e ne rendiamo  testimonianza, e vi annunziamo la vita eterna, la quale era presso il Padre, e ci è stata manifestata); 1Giovanni 1:3 quello, dico, che abbiamo veduto ed udito, noi ve l'annunziamo; acciocchè ancora voi abbiate comunione con noi, e che la nostra comunione sia col Padre, e col suo Figliuol Gesù Cristo”. Giovanni, insieme agli altri discepoli fu testimone oculare della Persona meravigliosa del Signore Gesù. Perciò, Giovanni può affermare “quello che abbiamo udito, quello che abbiamo visto con gli occhi nostri, quello che abbiamo contemplato…noi ve l’annunziamo”. 

( Egli era stato a contatto diretto con Colui che è la Vita. Perciò anche in Ap 1:2 leggiamo - Egli ha attestato come parola di Dio e testimonianza di Gesù Cristo tutto ciò che ha visto -. E possiamo essere certi che tutto ciò che è stato riportato da Giovanni corrisponde alla verità perché guidato dal Signore.

( 4. Beato chi legge, beato chi ascolta… Ecco che cosa leggiamo in Ap 1:3 - Beato chi legge e beati quelli che ascoltano le parole di questa profezia e fanno tesoro delle cose che vi sono scritte, perché il tempo è vicino – (NR). In questo brano possiamo osservare per ben due volte la parola “beato”. Questo termine implica proprio il concetto di gioia e di allegrezza. Il salmista poteva dire “Salmi 40:3 Ed ha messo nella mia bocca un nuovo cantico Per lode dell'Iddio nostro; Molti vedranno questo, e temeranno, E si confideranno nel Signore. Salmi 40:4 Beato l'uomo che ha posto il Signore per sua confidanza; E non riguarda ai possenti superbi, Nè a quelli che si rivolgono dietro a menzogna”. 

( L’uomo che pone la Sua fiducia nel Signore, tutta la Sua confidanza è beato, perché le Sue certezze sono fondate sulla Roccia. E’ beato colui e colei che pone il suo sguardo esclusivamente sul Signore. Nel Sl 94:12 è scritto  “Salmi 94:12 Beato l'uomo il qual tu correggi, Signore, Ed ammaestri per la tua Legge”. Ecco l’importanza di serbare, di conservare la Parola di Dio dentro di noi. Siamo chiamati a nutrirci costantemente della Sua Parola – fare tesoro – degli insegnamenti in essa contenuti. 

( Chiaramente, colui che serba la Parola di Dio dentro di sé è caratterizzato dal timore verso di lui. Perciò il salmista dirà “Salmi 112:1 ALLELUIA, Beato l'uomo che teme il Signore, E si diletta sommamente ne' suoi comandamenti”. Tutta la Parola di Dio insegna questa solenne lezione. Si può essere graditi dal Signore solo se si cammina nel Suo timore, prendendo il proprio piacere nella Sua Parola. 

( La Sapienza, nel cap.8 di Proverbi, afferma “Proverbi 8:34 Beato l'uomo che mi ascolta, Per vegliar tuttodì presso ai miei usci; Per stare a guardia agli stipiti delle mie porte. Proverbi 8:35 Perciocchè chi mi trova trova la vita, Ed ottiene benevolenza dal Signore”. Essere timorati del Signore significa altresì essere caratterizzati dalla Sua saggezza. Siamo chiamati ad ascoltare il Signore, ad ubbidire alla Sua voce perché solo in questo modo vi potrà essere prosperità. In Pr 23:19 è scritto  “Proverbi 23:19 Ascolta, figliuol mio, e sii savio; E addirizza il tuo cuore nella diritta via”. Se si ascolta la voce di questo mondo non si potrà essere guidati dalla saggezza di Dio. Solo se si dà ascolto alla voce di Dio si potrà “addirizzare la via del cuore nella diritta via”.

( Ecco perché è – beato chi legge e ascolta -, la Parola di Dio. Anche Giovanni, nella sua prima lettera, sottolinea questa particolare esortazione “1Giovanni 4:6 Noi siamo da Dio; chi conosce Iddio ci ascolta; chi non è da Dio non ci ascolta; da questo conosciamo lo spirito della verità, e lo spirito dell'errore”. Dare ascolto alla Parola di Dio, ubbidire ad essa, non per uno sterile senso del dovere, ma per diletto, perché desideriamo piacere al Signore, significa dimostrare di conoscere Dio, non solo dal punto di vista intellettuale, ma personalmente. 

( Ed è talmente importante questa lezione che al termine del libro dell’Apocalisse è ripetuta “Apocalisse 22:6 POI mi disse: Queste parole sono fedeli e veraci; e il Signore Iddio degli spiriti dei profeti ha mandato il suo angelo, per mostrare ai suoi servitori le cose che hanno da avvenire in breve. Apocalisse 22:7 Ecco, io vengo tosto; beato chi serba le parole della profezia di questo libro”. Perché bisogna ascoltare la Parola di Dio? Perché è fedele e veritiera. Perciò è “beato chi serba le parole di questa profezia”. Non bisogna solamente leggere sporadicamente la Parola di Dio, ma nutrirsi costantemente di essa, conservandola, serbandola dentro di noi. I nostri pensieri, le nostre azioni, corrispondono agli insegnamenti che troviamo nella Parola di Dio?

2. Il saluto ► Ap 1 :4-8 [v.4 1 Co 1 :3 / Ga 1 :3 / Ef 1 :2 / Cl 1 :2, 6 * Es 3 :14 / Es 6 :3 / Is 41 :4 * Ef 4 :4 / Is 11 :2  v.5 Pr 14:5 / Gv 5 :31 * Cl 1 :15, 18 * Is 9 :5 / At 5:31 / 1 Ti 6:15  v.6 1 Pi 2:5 / 1 Pi 5:11 v.7 Da 7:13 / Mt 24:30 / Za 12:10 v.8 Is 44:6 * Ge 17:1 ].

Ap 1:4-8 - GIOVANNI, alle sette chiese, che sono nell'Asia: Grazia a voi, e pace, da colui che è, e che era, e che ha da venire; e da' sette spiriti, che sono davanti al suo trono; e da Gesù Cristo, il fedele testimonio, il primogenito dai morti, e il principe dei re della terra. Ad esso, che ci ha amati, e ci ha lavati dei nostri peccati col suo sangue; e ci ha fatti re, e sacerdoti, a Dio suo Padre; sia la gloria e l'imperio, ne' secoli dei secoli. Amen. Ecco, egli viene con le nuvole, ed ogni occhio lo vedrà, eziandio quelli che l' hanno trafitto: e tutte le nazioni della terra faranno cordoglio per lui. Sì, Amen. Io sono l'Alfa, e l'Omega; il principio, e la fine, dice il Signore Iddio, che è, e che era, e che ha da venire, l'Onnipotente -.

( 1. La presentazione del Dio trino. Ci troviamo davanti veramente a delle parole mirabili, meravigliose, le quali descrivono e presentano la Persona ineffabile di Dio. Innanzitutto possiamo osservare che il saluto di Giovanni è indirizzato – alle sette chiese che sono nell’Asia -, chiese verso cui, sotto rivelazione divina, manderà sette lettere concernenti la loro situazione, ma che sicuramente sono indirizzate anche a ciascuno di noi. 

( Possiamo inoltre osservare le due realtà che caratterizzano proprio il saluto apostolico – grazia e pace -. Basta considerare i saluti che rivolge l’apostolo Paolo per rendersi conto di questo. In 1 Co 1:1-3 leggiamo “1Corinzi 1:1 PAOLO, chiamato ad essere apostolo di Gesù Cristo, per la volontà di Dio, e il fratello Sostene; 1Corinzi 1:2 alla chiesa di Dio, la quale è in Corinto, ai santificati in Gesù Cristo, chiamati santi; insieme con tutti coloro, i quali in qualunque luogo invocano il nome di Gesù Cristo, Signor di loro, e di noi; 1Corinzi 1:3 grazia, e pace a voi, da Dio, nostro Padre, e dal Signor Gesù Cristo”. L’apostolo Paolo, in questo saluto, mette in evidenza un fatto fondamentale riguardante il suo servizio. 

( Egli è stato “chiamato ad essere apostolo” e si rivolge a coloro che erano stati santificati “chiamati santi” che si trovavano a Corinto. Ma nello stesso tempo egli parla altresì di tutti coloro che “in qualunque luogo invocano il Signore”. Veramente il figlio di Dio è stato santificato grazie al Signore Gesù Cristo, ma siamo chiamati a vivere sempre in questa realtà, a dimostrare che la nostra vita è realmente cambiata. 

( Perciò Paolo rivolge queste parole “grazia e pace a voi”, due realtà che sono proprie del cristiano. In Ga 1:1-4 è scritto  “Galati 1:1 PAOLO apostolo (non dagli uomini, nè per alcun uomo, ma per Gesù Cristo, e Iddio Padre, che l' ha suscitato da' morti), Galati 1:2 e tutti i fratelli, che sono meco, alle chiese della Galazia. Galati 1:3 Grazia a voi, e pace, da Dio Padre, e dal Signor nostro Gesù Cristo. Galati 1:4 Il quale ha dato sè stesso per i nostri peccati, per ritrarci dal presente malvagio secolo, secondo la volontà di Dio, nostro Padre”. Ancora, in questo saluto l’apostolo Paolo, precisando ancora una volta che la sua chiamata non è dipesa da lui o da qualche uomo, ma dal Signore Gesù, sottolinea nuovamente queste due realtà, evidenziando la meravigliosa opera compiuta dal Signore Gesù. 

( Egli “ha dato Se stesso per noi”. Siamo sempre consapevoli di questo grande fatto? Ancora in Ef 1:1-2 sono scritte queste parole “Efesini 1:1 PAOLO, apostolo di Gesù Cristo, per la volontà di Dio, ai santi che sono in Efeso, e fedeli in Cristo Gesù. Efesini 1:2 Grazia a voi, e pace, da Dio, Padre nostro, e dal Signor Gesù Cristo”. In questo saluto sono evidenziate due caratteristiche molto importanti: la santità, già vista precedentemente e la fedeltà. E’ indubbio che queste caratteristiche vanno di pari passo. Possiamo dire di essere sempre fedeli al Signore? 

( In Cl 1:1-2, 6 leggiamo “Colossesi 1:1 PAOLO, apostolo di Gesù Cristo, per la volontà di Dio, e il fratello Timoteo; Colossesi 1:2 ai santi, e fedeli fratelli in Cristo, che sono in Colosse. Grazia a voi, e pace, da Dio nostro Padre, e dal Signor Gesù Cristo…Colossesi 1:6 Il quale è pervenuto a voi, come ancora per tutto il mondo; e fruttifica, e cresce, siccome ancora fra voi, dal dì che voi udiste, e conosceste la grazia di Dio in verità”. Nel rivolgere anche ai credenti di Colosse le parole “grazia e pace”, l’apostolo testimonia che le sue orecchie e quelle di Timoteo avevano udito della loro fede, della loro carità e che questi credenti, nonostante le difficoltà, stavano fruttificando e crescendo. 

( Questo deve essere il nostro obiettivo. Il figlio di Dio non può rimanere sterile, come una pianta che non dà frutto. La crescita spirituale prevede inderogabilmente il frutto, come per un albero che, mentre è in fase di crescita, prima germoglia e poi fruttifica. Questi saluti apostolici ci hanno voluto ricordare che la grazia e la pace sono realtà di cui il figlio può sempre beneficiare, perché appartiene al Signore, ma nello stesso tempo siamo chiamati a camminare nella santificazione. 

( Proseguendo, in Ap 1:4 leggiamo queste parole -  da colui che è, che era e che viene, dai sette spiriti che sono davanti al suo trono -. La prima espressione – Colui che è, che era e che viene -, evidenzia quel nome meraviglioso che un giorno Iddio rivelò a Mosè “Esodo 3:13 E Mosè disse a Dio: Ecco, quando io sarò venuto ai figliuoli d'Israele, e avrò loro detto: L'Iddio dei vostri padri mi ha mandato a voi, se essi mi dicono: Qual'è il suo nome? che dirò io loro? Esodo 3:14 E Iddio disse a Mosè: IO SON COLUI CHE SONO; poi disse: Così dirai ai figliuoli d'Israele: Colui che si chiama IO SONO, m' ha mandato a voi”. 

( Mosè, nel manifestare le sue perplessità dovute al fatto che doveva ritornare in Egitto per liberare Israele dalla schiavitù, a un certo punto domanda “se essi mi dicono quale è il Suo Nome, che dirò…?”. In questo preciso momento ci viene rivelato uno dei nomi del Signore, quello più citato in assoluto nella Bibbia: il tetragramma YHWH: Io sono Colui che sono. 

( Più avanti in Es 6:2-3, 6 leggiamo queste parole “Esodo 6:2 Oltre a ciò, Iddio parlò a Mosè, e gli disse: Esodo 6:3 Io sono il Signore. E apparvi ad Abrahamo, ad Isacco, ed a Giacobbe, sotto il nome di: Dio Onnipotente; ma non fui conosciuto da loro sotto il mio nome di: Colui che è…Esodo 6:6 Perciò, di' ai figliuoli d'Israele: Io sono il Signore; e vi trarrò di sotto alle gravezze degli Egizj, e vi libererò dalla servitù loro, e vi riscuoterò con braccio steso, e con grandi giudicii”. Il Signore rivolge un’importante rivelazione a Mosè. Egli si presentò ad Abraamo, Isacco e Giacobbe come il Dio Onnipotente, ma a Mosè si era rivelato come “Colui che è”. 

( Il Dio Eterno, Colui che è, avrebbe liberato potentemente Israele dalla schiavitù egiziana. Talvolta ci dimentichiamo del significato profondo che hanno i nomi di Dio. Ma sono proprio questi a rivelare gli aspetti della Sua personalità perfetta, anche se non potremo mai, fino a che rivestiremo questo corpo mortale, capire e comprendere tutto delle Sue perfezioni. 

( Ecco cosa leggiamo in Is 41:1-2, 4 “Isaia 41:1 ISOLE, fatemi silenzio; e rinforzinsi le nazioni; accostinsi, ed allora parlino; veniamo insieme a giudicio. Isaia 41:2 Chi ha eccitata la giustizia dall'Oriente? chi l 'ha chiamata, perchè lo seguiti a passo a passo? chi mette davanti a sè le genti, e signoreggia i re, e rende le spade loro come polvere, e i loro archi come stoppia agitata?… Isaia 41:4 Chi ha operato, e fatto questo? Colui, che fin dal principio chiama le generazioni; io, il Signore, che sono il primiero, ed anche sono con gli ultimi; io sono desso”. E’ una domanda molto importante quella che è evidenziata in questo brano. Chi è che signoreggia sopra i re, che rende le armi da guerra come polvere? 

( Chi ha operato questo? Colui che è “il primo e l’ultimo”, Colui che può affermare “Io sono”. Perciò, Giovanni presenta la Persona di Dio con questo straordinario nome – Colui che è, che era e che ha da venire -. La seconda presentazione è rivolta allo Spirito Santo – dai sette spiriti che sono davanti al trono -. Questa potrebbe essere una espressione che potrebbe far pensare. Perché si parla di – sette spiriti -? Paolo insegna categoricamente in Ef 4:4  “Efesini 4:4 V'è un corpo unico, e un unico Spirito; come ancora voi siete stati chiamati in un'unica speranza della vostra vocazione”. 

( Non vi sono più spiriti santi, ma vi è un unico Spirito, come vi è un unico corpo, la Chiesa, come vi è un unico Padre e un unico Salvatore. L’espressione che utilizza Giovanni vuole invece evidenziare la pienezza dell’opera e della persona dello Spirito. In Is 11:1-2 troviamo un passo illuminante “Isaia 11:1 ED uscirà un Rampollo del tronco d'Isai, ed una pianterella spunterà dalle sue radici. Isaia 11:2 E lo Spirito del Signore riposerà sopra esso; lo Spirito di sapienza e d'intendimento; lo Spirito di consiglio e di fortezza; lo Spirito di conoscimento e di timore del Signore”. 

( A proposito del Rampollo del tronco d’Isai, cioè il Signore Gesù, troviamo descritta la Persona dello Spirito, ma caratterizzata da diversi nomi che definiscono la Sua personalità e la Sua opera “Spirito del Signore…di sapienza, d’intendimento, di consiglio, di forza, di conoscimento, di timore del Signore”. Da notare che sono esattamente sette definizioni. Inoltre in Ap 1:5 è presentata la Persona gloriosa e ineffabile del Figlio, il Signore Gesù - e da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il principe dei re della terra. A lui che ci ama, e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue – (NR). 

( Il Signore Gesù, Egli è il fedele testimone. In Pr 14:5 è scritto categoricamente “Il testimonio verace non mente”. Proprio per questo motivo possiamo essere assolutamente certi che le parole del Signore Gesù sono veraci, perché Egli è la verità. 

( Nel parlare della testimonianza di Se stesso, disse “Giovanni 5:31 Se io testimonio di me stesso, la mia testimonianza non è verace. Giovanni 5:32 V'è un altro che rende testimonianza di me, ed io so che la testimonianza ch'egli rende di me è verace. Giovanni 5:33 Voi mandaste a Giovanni, ed egli rese testimonianza alla verità. Giovanni 5:34 Or io non prendo testimonianza da uomo alcuno, ma dico queste cose, acciocchè siate salvati. Giovanni 5:35 Esso era una lampada ardente, e lucente; e voi volentieri gioiste, per un breve tempo, alla sua luce. Giovanni 5:36 Ma io ho la testimonianza maggiore di quella di Giovanni, poichè le opere che il Padre mi ha date ad adempiere, quelle opere, dico, le quali io fo, testimoniano di me, che il Padre mio mi ha mandato”. Egli non testimoniava di Se stesso, ma, in questo brano, Egli mostra due testimoni che rendevano testimonianza proprio di Lui: Giovanni Battista e il Padre celeste. 

( Sebbene Giovanni fosse “una lampada ardete e lucente”, il Signore Gesù godeva di una testimonianza maggiore di quella di Giovanni: quella del Padre celeste. Infatti il Signore Gesù, nell’operare e nell’adempiere quelle opere che il Padre gli aveva dato da compiere, testimoniavano che effettivamente “il Padre lo aveva mandato”. 

( Nessuno, obiettivamente, poteva mettere in dubbio questo fatto. Inoltre il Signore Gesù è – il primogenito dai morti – e questo particolare termine “primogenito”, non vuol indicare l’inizio della Sua esistenza come alcuni erroneamente affermano, ma la Sua ineguagliabile posizione. Paolo dirà in Cl 1:15-18 “Colossesi 1:15 EGLI è l'immagine dell'Iddio invisibile, il primogenito d'ogni creatura. Colossesi 1:16 Poichè in lui sono state create tutte le cose, quelle che sono nei cieli, e quelle che sono sopra la terra; le cose visibili e le invisibili; e troni, e signorie, e principati, e podestà; tutte le cose sono state create per lui, e per cagione di lui. Colossesi 1:17 Ed egli è avanti ogni cosa, e tutte le cose consistono in lui. Colossesi 1:18 Ed egli stesso è il capo del corpo della chiesa; egli, dico, che è il principio, il primogenito da' morti; acciocchè in ogni cosa tenga il primo grado”. 

( Nessuno può vantare queste caratteristiche. Il Signore Gesù è l’immagine dell’Iddio invisibile, il primogenito d’ogni creatura. Ma in che senso Egli è il primogenito? Lo spiega lo stesso Paolo “Ed egli stesso è il capo del corpo della chiesa; egli, dico, che è il principio, il primogenito da' morti; acciocchè in ogni cosa tenga il primo grado”. Lui ha il primo posto in ogni cosa. 

( Ancora il Signore Gesù è il – Principe dei re della terra – e questa espressione è collegata proprio alla Sua regalità e autorità. In Is 9:5, leggiamo  “Isaia 9:5 Perciocchè il Fanciullo ci è nato, il Figliuolo ci è stato dato; e l'imperio è stato posto sopra le sue spalle; e il suo Nome sarà chiamato: L'Ammirabile, il Consigliere, l'Iddio forte, il Padre dell'eternità, il Principe della pace”. Chi è questo fanciullo dato, questo Figlio che è stato dato, se non il Signore Gesù. Ebbene Egli è definito l’Ammirabile, l’Iddio forte, il Padre dell’eternità, il Principe della pace. 

( Ma il regno di questo meraviglioso Principe “sarà senza fine accrescimento d'imperio e di pace, sopra il trono di Davide, e sopra il suo regno; per stabilirlo, e per fermarlo in giudicio, e in giustizia, da ora fino in eterno. La gelosia del Signor degli eserciti farà questo”. Pietro e gli altri apostoli, dinanzi al concistoro che voleva impedire la loro predicazione, dissero “Atti 5:29 Conviene ubbidire anzi a Dio che agli uomini. Atti 5:30 L'Iddio dei padri nostri ha suscitato Gesù, il qual voi uccideste, avendolo appiccato al legno. Atti 5:31 Ma Iddio l' ha esaltato con la sua destra, e l' ha fatto Principe e Salvatore, per dar ravvedimento ad Israele, e remission dei peccati”. 

( E’ vero che il Signore Gesù è stato appiccato al legno, è stato crocifisso, ma non è finito tutto in quel momento. Egli è risorto trionfante, Iddio Lo ha esaltato, innalzato e “l’ ha fatto Principe e Salvatore”. E Paolo dirà “1Timoteo 6:13 Io t'ingiungo nel cospetto di Dio, il qual vivifica tutte le cose, e di Cristo Gesù, che testimoniò davanti a Ponzio Pilato la buona confessione, 1Timoteo 6:14 che tu osservi questo comandamento, essendo immacolato ed irreprensibile, fino all'apparizione del Signor nostro Gesù Cristo. 1Timoteo 6:15 La quale ai suoi tempi mostrerà il beato e solo Principe, il Re dei re, e il Signor dei signori. 1Timoteo 6:16 Il qual solo ha immortalità ed abita una luce inaccessibile; il quale nessun uomo ha veduto, nè può vedere; al quale sia onore ed imperio eterno. Amen”. Anche in questo brano è evidenziata quella  testimonianza verace che il Signore Gesù rese dinanzi a Ponzio Pilato e tutto questo doveva servire come modello a Timoteo. 

( Egli doveva camminare nell’irreprensibilità e nella purezza fino “all’apparizione del Signore Gesù Cristo”. Tale apparizione, manifesterà Colui che è il Principe, il Re dei re e il Signore dei signori, Colui che possiede l’immortalità e che “abita in una luce inaccessibile”. Il Signore ha abbandonato la gloria celeste per farsi forma di uomo e servo, per morire per ciascuno di noi. Egli – ci ha liberati, mediante il Suo sangue -.

( 2. Siamo re e sacerdoti. Mediante questa meravigliosa liberazione avvenuta grazie allo spargimento del sangue del Signore Gesù e alla Sua risurrezione, l’opera è stata completata. Da morti nei nostri falli e peccati, siamo stati fatti – re e sacerdoti -. L’apostolo Pietro dirà “1Pietro 2:3 Se pure avete gustato che il Signore è buono; 1Pietro 2:4 al quale accostandovi, come alla pietra viva, riprovata dagli uomini, ma dinanzi a Dio eletta, preziosa; 1Pietro 2:5 ancora voi, come pietre vive, siete edificati, per essere una casa spirituale, un sacerdozio santo, per offrire sacrificii spirituali, accettevoli a Dio per Gesù Cristo”.

(  La Chiesa non è un edificio costruito da mano d’uomo fatto di mura e di sassi. La Chiesa è costituita da quelle “pietre vive”, dai figli di Dio, le quali sono fondate sul fondamento della pietra angolare, il Signore Gesù. Noi siamo un sacerdozio santo, ma nello stesso tempo siamo anche re. E’ scritto che noi regneremo con Cristo (2 Ti 2:12). Quale meravigliosa posizione!

( 3. Ogni occhio Lo vedrà. Il Signore Gesù verrà, stabilirà il Suo regno di gloria e giustizia e in Ap 1:6 leggiamo -  Ecco, Egli viene con le nuvole e ogni occhio lo vedrà; lo vedranno anche quelli che lo trafissero, e tutte le tribù della terra faranno lamenti per lui. Sì, amen -. In questo versetto è proprio sottolineato il fatto che – ogni occhio Lo vedrà -. In Da 7:13-14 è descritta la straordinaria visione che ebbe Daniele “Daniele 7:13 Io riguardava nelle visioni notturne, ed ecco, con le nuvole del cielo, veniva uno, simile ad un figliuol d'uomo; ed egli pervenne fino all'Antico dei giorni, e fu fatto accostar davanti a lui. Daniele 7:14 Ed esso gli diede signoria, e gloria, e regno; e tutti i popoli, nazioni, e lingue, devono servirgli; la sua signoria è una signoria eterna, la qual non trapasserà giammai; e il suo regno è un regno che non sarà giammai distrutto”. 

( A questo figlio d’uomo Gli viene dato onore, gloria, regno, potenza, affinchè tutti i popoli, nazioni e lingue Lo servano. Il Suo regno non trapasserà, il Suo regno non sarà mai distrutto. Chi è questo Figlio d’uomo? In Mt 24:30-31 è scritto  “Matteo 24:30 Ed allora apparirà il segno del Figliuol dell'uomo, nel cielo; allora ancora tutte le nazioni della terra faranno cordoglio, e vedranno il Figliuol dell'uomo venir sopra le nuvole del cielo, con potenza, e gran gloria. Matteo 24:31 Ed egli manderà i suoi angeli, con tromba, e gran grido; ed essi raccoglieranno i suoi eletti da' quattro venti, dall'un dei capi del cielo fino all'altro”. Il Figlio dell’uomo è il Signore Gesù. 

( E’ Lui che verrà sopra le nuvole, con gran potenza e gloria per reggere le nazioni con una “verga” di ferro. Ogni occhio Lo vedrà e quale terrore e spavento per tutti coloro che l’avranno rigettato! 

( Ma in Za 12:10 è scritto  “Zaccaria 12:10 E spanderò sopra la casa di Davide, e sopra gli abitanti di Gerusalemme, lo Spirito di grazia, e di supplicazioni; e riguarderanno a me che avranno trafitto; e ne faranno cordoglio, simile al cordoglio che si fa per lo figliuolo unico; e ne saranno in amaritudine, come per un primogenito”. Israele si convertirà al Signore, sarà caratterizzato dallo Spirito del Signore ed allora “riguarderanno al Signore Gesù, a Colui che essi hanno trafitto”. Quest’azione sarà caratterizzata da un sincero ravvedimento. Ma per colui che l’avrà rigettato, il suo pianto sarà di amaro dolore!

( 4. Io sono l’Alfa e l’Omega. Dopo aver descritto e messo in evidenza il regno del Signore Gesù, di Colui che ritornerà sulle nuvole in gran potenza e gloria, in Ap 1:8, è scritto -  «Io sono l'alfa e l'omega», dice il Signore Dio, «colui che è, che era e che viene, l'Onnipotente» (NR). L’alfa e l’omega sono rispettivamente la prima e l’ultima lettera dell’alfabeto greco e tale caratteristica è strettamente connessa con la rivelazione che abbiamo in questo brano. Il Signore è il Primo e l’Ultimo, come visto anche precedentemente. 

( In Is 44:6-7 è scritto  “Isaia 44:6 Così ha detto il Signore, il Re d'Israele, e suo Redentore, il Signor degli eserciti: Io sono il primiero, ed io sono l'ultimo; e non vi è Dio alcuno fuor che me. Isaia 44:7 E chi è come me, che abbia chiamato, e dichiarato, e ordinato quello, da che io stabilii il popolo antico? annunzino loro que' dii le cose future, e quelle che avverranno”. Questo brano attesta chiaramente e senza ombra di dubbio l’unicità di Dio. Egli è l’unico e vero Dio “non vi è nessuno fuori di Lui”. 

( Soltanto l’Eterno si può definire come “il primo e l’ultimo”, eppure il Signore Gesù, in Ap 1:17 si presene anch’Esso come il primo e l’ultimo. Questa è una delle tante prove scritturali della perfetta deità del Signore Gesù. Nel testo di Isaia, il Signore sottolinea la Sua perfetta autorità, nel rivolgere una domanda molto importante “E chi è come me, che abbia chiamato, e dichiarato, e ordinato quello, da che io stabilii il popolo antico? annunzino loro que' dii le cose future, e quelle che avverranno”. 

( Solo il Signore, nella Sua insindacabile saggezza può annunziare le cose future e, come abbiamo letto in Ap 1:1 – le cose che devono avvenire in breve tempo -. Ma tutto questo non deve scadere in sterili speculazioni, piuttosto ci deve spronare a una maggiore riverenza e timore verso Colui che può affermare a tutta forza di essere il – primo e l’ultimo – (gr. protos kai eschatos). 

( Non solo, in Ap 1:8 possiamo osservare un’altra definizione – l’Onnipotente -. In greco questo termine è pantokrator, che significa letteralmente “colui che può tutto”. Per la prima volta, il Signore si rivelò come l’Onnipotente ad Abraamo “Genesi 17:1 POI, quando Abramo fu d'età di novantanove anni, il Signore gli apparve, e gli disse: Io sono l'Iddio Onnipotente; cammina davanti a me, e sii intiero”. Nel rivelarsi in questo modo, il Signore desidera esortare Abraamo ad un cammino integro, irreprensibile, dinanzi a Lui. 

( Non vi possono essere dei dubbi o tentennamenti nel cammino con il Signore. Quando si pone il proprio sguardo su di Lui, si può proseguire fiduciosi. Nel cap.18 della Genesi, dopo che Sara rise per incredulità, viene riportata una preziosa lezione “Vi è qualcosa di troppo difficile per il Signore?” (Ge 18:14). Egli è l’Onnipotente, non perdiamo mai di vista questo aspetto.

3. Giovanni riceve un ordine preciso ► Ap 1:9-12 [v.9 2 Co 8:23 * Fl 2:25 / Cl 4:6 / 1 Gv 2:9 / Fl 4:1 * 2 Co 1:4 / 2 Co 8:2 / 1 Te 1:6 * 2 Ti 3:12 / 1 Pi 4:16  v.10 Es 19:16 / Am 3:6  v.11 Es 17:14 / De 27:8 / Gr 36:2 / Ab 2:2 v.12 Es 25:31 / 1 Re 7:49 / Mt 5:15 ].

Ap 1:9-12- IO Giovanni, che sono vostro fratello, ed insieme compagno nell'afflizione, e nel regno, e nella sofferenza di Cristo Gesù, era nell'isola chiamata Patmos, per la parola di Dio, e per la testimonianza di Gesù Cristo. Io era in spirito nel giorno della Domenica; e udii dietro a me una gran voce, come d'una tromba, che diceva: Io sono l'Alfa, e l'Omega; il primo, e l'ultimo; e: Ciò che tu vedi scrivilo in un libro, e mandalo alle sette chiese, che sono in Asia: ad Efeso, ed a Smirne, ed a Pergamo, ed a Tiatiri, ed a Sardi, ed a Filadelfia, ed a Laodicea. Ed io in quello mi rivoltai, per veder la voce che aveva parlato meco; e rivoltomi, vidi sette candelabri d'oro -.

( 1. La speciale presentazione di Giovanni. In Ap 1:9, possiamo veramente osservare una speciale presentazione di Giovanni, il quale si presenta in questo modo - Io, Giovanni, vostro fratello e vostro compagno nella tribolazione, nel regno e nella costanza in Gesù, ero nell'isola chiamata Patmos a causa della parola di Dio e della testimonianza di Gesù – (NR). Innanzitutto Giovanni si presenta come – vostro fratello -. Questa presentazione potrebbe sembrare banale o scontata, ma non è affatto così. 

( Piuttosto siamo noi che molte volte parliamo del legame fraterno in un modo superficiale, senza tenere in debito conto di cosa questo legame implichi. Basti osservare le epistole di Paolo per renderci conto di quanto prezioso sia questo particolare legame. In 2 Co 8:16-23 leggiamo “2Corinzi 8:16 Ora, ringraziato sia Iddio, che ha messo nel cuor di Tito lo stesso studio per voi. 2Corinzi 8:17 Poichè egli ha accettata l'esortazione; e in gran diligenza si è volonterosamente messo in cammino, per andare a voi. 2Corinzi 8:18 Or noi abbiamo mandato con lui questo fratello, la cui lode nell'evangelo è per tutte le chiese. 2Corinzi 8:19 E non sol questo; ma ancora è stato dalle chiese eletto, per esser nostro compagno di viaggio con questa sovvenzione, ch'è da noi amministrata alla gloria del Signore stesso, ed al servigio della prontezza dell'animo vostro; 2Corinzi 8:20 schivando noi questo: che niuno ci biasimi in quest'abbondanza, che è da noi amministrata; 2Corinzi 8:21 procurando cose oneste, non solo nel cospetto del Signore, ma ancora nel cospetto degli uomini. 2Corinzi 8:22 Or noi abbiamo mandato con loro questo nostro fratello, il quale abbiamo spesse volte, in molte cose, sperimentato esser diligente, ed ora lo è molto più, per la molta confidanza che si ha di voi. 2Corinzi 8:23 Quant'è a Tito, egli è mio consorte, e compagno d'opera inverso voi; quant'è ai fratelli, sono apostoli delle chiese, gloria di Cristo”. 

( In questo brano l’apostolo Paolo desidera mettere in evidenza Tito, il quale era caratterizzato da una disponibilità di cuore veramente notevole. Egli non viene presentato come uno che si lamenta in continuazione o come uno “sfaccendato”, ma come un cristiano diligente e determinato a servire il Signore. 

( Paolo può dire di lui “si è messo volenterosamente in cammino per voi…abbiamo mandato questo fratello, la cui lode nell’evangelo è per tutte le chiese”. L’apostolo Paolo può ben dire di questo cristiano, che egli era “suo consorte e compagno d’opera”, ovvero si realizzava una piena collaborazione. 

( Infatti, nel Diodati, Giovanni si presenta – come consorte nell’afflizione -. Nel greco abbiamo il termine sugkoinonos che significa proprio “partecipante in altri in qualcosa”. Inoltre l’apostolo Paolo, ecco come presenterà Timoteo ed Epafrodito nella lettera ai  Filippesi   “Filippesi 2:19 OR io spero nel Signore Gesù di mandarvi tosto Timoteo, acciocchè io ancora, avendo saputo lo stato vostro, sia inanimato. Filippesi 2:20 Perciocchè io non ho alcuno d'animo pari a lui, il quale sinceramente abbia cura dei fatti vostri. Filippesi 2:21 Poichè tutti cercano il loro proprio, non ciò che è di Cristo Gesù. Filippesi 2:22 Ma voi conoscete la prova d'esso; come egli ha servito meco nell'evangelo, nella maniera che un figliuolo serve al padre. Filippesi 2:23 Io spero dunque mandarlo, subito che avrò veduto come andranno i fatti miei. Filippesi 2:24 Or io ho fidanza nel Signore ch'io ancora tosto verrò. Filippesi 2:25 Ma ho stimato necessario di mandarvi Epafrodito, mio fratello, e compagno d'opera, e di milizia, e vostro apostolo, e ministro dei miei bisogni. Filippesi 2:26 Perciocchè egli desiderava molto vedervi tutti; ed era angosciato per ciò che avevate udito ch'egli era stato infermo. Filippesi 2:27 Perciocchè certo egli è stato infermo, ben vicino affinchè non avessi tristizia sopra tristizia. Filippesi 2:28 Perciò vie più diligentemente l' ho mandato, acciocchè, vedendolo, voi vi rallegriate di nuovo, e ch'io stesso sia meno contristato. Filippesi 2:29 Accoglietelo dunque nel Signore con ogni allegrezza, ed abbiate tali in stima”. 

( Innanzitutto, nel presentare Timoteo, Paolo lo descrive non solo come un suo semplice collaboratore, ma come un fratello caratterizzato da un animo unico indirizzato proprio verso i filippesi. Egli non cercava i suoi interessi, ma si preoccupava unicamente degli interessi dei filippesi. Egli serviva l’evangelo del Signore Gesù Cristo, questo era il suo obiettivo. 

( Per quanto concerne Epafrodito, egli viene descritto come un fratello, come un prezioso compagno d’opera e di servizio e nonostante egli avesse rischiato la vita per una grave malattia, egli “era angosciato per ciò che avevate udito, che egli era infermo”. Non si preoccupava della sua malattia, ma dell’angoscia dei filippesi! 

( Non ci fa riflettere forse tutto questo?  Di Tichico e Onesimo, Paolo dirà ai Colossesi “Colossesi 4:6 TICHICO, il caro fratello, e fedele ministro, e mio conservo nel Signore, vi farà sapere tutto lo stato mio. Colossesi 4:7 Il quale io ho mandato a voi a questo stesso fine, acciocchè sappia lo stato vostro, e consoli i cuori vostri, Colossesi 4:8 insieme col fedele, e caro fratello Onesimo, il quale è dei vostri; essi vi faranno sapere tutte le cose di qua”. Tichico, questo cristiano è definito “caro fratello..fedele ministro…conservo nel Signore”,  mandato dall’apostolo Paolo per sapere conoscere lo stato dei Colossesi. 

( Unito a lui vi è Onesimo descritto come fedele e caro fratello. Domandiamoci, interroghiamoci fratelli e sorelle: sperimentiamo noi questa meravigliosa collaborazione reciproca? Siamo caratterizzati da questo affetto, da questo amore gli uni per gli altri? Abbiamo veramente compreso cosa significhi essere “fratelli in Cristo”? 

( Ricordiamoci di cosa disse Giovanni “1Giovanni 2:9 Chi dice d'esser nella luce, e odia il suo fratello, è ancora nelle tenebre. 1Giovanni 2:10 Chi ama il suo fratello dimora nella luce, e non vi è intoppo in lui”. Una chiara dimostrazione di dimorare “nella luce”, è proprio quello di amare i fratelli e amarli significa anche “porre la propria anima per loro”. Amare come il Signore vuole è proprio questo. 

Non bisogna solo dire “Io amo i miei fratelli e  le mie sorelle”, ma amare “in fatti e verità”. ( Osserviamo cosa dice Paolo ai Filippesi “Filippesi 4:1 Perciò fratelli miei cari e desideratissimi, allegrezza e corona mia, state in questa maniera fermi nel Signore, diletti”. Solo in questa espressione troviamo cinque definizioni meravigliose “miei, cari, desideratissimi, allegrezza, corona mia”. Noi facciamo parte di una famiglia meravigliosa e se veramente noi raggiungessimo questo livello di amore fraterno raggiunto da Paolo, molti problemi sparirebbero. 

( 2. Giovanni si trova nell’afflizione. Questa non è una novità per il cristiano. Se un figlio di Dio vuole servire l’evangelo e il Signore Gesù, se vuole seguire il Signore, avrà le afflizioni, soffrirà in questo mondo. Questa non è una teoria astratta. La sofferenza fa parte della vita del cristiano. 

( Paolo poteva dire ai corinzi “2Corinzi 1:3 BENEDETTO sia Iddio, e Padre del nostro Signor Gesù Cristo, il Padre delle misericordie, e l'Iddio d'ogni consolazione, 2Corinzi 1:4 il qual ci consola in ogni nostra afflizione; acciocchè, per la consolazione, con la quale noi stessi siamo da Dio consolati, possiamo consolar coloro che sono in qualunque afflizione”. Paolo si può veramente appellare al Padre delle misericordie, al Padre del Signore Gesù Cristo, al Dio di ogni consolazione “il quale ci consola da ogni afflizione”. 

( Non si può trovare consolazione nel mondo, ma solo nel Signore. Quando avremo realizzato la consolazione del Signore, potremo a nostra volta essere degli umili strumenti di consolazione per gli altri. Dei cristiani della Macedonia, Paolo dirà “2Corinzi 8:1 ORA, fratelli, noi vi facciamo sapere la grazia di Dio, ch'è stata data nelle chiese della Macedonia; 2Corinzi 8:2 cioè: che in molta prova d'afflizione, l'abbondanza della loro allegrezza, e la loro profonda povertà è abbondata nelle ricchezze della loro liberalità”. 

( Non vi era solo Paolo o Giovanni o Pietro che soffrivano. Le chiese, in quel tempo, potevano veramente sperimentare delle persecuzioni fisiche a causa dell’evangelo. Ma è meraviglioso osservare come Paolo mostri dei modelli esemplari di come deve essere vissuta la vita cristiana anche nell’afflizione. 

( Un esempio ci perviene proprio dai credenti della Macedonia. Anche i tessalonicesi sono descritti come esempi da Paolo “1Tessalonicesi 1:6 E voi siete stati imitatori nostri, e del Signore, avendo ricevuta la parola in molta afflizione, con allegrezza dello Spirito Santo. 1Tessalonicesi 1:7 Talchè siete stati esempi a tutti i credenti in Macedonia, ed in Acaia”. I tessalonicesi avevano veramente ricevuto la Parola del Signore. 

( La loro conversione non è stata, come si suol dire “un fuoco di paglia”, ma veramente l’evangelo era entrato in loro. Essi avevano imitato l’apostolo Paolo, seguendo il Signore Gesù Cristo “talchè sono stati degli esempi a tutti i credenti in Macedonia e nell’Acaia”. Paolo verso Timoteo, dirà “2Timoteo 3:10 ORA, quant'è a te, tu hai ben compresa la mia dottrina, il mio procedere, le mie intenzioni, la mia fede, la mia pazienza, la mia carità, la mia sofferenza; 2Timoteo 3:11 le mie persecuzioni, le mie afflizioni, quali mi sono avvenute in Antiochia, in Iconio, in Listri; tu sai quali persecuzioni io ho sostenute; e pure il Signore mi ha liberato, da tutte. 2Timoteo 3:12 Ora, tutti quelli ancora, che vogliono vivere piamente in Cristo Gesù, saranno perseguitati”. L’apostolo Paolo aveva veramente imparato questa preziosa lezione “tutti quelli che vogliono vivere piamente in Cristo Gesù, saranno perseguitati”. 

( Egli, da persecutore della chiesa del Signore, divenne un perseguitato ed egli racconta al suo “figlio nella fede”, Timoteo, ciò che egli aveva realizzato nel corso della sua vita. Egli aveva insegnato, aveva manifestato fede, amore nel Signore, ma anche sofferenza e persecuzione. Ebbene, egli non si vergognò mai dell’evangelo. 

( Dobbiamo veramente ascoltare l’esortazione dell’apostolo Pietro.  “1Pietro 4:14 Se siete vituperati per lo nome di Cristo, beati voi; poichè lo Spirito di gloria e di Dio, riposa sopra voi; ben è egli, quant'è a loro, bestemmiato; ma, quant'è a voi, è glorificato. 1Pietro 4:15 Perciocchè, niun di voi patisca come micidiale, o ladro, o malfattore, o curante le cose che non gli appartengono. 1Pietro 4:16 Ma, se patisce come Cristiano, non si vergogni; anzi glorifichi Iddio in questa parte”. Se si è oltraggiati per Cristo, certamente si sperimenta dolore, sofferenza, pianto. Eppure Pietro dice “beati voi”. 

( Perché nella sofferenza, si possono realizzare le preziose consolazioni del Signore e soprattutto Cristo è glorificato. Ecco perché, se patiamo come cristiani, non vergogniamoci, ma glorifichiamo Iddio. Giovanni assunse proprio questo atteggiamento e proprio nel momento in cui - nella tribolazione, nel regno e nella costanza in Gesù, ero nell'isola chiamata Patmos a causa della parola di Dio e della testimonianza di Gesù –, Giovanni ebbe, ormai al termine della sua vita, una visione e rivelazione straordinaria, la quale avrebbe concluso tutta la rivelazione di Dio. Se ci si attacca al Signore, non si rimarrà mai delusi.

( 3. Giovanni ode una voce. Ad un certo momento, così come è scritto in Ap 1:10, leggiamo - Fui rapito dallo Spirito nel giorno del Signore, e udii dietro a me una voce potente come il suono di una tromba -. In questo versetto possiamo osservare una differenza tra la NR e il Diodati. Il Diodati ha – nel giorno di Domenica – e la NR ha – giorno del Signore -. In questo caso bisogna dire che la versione NR è letterale in quanto nel greco si ha  kurios hemera che significa proprio “giorno del Signore”. 

( Questa espressione ha proprio la funzione di evidenziare il momento solenne in cui Giovanni fu testimone di questa straordinaria rivelazione. Il termine – giorno del Signore -, infatti indica, nell’AT, quel giorno in cui il Signore Gesù manifesterà la Sua ira e il Suo giudizio nei confronti degli empi. 

( Questo giorno è descritto come “giorno crudele e di indignazione” (Is 13:9), “come un orribile giorno…grandemente spaventevole” (Gl 1:15, 2:11), “giorno dell’ira del Signore” (So 2:2). Ebbene come afferma Giovanni in persona, ode una voce – simile al suono della tromba -. In Es 19:14-19 leggiamo “Esodo 19:14 E Mosè scese dal monte al popolo, e santificò il popolo, ed essi lavarono i loro vestimenti. Esodo 19:15 Ed egli disse al popolo: Siate presti per lo terzo giorno; non vi accostate a donna. Esodo 19:16 E al terzo giorno, come fu mattina, si fecero tuoni e folgori; e vi era una folta nuvola in sul monte, insieme con un suon di tromba molto forte; e tutto il popolo ch'era nel campo tremava. Esodo 19:17 E Mosè fece uscire il popolo fuor del campo, incontro a Dio; e si fermarono appiè del monte. Esodo 19:18 Or il monte di Sinai fumava tutto; perciocchè il Signore era sceso sopra esso in fuoco; e il fumo ne saliva a guisa di fumo di fornace; e tutto il monte tremava forte. Esodo 19:19 E il suon della tromba si andava vie più rinforzando grandemente; e Mosè parlava, e Iddio gli rispondeva per un tuono”. 

( Israele stava vivendo un momento veramente solenne. Mosè, scendendo dal monte, è scritto che santificò il popolo, esortandoli proprio a mantenersi puri. Essi dovevano essere preparati a quel momento in cui il Signore si sarebbe manifestato e al terzo giorno, come fu mattina, la presenza del Signore si manifestò potentemente con tuoni, folgori “con un suono di tromba molto forte”. 

( Il monte Sinai era tutto fumante, il suono della tromba si faceva sempre più forte e mentre Mosè parlava, “Iddio gli rispondeva con un tuono”. Perciò è significativo che in questo brano in cui si parla delle presenza del Signore maestosa, si parli anche, tra i vari segni elencati, anche del suono della tromba. 

( Inoltre, la tromba, nella Scrittura, assume proprio un significato di avvertimento, di allarme. In Am 3:6-7, è scritto  “Amos 3:6 La tromba sonerà ella nella città, senza che il popolo accorra tutto spaventato? Vi sarà alcun male nella città, che il Signore non l'abbia fatto? Amos 3:7 Perciocchè il Signore Iddio non fa nulla, ch'egli non abbia rivelato il suo segreto ai profeti, suoi servitori”. In questo brano possiamo proprio osservare due domande che sono connesse fra di loro. 

( Il popolo può accorrere in vista di un pericolo, solo perché la tromba l’ ha annunciato. Se non ci fosse stato questo suono, la città avrebbe continuato la sua vita, ignara del pericolo che stava correndo. Infatti, è molto importante ciò che viene affermato al termine di questo brano “Perciocchè il Signore Iddio non fa nulla, ch'egli non abbia rivelato il suo segreto ai profeti, suoi servitori”. 

( Possiamo veramente dire che questo è stato vero per l’apostolo Giovanni. Egli è stato testimone di rivelazioni e visioni veramente straordinarie che sono introdotte da questa voce autorevole – simile a una tromba -. Giovanni non poteva fare a meno di udirla. Possiamo noi dire di essere timorosi della Parola di Dio? Tremiamo dinanzi alla Parola del Signore? L’atteggiamento di Giovanni è inequivocabile: egli è pronto all’ascolto.

( 4. L’ordine di scrivere in un libro le cose che avrebbe visto. In Ap 1:11 leggiamo queste parole - «Quello che vedi, scrivilo in un libro e mandalo alle sette chiese: a Efeso, a Smirne, a Pergamo, a Tiatiri, a Sardi, a Filadelfia e a Laodicea» (NR). Come si può osservare, nella traduzione Diodati, abbiamo l’aggiunta, all’inizio,  delle parole – Io sono l’Alfa e l’Omega, il primo e l’ultimo – presenti nel Textus Receptus. 

( Ma in questo versetto è piuttosto evidente l’ordine che viene impartito, molto solenne e importante – Scrivi le cose che vedi – e questo ordine implicava certamente la fedeltà di Giovanni. Egli non doveva scrivere le sue sensazioni o ciò che lui pensava, ma esattamente ciò che vedeva e udiva. 

( L’ordine imperativo di scrivere in un rotolo, in un libro, lo troviamo spesso nella Scrittura. In Es 17:13-14 leggiamo “Esodo 17:13 E Giosuè ruppe gli Amalechiti, e la loro gente, e li mise a filo di spada. Esodo 17:14 E il Signore disse a Mosè: Scrivi questa cosa per ricordanza, nel libro; e metti nell'orecchie di Giosuè che io del tutto spegnerò la memoria di Amalec di sotto al cielo”.Dopo l’importante vittoria conseguita da Giosuè sugli amalechiti, il Signore ordinò a Mosè di scrivere tutto questo nel libro, affinchè si potesse ricordare questo importante evento. 

( Ancora, in De 27:4, 8 leggiamo  “Deuteronomio 27:4 Quando dunque sarete passati il Giordano, rizzatevi queste pietre, le quali oggi vi comando, nel monte di Ebal; e smaltatele con calcina… Deuteronomio 27:8 E scrivi sopra quelle pietre tutte le parole di questa Legge chiaramente e bene”. Dopo l’attraversata del fiume Giordano, Israele avrebbe dovuto rizzare delle pietre e sopra di esse bisognava scrivere le parole della Legge “chiaramente e bene”, con lo scopo di ubbidire ai comandamenti del Signore (De 27:9). 

( Inoltre in Gr 36:2-3 “Geremia 36:2 Prenditi un rotolo da scrivere, e scrivi in esso tutte le parole che io ti ho dette contro ad Israele, e contro a Giuda, e contro a tutte le altre genti, dal giorno che io cominciai a parlarti, cioè, dai giorni di Giosia, fino a questo giorno. Geremia 36:3 Forse ascolterà la casa di Giuda tutto il male che io penso di farle, per convertirsi ciascuno dalla sua via malvagia; ed io perdonerò loro la loro iniquità, e il loro peccato”. Anche Geremia riceve questo particolare comando: quello di scrivere su di un rotolo tutte quelle parole che il Signore aveva pronunciato contro Israele e Giuda e contro alle altre nazioni. Sebbene questo messaggio non fosse piacevole o seducenti, quest’ordine doveva essere ottemperato. Quale era lo scopo? 

( Che forse la casa di Giuda si sarebbe convertita da tutto il male perpetrato e manifestato contro il Signore. Così il Signore avrebbe perdonato le loro iniquità. Questo messaggio non poteva rimanere senza una testimonianza scritta. Anche Abacuc, nel ricevere una visione particolare dal Signore, deve dire “Abacuc 2:2 E il Signore mi rispose, e disse: Scrivi la visione, e distendila chiaramente sopra delle tavole; acciocchè si possa leggere speditamente. Abacuc 2:3 Perciocchè vi è ancora visione fino ad un certo tempo, e il Signore parlerà ancora delle cose che avverranno alla fine, e non mentirà; se tarda, aspettalo, perciocchè egli per certo verrà, e non indugerà”. Questa visione doveva essere scritta, registrata, chiaramente sopra le tavole, affinchè si potesse leggere speditamente. 

( Anche per Giovanni vale lo stesso principio. Ciò di cui lui sarebbe stato testimone era troppo importante. Perciò, è proprio grazie all’ubbidienza di quest’ordine che abbiamo ricevuto questo straordinario libro che completa la rivelazione di Dio. Siamo noi disposti a studiare attentamente questo libro? Siamo pronti a lasciarci interpellare dal Signore, a farci esaminare da Lui?

( 5. Giovanni vede sette candelabri. Giovanni nel voltarsi per vedere quella voce che gli aveva parlato vide – sette candelabri d’oro – e tutto questo ci ricorda quell’elemento importante nel tabernacolo rappresentati proprio dal candelabro. In Es 25:31-32, 40, Mosè riceve quest’ordine dal Signore  “Esodo 25:31 Fa' ancora un Candelliere d'oro puro; facciasi di lavoro tirato al martello, così il suo gambo, come i suoi rami; sieno i vasi d'esso, i suoi pomi, e le sue bocce, di un pezzo col Candelliere. Esodo 25:32 E sienvi sei rami procedenti da' lati di esso; tre dei rami del Candelliere dall'uno dei lati di esso, e tre dall'altro…Esodo 25:40 E vedi di far tutte queste cose, secondo il modello che ti è mostrato in sul monte”. 

( Il candelabro non doveva essere costruito secondo i modelli umani di Mosè, ma esattamente secondo l’ordine del Signore. Doveva essere tirato al martello, caratterizzato da sei rami procedenti dai suoi lati, insieme ad altre caratteristiche precise che sono ben descritte in Es 25. In  1 Re 7:48-50, non si parla più di un singolo candelabro, ma di più candelabri che Salomone fece fare “1Re 7:48 Salomone fece ancora d'oro tutti questi altri arredi, ch'erano per la Casa del Signore. Egli fece d'oro l'Altare, e le Tavole, sopra le quali si mettevano i pani del cospetto. 1Re 7:49 Fece ancora d'oro fine i Candellieri, dei quali cinque erano a man destra, e cinque a sinistra, davanti all'Oracolo; fece parimente d'oro le bocce, e le lampade, e gli smoccolatoi; 1Re 7:50 fece anche d'oro fino i nappi, e le forcelle, ed i bacini, e le coppe, ed i turiboli; i perni eziandio degli usci della Casa di dentro, cioè del Luogo santissimo, e degli usci dell'altra parte della Casa, cioè del Tempio, erano d'oro”. 

( Egli fece costruire dieci candelabri cinque a destra e cinque a sinistra con le rispettive bocce d’oro, le lampade, gli smoccolatoi, tutto era d’oro. Questa la dice lunga sulla ricchezza di cui Salomone godeva. Ma è interessante osservare che, come è scritto in 1 Re 6:4, Salomone face costruire delle finestre reticolate. 

( Ovvero non vi era solo una luce interna, ma anche esterna. Ebbene, fratelli e sorelle, noi dobbiamo risplendere esclusivamente di quella luce che procede dal Signore, non dobbiamo conformarci a quella “pseudo-luce” che procede dal mondo. Come afferma il Signore Gesù “Matteo 5:14 Voi siete la luce del mondo; la città posta sopra un monte non può esser nascosta. Matteo 5:15 Parimente, non si accende la lampada, e si mette sotto il moggio; anzi si mette sopra il candelliere, ed ella luce a tutti coloro che sono in casa. Matteo 5:16 Così risplenda la vostra luce nel cospetto degli uomini, acciocchè vedano le vostre buone opere, e glorifichino il Padre vostro che è ne' cieli”. 

( Noi siamo la luce del mondo, non perché risplendiamo di una qualche luce nostra, ma esclusivamente perché, come la luna, riflettiamo la luce della gloria di Dio al mondo. Solo in questo modo possiamo essere luce del mondo. La nostra luce deve risplendere nel mondo perché “quando si accende la lampada” non la si mette sotto il moggio, ma sopra “il candelliere”, affinchè la luce si possa chiaramente vedere. 

( Il figlio di Dio deve vivere costantemente questa speciale realtà. Le chiese locali sono testimonianze viventi, sono “candelabri ripieni di luce”? Esaminiamoci e rispondiamo sinceramente a questa domanda. 

4. La descrizione del figlio d’uomo ► Ap 1:13-16 [v.13 Da 10:5 / Mt 19:28 / Gv 5:27 * Le 6:10 / Mt 17:2 * Es 28:38 / Da 3:5  v.14 Da 7:9 * Es 3:2 * Gb 24:23 / Sl 11:4 / Pr 15:3  v.15 1 Pi 2:21 * Sl 93:4 / Ap 19:6  / Sl 29:3  v.16 Es 15:6  / Sl 17:7 / Sl 63:8 / Gv 10:28 * Eb 4:12 *Es 33:23 /  Sl 90:17 / Gb 9:7].

Ap 1:13-16 -  E in mezzo di que' sette candellieri, uno, somigliante ad un figliuol d'uomo, vestito d'una vesta lunga fino ai piedi, e cinto d'una cintura d'oro all'altezza del seno. E il suo capo, e i suoi capelli erano candidi come lana bianca, a guisa di neve; e i suoi occhi somigliavano una fiamma di fuoco. E i suoi piedi erano simili a del calcolibano, a guisa che fossero stati infuocati in una fornace; e la sua voce era come il suono di molte acque. Ed egli aveva nella sua man destra sette stelle; e della sua bocca usciva una spada a due tagli, acuta; e il suo sguardo era come il sole, quando egli risplende nella sua forza -.

( 1. Giovanni vede uno simile a un figlio d’uomo. E’ veramente meraviglioso osservare come tutta la rivelazione contenuta in questo straordinario libro sia introdotta da questa straordinaria visione atta a incoraggiare proprio Giovanni per il compito solenne che Iddio gli aveva assegnato. Egli non solo vede sette candelabri, ma in mezzo a questi, uno -  uno simile a un figlio d'uomo, vestito con una veste lunga fino ai piedi e cinto di una cintura d'oro all'altezza del petto – (NR). 

( Possiamo osservare una certa somiglianza con quanto Daniele contemplò, in Da 10:4-6 “Daniele 10:4 E nel ventesimoquarto giorno del primo mese, essendo io in su la ripa del gran fiume, che è Hiddechel, Daniele 10:5 alzai gli occhi, e riguardai, ed ecco un uomo vestito di panni lini, avendo sopra i lombi una cintura di fino oro di Ufaz. Daniele 10:6 E il suo corpo somigliava un grisolito, e la sua faccia era come l'aspetto del folgore; e i suoi occhi erano simili a torchi accesi; e le sue braccia, e i suoi piedi, somigliavano in vista del rame forbito, e il suono delle sue parole pareva il rumore d'una moltitudine”. Daniele, alzando gli occhi, vide un personaggio straordinario, caratterizzato da dei vestimenti di lino e sopra i lombi una cintura d’oro. 

( Il suo volto era come la folgore, i suoi occhi come torce accese, i suoi piedi erano come rame forbito e la sua voce era simile a una moltitudine. Da questa descrizione possiamo notare una notevole somiglianza con quanto è descritto in Ap 1:13-16. 

( Ma vi è da osservare che nella descrizione che troviamo nell’Apocalisse, abbiamo l’aggiunta delle – sette stelle – che sono tenute dalla mano destra del figlio d’uomo. Più avanti vedremo il dettaglio di questa caratteristica, ma possiamo anticipare che in questa immagine è rappresentata proprio la Chiesa che è tenuta strettamente dal Signore. 

( Come sappiamo, Daniele, non aveva certamente avuto la rivelazione concernente la Chiesa. Innanzitutto, nel corso di questa descrizione osserviamo che Giovanni – vede uno simile a un figlio d’uomo -. Ora la domanda è d’obbligo: chi è questo figlio d’uomo? Il termine “figlio d’uomo”, ad esempio lo troviamo molte volte indirizzato al profeta Ezechiele nel libro omonimo. 

( Ma l’identificazione di questo personaggio è senz’altro da individuare nella Persona del Signore Gesù trionfante e glorificata. Questa non è certo un’interpretazione, ma è ciò che traspare dal chiaro insegnamento della Scrittura. In Mt 19:27-30 “Matteo 19:27 Allora Pietro, rispondendo, gli disse: Ecco, noi abbiamo abbandonato ogni cosa, e ti abbiamo seguitato; che ne avremo dunque? Matteo 19:28 E Gesù disse loro: Io vi dico in verità, che nella nuova creazione, quando il Figliuol dell'uomo sederà sopra il trono della sua gloria, voi ancora che mi avete seguitato sederete sopra dodici troni, giudicando le dodici tribù d'Israele. Matteo 19:29 E chiunque avrà abbandonato casa, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o moglie, o figliuoli, o possessioni, per lo mio nome, ne riceverà cento cotanti, ed erederà la vita eterna. Matteo 19:30 Ma molti primi saranno ultimi, e molti ultimi saranno primi”. Pietro rivolge una precisa domanda al Signore “noi ti abbiamo seguito, cosa riceveremo?”. 

( La risposta del Signore non tarda ed Egli, presentandosi come il Figlio dell’uomo, dichiara che quando Egli siederà sul trono glorioso, gli apostoli assumeranno una posizione di assoluto privilegio, perché saranno assisi su dodici troni per giudicare Israele. Il principio che il Signore Gesù voleva sottolineare è proprio che “che gli ultimi saranno i primi”. 

( E’ veramente fondamentale l’umiltà. Ma è indubbio che in questo testo il Signore Gesù si presenta in questo speciale modo “Figlio dell’uomo”. In Gv 5:26-27 leggiamo “Giovanni 5:26 Perciocchè, siccome il Padre ha vita in sè stesso, Giovanni 5:27 così ha dato ancora al Figliuolo d'aver vita in sè stesso; e gli ha data podestà eziandio di far giudicio, in quanto egli è Figliuol d'uomo”. Questo testo dichiara lapidariamente l’autorità giudiziale del Signore Gesù. Egli è il Figlio di Dio che ha vita in Se stesso, ma a Lui è stata data podestà di giudizio, “in quanto Egli è Figlio d’uomo”. Perciò, questa definizione trova una perfetta correlazione con quanto è scritto in Ap 1:13.

( 2. Il figlio d’uomo ha una veste lunga fino ai piedi e una cintura d’oro. Da notare che questa particolare descrizione corrisponde al vestimento sacerdotale di Aaronne e i suoi figli. In Le 6:9-10 leggiamo  “Levitico 6:9 Comanda ad Aaronne e ai suoi figliuoli, dicendo: Quest'è la legge dell'olocausto: Stia esso olocausto sopra il fuoco acceso che sarà sopra l'Altare, tutta la notte, fino alla mattina; e arda il fuoco dell'Altare sopra esso del continuo. Levitico 6:10 E vestasi il sacerdote il suo vestimento di lino, e vesta la sua carne delle mutande line; e levi le ceneri, nelle quali il fuoco avrà ridotto l'olocausto, consumandolo sopra l'Altare; e mettale allato all'Altare”. 

( Dopo aver parlato dell’olocausto che doveva rimanere acceso fin dal mattino, il testo descrive il vestimento del sacerdote. Esso doveva essere di lino e la carne del sacerdote doveva essere vestita anche di mutande di lino. 

( In Es 28:2-4 leggiamo “Esodo 28:2 E fa' ad Aaronne, tuo fratello, dei vestimenti sacri, a gloria ed ornamento. Esodo 28:3 E parla a tutti gli uomini industriosi, i quali io ho ripieni di spirito d'industria, che facciano i vestimenti di Aaronne, per consacrarlo, acciocchè mi eserciti il sacerdozio. Esodo 28:4 E questi sono i vestimenti che hanno da fare; il Pettorale, e l'Efod, e il Manto, e la Tonica trapunta; la Benda, e la Cintura. Facciano dunque i vestimenti sacri ad Aaronne, tuo fratello, e ai suoi figliuoli, per esercitarmi il sacerdozio”. Questi vestimenti erano sacri e la loro fattezza doveva assolutamente corrispondere al modello dato dal Signore. Tali vesti non dovevano essere elaborati da persone qualsiasi, ma da uomini industriosi “ripieni di spirito”. 

( Tutto il vestimento sacerdotale con i suoi accessori era costituito dalla tunica , dal pettorale, dall’efod, dal manto, dalla benda e da una cintura. I versetti successivi descrivono nel dettaglio come tutti questi accessori dovevano essere elaborati. 

( La tunica doveva essere di lino e la cintura di “lavoro di ricamatore”. Ma bisogna osservare che il figlio d’uomo descritto in Ap 1:13-16 è caratterizzato da una cintura d’oro. L’oro è il metallo nobile che parla proprio di regalità. Nel costruire la statua, Nebucadnesar, accecato dal suo orgoglio, la fece tutta d’oro e in Da 3:1, 4-5 leggiamo “Daniele 3:1 IL re Nebucadnesar fece una statua d'oro, d'altezza di sessanta cubiti, e di larghezza di sei cubiti; e la rizzò nella pianura di Dura, nella provincia di Babilonia…Daniele 3:4 E un banditore gridò di forza, dicendo: O popoli, nazioni, e lingue, a voi si dice,  Daniele 3:5 che nell'ora, che voi udirete il suon del corno, del flauto, della cetera, dell'arpicordo, del salterio, della zampogna, e d'ogni specie di strumenti di musica, vi gettiate in terra, e adoriate la statua d'oro, che il re Nebucadnesar ha rizzata”. 

( Questa statua non fu costruita solo per uno scopo estetico, ma perché essa fosse adorata da tutti i sudditi dell’impero di Babilonia. Con quell’atto non si sarebbe adorata solo una statua ma il re babilonese in persona. Con quell’atto si sarebbe sottolineato il suo trionfo, la sua regalità, il suo potere. Ma il figlio d’uomo è il Re dei re e il Signore dei signori. Solo Lui è caratterizzato da un perfetto potere e da una perfetta regalità. 

( Anche nella visione di Daniele, l’uomo che egli vide era caratterizzato da “una cintura d’oro” di Ufaz. Dobbiamo veramente tenere presente questa descrizione perché il Signore Gesù non è solo l’Agnello di Dio che si è dato per la salvezza del peccatore, ma è anche il Leone della tribù di Giuda (Ap 5). Non dobbiamo avere una visione riduttiva del Signore.

( 3. Il figlio d’uomo ha i capelli candidi come la neve. Questo candore, questa purezza, benchè descriva un'altra parte del suo corpo, è descritta anche in Mt 17:1-2 “Matteo 17:1 E SEI giorni appresso, Gesù prese seco Pietro, e Giacomo, e Giovanni, suo fratello, e li condusse sopra un alto monte, in disparte. Matteo 17:2 E fu trasfigurato in loro presenza, e la sua faccia risplendè come il sole, e i suoi vestimenti divennero candidi come la luce”. Questa fu l’unica volta, nel corso del suo ministerio terreno, che il Signore Gesù fu trasfigurato. Questa fu semplicemente un’anticipazione di quella gloria di cui il Signore Gesù ha sempre goduto, ma che nel farsi uomo, aveva temporaneamente abbandonato. 

( Ma Egli è tornato nella gloria, Egli è glorioso e trionfante e Giovanni sperimenta qualcosa di tutto questo. Il Signore Gesù ha sempre vissuto nella purezza, Egli è puro in tutto e per tutto. Persino quando si offrì sulla croce, Egli “si offrì puro da ogni colpa”. Inoltre è interessante osservare la descrizione dell’Antico dei giorni, ovvero il Dio Eterno, descritto in Da 7:9 “Daniele 7:9 Io stava riguardando, finchè i troni furono posti, e che l'Antico dei giorni si pose a sedere; il suo vestimento era candido come neve, e i capelli del suo capo erano simili a lana netta, e il suo trono era a guisa di scintille di fuoco, e le ruote d'esso simili a fuoco ardente”. 

( Possiamo certamente osservare un certo parallelismo anche tra questa descrizione con quella del figlio d’uomo. L’Antico dei giorni (termine letterale), si pone a sedere sul Suo trono, il Suo vestimento è candido come la neve ed i Suoi capelli sono come lana netta. Egli è l’Onnisciente, Colui che ha tutto sotto controllo, che è caratterizzato dalla conoscenza perfetta. 
( 3. Il figlio d’uomo ha occhi come fiamma di fuoco. Ora, in Ap 1:14, vengono descritti gli occhi di questo straordinario personaggio, i quali vengono paragonati a – fiamme di fuoco -. Possiamo ricordare che quando l’Angelo del Signore apparve a Mosè, si manifestò in questo modo “Esodo 3:2 E l'Angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco, di mezzo un pruno. Ed egli riguardò, ed ecco, il pruno ardeva in fuoco, e pure il pruno non si consumava…Esodo 3:5 E Iddio gli disse: Non appressarti in qua; tratti le scarpe da' piedi, perciocchè il luogo, sopra il quale tu stai, è terra santa”. Questo pruno che ardeva, ma non si consumava, parla proprio dell’eternità del Signore, di Colui che è simile a “un fuoco consumante” e a motivo della presenza del Signore, Mosè deve togliersi i calzari perché il luogo, sul quale stava, era santo. Santo per la presenza del Signore.

( Gli occhi del figlio d’uomo, esattamente come gli occhi dell’Eterno “sono troppo puri per tollerare la vista del peccato” (Abacuc 1:13). Egli è perfettamente Santo. Inoltre quando si parla degli “occhi del Signore”, si vuole proprio sottolineare la Sua onniveggenza. 

( Niente e nessuno può sfuggire dal Suo sguardo. Giobbe dirà “Giobbe 24:20 La matrice li dimentica, I vermini sono loro dolci, Non sono più ricordati; Anzi i perversi sono rotti come un legno. Giobbe 24:21 E benchè tormentino la sterile che non partorisce, E non facciano alcun bene alla vedova; Giobbe 24:22 E traggano giù i possenti con la loro forza; E, quando si levano, altri non si assicuri della vita; Giobbe 24:23 Pur nondimeno Iddio dà loro a che potersi sicuramente appoggiare, E gli occhi suoi sono sopra le loro vie”. Il perverso agisce stoltamente e nella malvagità. 

( Essi usano la loro forza per fare del male, ma nonostante questo, “gli occhi del Signore sono sopra le loro vie”. L’uomo non può nascondersi dinanzi a Colui, dinanzi al Quale “tutto è nudo e scoperto”. In Pr 15:3 è ricordato “Gli occhi del Signore sono in ogni luogo, riguardando i malvagi ed i buoni”. Sia i giusti, sia i malvagi sono sotto l’occhio vigile del Signore. E’ sempre questo motivo di gioia per noi? 

( Interroghiamoci ed esaminiamoci, perché qualunque azione o pensiero malvagio è scoperto dinanzi a Lui. Il salmista poteva dire  “Salmi 11:4 Il Signore è nel Tempio della sua santità; Il trono del Signore è ne' cieli; I suoi occhi vedono, Le sue palpebre esaminano i figliuoli degli uomini. Salmi 11:5 Il Signore esamina il giusto, e l'empio; E l'anima sua odia colui che ama la violenza”. Iddio è “lassù nei cieli, mentre noi siamo su questa terra”. Egli è Sovrano e i Suoi occhi esaminano i figli degli uomini. Egli esamina, scruta, sia il giusto che l’empio. Per questo motivo le Sue valutazioni, i Suoi giudizi sono sempre perfetti. Egli non commette errori giudiziari. Dobbiamo tenere presente sempre che il figlio dell’uomo, il Signore Gesù glorificato ha occhi – come fiamma di fuoco -.

( 4. Il figlio d’uomo ha piedi come bronzo incandescente e la Sua voce è come il rumore di grandi acque. Queste sono altre due caratteristiche che troviamo enunciate in Ap 1:15. Innanzitutto possiamo osservare la descrizione relativa ai piedi del figlio d’uomo che sono simili a calcolibano, o come dice la NR, a – bronzo incandescente -. I piedi ci parlano del cammino, di come si cammina. 

( I piedi ci servono per andare in un determinato luogo e in base alle nostre scelte, possiamo andare o da una parte, o dall’altra. Se guardiamo al Signore Gesù, possiamo veramente contemplare il modello per eccellenza in tal senso. Pietro dirà “Pietro 2:21 Poichè a questo siete stati chiamati; perciocchè Cristo ha patito anch'egli per noi, lasciandoci un esempio, acciocchè voi seguitiate le sue pedate. 1Pietro 2:22 Il qual non fece alcun peccato, nè fu trovata frode alcuna nella sua bocca. 1Pietro 2:23 Il quale, oltraggiato, non oltraggiava all'incontro; patendo, non minacciava; ma si rimetteva in man di colui che giudica giustamente”. Ciascuno di noi è chiamato a seguire le Sue orme, ad avere il carattere di Cristo, ad essere sempre caratterizzati dalla Sua saggezza. 

( Egli non ha mai commesso peccato, inganno non fu trovato nella Sua bocca, patendo, non oltraggiava e non minacciava. Siamo chiamati ad essere “imitatori di Cristo”, Lui è il nostro modello. Come dice Giovanni “dobbiamo camminare come Egli camminò” (1 Gv 2:6), né più, né meno. L’altra caratteristica evidenziata è la voce del figlio d’uomo simile a – un suono di molte acque -. 

( Questo particolare dettaglio trova la sua conferma nel Sl 93:3-4 “Salmi 93:3 I fiumi hanno alzato, o Signore, I fiumi hanno alzato il loro suono; I fiumi hanno alzate le loro onde; Salmi 93:4 Ma il Signore, che è disopra, È più potente che il suono delle grandi acque, Che le possenti onde del mare”. E’ veramente notevole udire il fragore, il rumore di acque che si infrangono sulle rocce. Eppure il salmista può affermare che la voce del Signore è più potente di esse. Questa speciale descrizione è abbinata anche alla voce della moltitudine che, esultante, grida “Alleluia! perciocchè il Signore Iddio nostro, l'Onnipotente, ha preso a regnare. Apocalisse 19:7 Rallegriamoci, e giubiliamo, e diamo a lui la gloria; perciocchè sono giunte le nozze dell'Agnello, e la sua moglie s'è apparecchiata”. 

( In questo meraviglioso capitolo dell’Apocalisse troviamo per ben quattro volte il termine “Alleluia” che introduce l’evento giubilante delle nozze dell’Agnello. E nel descrivere il suono della voce di questa moltitudine è descritta proprio come “il suono di molte acque”. Il salmista nel descrivere la voce del Signore, afferma “Salmi 29:3 La voce del Signore è sopra le acque; L'Iddio di gloria tuona; Il Signore è sopra le grandi acque. Salmi 29:4 La voce del Signore è con potenza; La voce del Signore è con magnificenza. Salmi 29:5 La voce del Signore rompe i cedri; E il Signore spezza i cedri del Libano”. 

( Tutti questi dettagli hanno lo scopo di descrivere la potenza della voce del Signore. Essa è “con magnificenza, rompe i cedri, con potenza”. Solo la voce del Signore è autorevole. 

( 5. Il figlio d’uomo ha nella mano destra sette stelle, dalla Sua bocca esce una spada a doppio taglio e il Suo sguardo è come il sole. Queste risultano essere le ultime tre caratteristiche di questa straordinario personaggio visto da Giovanni. Innanzitutto è evidenziata la – mano destra – che nella Scrittura è la “mano nobile”, la mano che esprime potenza d’azione. Mosè, nel cantico di Es 15, può affermare  “Esodo 15:6 La tua destra, o Signore, è stata magnificata in forza; La tua destra, o Signore, ha rotto il nemico. Esodo 15:7 E con la tua magnifica grandezza, Tu hai distrutti coloro che s'innalzavano contro a te; Tu hai mandata l'ira tua, Che li ha consumati come stoppia”. 

( Israele aveva sperimentato la meravigliosa liberazione dall’Egitto ed era stato testimone oculare della potenza del Signore. Tale potenza è sottolineata proprio nell’espressione “la Tua destra”. Con la Sua forza, tutti coloro che si innalzavano contro il Signore (gli egiziani), sono stati distrutti. Ma nello stesso tempo, la mano destra del Signore è sinonimo del Suo soccorso e della Sua cura. 

( Il salmista può dire “Salmi 17:6 Io t'invoco, o Dio, perciocchè tu mi esaudisci; Inchina a me il tuo orecchio, ascolta le mie parole. Salmi 17:7 Dimostra meravigliose le tue benignità, O tu, che, con la tua destra, salvi quelli che si confidano in te, Da quelli che si levano contro a loro. Salmi 17:8 Guardami come la pupilla dell'occhio, Nascondimi sotto l'ombra delle tue ali, Salmi 17:9 D'innanzi agli empi che mi disertano; E d'innanzi ai miei mortali nemici che mi circondano”. Il salmista può ben testimoniare che attraverso la potenza del Signore, vista nella mano destra, salva tutti coloro che si confidano in Lui. 

( Perciò il salmista invoca il soccorso del Signore e il Suo aiuto. E nel Sl 63:7-8, viene proprio sottolineato il giubilo e l’allegrezza per il soccorso ottenuto “Salmi 63:7 Perciocchè tu mi sei stato in aiuto, Io giubilo all'ombra delle tue ali. Salmi 63:8 L'anima mia è attaccata dietro a te; La tua destra mi sostiene”. Per il figlio di Dio, la potenza del Signore, il Signore stesso è il Suo sostegno, il Suo aiuto perché senza di Lui “non possiamo fare nulla”. Se siamo in piedi è solo perché Lui ci sostiene. 

( Non dobbiamo illuderci assolutamente del contrario. Ecco perché Egli ha introdotto in noi il Suo Santo Spirito. In Ap 1:16 è scritto che il figlio d’uomo tiene nella mano destra – sette stelle -, le quali rappresentano le sette chiese dell’Asia minore. Con questa descrizione noi, in quanto appartenenti alla Chiesa del Signore, riceviamo una grandiosa lezione: nessuno può strapparci dalla mano del Signore. 

( Questa è una delle grandi certezze del credente. In Gv 10:27-28, il Signore Gesù stesso afferma “Giovanni 10:27 Le mie pecore ascoltano la mia voce, ed io le conosco, ed esse mi seguitano. Giovanni 10:28 Ed io do loro la vita eterna, e giammai in eterno non periranno, e niuno le rapirà di man mia”. Solo coloro che appartengono al Signore e che perciò sono conosciute da Lui, possono seguire la Sua voce. 

( Come una pecora che segue sottomessa il suo pastore, senza del quale sarebbe persa. Ma in questa dichiarazione il Signore Gesù sottolinea una grande certezza “nessuno le rapirà dalla Mia mano”. Nemmeno le più subdole astuzie del maligno riusciranno in questo intento. Tutto questo per noi deve essere veramente motivo di gioia e di allegrezza. E’ il Signore il garante della nostra salvezza! E’ Lui che ci garantisce che nessuno potrà rapirci dalla Sua mano, perciò possiamo veramente fidarci! 

( Inoltre in Ap 1:16 è scritto che dalla Sua bocca uscì – una spada a doppio taglio – e tale descrizione si rifà proprio all’immagine utilizzata dall’autore alla lettera agli Ebrei  “Ebrei 4:12 Perciocchè la parola di Dio è viva, ed efficace, e vie più acuta che qualunque spada a due tagli; e giunge fino alla divisione dell'anima e dello spirito, e delle giunture e delle midolle; ed è giudice dei pensieri e delle intenzioni del cuore”. Questa è la potenza e l’efficacia della Parola di Dio. 

( E non possiamo certamente stupirci che tale descrizione sia annessa al Figlio d’uomo, cioè al Signore Gesù, in quanto uno dei Suoi nomi è proprio “la Parola di Dio” (Gv 1:1-2, Ap 19:13). Egli è la Parola che si è fatta carne, ma non possiamo certamente disgiungere la Parola vivente, dalla Parola scritta. Sono un tutt’uno. 

( Lo dimostra anche la stessa immagine citata in Eb 4:12 e Ap 1:16. La Parola di Dio penetra fin nelle profondità più recondite della personalità dell’uomo “fino alla divisione dell’anima dallo spirito”. Siamo pronti a lasciarci interpellare da essa? L’ultima descrizione è inerente allo sguardo del Figlio d’uomo, il quale è simile – al sole che risplende in tutta la Sua forza -. Personalmente non sono mai riuscito a tenere gli occhi aperti quando il sole era allo zelith cioè al massimo del suo splendore. 

( Perciò non possiamo certo immaginarci lo splendore che Giovanni vide in quel frangente. E’ molto interessante ciò che è scritto in Es 33:18-23 “Esodo 33:18 E Mosè disse al Signore: Deh! fammi veder la tua gloria. Esodo 33:19 E il Signore gli disse: Io farò passare davanti a te tutta la mia bellezza, e griderò il Nome del Signore davanti a te; e farò grazia a chi vorrò far grazia, e avrò pietà di chi vorrò aver pietà. Esodo 33:20 Ma gli disse: Tu non puoi veder la mia faccia; perciocchè l'uomo non mi può vedere, e vivere…Esodo 33:22 E quando la mia gloria passerà, io ti metterò nella buca del sasso, e ti coprirò con la mia mano, finchè io sia passato. Esodo 33:23 Poi rimoverò la mia mano, e tu mi vedrai di dietro; ma la mia faccia non si può vedere”. Mosè desiderava contemplare la gloria del Signore, ma egli, essendo ancora in un corpo di carne e sangue, corrotto dal peccato, non poteva certamente vedere il volto del Signore. 

( Iddio è molto chiaro “tu non puoi vedere il Mio volto e vivere”. La gloria del Signore è una realtà incomparabile. Eppure, tenendo presente questi insegnamenti che ci mostrano continuamente l’abissale differenza che esiste tra il Signore e noi, pur essendo Suoi figli, ascoltiamo le parole del salmista “Salmi 90:14 Saziaci ogni mattina della tua benignità; Acciocchè giubiliamo, e ci rallegriamo tutti i dì nostri. Salmi 90:15 Rallegraci, al par dei giorni che tu ci hai afflitti; Degli anni che abbiamo sentito il male. Salmi 90:16 Apparisca l'opera tua verso i tuoi servitori, E la tua gloria verso i loro figliuoli. Salmi 90:17 E sia il piacevole sguardo del Signore Iddio nostro sopra noi; E addirizza, o Signore, sopra noi l'opera delle nostre mani”. 

( Il fatto che Iddio è tutto questo e altro, non deve intimorirci, né spaventarci. Il salmista voleva riporre tutta la Sua fiducia nel Signore, sperimentando nello stesso tempo il giubilo e l’allegrezza che si ha solo in Lui. Egli può dire “sia il piacevole sguardo del Signore Iddio nostro sopra noi”.

( Egli è glorioso, trionfante, vittorioso, e il Suo sguardo vigilante è su di noi per soccorrerci, sostenerci, disciplinarci e castigarci quando occorre, ma sempre con l’obiettivo della crescita e della maturità. Sicuramente tutto quello che Giovanni realizzò, pur essendo avanti negli anni, contribuì ulteriormente alla sua crescita spirituale.

5. Il mistero delle sette stelle e dei sette candelabri ► Ap 1:17-20 [v.17 Ez 1:28 / Ez 3:23 * Mt 28:9 / Lu 7:38 / Ap 19:10 / 1 Re 18:39 * De 31:8 / Is 41:13  v.18 Ro 6:9 / Gr 10:10 / Gv 11:26 / 1 Gv 5:20 * Sl 68:20 * 1 Co 15:55 / Mt 16:18   vv.19-20 Ml 2:7 * Ef 5:32 / 1 Co 4:1].

Ap 1:17-20 - E quando io l'ebbi veduto, caddi ai suoi piedi come morto. Ed egli mise la sua man destra sopra me, dicendomi: Non temere; io sono il primo, e l'ultimo;  e quel che vive; e sono stato morto, ma ecco, sono vivente ne' secoli dei secoli, Amen; ed ho le chiavi della morte, e dell'inferno. Scrivi dunque le cose che tu hai vedute, e quelle che sono, e quelle che saranno da ora innanzi; il mistero delle sette stelle, che tu hai vedute sopra la mia destra, e quello dei sette candellieri d'oro. Le sette stelle sono gli angeli delle sette chiese; e i sette candellieri, che tu hai veduti, sono le sette chiese -.

( 1. L’atteggiamento di Giovanni. Sono assolutamente convinto che l’atteggiamento mostrato qui da Giovanni impartisca una grande lezione. Di fronte a una visione così straordinaria, un figlio di Dio non può rimanere indifferente. 

( Per questo motivo Giovanni afferma - Quando lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto – (NR). Egli non ha potuto resistere di fronte alla potenza e alla meraviglia di questa visione. Possiamo affermare che la stessa esperienza la fece anche Ezechiele. In Ez 1:26-28 è scritto  “Ezechiele 1:26 E di sopra alla distesa, ch'era sopra le loro teste, vi era la sembianza di un trono, simile in vista ad una pietra di zaffiro, e in su la sembianza del trono vi era una sembianza come della figura di un uomo che sedeva sopra esso. Ezechiele 1:27 Poi vidi come un color di rame scintillante, simile in vista a fuoco, indentro di quella sembianza di trono, d'ogni intorno, dalla sembianza dei lombi di quell'uomo in su; parimente, dalla sembianza dei suoi lombi in giù, vidi come un'apparenza di fuoco, intorno al quale vi era uno splendore. Ezechiele 1:28 L'aspetto di quello splendore d'ogni intorno era simile all'aspetto dell'arco, che è nella nuvola in giorno di pioggia. Questo fu l'aspetto della somiglianza della gloria del Signore; la quale come io ebbi veduta, caddi sopra la mia faccia, e udii la voce d'uno che parlava”. Anche Ezechiele fu testimone oculare di visioni e rivelazioni straordinarie e possiamo benissimo osservare che questo servo di Dio non rimase indifferente a tutto questo. 

( Questo brano parla della “sembianza di un trono”, simile a una pietra di zaffiro e su questo trono, il sembiante di un uomo, il quale dai lombi in su era caratterizzato da “un colore di rame scintillante simile al fuoco” e fai lombi in giù, Ezechiele vide “un’apparenza di fuoco intorno al quale”, tutto era splendore. 

( Ci troviamo ovviamente di fronte a realtà che ci superano e che superavano anche Ezechiele. Come si comporta Ezechiele di fronte a tutto questo? Quale atteggiamento mostra? Cadde sopra la sua faccia, si prostrò completamente. 

( Anche più avanti, in Ez 3:22-23 osserviamo lo stesso atteggiamento “Ezechiele 3:22 Poi la mano del Signore fu quivi sopra me; ed egli mi disse: Levati, esci alla campagna, e quivi io parlerò teco. Ezechiele 3:23 Ed io mi levai, ed uscii alla campagna; ed ecco, quivi era ferma la gloria del Signore, simile alla gloria che io aveva veduta in sul fiume Chebar; ed io caddi sopra la mia faccia”. Nel corso di tutto il libro di Ezechiele possiamo proprio notare come il Signore abbia sorretto il Suo profeta, così come nell’Apocalisse, il Signore sorregge Giovanni. Ezechiele, di fronte alla gloria del Signore, ancora una volta, cadde sopra la sua faccia. Dobbiamo sempre tenere presente l’importanza di tale atteggiamento. 

( Di fronte alla gloria del Signore, al Suo splendore, si può solo “cadere ai Suoi piedi”. Quando la risurrezione del Signore Gesù fu un fatto compiuto, ecco cosa successe “Matteo 28:5 Ma l'angelo fece motto alle donne, e disse loro: Voi, non temiate; perciocchè io so che cercate Gesù, il quale è stato crocifisso. Matteo 28:6 Egli non è qui, perciocchè egli è risuscitato, come egli aveva detto; venite, vedete il luogo dove il Signore giaceva. Matteo 28:7 E andate prestamente, e dite ai suoi discepoli ch'egli è risuscitato dai morti; ed ecco, egli va innanzi a voi in Galilea; quivi lo vedrete; ecco, io ve l' ho detto. Matteo 28:8 Esse dunque uscirono prestamente del monumento, con spavento, ed allegrezza grande; e corsero a rapportar la cosa ai discepoli di esso. Matteo 28:9 Ed ecco, Gesù venne loro incontro, dicendo: Ben vi sia. Ed esse, accostatesi gli presero i piedi, e l'adorarono”. Quale meraviglioso annuncio venne dichiarato in questa solenne circostanza “Gesù…non è qui, è risuscitato, come Egli aveva detto”. 

( Il Signore Gesù non aveva parlato della risurrezione ai Suoi, semplicemente per dare loro incoraggiamento, ma per preannunciare un fatto certo. Solo la Parola del Signore è quella autorevole. Le donne rapportarono questo annuncio ai discepoli e quando Gesù si presentò loro “gli presero i piedi e l’adorarono”. 

( Oggi si parla tanto di “rinnovamento dell’adorazione”, ovvero apportare modifiche o aggiunte sul “come adorare”. Ma la Scrittura ci presenta un solo atteggiamento di adorazione: quello della prostrazione. Impariamo da quella donna peccatrice “Luca 7:37 la quale, avendo saputo ch'egli era a tavola in casa del Fariseo, portò un alberello d'olio odorifero. Luca 7:38 E stando ai piedi di esso, di dietro, piangendo, prese a rigargli di lagrime i piedi, e li asciugava coi capelli del suo capo; e gli baciava i piedi, e li ungeva con l'olio…Luca 7:44 E rivoltosi alla donna, disse a Simone: Vedi questa donna; io sono entrato in casa tua, e tu non mi hai dato dell'acqua ai piedi; ma ella mi ha rigati di lagrime i piedi, e li ha asciugati coi capelli del suo capo. Luca 7:45 Tu non mi hai dato neppure un bacio; ma costei, da che è entrata, non è mai restata di baciarmi i piedi. Luca 7:46 Tu non mi hai unto il capo d'olio; ma ella mi ha unti i piedi d'olio odorifero. Luca 7:47 Per tanto, io ti dico, che i suoi peccati, che sono in gran numero, le sono rimessi, perchè ella ha molto amato; ma a chi poco è rimesso poco ama”. Questa donna non pronuncia una sola parola, ma parlano le sue azioni. Questa donna non è assolutamente preoccupata del luogo in cui il Signore Gesù si trova (Egli si trovava in casa di un fariseo). 

( Questa donna non sarebbe stata certamente accettata, ma questo, a lei, non importava. Tutto il suo interesse era sulla Persona del Signore Gesù. Perciò questa donna piange, ma le sue lacrime, avendo bagnato i piedi del Signore, si prostra e con i suoi capelli li asciuga. Inoltre bacia i piedi del Signore, ungendoli con olio. 

( Quanti insegnamenti ci trasmette questa donna! Una donna peccatrice, ma desiderosa di manifestare tutta la Sua adorazione nei confronti del Signore Gesù, ci insegna cosa significhi veramente adorare. Questa donna era stata perdonata, per questo motivo, come dice il Signore Gesù “ha molto amato”. Dimostriamo noi sempre questo atteggiamento? 

( Con quale animo veniamo alla presenza del Signore, quando Lo adoriamo? Soprattutto, la nostra adorazione è esclusiva per Dio? Anche Giovanni imparò questa lezione. In Ap 19:10 leggiamo “Apocalisse 19:10 Ed io mi gettai davanti a lui ai suoi piedi, per adorarlo. Ma egli mi disse: Guardati che tu nol faccia; io sono conservo tuo, e dei tuoi fratelli, che hanno la testimonianza di Gesù; adora Iddio; perciocchè la testimonianza di Gesù è lo spirito della profezia”. Giovanni, ad un certo punto della rivelazione, si getta ai piedi dell’angelo per adorarlo. Ma l’angelo lo redarguisce, ricordandogli che egli è semplicemente un servo come Giovanni. Egli deve solo adorare Dio. 

( Il nostro “gettarsi ai piedi”, la nostra adorazione deve essere esclusiva per Dio. Durante la sfida con i profeti di Baal “1Re 18:36 il profeta Elia si accostò, e disse: Signore Iddio d'Abrahamo, d'Isacco, e d'Israele, conoscasi oggi che tu sei Dio in Israele, e che io sono tuo servitore, e che per la tua parola io ho fatte tutte queste cose. 1Re 18:37 Rispondimi, Signore, rispondimi; acciocchè questo popolo conosca che tu, Signore, sei l'Iddio, e che tu hai rivolto il cuor loro indietro. 1Re 18:38 Allora cadde fuoco del Signore, e consumò l'olocausto, e le legne, e le pietre, e la polvere, e lambì l'acqua che era nel condotto. 1Re 18:39 E tutto il popolo, avendo ciò veduto, cadde sopra la sua faccia, e disse: Il Signore è l'Iddio, il Signore è l'Iddio”. In questo brano possiamo osservare la disponibilità di cuore e la determinazione di Elia, desideroso di far conoscere al popolo che solo il Signore è Dio e nessun altro. 

( Il Signore esaudì la richiesta di Elia e tutto il popolo, avendo visto il prodigio compiuto “cadde sopra la sua faccia, e disse: Il Signore è l'Iddio, il Signore è l'Iddio”. Da notare ancora una volta questo particolare atteggiamento. L’adorazione che manifesteremo sarà sicuramente ancora imperfetta, ma non dimentichiamoci che il Padre gradisce tutti coloro che “Lo adorano in spirito e verità”. La nostra adorazione sarà gradita a Lui solo se entreremo dinanzi alla Sua presenza nel modo che Lui vuole.

( 2. L’incoraggiamento del figlio d’uomo. Il Signore non lascia solo Giovanni, ma sempre in Ap 1:17 troviamo queste meravigliose parole – Non temere Io sono il Primo e l’Ultimo -. Queste parole “non temere”, le incontriamo molto spesso nella Scrittura ed hanno proprio lo scopo di consolare e incoraggiare. In De 31:7-8 è scritto  “Deuteronomio 31:7 Poi Mosè chiamò Giosuè, e gli disse in presenza di tutto Israele: Sii valente, e fortificati; perciocchè tu sei quel che entrerai con questo popolo nel paese, del quale il Signore giurò ai loro padri ch'egli lo darebbe loro; e tu lo metterai in possessione di esso. Deuteronomio 31:8 E il Signore è quel che cammina davanti a te; egli sarà teco, egli non ti lascerà, e non ti abbandonerà; non temere, e non spaventarti”. Giosuè avrebbe dovuto affrontare diverse battaglie, avrebbe dovuto condurre Israele al di là del Giordano, perciò Mosè gli rivolge queste consolanti parole “sii valente e fortificati..il Signore è Colui che cammina davanti a te…non temere e non spaventarti”. 

( Quando si è attanagliati dal dubbio e dallo spavento risulta difficile ragionare con lucidità. Ma quando si ha la consapevolezza di essere sorretti dal Signore, tutto sparisce. Con il Signore si può andare avanti sicuri. Anche in Is 41:13 leggiamo “Isaia 41:13 Perciocchè io sono il Signore Iddio tuo, che ti tengo per la man destra; che ti dico: Non temere, io ti aiuto”. Questo incoraggiamento è rivolto al popolo d’Israele, ma queste parole sono rivolte anche a ciascuno di noi. 

( Il Signore è il nostro Dio, che ci tiene, come abbiamo visto in Ap 1:16, nella Sua mano destra. Di che cosa potremo temere? Paolo potrà dire “Romani 8:38 Perciocchè io sono persuaso, che nè morte, nè vita, nè angeli, nè principati, nè podestà, nè cose presenti, nè cose future; Romani 8:39 nè altezza, nè profondità, nè alcuna altra creatura, non potrà separarci dall'amor di Dio, ch'è in Cristo Gesù, nostro Signore”. Questa è la nostra certezza!

( 3. Il Figlio d’uomo è Colui che vive nei secoli dei secoli. Con Ap 1:18 abbiamo una precisa descrizione, seppure concisa dell’opera del Signore Gesù Cristo - Ero morto, ma ecco sono vivo per i secoli dei secoli, e tengo le chiavi della morte e del soggiorno dei morti -. Nel Diodati il termine Ades è tradotto “inferno”. In questo brano possiamo osservare la completezza dell’opera del Signore Gesù. 

( Egli è morto per purificarci dalle nostre iniquità, Egli è stato dato per le nostre offese, ma nello stesso tempo Egli è il Vivente. Paolo ricorderà “Romani 6:8 Ora, se siamo morti con Cristo, noi crediamo che altresì vivremo con lui. Romani 6:9 Sapendo che Cristo, essendo risuscitato da' morti, non muore più; la morte non signoreggia più sopra lui. Romani 6:10 Perciocchè, in quanto egli è morto, è morto al peccato una volta; ma in quanto egli vive, vive a Dio”. Non dobbiamo mai dimenticarci di questa sublime identificazione. 

( Noi siamo “morti con Cristo”, ma nello stesso tempo vivremo con Lui. Il Signore Gesù Cristo è il primogenito dai morti, Egli è morto “una volta”, ma nello stesso tempo è “Vivente a Dio”. La stessa realtà vale anche per ciascuno di noi. 

( Nell’AT, il vero Dio è descritto anche come il Dio Vivente, come possiamo osservare in Gr 10:10-11 “Geremia 10:10 Ma il Signore è il vero Dio, egli è l'Iddio vivente, e il Re eterno; la terra trema per la sua ira, e le genti non possono sostenere il suo cruccio. Geremia 10:11 Così direte loro: Gl'Iddii, che non hanno fatto il cielo, e la terra, periscano d'in su la terra, e di sotto al cielo”. Questo brano attesta chiaramente che il Signore è l’unico e vero Dio che si distingue da qualunque idolo costruito da mano d’uomo. 

( Perché Egli è l’Iddio Vivente, tutti gli altri sono idoli muti, vani, vuoti, morti. Nel parlare di vita, il Signore Gesù disse a Marta “Giovanni 11:25 Io sono la risurrezione e la vita; chiunque crede in me, benchè sia morto, vivrà. Giovanni 11:26 E chiunque vive, e crede in me, non morrà giammai in eterno. Credi tu questo?”. Per sperimentare la vita eterna, vi è solo una via: credere nel Signore Gesù. 

( Come disse l’apostolo Giovanni “1Giovanni 5:20 Ma noi sappiamo che il Figliuol di Dio è venuto, e ci ha dato intendimento, acciocchè conosciamo colui che è il vero; e noi siamo nel vero, nel suo Figliuol Gesù Cristo; questo è il vero Dio, e la vita eterna”. Il Signore Gesù Cristo è il vero Dio e la vita eterna. 

( Egli è il Vivente e nello stesso tempo è Colui che ha in mano – le chiavi della morte e del soggiorno dei morti -. Nel Sl 68:20 leggiamo proprio “Salmi 68:20 Iddio è l'Iddio nostro, per salvarci; Ed al Signore Iddio appartengono le uscite della morte”. Il Signore è Colui che detiene una perfetta autorità. Perciò ha pieno potere su tutto e tutti. Infatti “al Signore appartengono le uscite della morte”. 

( Perciò, in virtù di quella vittoria, di quel trionfo riportato dal Signore Gesù, Paolo può dire giubilante “1Corinzi 15:55 O morte, ov'è il tuo dardo? o inferno, ov'è la tua vittoria? 1Corinzi 15:56 Or il dardo della morte è il peccato, e la forza del peccato è la legge. 1Corinzi 15:57 Ma ringraziato sia Iddio, il qual ci dà la vittoria per lo Signor nostro Gesù Cristo”. Le due domande iniziali sono quasi sarcastiche. 

( Infatti la morte e l’inferno non hanno più potere. Esse sono state sconfitte definitivamente dal Signore Gesù. Perciò, come dice Paolo, possiamo veramente ringraziare Dio Padre che ci ha dato la vittoria mediante il Signore Gesù Cristo. Noi siamo vittoriosi in Lui. 

( In Mt 16:16-18 leggiamo “Matteo 16:16 E Simon Pietro, rispondendo, disse: Tu sei il Cristo, il Figliuol dell'Iddio vivente. Matteo 16:17 E Gesù, rispondendo, gli disse: Tu sei beato, o Simone, figliuol di Giona, poichè la carne ed il sangue non t' hanno rivelato questo, ma il Padre mio che è ne' cieli. Matteo 16:18 Ed io altresì ti dico, che tu sei Pietro, e sopra questa pietra io edificherò la mia chiesa, e le porte dell'inferno non la potranno vincere”. La confessione di Pietro ha praticamente introdotto a una preziosa e consolante promessa del Signore. Egli è Colui che edifica la Sua Chiesa e quando è il Signore ad operare, niente e nessuno può resistere alla Sua azione. Infatti “le porte dell’inferno”, non la potranno vincere. Egli ha trionfato in tutto e per tutto.

( 4. Lo schema del libro. In Ap 1:19-20 possiamo osservare lo schema preciso di questo libro - Scrivi dunque le cose che hai viste, quelle che sono e quelle che devono avvenire in seguito, il mistero delle sette stelle che hai viste nella mia destra, e dei sette candelabri d'oro. Le sette stelle sono gli angeli delle sette chiese, e i sette candelabri sono le sette chiese -. Il v.19 dà una precisa indicazione di come deve essere suddiviso questo libro. Infatti le – cose viste – da Giovanni è proprio la visione che egli ha avuto del Figlio d’uomo, le – cose che sono -, sono le sette lettere che Giovanni invia alle sette chiese dell’Asia minore e – le cose che devono avvenire – è la sezione che si riferisce a Ap 6-22. 

( In Ap 1:20 si trovano le spiegazioni delle immagini viste precedentemente. Innanzitutto è scritto che le – sette stelle – sono i sette angeli delle chiese. E’ molto interessante ciò che leggiamo in Ml 2:6-7  “Malachia 2:6 La Legge della verità fu nella sua bocca, e non si trovò alcuna iniquità nelle sue labbra; egli camminò meco in pace, e in dirittura, e convertì molti dall'iniquità. Malachia 2:7 Conciossiachè le labbra del sacerdote abbiano a conservar la scienza, e si abbia da cercar la Legge dalla sua bocca; perciocchè egli è l'Angelo del Signor degli eserciti”. Molte volte il termine “angelo” lo associamo esclusivamente agli esseri celesti che servono il Signore. 

( Ma il termine letterale significa semplicemente “messaggero”. In questo brano Malachia possiamo osservare come il sacerdote, colui che doveva insegnare la Legge al popolo e le cui labbra “devono conservare la scienza” è presentato come “l’Angelo del Signore degli eserciti”, ovvero come il messaggero di Dio. 

( Verso questi sette messaggeri, Giovanni avrebbe rivolto le sette lettere contenute nei capp.2-3 di Apocalisse. Infine in Ap 1:20 è descritta la rivelazione – del mistero delle sette stelle e dei sette candelabri -. Che cosa è un mistero? Un mistero è una particolare rivelazione che precedentemente era nascosta in Dio, ma che al momento opportuno è stata rivelata.

( Paolo, infatti, fu lo strumento nelle mani di Dio per rivelare il meraviglioso mistero della Chiesa “Efesini 5:25 Mariti, amate le vostre mogli, siccome ancora Cristo ha amata la Chiesa, e ha dato sè stesso per lei; Efesini 5:26 acciocchè, avendola purgata col lavacro dell'acqua, la santificasse per la parola; Efesini 5:27 per farla comparire davanti a sè, gloriosa, non avendo macchia, nè crespa, nè cosa alcuna tale; ma santa ed irreprensibile…Efesini 5:32 Questo mistero è grande; or io dico, a riguardo di Cristo, e della Chiesa”. Nel dare precise istruzioni ai mariti e alle mogli, Paolo evidenzia l’amore sublime del Signore che si è dato completamente per la Chiesa. 

( Egli l’ ha purificata, l’ ha santificata con la Parola, per farla comparire davanti al Padre santa ed irreprensibile. Questa immagine ci ricorda l’azione di quel figlio che presenta la sua fidanzata ai genitori. Questo è un mistero rivelato “il grande mistero della Chiesa”.

( Ovviamente per essere strumenti e servi del Signore bisogna essere caratterizzati dalla fedeltà. In 1 Co 4:1-2 Paolo afferma “1Corinzi 4:1 COSÌ faccia l'uomo stima di noi, come di ministri di Cristo, e di dispensatori dei misteri di Dio. 1Corinzi 4:2 Ma nel resto ei si richiede ne' dispensatori, che ciascuno sia trovato fedele”. Per essere dei “dispensatori dei misteri di Dio”, bisogna essere caratterizzati dalla fedeltà. 

( E possiamo essere certi che, l’apostolo Giovanni, guidato dal Signore, ha registrato fedelmente la portata di queste rivelazioni. Domandiamoci: il Signore Gesù è sempre – in mezzo ai candelabri -, ovvero ha sempre il primo posto nella nostra vita? E’ sempre al centro di tutta la nostra vita? Se diciamo che Egli è il Capo della Chiesa (Cl 1), ubbidiamo sempre ai Suoi insegnamenti? 

( Dire che il Signore Gesù è il Capo della Chiesa e il Signore della nostra vita non deve essere solo un articolo di teologia, ma la dimostrazione effettiva di come noi abbiamo indirizzato e orientato la nostra vita. 

Ap 2:1-3:22 > Le sette lettere   [seconda sezione di Ap 1:1 – 22:21].
1. La lettera alla chiesa di Efeso. ► Ap 2:1-7 [v.1 At 20:17 / 1 Ti 1:3 * De 10:12 / 1 Te 4:1 v.2 Sl 1:6 / De 31:27 * Ro 13:12 / Ef 5:11 / Tt 2:7 / Gm 2:18 * 1 Co 15 :58 * 2 Te 1 :4 / Cl 1 :11 * 1 Gv 4 :1  v.3 Ga 6 :9 * Mt 11:30 v.4 Cl 1:18 * Mt 24:12 / Ef 2:4, 3:18 / 1 Gv 4:19  v.5 De 9:7 * At 2:38 / 2 Co 7 :9 vv.6-7 Sl 26:5 / Sl 101:3 / Sl 139:21 / Pr 8:13].

Ap 2:1-6 - ALL'ANGELO della chiesa d'Efeso scrivi: Queste cose dice colui che tiene le sette stelle nella sua destra, il qual cammina in mezzo dei sette candellieri d'oro: Io conosco le opere tue, e la tua fatica, e la tua sofferenza, e che tu non puoi sopportare i malvagi; ed hai provati coloro che si dicono essere apostoli, e nol sono; e li hai trovati mendaci; ed hai portato il carico, ed hai sofferenza, ed hai faticato per il mio nome, e non ti sei stancato. Ma io ho contro a te questo: che tu hai lasciata la tua primiera carità. Ricordati dunque onde tu sei scaduto, e ravvediti, e fa' le primiere opere; se no, tosto verrò a te, e rimoverò il tuo candelliere dal suo luogo, se tu non ti ravvedi.  Ma tu hai questo: che tu odii le opere dei Nicolaiti, le quali odio io ancora -.

( 1. L’apertura della lettera. La prima lettera che viene indirizzata è alla chiesa di Efeso. Il comando iniziale mostra che Giovanni non ha scritto queste lettere mosso da delle sue emozioni o dalla sua razionalità, ma ha scritto fedelmente ciò che il Figlio d’uomo voleva che scrivesse – All’angelo della chiesa di Efeso, scrivi -. 

( Bisogna dire che per quanto concerne la chiesa di Efeso, nel NT, abbiamo diversi dettagli in quanto lo Spirito del Signore ha fatto registrare, nella Sua Parola, una lettera intera di Paolo rivolta proprio a questa chiesa. Già in At 20:18-21, 27-31, possiamo leggere alcuni passi di quel meraviglioso discorso che Paolo rivolse agli anziani di Efeso “Voi sapete in qual maniera, dal primo giorno che io entrai nell'Asia, io sono stato con voi in tutto quel tempo; Atti 20:19 servendo al Signore, con ogni umiltà e con molte lagrime, e prove, le quali mi sono avvenute nelle insidie dei Giudei. Atti 20:20 Come io non mi sono ritratto d'annunziarvi, ed insegnarvi, in pubblico, e per le case, cosa alcuna di quelle che sono giovevoli; Atti 20:21 testificando ai Giudei, ed ai Greci, la conversione a Dio, e la fede nel Signor nostro Gesù Cristo…Atti 20:27 Perciocchè io non mi sono tratto indietro da annunziarvi tutto il consiglio di Dio. Atti 20:28 Attendete dunque a voi stessi, ed a tutta la greggia, nella quale lo Spirito Santo vi ha costituiti vescovi, per pascer la chiesa di Dio, la quale egli ha acquistata col proprio sangue. Atti 20:29 Perciocchè io so questo: che dopo la mia partita, entreranno fra voi dei lupi rapaci, i quali non risparmieranno la greggia. Atti 20:30 E che d'infra voi stessi sorgeranno degli uomini che proporranno cose perverse, per trarsi dietro i discepoli. Atti 20:31 Perciò, vegliate, ricordandovi che per lo spazio di tre anni, giorno e notte, non sono restato d' ammonir ciascuno con lagrime”. L’apostolo può ben testimoniare di aver compiuto il suo servizio con umiltà, pur essendo nelle prove e nella sofferenza provocate dalle insidie dei Giudei. 

( Paolo ricorda loro che egli ha sempre e costantemente insegnato, annunziando tutto il consiglio di Dio, sia pubblicamente, sia nelle case. Sono assolutamente convinto che questa opera debba essere compiuta nelle nostre assemblee. L’insegnamento non deve mai mancare soprattutto tenendo presente che viviamo in tempi caratterizzati da una spaventosa proliferazione di false dottrine, le quali però sono seducenti e piacevoli. 

( Paolo avverte questi anziani dicendo loro che si sarebbero infiltrati dei “lupi rapaci” il cui scopo è quello di disperdere il gregge. Ecco perché gli anziani di ogni chiesa locale sono chiamati a sorvegliare e a nutrire costantemente il gregge. A Timoteo, Paolo dirà “1Timoteo 1:3 SICCOME io ti esortai di rimanere in Efeso, quando io andava in Macedonia, fa' che tu dinunzi ad alcuni che non insegnino dottrina diversa. 1Timoteo 1:4 E che non attendano a favole, ed a genealogie senza fine; le quali producono piuttosto questioni, che edificazione di Dio, che è in fede”. 

( Timoteo era rimasto in Efeso con lo scopo di contrastare a quelle “favole e genealogie senza fine”, le quali invece di produrre edificazione, producevano solo divisione e questioni. Perciò possiamo osservare anche in questo brano l’importanza di attenersi alla sana dottrina ovvero a quell’insegnamento puro che abbiamo ricevuto dal Signore. 

( Sempre in Ap 2:1 possiamo osservare, come in tutte le altre lettere, una speciale presentazione del Figlio d’uomo già vista nel primo capitolo - Queste cose dice colui che tiene le sette stelle nella sua destra e cammina in mezzo ai sette candelabri d'oro -. Dobbiamo precisare che queste caratteristiche non sono casuali, ma sono perfettamente connesse alla particolare situazione nella quale versava la chiesa locale. 

( Per quanto concerne la chiesa di Efeso ci viene ricordato che il Figlio d’uomo tiene le sette stelle nella mano destra, camminando in mezzo ai sette candelabri. Come abbiamo visto, con questi dettagli, la Parola di Dio ci vuole ricordare che la Chiesa del Signore Gesù è nelle Sue mani ed essendo il Capo, Egli deve essere costantemente al centro. 

( Questo è un monito per ciascuno di noi, sul come noi stiamo camminando. In De 10:12-13 leggiamo “Deuteronomio 10:12 Ora dunque, o Israele, che chiede il Signore Iddio tuo da te, se non che tu tema il Signore Iddio tuo, per camminare in tutte le sue vie, e per amarlo, e per servire al Signore Iddio tuo con tutto il tuo cuore, e con tutta l'anima tua? Deuteronomio 10:13 E per osservare i comandamenti del Signore, e i suoi statuti, i quali oggi ti do; acciocchè ti sia bene?”. Sono brani molto importanti che ci rivelano chiaramente cosa vuole effettivamente il Signore. 

( Egli desidera che i Suoi figli ubbidiscano a Lui, che camminino nelle Sue vie, che Lo amino e che Lo servano. L’ubbidienza e il servizio, per un figlio di Dio non devono mai rappresentare una sorta di dovere o costrizione, ma un privilegio. 

( Fratelli e sorelle, noi abbiamo il grande privilegio di ubbidire e servire il Signore, perché Lo amiamo. Impariamo dai tessalonicesi. Paolo dirà “1Tessalonicesi 4:1 NEL rimanente dunque, fratelli, noi vi preghiamo, ed esortiamo nel Signore Gesù, che, come avete da noi ricevuto come vi conviene camminare, e piacere a Dio, in ciò vie più abbondiate”. Questi cristiani avevano veramente capito e compreso che cosa significava servire il Signore. 

( Ma è chiaro che nel cammino bisogna sempre proseguire. Perciò Paolo rivolge questa importante esortazione: abbondare, avanzare in quel cammino che piace al Signore. Impariamo dal Signore Gesù il Quale camminò su questa terra perfettamente.

( 2. Le opere della chiesa di Efeso. In Ap 2:2 leggiamo - Io conosco le tue opere, la tua fatica, la tua costanza; so che non puoi sopportare i malvagi e hai messo alla prova quelli che si chiamano apostoli ma non lo sono e che li hai trovati bugiardi – (NR). Anche in questo caso ci troviamo di fronte ad una costante in tutte e sette le lettere. 

( In ogni lettera il Signore afferma di conoscere le opere di queste chiese e per quanto concerne quella di Efeso, Egli sottolinea la fatica, la costanza e la difesa della sana dottrina. Tutto questo ci ricorda che il Signore conosce ogni nostro servizio, ogni nostra opera che compiamo per la Sua gloria. Il salmista afferma “Salmi 1:3 Egli sarà come un albero piantato presso a ruscelli d'acque, Il quale rende il suo frutto nella sua stagione, E le cui frondi non appassano; E tutto quello ch'egli farà, prospererà…Salmi 1:6 Perciocchè il Signore conosce la via dei giusti; Ma la via degli empi perirà”. 

( Possiamo ben dire che il giusto è come un albero piantato vicino a ruscelli d’acqua, fruttifero e prospero. Ma tale prosperità non è prodotta dai nostri sforzi, ma esclusivamente grazie al supporto e all’aiuto che il Signore profonde giornalmente. 

( Il Signore “conosce la via dei giusti”, il loro cammino e il loro servizio. E tale servizio, un giorno, sarà ricompensato. Ma è altresì vero che il Signore può conoscere la nostra disubbidienza e la nostra ribellione. Mosè dirà queste parole a Israele, prima della sua morte “Deuteronomio 31:27 Perciocchè io conosco la tua ribellione, e il tuo collo duro; ecco oggi, essendo io ancora in vita appresso di voi, voi siete stati ribelli contro al Signore; e quanto più lo sarete dopo la mia morte?… Deuteronomio 31:29 Perciocchè io so che, dopo la mia morte, per certo voi vi corromperete, e vi rivolgerete dalla via ch'io v' ho comandata; onde male vi avverrà nel tempo a venire; perciocchè avrete fatto ciò che dispiace al Signore, dispettandolo con l'opera delle vostre mani”. 

( Se Mosè conosceva la ribellione di Israele, il Signore la conosceva davvero perfettamente. Mosè, quale profeta, preannuncia la corruzione e l’idolatria nella quale Israele si verrà a trovare, provocando il dispiacere del Signore. Che cosa conosce di noi il Signore? 

( Conosce la nostra devozione, la nostra riverenza, il nostro servizio, oppure la nostra disubbidienza e la nostra carnalità? Paolo dirà ai Romani “Romani 13:12 La notte è avanzata, e il giorno è vicino; gettiamo dunque via le opere delle tenebre, e siamo vestiti degli arnesi della luce. Romani 13:13 Camminiamo onestamente, come di giorno; non in pasti, ed ebbrezze; non in letti, e lascivie; non in contesa, ed invidia. Romani 13:14 Anzi siate rivestiti del Signor Gesù Cristo, e non abbiate cura della carne a concupiscenze”. Le opere delle tenebre non devono e non possono far parte del rivestimento del cristiano. Non dobbiamo mai dimenticarci che siamo figli della luce e come tali dobbiamo essere rivestiti “degli arnesi della luce”. 

( Questo significa camminare condegnamente per piacere al Signore, abbandonando ogni sorta di concupiscenza e carnalità. Dobbiamo essere caratterizzati dal frutto dello Spirito. In Ef 5:8-11 è scritto  “Efesini 5:8 Perciocchè già eravate tenebre, ma ora siete luce nel Signore; camminate come figliuoli di luce Efesini 5:9 (poichè il frutto dello Spirito è in ogni bontà, e giustizia, e verità), Efesini 5:10 provando ciò che è accettevole al Signore. Efesini 5:11 E non partecipate le opere infruttuose delle tenebre, anzi più tosto ancora riprendetele”. Le tenebre erano una realtà che ci caratterizzavano prima della nostra conversione. 

( Ma dal momento in cui siamo divenuti proprietà del Signore Gesù, le cose sono radicalmente cambiate. Dobbiamo “camminare come figli di luce”, contraddistinti da quel frutto che lo Spirito produce in noi. Non si possono fare compromessi con il peccato, anzi bisogna denunciarlo. 

( Tutto questo deve toccare ciascuno di noi individualmente. Paolo mette proprio in evidenza la responsabilità che aveva Tito in prima persona “Tito 2:6 Esorta simigliantemente i giovani che sieno temperati, Tito 2:7 recando te stesso in ogni cosa per esempio di buone opere; mostrando nella dottrina integrità incorrotta, gravità, parlar sano, irreprensibile: Tito 2:8 acciocchè l'avversario sia confuso, non avendo nulla di male da dir di voi”. Una chiesa locale può veramente crescere e prosperare, quando tutti i suoi membri sono esempi. 

( Essere di esempio non è una condizione che spetta solo agli anziani, ma tutti i membri sono chiamati a questo prezioso obiettivo. Tito doveva impegnarsi per essere di esempio in buone opere, mostrando irreprensibilità, perché solo in questo modo “l’avversario rimane confuso”. L’apostolo Giacomo è lapidario “Giacomo 2:17 Così ancora la fede a parte, se non ha le opere, è per sè stessa morta. Giacomo 2:18 Anzi alcuno dirà; Tu hai la fede, ed io ho le opere; mostrami la tua fede senza le tue opere, ed io ti mostrerò la fede mia per le mie opere”. Una fede che non viene mostrata, manifestata con le opere, è morta. 

( Non ci si può ingannare. E’ vero che la salvezza è per grazia, mediante la fede e questo testo di Giacomo non vuole certo smentire questa grande e preziosa verità. Ma le opere risultano essere la manifestazione di tale fede. 

( Noi, in quanto figli di Dio abbiamo sperimentato la vittoria in Cristo Gesù, perciò Paolo dirà  “1Corinzi 15:57 Ma ringraziato sia Iddio, il qual ci dà la vittoria per lo Signor nostro Gesù Cristo. 1Corinzi 15:58 Perciò, fratelli miei diletti, state saldi, immobili, abbondanti del continuo nell'opera del Signore, sapendo che la vostra fatica non è vana nel Signore”. Il fatto di essere trionfanti in Lui, deve servirci proprio da sprone, come un continuo incoraggiamento, ad essere “saldi, incrollabili” perché la nostra fatica non è mai vana nel Signore. Inoltre possiamo osservare in Ap 2:2 che la chiesa di Efeso era costante nella sofferenza. 

( Sempre verso i tessalonicesi, Paolo dirà “2Tessalonicesi 1:3 NOI siamo obbligati di render sempre grazie di voi a Dio, fratelli, come egli è ben convenevole; perciocchè la vostra fede cresce sommamente, e la carità di ciascun di tutti voi abbonda fra voi scambievolmente. 2Tessalonicesi 1:4 Talchè noi stessi ci gloriamo di voi, nelle chiese di Dio, per la vostra sofferenza, e fede, in tutte le vostre persecuzioni, ed afflizioni, che voi sostenete”. Pur essendo nella sofferenza e nella persecuzione, questa chiesa cresceva costantemente nella fede e nell’amore. Quale lezione riceviamo! 

( Ci troviamo in una nazione il cui governo, grazie al Signore, non perseguita chi si riunisce per adorare il Signore. Si può addirittura parlare del Signore liberamente alle persone. Ma interroghiamoci: in quale stato spirituale si trovano le chiese locali in Italia? La chiesa che si trovava in Tessalonica ci impartisce veramente una grande lezione. 

( In Cl 1:10-12 leggiamo “Colossesi 1:10 Acciocchè camminiate condegnamente al Signore, per compiacergli in ogni cosa, fruttificando in ogni opera buona, e crescendo nella conoscenza di Dio; Colossesi 1:11 essendo fortificati in ogni forza, secondo la possanza della sua gloria, ad ogni sofferenza e pazienza, con allegrezza; Colossesi 1:12 rendendo grazie a Dio, e Padre, che ci ha fatti degni di partecipar la sorte dei santi nella luce”. Come si può servire il Signore, camminare nel modo gradito a Lui? 

( Soltanto mediante la Sua forza e la Sua opera in noi. Ecco perché Paolo esorta i colossesi a fortificarsi non nella loro forza, ma “secondo la potenza della gloria di Dio”, pur essendo nella sofferenza e ringraziando il Padre che “ci ha fatti degni di partecipare alla sorte dei santi nella luce”. In noi non vi è nessuna dignità, ma Iddio ci ha fatti degni in Cristo. Inoltre, la chiesa di Efeso era molto attenta alla difesa della sana dottrina. 

( E’ scritto – hai messo alla prova quelli che si chiamano apostoli, ma non li sono -. Questa è una bella indicazione di come la chiesa di Efeso era capace di discernere il vero dal falso. Anche noi siamo chiamati ad assumere lo stesso atteggiamento di discernimento spirituale. Giovanni afferma “1Giovanni 4:1 DILETTI, non crediate ad ogni spirito, ma provate gli spiriti, se sono da Dio; poichè molti falsi profeti sono usciti fuori nel mondo…1Giovanni 4:6 Noi siamo da Dio; chi conosce Iddio ci ascolta; chi non è da Dio non ci ascolta; da questo conosciamo lo spirito della verità, e lo spirito dell'errore”. Oggi, purtroppo, viviamo in un tempo in cui i credenti sembra che abbiano dimenticato questa importante esortazione. 

( Esiste proprio una sorta di ingenuità secondo cui si crede a qualunque insegnamento venga promosso, senza vagliarlo alla luce della Parola di Dio. Ecco perché ad esempio movimenti come quello carismatico stanno prendendo molto piede. Questo perché non si è vigilato. 

( Ma Giovanni è estremamente chiaro “non crediate ad ogni spirito, ma provate gli spiriti se sono da Dio”. La Parola di Dio è l’unica fonte autorevole su cui noi possiamo basarci. Non mettiamola da parte per dare ascolto a insegnamenti seducenti e ingannevoli.

( 3. La chiesa di Efeso ha faticato ma non si è stancata. Questa è un’altra lezione che ci impartisce questa chiesa. Molte volte, il nostro servizio è caratterizzato dalla lamentela, senza nessuna costanza. Si inizia con entusiasmo, ma dopo poco tempo, tutto ritorna come prima. Ma Ap 2:3 ci ricorda - So che hai costanza, hai sopportato molte cose per amor del mio nome e non ti sei stancato -. 

( E’ molto importante la perseveranza. Paolo, in Ga 6:7-9 dichiara “Galati 6:7 Non v'ingannate: Iddio non si può beffare; perciocchè ciò che l'uomo avrà seminato, quello ancora mieterà. Galati 6:8 Imperocchè colui che semina alla sua carne, mieterà della carne corruzione; ma, chi semina allo Spirito, mieterà dello Spirito vita eterna. Galati 6:9 Or non veniamo meno dell'animo facendo bene; perciocchè, se non ci stanchiamo, noi mieteremo nella sua propria stagione”. In questo brano è sottolineato un principio biblico assoluto: nessuno si può beffare di Dio. Questo vale per tutti. 

( Paolo parla delle conseguenze che vi saranno rispettivamente per chi semina o nella carne o nello Spirito, ovvero come si sta operando. Ciascuno di noi è chiamato a “seminare” cioè a operare per lo Spirito perché solo in questo modo potremo raccogliere abbondantemente. Se si semina per lo Spirito, non si correrò il rischio di stancarsi, perché si sarà incoraggiati dal fatto che “mieteremo” al giusto tempo. 

( Come stiamo impiegando il nostro tempo? Quali sono i nostri obiettivi? La chiesa di Efeso portava – il carico – per il nome del Signore e il Signore Gesù stesso poteva dire “Matteo 11:29 Togliete sopra voi il mio giogo, ed imparate da me ch'io sono mansueto, ed umile di cuore; e voi troverete riposo alle anime vostre. Matteo 11:30 Perciocchè il mio giogo è dolce, e il mio carico è leggiero”. Siamo noi che talvolta ci carichiamo di pesi insopportabili che non possiamo sostenere.

( Ma ricordiamoci che il giogo del Signore è dolce e leggero. Essere seguaci e discepoli di Cristo non è una cosa da poco. Significa andare incontro alle angherie di questo mondo, alle sue opposizioni, alla sofferenza, ma “in Cristo abbiamo tutto pienamente”. 

( 4. Il rimprovero alla chiesa di Efeso. Nelle sette lettere che abbiamo nei capp.2-3 dell’Apocalisse solo due chiese non hanno nessun rimprovero da parte del Signore: Smirne e Filadelfia. Sebbene la chiesa di Efeso si distinguesse per la sua fatica, costanza, perseveranza il Signore deve dire in Ap 2:4 - Ma ho questo contro di te: che hai abbandonato il tuo primo amore – (NR). 

( Molte volte si è compreso questo passo nel senso che qui si parla dell’amore della conversione, di quella gioia che si è provata in quel beato giorno in cui ci siamo arresi a Cristo. Ma dobbiamo considerare una lezione molto importante: amare il Signore è una condizione dinamica cioè, ogni giorno che passa, questo amore cresce. 

( Con questo rimprovero il Signore voleva dire a questi credenti di Efeso che, purtroppo, pur con le loro tante opere, il Signore Gesù non era più il supremo amore della loro vita. Questo è un rischio che corre ogni figlio di Dio. Paolo ricorderà ai colossesi “Colossesi 1:18 Ed egli stesso è il capo del corpo della chiesa; egli, dico, che è il principio, il primogenito da' morti; acciocchè in ogni cosa tenga il primo grado”. Il Signore Gesù è il Capo della Chiesa, il Creatore, il primogenito dai morti, affinchè in ogni cosa Lui abbia il primo posto. 

( Per ogni figlio di Dio il Signore Gesù deve avere il primo posto nella propria vita. Se al primo posto vi è qualcosa o qualcuno allora si è nell’idolatria. La chiesa di Efeso aveva perso di vista questo grande insegnamento. Parlando del “principio di dolori”, il Signore Gesù dirà  “Matteo 24:10 Ed allora molti si scandalizzeranno, e si tradiranno, e odieranno l'un l'altro. Matteo 24:11 E molti falsi profeti sorgeranno, e ne sedurranno molti. Matteo 24:12 E perciocchè l'iniquità sarà moltiplicata, la carità di molti si raffredderà”. 

( Parlando proprio dell’avvento di falsi cristi e profeti, realtà che già ai giorni nostri possiamo notare, il Signore Gesù annuncia questo raffreddamento dell’amore. Il peccato sarà moltiplicato, molti saranno sedotti e l’amore si  raffredderà. Questo è un triste quadro che purtroppo ai nostri giorni si sta realizzando. 

( Molte volte si riscontra apatia, tiepidezza, sembra che i credenti agiscano solo per uno sterile dovere invece che per amore. Ma non dobbiamo mai dimenticarci che “Efesini 2:4 Iddio, che è ricco in misericordia, per la sua molta carità, della quale ci ha amati; Efesini 2:5 eziandio mentre eravamo morti ne' falli, ci ha vivificati in Cristo voi siete salvati per grazia; Efesini 2:6 e ci ha risuscitati con lui, e con lui ci ha fatti sedere ne' luoghi celesti, in Cristo Gesù”. Il Signore ci ha amati quando eravamo nella condizione di “morti nei falli e nei peccati”, ovvero quando non avevamo assolutamente niente di amabile. 

( Iddio ci ha vivificato con Cristo. Nel contemplare la grandezza di questo amore, Paolo poteva dire  “Efesini 3:18 Acciocchè, essendo radicati, e fondati in carità, possiate comprendere, con tutti i santi, qual sia la larghezza, e la lunghezza, e la profondità, e l'altezza, Efesini 3:19 e conoscer la carità di Cristo, che sopravanza ogni conoscenza; acciocchè siate ripieni fino a tutta la pienezza di Dio”. Non possiamo comprendere razionalmente la grandezza e la portata dell’amore di Cristo. 

( Non possiamo comprendere come Iddio manifestato in carne si è dato per ciascuno di noi. Come dice Giovanni, se  “1Giovanni 4:19 Noi l'amiamo è perciocchè egli ci ha amati il primo”. E’ Lui che ha preso l’iniziativa sia nel cercarci, sia nell’amarci. Come è possibile quindi che il nostro amore benchè imperfetto e limitato si possa raffreddare nei confronti del Signore? Eppure questo succede. Può il Signore rivolgere lo stesso rimprovero a noi?

( 5. La necessità del ravvedimento. Il rimprovero del Signore non ha mai uno scopo distruttivo, di scoraggiamento, ma un obiettivo terapeutico. Se non ci fosse la riprensione del Signore, si continuerebbe a seguire la stessa strada sbagliata. Come abbiamo visto la chiesa di Efeso era stabile dottrinalmente, ma purtroppo – aveva abbandonato il primo amore -. Questo non è tollerabile. 

( Il Signore Gesù deve sempre avere il primo posto. Perciò, in Ap 2:5 è ben sottolineata la soluzione del problema - Ricorda dunque da dove sei caduto, ravvediti, e compi le opere di prima; altrimenti verrò presto da te e rimoverò il tuo candelabro dal suo posto, se non ti ravvedi -. Il primo avvertimento che il Signore rivolge è quello di ricordare in che cosa si è sbagliato, dove si è caduti. 

( La stessa lezione vale anche per ciascuno di noi. Il Signore ci chiama a ricordarci in che cosa noi abbiamo offeso il Signore affinchè veramente possiamo andare a Lui per chiederGli perdono e abbandonare il peccato. Infatti, il passo successivo è proprio quello del ravvedimento – ravvediti -. Un giorno Mosè espresse queste parole al popolo d’Israele  “Deuteronomio 9:5 Tu non entri a possedere il loro paese per la tua giustizia, nè per la dirittura del cuor tuo; conciossiachè il Signore Iddio tuo scacci quelle genti d'innanzi a te, per la loro malvagità, e per attener la parola ch'egli ha giurata ai tuoi padri, ad Abrahamo, a Isacco, e a Giacobbe. Deuteronomio 9:6 Sappi dunque che il Signore Iddio tuo non ti dà a posseder questo buon paese, per la tua giustizia; conciossiachè tu sii un popolo di collo duro. Deuteronomio 9:7 Ricordati, non dimenticarti come tu hai fatto gravemente adirare il Signore Iddio tuo nel deserto; dal giorno che tu uscisti del paese di Egitto, finchè siete arrivati in questo luogo, voi siete stati ribelli contro al Signore”. Sono molto importanti queste parole perché veramente ci ricordano che “nella nostra carne non abita alcun bene”. 

( Israele avrebbe posseduto la terra promessa non perché fosse migliore degli altri o per la sua giustizia e “dirittura di cuore”, ma per la fedeltà del Signore. Infatti Egli si sarebbe attenuto a quella parola che “Egli aveva giurato ai padri”. Israele è definito chiaramente un popolo dal collo duro, perciò non aveva nessun vanto da presentare al Signore. 

( Perciò anche in questo brano troviamo questo prezioso consiglio “Ricordati, non dimenticarti come tu hai fatto gravemente adirare il Signore Iddio tuo nel deserto; dal giorno che tu uscisti del paese di Egitto, finchè siete arrivati in questo luogo, voi siete stati ribelli contro al Signore”. Israele si doveva ricordare di tutti quegli atti di ribellione che avevano provocato l’ira del Signore. 

( E’ veramente umiliante ricordarsi di tutte quelle volte in cui abbiamo compiuto qualcosa che ha provocato il dispiacere del Signore. Talvolta si pensa che il ravvedimento sia un atto compiuto solo al momento della conversione, come vediamo in At 2:37-38 “Atti 2:37 OR essi, avendo udite queste cose, furono compunti nel cuore, e dissero a Pietro, ed agli altri apostoli: Fratelli, che dobbiamo fare? Atti 2:38 E Pietro disse loro: Ravvedetevi, e ciascun di voi sia battezzato nel nome di Gesù Cristo, in remission dei peccati; e voi riceverete il dono dello Spirito Santo”. Queste persone che ascoltarono il messaggio di Pietro furono compunte nel cuore, perciò chiesero a Pietro e agli altri apostoli cosa essi dovevano fare. 

( La risposta è immediata e chiara “ravvedetevi”. Ma il ravvedimento deve caratterizzare tutta la vita del cristiano. Ravvedersi significa proprio ritornare sul “sentiero antico”, tornare al Signore, alla Sua Parola e alla Sua volontà. Questo lo vediamo nell’esperienza dei corinzi. In 2 Co 7:8-9 Paolo afferma “2Corinzi 7:8 Perciocchè, benchè io vi abbia contristati per quell'epistola, ora non me ne pento, benchè io me ne fossi pentito; poichè io vedo che quell'epistola, quantunque per un breve tempo, vi ha contristati. 2Corinzi 7:9 Or mi rallegro, non perchè siate stati contristati, ma perchè siete stati contristati a ravvedimento; perciocchè voi siete stati contristati secondo Iddio, acciocchè in cosa alcuna voi non riceveste alcun danno da noi”. Vi è una diatriba che dura da diverso tempo intorno all’identificazione dell’epistola a cui fa riferimento Paolo in questo brano. 

( Se fosse veramente la prima epistola ai corinzi che abbiamo nel canone biblico, possiamo osservare che questa chiesa era stata gravemente ripresa dall’apostolo a motivo delle divisioni e della carnalità che la caratterizzavano. Ma è incoraggiante leggere questo passo, in quanto i corinzi non sono rimasti indifferenti di fronte alle giuste riprensioni di Paolo, ma si sono “contristati a ravvedimento”. 

( E’ questo lo scopo che si prefigge il Signore. Quando ci si ravvede del proprio peccato, si è proprio caratterizzati dal dolore di aver offeso il Signore, ma altresì dalla gioia per aver ottenuto il perdono del Signore. La chiesa di Efeso doveva compiere questo passo, altrimenti il Signore afferma - altrimenti verrò presto da te e rimoverò il tuo candelabro dal suo posto, se non ti ravvedi -, ovvero la testimonianza verrà rimossa. Se non si ascoltano gli avvertimenti del Signore, si pagheranno le dovute conseguenze.
( 6. La chiesa di Efeso odia le opere dei Nicolaiti. Questa lettera termina con un ulteriore elogio del Signore -  Tuttavia hai questo, che detesti le opere dei Nicolaiti, che anch'io detesto -. In questo versetto troviamo un termine molto forte che è la parola “odiare” (gr. miseo). La chiesa di Efeso, in linea a quanto abbiamo visto in Ap 2:2, odiava le opere dei Nicolaiti. Alcuni commentatori hanno cercato di identificare questi nicolaiti, ma le Scritture non ci danno ragguagli su di loro. 

( Evidentemente si trattava di una setta in voga ai tempi della chiesa di Efeso le cui dottrine erano chiaramente respinte da essa. Ma è molto importante osservare come il sentimento della chiesa di Efeso fosse in linea con la volontà di Dio. Essi odiavano ciò che anche il Signore odiava. Il salmista dirà “Salmi 26:3 Perciocchè io ho davanti agli occhi la tua benignità, E sono camminato nella tua verità. Salmi 26:4 Io non sono seduto con uomini bugiardi, E non sono andato coi dissimulati. Salmi 26:5 Io odio la raunanza dei maligni, E non sono seduto con gli empi”. Il salmista era consapevole che il suo cammino era sulla strada della verità, in quanto davanti ai suoi occhi vi era in continuazione la benignità di Dio. 

( Egli non si era compromesso e conformato con i maligni che lo circondavano ed afferma “Io odio la raunanza dei maligni”. Nel Sl 101:3-4 leggiamo “Salmi 101:3 Io non mi proporrò davanti agli occhi cosa alcuna scellerata; Io odio i fatti degli sviati; Niuno di essi mi starà appresso. Salmi 101:4 Il cuor perverso si dipartirà da me; Io non conoscerò il malvagio”. La determinazione del salmista, il suo desiderio era quello di evitare ogni atto scellerato e iniquo, in quanto egli odiava gli atti degli sviati. 

( La stessa determinazione deve essere anche la nostra. Troppe volte rimaniamo senza parole o indifferenti di fronte alla malvagità di questo mondo. Anzi si rischia di conformarsi alle attitudini e ai pensieri di esso. Ma il figlio di Dio è chiamato a risplendere come un astro (Fl 2). Il salmista dirà “Salmi 139:20 Perciocchè i tuoi nemici ti hanno nominato a scelleratezza; Hanno preso in bocca il tuo Nome in vano. Salmi 139:21 O Signore, non odio io quelli che t'odiano? E non mi accuoro io per quelli che si levano contro a te? Salmi 139:22 Io li odio d'un odio perfetto; Io li ho per nemici”. 

( Anche ai giorni nostri, le nostre orecchie ascoltano veramente parole scellerate, bestemmie, insulti contro il Signore. Quale è il nostro comportamento di fronte a tutto questo? Siamo caratterizzati dal disgusto verso questo comportamento? Siamo caratterizzati dal desiderio di “tenere alta la Parola della vita”? Il Signore ci chiama ad amare il nostro prossimo (Mt 22:39, 19:19, Lu 10:27), ma questo non significa assecondare i suoi desideri o addirittura tollerarli. Il peccato deve essere denunciato e odiato. 

( In Pr 8:12-13 è chiaramente scritto  “Proverbi 8:12 Io, la Sapienza, abito nell'avvedimento, E trovo la conoscenza dei buoni avvisi. Proverbi 8:13 Il timore del Signore è odiare il male; Io odio la superbia, e l'alterezza, e la via della malvagità, E la bocca perversa”. Chi parla è la Sapienza, in questo brano, e possiamo benissimo osservare come essa esplichi chiaramente che “il timore del Signore è odiare il male”, in tutte le sue varie forme. Essere timorati di Dio significa desiderare solo ed esclusivamente di piacere a Lui. 

( E piacere a Lui significa odiare il peccato. Non ci possono essere compromessi. Non si può “tenere il piede in due scarpe”. Bisogna seguire il Signore senza riserve. In Ap 2:7 è proprio descritta la promessa rivolta a questa chiesa - Chi ha orecchi ascolti ciò che lo Spirito dice alle chiese. A chi vince io darò da mangiare dell'albero della vita, che è nel paradiso di Dio -. L’espressione – a chi vince -, non vuole identificare un gruppo speciale di credenti, ma tutti i figli di Dio. Tutti noi siamo “più che vincitori in virtù di Colui che ci ha amati”. La promessa contenuta in questo brano ha come oggetto l’albero della vita, quell’albero la cui strada fu preclusa, dopo il peccato di Adamo ed Eva (Ge 3:22, 24), ma che nella nuova Gerusalemme produce frutto in abbondanza (Ap 22:2). Non vi saranno più ostacoli. 

2. La lettera alla chiesa di Smirne. ► Ap 2:8-11 [v.8 Is 48:12 * Ro 5:6, 8:34 / 1 Co 15:3 / 1 Te 4:14  v.9 Gb 36:15 / Sl 34:19 / Ro 12:12 / 2 Co 4:17 / 2 Ti 2:3 * Sl 10:2 / 2 Co 8:2, 9 * Eb 11:26 * Ro 2:28  v.10 Gm 1:3 / 1 Pi 1:7 * 1 Co 4:17 / Ga 5:22 / 2 Te 3:3 v.11 Ap20:14].

Ap 2:8-11 - E ALL'ANGELO della chiesa di Smirne scrivi: Queste cose dice il primo, e l'ultimo; il quale è stato morto, ed è tornato in vita: Io conosco le tue opere, e la tua afflizione, e la tua povertà (ma pur tu sei ricco); e la bestemmia di coloro che si dicono esser Giudei, e nol sono; anzi sono una sinagoga di Satana. Non temer nulla delle cose che tu soffrirai; ecco, egli avverrà che il Diavolo caccerà alcuni di voi in prigione, acciocchè siate provati; e voi avrete tribolazione di dieci giorni; sii fedele fino alla morte, ed io ti darò la corona della vita. Chi ha orecchio, ascolti ciò che lo Spirito dice alle chiese: Chi vince non sarà punto offeso dalla morte seconda -.

( 1. L’apertura della lettera. Ci troviamo ora di fronte alla seconda lettera contenuta nei capp.2-3 dell’Apocalisse e come possiamo osservare viene seguito lo stesso schema. Nell’apertura della lettera alla chiesa di Smirne, possiamo osservare la speciale presentazione del Signore Gesù - Queste cose dice il primo e l'ultimo, che fu morto e tornò in vita -.

( Queste caratteristiche le abbiamo viste già in Ap 1, le quali mettono in evidenza da un lato l’eternità del Figlio d’uomo, del Signore Gesù, Colui che si può definire – il primo e l’ultimo – e in secondo luogo la Sua opera redentrice compresa nella Sua morte e risurrezione. In Is 48:12 Iddio si presenta in questo modo “Ascoltami Giacobbe e tu Israele, che sei chiamato da Me. Io sono desso; Io sono il primo, Io sono anche l’ultimo”. 

( L’Eterno degli eserciti si presenta come “l’Io sono”, YHWH e nello stesso tempo come “il Primo e l’Ultimo”. Egli è l’Unico che possa presentarsi in questo modo. Il fatto che il Signore Gesù si presenti nella stessa maniera è una chiara indicazione della Sua perfetta Deità e uguaglianza col Padre. 

( Infatti il Signore Gesù si presenta con delle credenziali assolutamente uniche – fu morto e tornò in vita -. In questa espressione abbiamo il compendio di tutta l’opera redentrice. Paolo dirà ai Romani “Romani 5:5 Or la speranza non confonde, perciocchè l'amor di Dio è sparso ne' cuori nostri per lo Spirito Santo che ci è stato dato. Romani 5:6 Perchè, mentre eravamo ancor senza forza, Cristo è morto per gli empi, nel suo tempo. Romani 5:7 Perciocchè, appena muore alcuno per un giusto; ma pur per un uomo da bene forse ardirebbe alcuno morire. Romani 5:8 Ma Iddio commenda l'amor suo verso noi, in ciò che mentre eravamo ancor peccatori, Cristo è morto per noi”. Noi possiamo ben dire di avere la speranza certa nel nostro cuore in quanto l’amore del Signore è stato sparso per lo Spirito Santo che ci è stato dato. 

( Questa speranza si poggia sulla Persona amata del Signore Gesù il Qual e”mentre eravamo senza forza, Cristo è morto per gli empi”. Egli non è morto per dei giusti, per delle persone “dabbene”, ma per dei nemici, per dei peccatori. Non dobbiamo mai dimenticarci di questa straordinaria realtà “mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per gli empi”. 

( Ed allora potremo dire giubilanti insieme a Paolo “Romani 8:33 Chi farà accusa contro agli eletti di Dio? Iddio è quel che giustifica. Romani 8:34 Chi sarà quel che li condanni? Cristo è quel che è morto, ed oltre a ciò ancora è risuscitato; il quale eziandio è alla destra di Dio, il quale eziandio intercede per noi”. In questo brano, l’apostolo Paolo aggiunge anche la risurrezione in quanto quest’atto è stato indispensabile per la nostra giustificazione. Il Signore Gesù non ha solo deposto la Sua vita, ma l’ ha anche ripresa. 

( Egli non è solo morto, ma è anche risorto. Questo è il sigillo del Suo trionfo e della Sua vittoria. Noi non avevamo bisogno di un Salvatore morto, ma di un Salvatore perfettamente Vivente. Questi è il Signore Gesù. 

( Nel famoso cap.15 di 1 Corinzi, in cui Paolo sottolinea le conseguenze nefaste dovute al fatto se Cristo non fosse risorto, egli pronuncia queste parole “1Corinzi 15:3 Poichè imprima io vi ho dato ciò che ancora ho ricevuto: che Cristo è morto per i nostri peccati, secondo le scritture. 1Corinzi 15:4 E ch'egli fu seppellito, e che risuscitò al terzo giorno, secondo le scritture. 1Corinzi 15:5 E ch'egli apparve a Cefa, e dipoi ai dodici. 1Corinzi 15:6 Appresso apparve ad una volta a più di cinquecento fratelli, dei quali la maggior parte resta fino ad ora; ed alcuni ancora dormono. 1Corinzi 15:7 Poi apparve a Giacomo, e poi a tutti gli apostoli insieme. 1Corinzi 15:8 E dopo tutti, è apparito ancora a me, come all'abortivo. 1Corinzi 15:9 Perciocchè io sono il minimo degli apostoli, e non sono pur degno d'esser chiamato apostolo, perciocchè io ho perseguitata la chiesa di Dio. 1Corinzi 15:10 Ma, per la grazia di Dio, io sono quel che sono; e la grazia sua, ch'è stata verso me, non è stata vana; anzi ho vie più faticato che essi tutti; or non già io, ma la grazia di Dio, la quale è meco…1Corinzi 15:19 Se noi speriamo in Cristo solo in questa vita, noi siamo i più miserabili di tutti gli uomini. 1Corinzi 15:20 Ma ora Cristo è risuscitato da' morti; egli è stato fatto le primizie di coloro che dormono”. All’inizio di questo capitolo l’apostolo Paolo poggia molto bene le basi. Infatti, per ben due volte, nei vv.3 e 5, l’apostolo afferma “secondo le Scritture”. 

( Egli non stava rivelando niente di suo ma ciò che chiaramente era esplicato nelle Scritture. Il Signore Gesù è morto secondo le Scritture ed è risorto secondo le Scritture. Tutto è stato compiuto. Paolo elenca varie circostanze in cui il Signore Gesù apparve e successivamente evidenzia una lezione assolutamente vera “se noi speriamo in Cristo solo per questa vita, noi siamo i più miserabili di tutti gli uomini”. 

( Grazie a Dio e al Signore Gesù che Egli è risorto divenendo “primizia di coloro che dormono”. La risurrezione del Signore Gesù è l’evento che è chiaramente collegato a ciò che è il nostro futuro glorioso. Nel parlare del rapimento della Chiesa, promessa che il Signore ha rivolto specificatamente alla Chiesa, Paolo afferma “1Tessalonicesi 4:13 ORA, fratelli, noi non vogliamo che siate in ignoranza intorno a quelli che dormono; acciocchè non siate contristati, come gli altri che non hanno speranza. 1Tessalonicesi 4:14 Poichè, se crediamo che Gesù è morto, ed è risuscitato, Iddio ancora addurrà con lui quelli che dormono in Gesù”. In questa bellissima introduzione l’apostolo Paolo pone come base solida proprio la risurrezione del Signore Gesù. 

( Se noi crediamo, e lo crediamo, che Gesù è morto e risorto, altresì crediamo che Iddio “addurrà con Lui quelli che dormono in Gesù” e coloro che saranno ancora viventi “saranno rapiti con loro nelle nuvole”. Non abbiamo assolutamente motivo di dubitare delle promesse del Signore perché esse sono basate su di Lui e sulla Sua fedeltà.

( 2. Le opere della chiesa di Smirne. Questa chiesa si trovava in una località grande e ricca a circa 60 km da Efeso. Anche questa città era un porto, ma a differenza di Efeso, Smirne è ancora un grande porto con una popolazione di circa 250000 persone. Il nome Smirne significa “mirra”, che era un profumo assai diffuso. 

( Ma se questa città godeva di ricchezza e grandezza, la chiesa esistente in questa località versava in tutt’altra situazione. Il Signore afferma - Io conosco la tua tribolazione, la tua povertà (tuttavia sei ricco) e le calunnie lanciate da quelli che dicono di essere Giudei e non lo sono, ma sono una sinagoga di Satana – (NR). Questa era una chiesa provata e afflitta. Ma altresì, dall’esempio di questa chiesa possiamo veramente imparare come dobbiamo affrontare le afflizioni e i dolori. 

( Un giorno Eliu disse “Giobbe 36:6 Egli non lascia viver l'empio, E fa ragione agli afflitti…Giobbe 36:15 Ma egli libera gli afflitti nella loro afflizione, Ed apre loro l'orecchio nell'oppressione”. Eliu mette in evidenza la misericordia e la pietà del Signore, il Quale rende ragione all’afflitto e lo libera dal suo dolore. Anche il salmista poteva dire “Salmi 34:16 La faccia del Signore è contro a quelli che fanno male, Per sterminare la loro memoria d'in su la terra. Salmi 34:17 I giusti gridano, e il Signore li esaudisce, E li libera da tutte le loro distrette. Salmi 34:18 Il Signore è presso di quelli che hanno il cuor rotto, E salva quelli che hanno lo spirito contrito. Salmi 34:19 Molte sono le afflizioni del giusto; Ma il Signore lo libererà da tutte”. Talvolta si corre il rischio di mostrare invidia verso coloro che magari hanno ricchezza, potere, ma che davanti al Signore sono solo degli empi. 

( E’ un atteggiamento sbagliato. Perché gli empi sono contro il Signore, ma nello stesso tempo Iddio è contro le loro azioni. Ma per i giusti è tutto diverso. I giusti “gridano e il Signore li esaudisce…li libera dalle distrette…salva quelli che hanno lo spirito contrito”. Anche se le afflizioni del giusto si moltiplicano “il Signore le libera da tutte”. Dobbiamo essere caratterizzati da questa fiducia. 

( L’apostolo Paolo, in Ro 12:10-12, sottolinea una serie di caratteristiche che ciascuno di noi deve ricercare “Romani 12:10 Siate inclinati ed avervi gli uni agli altri affezione per amor fraterno; prevenite gli uni gli altri nell'onore. Romani 12:11 Non siate pigri nello zelo; siate ferventi nello Spirito, serventi al Signore; Romani 12:12 allegri nella speranza, pazienti nell'afflizione, perseveranti nell'orazione”. Come si può osservare, in questo bellissimo elenco, viene evidenziato il fervore che dobbiamo manifestare verso il Signore, l’allegrezza nella speranza, lo zelo per le cose di Dio, ma altresì la pazienza verso l’afflizione. 

( Quando vi sono delle situazioni, delle circostanze avverse tutti noi vorremmo che tutto questo possa concludersi subito. Ma può anche accadere che una particolare circostanza di dolore e sofferenza, possa andare avanti per molto tempo. Ecco allora l’importanza della pazienza. Siamo chiamati a pazientare confidando esclusivamente nel Signore. 

( In 2 Co 4:16-18 Paolo dirà “2Corinzi 4:16 PERCIÒ noi non veniamo meno dell'animo; ma, benchè il nostro uomo esterno si disfaccia, pur si rinnova l'interno di giorno in giorno. 2Corinzi 4:17 Perciocchè la leggiera nostra afflizione, che è sol per un momento, ci produce un sopra modo eccellente peso eterno di gloria; 2Corinzi 4:18 mentre non abbiamo il riguardo fisso alle cose che si vedono, ma a quelle che non si vedono; poichè le cose che si vedono sono sol per un tempo; ma quelle che non si vedono sono eterne”. E’ facile essere scoraggiati quando ci si trova nell’afflizione. 

( Ma Paolo, molto saggiamente, mette “sul piatto della bilancia” da una parte l’afflizione e dall’altra ciò che noi godremo un giorno. Paragonando il tutto, l’afflizione è “solo per un momento”, ma dall’altra parte vi è “un peso eterno di gloria eccellente”. Ma possiamo giungere a questa consapevolezza solo se abbiamo il nostro sguardo fisso a quelle cose che non si vedono, non a quelle terrene. 

( Solo così potremo essere come dei buoni soldati di Cristo. Paolo dirà a Timoteo “2Timoteo 2:3 Tu dunque soffri afflizioni, come buon guerriero di Gesù Cristo. 2Timoteo 2:4 Niuno che va alla guerra s'impaccia nelle faccende della vita, acciocchè piaccia a colui che l' ha soldato. 2Timoteo 2:5 Ed anche, se alcuno combatte, non è coronato, se non ha legittimamente combattuto”. Un buon guerriero di Cristo non è caratterizzato da una vita senza problemi. 

( Le afflizioni vi saranno, ma siamo chiamati a piacere a “Colui che ci ha arruolato”, al Signore. Questo deve essere il nostro obiettivo. E’ vero che nel nostro mondo vi sono i soprusi e le violenze, ma il salmista afferma “Salmi 10:2 L'empio colla sua superbia persegue il povero afflitto; Ma saranno presi nelle macchinazioni che hanno fatte…Salmi 10:17 O Signore, tu esaudisci il desiderio degli umili; Tu raffermi il cuor loro, le tue orecchie sono attente a loro; Salmi 10:18 Per far ragione all'orfano e al povero; Acciocchè l'uomo di terra non continui più ad usar violenza”. Il Signore è con gli afflitti che ripongono la loro fiducia in Lui. Egli è con coloro che sono mansueti e umili di cuore. 

( La chiesa di Smirne versava nella povertà, eppure il Signore dice – tuttavia sei ricco -. Questa chiesa godeva di una ricchezza che non aveva niente a che fare con la ricchezza materiale. Essa era ricca spiritualmente. 

( Da questo lato possiamo dire che la chiesa che era in Smirne era totalmente diversa dalla chiesa di Laodicea, la quale si vantava della propria autosufficienza, ma il Signore dirà – sei povero, cieco, nudo -. Leggiamo cosa dice Paolo delle chiese che erano in Macedonia “2Corinzi 8:1 Ora, fratelli, noi vi facciamo sapere la grazia di Dio, ch'è stata data nelle chiese della Macedonia; 2Corinzi 8:2 cioè: che in molta prova d'afflizione, l'abbondanza della loro allegrezza, e la loro profonda povertà è abbondata nelle ricchezze della loro liberalità…2Corinzi 8:9 Perciocchè voi sapete la grazia del Signor nostro Gesù Cristo, come, essendo ricco, si è fatto povero per voi; acciocchè voi arricchiste per la sua povertà”. Queste chiese erano in “molta afflizione”, eppure erano abbondanti nell’allegrezza, erano poveri eppure abbondava “la ricchezza della loro liberalità”. 

( Essi prendevano come esempio proprio il Signore Gesù il Quale “essendo ricco, si è fatto povero per noi”. Guardiamo anche dall’esempio che ci perviene da Mosè. L’autore alla lettera agli Ebrei dirà  “Ebrei 11:24 Per fede Mosè, essendo divenuto grande, rifiutò d'esser chiamato figliuolo della figliuola di Faraone; Ebrei 11:25 eleggendo innanzi d'essere afflitto col popolo di Dio, che d'aver per un breve tempo godimento di peccato; Ebrei 11:26 avendo reputato il vituperio di Cristo ricchezza maggiore dei tesori di Egitto; perciocchè egli riguardava alla rimunerazione”. Mosè aveva conosciuto la ricchezza terrena, gli agi di una vita piacevole. Egli era figlio della figlia di faraone, ma scelse la sofferenza, l’afflizione insieme al suo popolo Israele perché “aveva reputato il vituperio di Cristo, ricchezza maggiore dei tesori di Egitto, perché guardava alla rimunerazione”. 

( Possiamo stare certi che Iddio non è mai debitore di nessuno. Egli ricompensa tutti coloro che Lo servono fedelmente. Il Signore conosceva – la bestemmia di coloro che dicono di essere Giudei, ma non lo sono, anzi sono una sinagoga di Satana -. Il vero Giudeo non è colui che anagraficamente fa parte di Israele. Paolo dirà “Romani 2:28 Perciocchè non è Giudeo colui che l'è in palese; e non è circoncisione quella che è in palese nella carne. Romani 2:29 Ma Giudeo è colui che l'è in occulto; e la circoncisione è quella del cuore in spirito, non in lettera; e d'un tal Giudeo la lode non è dagli uomini, ma da Dio”. Ecco chi è il vero Giudeo. Dinanzi al Signore colui che fa parte del “vero Israele”, non è colui che ha un segno esteriore nella carne, ma colui che ha un cuore circonciso in spirito. 

( Avere un cuore circonciso significa avere un cuore disposto all’ubbidienza, attaccato al Signore. Così certo non era per queste persone che evidentemente erano soltanto dei religiosi ma privi di qualsiasi forza di vita che procede dal Signore. La chiesa di Smirne si distingueva nettamente da questi.

( 3. Un annuncio di tribolazione. In Ap 2:10 leggiamo queste parole - Non temere quello che avrai da soffrire; ecco, il diavolo sta per cacciare alcuni di voi in prigione, per mettervi alla prova, e avrete una tribolazione per dieci giorni. Sii fedele fino alla morte e io ti darò la corona della vita -. Le sofferenze per la chiesa di Smirne non erano finite. Questi figli di Dio avrebbe ancora sperimentato persecuzioni e tribolazioni ad opera del diavolo. 

( Essi avrebbero sperimentato una – tribolazione di dieci giorni -. Molti commentatori hanno cercato di spiegare questa espressione, formulando però solo delle ipotesi. Alcuni hanno ipotizzato che questi “dieci giorni” siano da individuare nel periodo della grande tribolazione, altri affermano che si tratti di un periodo di sofferenza relativamente breve. 

( Non avendo ulteriori dati nella Parola di Dio, non possiamo essere dogmatici, né lasciarci andare a varie speculazioni. Una cosa è certa: la chiesa di Smirne avrebbe ancora sofferto, ma giunge l’incoraggiamento del Signore Gesù – non temere quello che avrai da soffrire -.

( L’apostolo Giacomo ci dà numerosi ragguagli su come deve essere affrontata la prova “Giacomo 1:2 REPUTATE compiuta allegrezza, fratelli miei, quando sarete caduti in diverse tentazioni; Giacomo 1:3 sapendo che la prova della vostra fede produce pazienza. Giacomo 1:4 Or abbia la pazienza un'opera compiuta; acciocchè voi siate compiuti ed intieri, non mancando di nulla. Giacomo 1:5 Che se alcun di voi manca di sapienza, la chieda a Dio, che dona a tutti liberalmente, e non fa onta, e gli sarà donata. Giacomo 1:6 Ma la chieda in fede, senza star punto in dubbio; perciocchè chi sta in dubbio è simile al fiotto del mare, agitato dal vento e dimenato”. Proprio nel parlare di prova, di situazioni di distretta e difficoltà, Giacomo parla di allegrezza. 

( Questo connubio sembra impossibile, eppure quando si è attaccati al Signore, quando si nutre piena fiducia nei Suoi confronti si può realizzare la gioia e l’allegrezza. Ma perché questo? Non per masochismo, ma perché “la prova della nostra fede produce pazienza” proseguendo verso quell’obiettivo di completezza e integrità “non mancando di nulla”. 

( Ma con le nostre forze non potremo fare niente, avremo bisogno della saggezza di Dio. Ed allora Giacomo esorta a chiedere questa saggezza direttamente al Signore con fede, senza vacillare, ed Egli la donerà. Anche Pietro parla della prova, dicendo “1Pietro 1:6 Nel che voi gioite, essendo al presente un poco, se così bisogna, contristati in varie tentazioni. 1Pietro 1:7 Acciocchè la prova della fede vostra, molto più preziosa dell'oro che perisce, e pure è provato per lo fuoco, sia trovata a lode, ed onore, e gloria, nell'apparizione di Gesù Cristo. 1Pietro 1:8 Il quale, benchè non l'abbiate veduto, voi amate; nel quale credendo, benchè ora nol vediate, voi gioite d'un'allegrezza ineffabile e gloriosa”. 

( Anche Pietro parla di gioia, in un contesto di prova e sofferenza umana, sottolineando la stessa lezione: la prova della fede. Una fede provata al cimento, è molto più preziosa dell’oro che perisce. L’oro pur essendo il metallo nobile per antonomasia passa, ma una fede provata e salda nel Signore rimane. 

( Questa fede sarà trovata “a lode, onore e gloria nell’apparizione di Gesù Cristo” e benchè il Signore Gesù, con i nostri occhi fisici, non l’abbiamo contemplato, caratterizzati da questa fede, possiamo gioire di un’allegrezza ineffabile e gloriosa. Troppe volte ci si lamenta per niente. Impariamo dall’esempio che ci perviene da questa chiesa sofferente. 

( Perciò il Signore Gesù lancia una forte esortazione – Sii fedele fino alla morte ed Io ti darò la corona della vita -. Vi sarà una ricompensa meravigliosa per tutti coloro che avranno superato la prova, la sofferenza, rimanendo fedeli al Signore. La fedeltà è un attributo importantissimo. In 1 Co 4:16-17 Paolo afferma “1Corinzi 4:16 Io vi esorto dunque che siate miei imitatori. 1Corinzi 4:17 Per questo vi ho mandato Timoteo, che è mio figliuol diletto, e fedele nel Signore, il qual vi rammemorerà quali sono le mie vie in Cristo, come io insegno per tutto in ogni chiesa”. 

( Il fatto che Paolo affermi di essere suoi imitatori non vuole essere una frase ad effetto, né tanto meno una dimostrazione di orgoglio. Paolo, infatti, era consapevole del fatto che, pur essendo “il minimo degli apostoli e il primo dei peccatori” era un imitatore di Cristo. Il punto di riferimento deve essere sempre il Signore Gesù. 

( Ma Paolo presenta un ulteriore modello che è proprio Timoteo, definito dall’apostolo “mio figlio diletto e fedele nel Signore”. Quanto le chiese locali cambierebbero se vi fossero dei “Timoteo” in esse. Questo non per idealizzare una persona, ma per renderci conto dell’importanza di “imitare la fede di coloro che ci hanno preceduto”. 

( Infatti, non possiamo dimenticarci che la fedeltà è una delle manifestazioni del frutto dello Spirito “Galati 5:22 Ma il frutto dello Spirito è: carità, allegrezza, pace, lentezza all'ira, benignità, bontà, fedeltà, mansuetudine, continenza”. Un figlio di Dio è anche servo del Signore ed un servo non potrà mai essere apprezzato se è infedele. 

( La qualità del servizio la si riconosce anche dalla fedeltà manifestata. Noi siamo chiamati ad essere degli “imitatori di Dio” e in 2 Te 3:3-5, Paolo sottolinea proprio la Sua fedeltà “2Tessalonicesi 3:3 Or il Signore è fedele, il quale vi raffermerà, e vi guarderà dal maligno. 2Tessalonicesi 3:4 E noi ci confidiamo di voi, nel Signore, che voi fate, e farete le cose che vi ordiniamo. 2Tessalonicesi 3:5 Or il Signore addirizzi i vostri cuori all'amor di Dio, e alla paziente aspettazione di Cristo”. Iddio è fedele, Egli è Colui che ci guarda dal maligno, che ci tiene stabili. Guardando a Lui siamo chiamati all’ubbidienza in tutto il consiglio di Dio, attendendo il ritorno del Signore Gesù.

( 4. La promessa. Come è usuale in queste lettere, anche questa epistola si conclude con una promessa meravigliosa – Chi vince non sarà colpito dalla morte seconda -. Questa è una grande certezza. Tutto il terrore della morte seconda lo si può benissimo osservare in Ap 20:14-15 “Apocalisse 20:14 E la morte e l'inferno furono gettati nello stagno del fuoco. Questa è la morte seconda. Apocalisse 20:15 E se alcuno non fu trovato scritto nel libro della vita, fu gettato nello stagno del fuoco”. 

( Concluso il giudizio del gran trono bianco, la morte e l’Ades saranno gettati nello “stagno di fuoco e di zolfo”, insieme a tutti coloro i cui nomi non sono scritti nel libro della vita dell’Agnello. In tale luogo sarà gettato anche il diavolo, la bestia e il falso profeta. La morte seconda è proprio identificata in questo terribile luogo di sofferenza e di tormento. 

( E’ una realtà inimmaginabile, ma grazie al Signore essa non sarà mai sperimentata dai figli di Dio. Vi è la garanzia del Signore Gesù: chi vince (i figli di Dio), - non sarà offeso dalla morte seconda -.

3. La lettera alla chiesa di Pergamo. ► Ap 2:12-17 [vv.12-13 Eb 4:12 * Sl 65:4 / Sl 84:4 * 1 Re 10:19 / Sl 33:14 * 2 Co 2:10 * 2 Ti 3:5 / Lu 12:9 * 1 Re 19:10 / Eb 11:37  v.14 Nu 22:10, 25:1, 31:16 * 1 Co 5:1, 6:18 / Ef 5:3  v.15 At 2:42 / Ef 4:14 / 1 Ti 6:3 / 2 Ti 4:3 / 1 Ti 4:13 v.16 Is 11:4 / Gr 21:5 v.17 Es 16:31 / Gv 6:48 * Fl 2:9 / Eb 1:4 / Ap 22:4].

Ap 2:12-17 - E ALL'ANGELO della chiesa di Pergamo scrivi: Queste cose dice colui che ha la spada a due tagli, acuta: Io conosco le tue opere, e dove tu abiti, cioè là dove è il seggio di Satana; e pur tu ritieni il mio nome, e non hai rinnegata la mia fede, ai dì che fu ucciso il mio fedele testimonio Antipa fra voi, là dove abita Satana. Ma io ho alcune poche cose contro a te, cioè: che tu hai quivi di quelli che tengono la dottrina di Balaam, il quale insegnò a Balac di porre intoppo davanti ai figliuoli d'Israele, acciocchè mangiassero delle cose sacrificate agl'idoli, e fornicassero. Così hai ancora tu di quelli che tengono la dottrina dei Nicolaiti; il che io odio.  Ravvediti; se no, tosto verrò a te, e combatterò con loro con la spada della mia bocca. Chi ha orecchio, ascolti ciò che lo Spirito dice alle chiese: A chi vince io darò a mangiar della manna nascosta, e gli darò un calcolo bianco, e in su quel calcolo un nuovo nome scritto, il qual niuno conosce, se non colui che lo riceve -.

( 1. L’apertura della lettera e le opere della chiesa di Pergamo. La terza lettera che troviamo contenuta nei capp.2-3 è quella di Pergamo. Questa città si trovava a poco meno di 40 km da Smirne, nell’interno della regione. Come Efeso e Smirne anche questa città era ricca, ma piena di malvagità. 

( In essa vi erano diversi culti pagani e gli adepti adoravano idoli come Atena, Esculapio, Dionisio e Giove. Questa città era famosa per la sua università e per una biblioteca di circa 200000 volumi. Inoltre era molto attiva la fabbricazione della carta chiamata “pergamena”. Possiamo ben immaginarci in quale contesto negativo si trovava questa chiesa. 

( Perciò il Signore Gesù, come abbiamo visto nelle precedenti lettere e come vedremo nelle successive, si presenta in un modo particolare e circostanziato alle caratteristiche che identificavano questa chiesa. Egli si presenta come – Colui che ha una spada a due tagli, acuta -. Questa immagine, come abbiamo visto in Ap 1 si collega perfettamente a quanto afferma l’autore alla lettera agli Ebrei “Ebrei 4:12 Perciocchè la parola di Dio è viva, ed efficace, e vie più acuta che qualunque spada a due tagli; e giunge fino alla divisione dell'anima e dello spirito, e delle giunture e delle midolle; ed è giudice dei pensieri e delle intenzioni del cuore. Ebrei 4:13 E non vi è creatura alcuna occulta davanti a colui al quale abbiamo da render ragione; anzi tutte le cose sono nude e scoperte agli occhi suoi”. 

( E’ solo la Parola di Dio ad essere viva, efficace ed autorevole. Solo questa Parola è in grado di raggiungere le più intime e recondite profondità della personalità dell’uomo “fino alla divisione dell’anima dallo spirito”. Inoltre ci viene ricordato che niente e nessuno si può nascondere dallo sguardo del Signore. 

( Tutto è nudo e scoperto dinanzi a Lui. Perciò il Signore conosceva perfettamente in quale contesto questa chiesa si muoveva – tu abiti…là dove è il seggio di Satana -. Purtroppo ciò che circondava questa chiesa non era piacevole. 

( Vi era tanta malvagità e idolatria. Il salmista può ben dire “Salmi 65:4 Beato colui che tu avrai eletto, ed avrai fatto accostare a te. Acciocchè abiti ne' tuoi cortili! Noi saremo saziati dei beni della tua Casa, Delle cose sante del tuo Tempio. Salmi 65:5 O Dio della nostra salute, Confidanza di tutte le estremità le più lontane della terra e del mare, Rispondici, per la tua giustizia, in maniere tremende”. In questo brano possiamo osservare tutto il giubilo, la gioia che il salmista descrive verso colui che è stato scelto dal Signore affinchè possa abitare nei Suoi cortili. 

( Con questa espressione si vuole evidenziare proprio la gioia di stare alla presenza del Signore e di confidare in Lui. I figli di Core, nel Sl 84:1-2, 4-5 affermano “OH quanto (sono) amabili i tuoi tabernacoli, O Signor degli eserciti! Salmi 84:2 L'anima mia brama i cortili del Signore, e viene meno; Il mio cuore e la mia carne esclamano all'Iddio vivente…Salmi 84:4 Beati coloro che abitano nella tua Casa, E ti lodano del continuo. (Sela.) Salmi 84:5 Beato l'uomo che ha forza in te; E coloro che hanno le tue vie nel cuore”. Domandiamoci fratelli e sorelle: dove vogliamo stare noi? In questo salmo traspare veramente una gioia meravigliosa scaturita dal desiderio bramante di stare nei cortili del Signore. 

( Sappiamo che il cortile era la parte esterna del tabernacolo, non era né il Luogo santo, né tantomeno il Luogo santissimo. Eppure, già stare nei cortili del tabernacolo avrebbe rappresentato una grande gioia. 

( Oggi, non vi è più distinzione tra Luogo santo e santissimo, perché tutti quanti i figli di Dio abbiamo la possibilità di entrare direttamente alla presenza del Signore. E’ vero che il mondo che è intorno a noi “giace sotto il potere del maligno”, ma noi dobbiamo rimanere fiduciosi. La chiesa di Pergamo non era certamente aiutata dal luogo in cui essa si trovava. 

( Pergamo era divenuto il – seggio di Satana -. La parola “seggio”, indica proprio il trono su cui stava il re. In 1 Re 10:18-20 è descritto ad esempio il trono di Salomone “1Re 10:18 Il re fece, oltre a ciò, un gran trono d'avorio, il quale egli coperse d'oro fino. 1Re 10:19 Quel trono aveva sei gradi, e la parte disopra di esso era rotonda di dietro, e nel luogo del seggio v'erano degli appoggiatoi, di qua e di là, e due leoni erano posti presso di quegli appoggiatoi. 1Re 10:20 V'erano eziandio dodici leoni, posti quivi sopra i sei gradi, di qua e di là. Niun tale trono fu giammai fatto in alcun regno”. 

( Il trono parla di potere, di giudizio, di autorità, tanto che il salmista dirà “Salmi 33:13 Il Signore riguarda dal cielo, Egli vede tutti i figliuoli degli uomini. Salmi 33:14 Egli mira, dalla stanza del suo seggio, Tutti gli abitanti della terra”. Nel parlare proprio della sovranità del Signore, il salmista evidenzia proprio questa realtà; Iddio vede e scruta tutti gli uomini, riguardandoli “dalla stanza del Suo seggio”, cioè del Suo trono. 

( Perciò l’espressione – il seggio di Satana – che alcuni commentatori identificano nel grande tempio di Esculapio, vuole proprio intendere un luogo dove Satana ha potere. E come abbiamo detto prima il mondo empio è sotto il suo dominio. Ma noi, in quanto figli di Dio dobbiamo veramente mostrare sempre vigilanza. 

( L’apostolo Paolo afferma “2Corinzi 2:10 Or a chi voi perdonate alcuna cosa, perdono io ancora; perciocchè io altresì, se ho perdonata cosa alcuna, a chi l' ho perdonata, l' ho fatto per amor vostro, nel cospetto di Cristo, acciocchè noi non siamo soverchiati da Satana. 2Corinzi 2:11 Perciocchè noi non ignoriamo le sue macchinazioni”. L’apostolo parla dell’importanza del perdono reciproco, per poi sottolineare un’importantissima esortazione “affinchè noi non siamo soverchiati da Satana”. 

( Satana è molto astuto ed egli utilizza questa astuzia per confonderci, per farci cadere. Perciò è proprio per questo motivo che dobbiamo essere vigilanti “non ignorando le sue macchinazioni”.  Purtroppo, oggi, molti cadono nelle sue trappole ed una di esse è proprio quella di mostrare un’apparenza religiosa, quando, sostanzialmente si è ancora morti nei propri falli e peccati. 

( Grazie a Dio, non è stato così per la chiesa di Pergamo, verso la quale il Signore dichiara – tu ritieni il Mio nome e non hai rinnegata la mia fede -. Purtroppo oggi si realizza ciò che Paolo preannunciò quando scrisse la sua seconda lettera a Timoteo “2Timoteo 3:1 OR sappi questo, che negli ultimi giorni sopraggiungeranno tempi difficili. 2Timoteo 3:2 Perciocchè gli uomini saranno amatori di loro stessi, avari, vanagloriosi, superbi, bestemmiatori, disubbidienti a padri e madri, ingrati, scellerati; 2Timoteo 3:3 senza affezione naturale, mancatori di fede, calunniatori, incontinenti, spietati, senza amore inverso i buoni; 2Timoteo 3:4 traditori, temerari, gonfi, amatori della voluttà anzi che di Dio; 2Timoteo 3:5 avendo apparenza di pietà, ma avendo rinnegata la forza d'essa; anche tali schiva”. 

( E’ vero che l’uomo ha sempre manifestato, nel corso dei secoli, queste caratteristiche deleterie e malvagie, ma dobbiamo confessare, da quello che i nostro occhi vedono, che le cose stanno andando di male in peggio. Vi è una proliferazione di malvagità e nello stesso tempo, accompagnata ad essa, vi è un’apparenza religiosa che sembra che dica “non preoccupatevi, tutto va bene”. 

( Si ha “l’apparenza della pietà, ma se ne è rinnegata la potenza”. Non ci si può ingannare: il Signore Gesù ha dichiarato lapidariamente  “Luca 12:8 Or io vi dico: Chiunque mi avrà riconosciuto davanti agli uomini, il Figliuol dell'uomo altresì lo riconoscerà davanti agli angeli di Dio. Luca 12:9 Ma chi mi avrà rinnegato davanti agli uomini sarà rinnegato davanti agli angeli di Dio”. Se si rinnega il Signore, Egli stesso rinnegherà colui che Lo ha rinnegato. Non ci si può beffare di Dio. 

( La chiesa di Pergamo non di trovava soltanto in un contesto malvagio, ma anche di persecuzione, in quanto è ricordato un fatto triste che vide coinvolta questa chiesa - neppure al tempo in cui Antipa, il mio fedele testimone, fu ucciso fra voi, là dove Satana abita -. Non conosciamo niente di questo personaggio, se non che egli fu un fedele testimone del Signore  e fu ucciso proprio per la sua testimonianza. 

( Anche nell’AT viene evidenziato il triste evento dell’uccisione di coloro che portavano la Parola di Dio. Ciò che è sconcertante è che fu proprio Israele, il popolo eletto di Dio a macchiarsi di questo orrendo crimine. In 1 Re 19:9-10, 18 leggiamo “1Re 19:9 E quivi entrò in una spelonca, e vi passò la notte. Ed ecco la parola del Signore gli fu indirizzata; ed egli gli disse: Che hai tu a far qui, Elia? 1Re 19:10 Ed egli disse: Io sono stato commosso a gran gelosia per lo Signore Iddio degli eserciti; perciocchè i figliuoli d'Israele hanno abbandonato il tuo patto, hanno disfatti i tuoi altari, ed hanno uccisi con la spada i tuoi profeti; ed io sono restato solo, e pure anche cercano di togliermi la vita…1Re 19:18 Or io ho riserbati in Israele settemila uomini, che sono tutti quelli le cui ginocchia non si sono inchinate a Baal, e la cui bocca non l' ha baciato”. Elia, questo profeta fedele al Signore, in una spelonca pregò il Signore, rattristato dalla condotta malvagia che il popolo d’Israele aveva assunto, disfacendo gli altari del Signore e uccidendo persino con la spada i profeti del Signore. 

( Ma quale meraviglia, quando il Signore rivelò al Suo profeta che 7000 uomini non si erano inginocchiati di fronte a Baal. La chiesa di Pergamo era da sola in mezzo a “un covo di lupi”. Viveva in un contesto di corruzione e malvagità. 

( Anche per noi vale la stessa cosa, ma non dobbiamo scoraggiarci. Il Signore è con noi. Vivere in questo mondo significa anche subire persecuzioni e, come è accaduto nella storia, anche la morte come accadde per questo figlio di Dio Antipa. 

( L’autore alla lettera agli Ebrei dirà “Ebrei 11:32 E che dirò io di più? poichè il tempo mi verrebbe meno, se imprendessi a raccontar di Gedeone, e di Barac, e di Sansone, e di Iefte, e di Davide, e di Samuele, e dei profeti…Ebrei 11:36 Altri ancora provarono scherni e flagelli; ed anche legami e prigione. Ebrei 11:37 Furono lapidati, furono segati, furono tentati; morirono uccisi con la spada, andarono attorno in pelli di pecore e di capre; bisognosi, afflitti, Ebrei 11:38 maltrattati (dei quali non era degno il mondo), erranti in deserti, e monti, e spelonche, e nelle grotte della terra”. In questo brano sono evidenziati varie persecuzioni che dovettero subire personaggi che si contraddistinsero per la loro fede. Alcuni possiamo identificarli, altri no. 

( Ma è chiaro che vi furono persecuzioni, maltrattamenti e uccisioni. Anche oggi, in diverse parti del mondo, si è uccisi se si predica il Vangelo. Vogliamo essere caratterizzati dalla stessa determinazione che sicuramente questo servo del Signore, Antipa, mostrò a suo tempo?

( 2. Nella chiesa di Pergamo vi sono alcuni che seguono la dottrina di Balaam. La chiesa di Pergamo non era perfetta e il Signore rimprovera questa chiesa per il fatto che vi erano alcuni che tenevano – la dottrina di Balaam  il quale insegnò a Balac di porre intoppo davanti ai figliuoli d'Israele, acciocchè mangiassero delle cose sacrificate agl'idoli, e fornicassero -. Questi dettagli ci riportano nell’AT e precisamente nel libro dei Numeri in cui viene citato proprio questo personaggio. 

( Leggiamo qualche passo “Numeri 22:10 E Balaam disse a Dio: Balac, figliuolo di Sippor, re di Moab, ha mandato a dirmi: Numeri 22:11 Ecco un popolo, ch'è uscito di Egitto, e ha coperta la faccia della terra; or vieni, e maledicimelo; forse potrò combattere con lui, e lo scaccerò. Numeri 22:12 E Iddio disse a Balaam: Non andar con loro; non maledire quel popolo; conciossiachè egli sia benedetto. Numeri 22:13 E la mattina seguente, Balaam si levò, e disse a que' principi di Balac: Andatevene al vostro paese; perciocchè il Signore ha rifiutato di concedermi ch'io vada con voi…Numeri 22:16 Ed essi vennero a Balaam, e gli dissero: Così dice Balac, figliuolo di Sippor: Deh! non ritenerti di venire a me; Numeri 22:17 perciocchè io del tutto ti farò grande onore, e farò tutto quello che tu mi dirai; deh! vieni pure, e maledicimi questo popolo. Numeri 22:18 E Balaam rispose, e disse ai servitori di Balac: Avvegnachè Balac mi desse la sua casa piena d'argento e d'oro, io non potrei trapassare il comandamento del Signore Iddio mio, per far cosa alcuna piccola o grande. Numeri 22:19 Tuttavia statevene, vi prego, qui ancora voi questa notte, e io saprò ciò che il Signore seguiterà a dirmi. Numeri 22:20 E Iddio venne di notte a Balaam, e gli disse: Questi uomini sono eglino venuti per chiamarti? levati, vai con loro; tuttavolta, fa' quello che io ti dirò…Numeri 25:1 OR Israele, stanziato in Sittim, cominciò a fornicar con le figliuole di Moab. Numeri 25:2 Ed esse invitarono il popolo ai sacrificii dei loro iddii, e il popolo ne mangiò, e adorò gl'iddii d'esse. Numeri 25:3 E Israele si congiunse con Baal-peor; laonde l'ira del Signore si accese contro a Israele”.  Balaam era stato chiamato da Balac, re di Moab affinchè maledisse il popolo d’Israele. In questi versetti che sono stati presi proprio dal libro dei Numeri, possiamo osservare un certo quadro della personalità di Balaam. 

( Innanzitutto osserviamo che, in occasione della venuta dei messi di Balac, il Signore ordinò esplicitamente a Balaam di non andare con loro e nello stesso tempo di non maledire Israele, perché il Signore l’aveva benedetto. Ma alla seconda venuta dei messi di Balac, Balaam, che già aveva ricevuto un ordine preciso da parte del Signore disse “Tuttavia statevene, vi prego, qui ancora voi questa notte, e io saprò ciò che il Signore seguiterà a dirmi. Numeri 22:20 E Iddio venne di notte a Balaam, e gli disse: Questi uomini sono eglino venuti per chiamarti? levati, vai con loro; tuttavolta, fa' quello che io ti dirò”. 

( Nonostante l’atteggiamento negativo di Balaam, il Signore aveva tutto sotto controllo, ma questo episodio getta luce sulla personalità di quest’uomo. In Nu 25, subito dopo che il testo dichiara che Balaam e Balac se ne ritornarono nel loro luogo, è scritto che “Israele stanziato in Sittim cominciò a fornicare con le figlie di Moab” ed è questo l’evento che il Signore ricorda alla chiesa di Pergamo. 

( Alcuni seguivano la dottrina di Balaam, di colui che aveva indicato a un re pagano il modo di fare cadere Israele. Perciò, la dottrina di Balaam, ha proprio a che fare con l’immoralità e la promiscuità. Ma gli ammonimenti che troviamo in tutta la Scrittura, contro la fornicazione, non lasciano spazio a dubbi. Paolo dirà ai corinzi “1Corinzi 5:1 DEL tutto si ode che vi è fra voi fornicazione; e tal fornicazione, che non pur fra i Gentili è nominata, cioè, che alcuno si tiene la moglie del padre…1Corinzi 5:9 Io vi ho scritto in quell'epistola che voi non vi mescoliate coi fornicatori; 1Corinzi 5:10 non però del tutto coi fornicatori di questo secolo, o con gli avari, o coi rapaci, o con gl'idolatri; perciocchè altrimenti vi converrebbe uscire del mondo. 1Corinzi 5:11 Ma ora, ecco coloro coi quali vi ho scritto che non vi mescoliate, cioè, che se alcuno, che si nomina fratello, è o fornicatore, o avaro, o idolatra, o ubbriaco, o maldicente, o rapace, non pur mangiate con un tale”. 

( Anche la chiesa di Corinto aveva un problema di immoralità e di fornicazione a motivo di un suo membro che aveva tenuto la moglie del padre. Paolo non è assolutamente tenero e dopo aver decretato il castigo per il fornicatore, egli esorta i corinzi a non mescolarsi con chi, chiamandosi fratello, risulta fornicatore o avaro, o idolatra, o ubriaco e via dicendo. 

( Questi testo dovrebbero farci profondamente riflettere sulla realtà e l’importanza della disciplina. In 1 Co 6:18-20 è scritto  “1Corinzi 6:18 Fuggite la fornicazione; ogni altro peccato che l'uomo commette è fuor del corpo; ma chi fornica, pecca contro al suo proprio corpo. 1Corinzi 6:19 Non sapete voi che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo ch'è in voi, il quale avete da Dio? e che non siete a voi stessi? 1Corinzi 6:20 Poichè siete stati comperati con prezzo; glorificate dunque Iddio col vostro corpo, e col vostro spirito, i quali sono di Dio”. La fornicazione è un peccato che ha una caratteristica peculiare: è contro il proprio corpo, proprio quel corpo che è divenuto, al momento della conversione e della nuova nascita, il tempio dello Spirito Santo. 

( Dobbiamo sempre tenere presente questo aspetto. Noi siamo stati comperati a prezzo, perciò tutto il nostro essere deve glorificare il Signore, in tutto e per tutto. Paolo dirà agli efesini “Efesini 5:1 Siate dunque imitatori di Dio, come figliuoli diletti. Efesini 5:2 E camminate in carità, siccome ancora Cristo ci ha amati, e ha dato sè stesso per noi, in offerta e sacrificio a Dio, in odore soave. Efesini 5:3 E come si conviene a santi, fornicazione, e niuna immondizia, ed avarizia, non sia pur nominata fra voi; Efesini 5:4 nè disonestà, nè stolto parlare, o buffoneria, le quali cose non si convengono; ma più tosto, ringraziamento”.

( Bisogna essere imitatori di Dio e assumendo questo atteggiamento, si camminerà veramente nell’amore di Cristo e ciascuno di noi sarà “in offerta e sacrificio a Dio in odore soave”. Perciò, per questo motivo, nessun peccato di fornicazione, immondizia o avarizia, disonestà e via dicendo deve essere neanche nominato. 

( Purtroppo, oggi non solo questi peccati sono nominati, ma nelle varie chiese locali si riscontrano sempre più casi di matrimoni falliti, rovinati, casi di fornicazione e immoralità. Tutto questo non è “come si conviene ai santi”. Vivere la santificazione significa agire per piacere al Signore.

( 3. Nella chiesa di Pergamo vi sono alcuni che seguono la dottrina dei Nicolaiti. Possiamo ben dire che la chiesa di Pergamo, dal punto di vista dottrinale, era esattamente l’opposto di quella che era in Efeso. La chiesa di Efeso respingeva le false dottrine, ma nella chiesa di Pergamo vi erano di coloro che erano stati sedotti da questi falsi insegnamenti.

( Ancora ritroviamo la dottrina dei Nicolaiti e questo ci insegna che la trasmissione delle false dottrine, non rimane confinata in un luogo, ma si estende, quando si dà ascolto ad esse. Basti osservare la proliferazione di insegnamenti che non hanno niente a che vedere con la Parola di Dio. Il numero di adepti delle sette cresce costantemente. 

( Tutto questo dovrebbe farci riflettere.  Guardiamo all’atteggiamento che mostrarono i primi convertiti “Atti 2:41 Coloro dunque, i quali volonterosamente ricevettero la sua parola, furono battezzati; e in quel giorno furono aggiunte intorno a tremila persone. Atti 2:42 Or erano perseveranti nella dottrina degli apostoli, e nella comunione, e nel rompere il pane, e nelle orazioni”. Questi rigenerati, nati di nuovo, non persero tempo. Seppure appena convertiti, erano consapevoli dell’importanza dell’insegnamento, della comunione, della rottura del pane e della preghiera. 

( Perciò essi perseverarono in questo atteggiamento. Oggi, invece si preferisce dare ascolto alle novità, ai “nuovi insegnamenti”, piuttosto che alla Parola di Dio. Non dobbiamo dimenticarci che il Signore, avendoci dato lo Spirito Santo e i Suoi doni spirituali, ci ha fornito di tutto il necessario per apprendere quello che è il Suo pensiero. In Ef 4:11-15 è scritto    “Efesini 4:11 Ed egli stesso ha dati gli uni apostoli, e gli altri profeti, e gli altri evangelisti, e gli altri pastori, e dottori; Efesini 4:12 per lo perfetto radunamento dei santi, per l'opera del ministerio, per l'edificazione del corpo di Cristo; Efesini 4:13 finchè ci scontriamo tutti nell'unità della fede, e della conoscenza del Figliuol di Dio, in uomo compiuto, alla misura della statura perfetta del corpo di Cristo. Efesini 4:14 Acciocchè non siamo più bambini, fiottando e trasportati da ogni vento di dottrina, per la baratteria degli uomini, per la loro astuzia all'artificio, ed insidie dell'inganno. Efesini 4:15 Ma che, seguitando verità in carità, cresciamo in ogni cosa in colui che è il capo, cioè in Cristo”. 

( I doni spirituali servono proprio per la comune edificazione e nei cinque doni che vengono qui elencati: apostoli, profeti, evangelisti, pastori e dottori (alcuni uniscono pastori-dottori, in un unico dono), possiamo osservare da una parte quella base che è stata gettata una volta per sempre tramite l’insegnamento apostolico e dei profeti (Ef 2:20), e dall’altra la necessità di studiare questo insegnamento costantemente. 

( Infatti, coloro che sono “dottori”, nella chiesa, non hanno acquisito questo nome perché hanno studiato in qualche facoltà di teologia, ma perché lo Spirito Santo, ha conferito loro un dono particolare: quello di spiegare semplicemente, ma efficacemente le Scritture. Ai tempi della chiesa primitiva, come anche ai nostri tempi, vi erano però dei “falsi dottori” che propinavano false dottrine. 

( Paolo dirà a Timoteo “1Timoteo 6:3 SE alcuno insegna diversa dottrina, e non si attiene alle sane parole del Signor nostro Gesù Cristo, ed alla dottrina che è secondo pietà, 1Timoteo 6:4 esso è gonfio, non sapendo nulla, ma languendo intorno a questioni, e risse di parole, dalle quali nascono invidia, contenzione, maldicenze, mali sospetti; 1Timoteo 6:5 vane disputazioni d'uomini corrotti della mente e privi della verità, che stimano la pietà esser guadagno; ritratti da tali”. Chi non insegna la sana dottrina, le sane parole del Signore Gesù, è uno che in realtà non sa nulla. 

( Può essere pieno della filosofia di questo mondo, può essere erudito in ogni campo dello scibile umano, ma se insegna una falsa dottrina, in realtà è un “gonfio, corrotto nella mente e privo della verità”. Purtroppo siamo giunti in tempi in cui le persone “2Timoteo 4:3 non comporteranno la sana dottrina; ma, pizzicando loro gli orecchi, si accumuleranno dottori, secondo i loro propri appetiti: 2Timoteo 4:4 e rivolteranno le orecchie dalla verità, e si volgeranno alle favole”. 

( L’uomo ha sempre voluto ascoltare ciò che le sue orecchie volevano ascoltare. Questo pericolo lo corrono anche i credenti. Satana è molto astuto nel cercare di insinuare in una chiesa locale un insegnamento che apparentemente è dottrina del Signore, ma in realtà è “dottrina di demoni”. 

( Perciò Paolo esorta Timoteo “1Timoteo 4:12 Niuno sprezzi la tua giovinezza; ma sii esempio dei fedeli, in parola, in conversazione, in carità, in spirito, in fede, in castità. 1Timoteo 4:13 Attendi alla lettura, all'esortazione, alla dottrina, finchè io venga… 1Timoteo 4:15 Medita queste cose, e datti interamente ad esse; acciocchè il tuo avanzamento sia manifesto fra tutti. 1Timoteo 4:16 Attendi a te stesso, e alla dottrina; persevera in queste cose”. Timoteo doveva costantemente impegnarsi nel meditare, studiare la sana dottrina, curando anche l’aspetto pratico e comportamentale. Operando in questo modo si può veramente prosperare.

( 4. L’esortazione al ravvedimento. Anche verso questa chiesa, il Signore rivolge una fondamentale esortazione – ravvediti -. La situazione che si è venuta a creare non può essere tollerata dal Signore. E’ necessario che coloro che hanno seguito queste false dottrine ritornino al Signore. 

( Se il ravvedimento non vi sarà, il Signore annuncia la Sua punizione - altrimenti fra poco verrò da te e combatterò contro di loro con la spada della mia bocca -. Sono veramente parole, queste, che dovrebbero fare profondamente riflettere. Parlando del Rampollo d’Isai, ovvero il Signore Gesù, in Is 11:1-4 leggiamo “Isaia 11:1 ED uscirà un Rampollo del tronco d'Isai, ed una pianterella spunterà dalle sue radici. Isaia 11:2 E lo Spirito del Signore riposerà sopra esso; lo Spirito di sapienza e d'intendimento; lo Spirito di consiglio e di fortezza; lo Spirito di conoscimento e di timore del Signore. Isaia 11:3 E il suo diletto sarà nel timore del Signore, ed egli non giudicherà secondo la veduta dei suoi occhi, e non renderà ragione secondo l'udita dei suoi orecchi. Isaia 11:4 Anzi giudicherà i poveri in giustizia, e renderà ragione in dirittura ai mansueti della terra; e percoterà la terra con la verga della sua bocca, ed ucciderà l'empio col fiato delle sue labbra”. 

( Questo brano descrive molto bene le caratteristiche spirituali di questo Rampollo. Egli sarà caratterizzato dallo Spirito del Signore, il Quale riposerà su di Lui, tutto il Suo diletto sarà nel timore del Signore, giudicherà in giustizia, ma nello stesso tempo “percoterà con la verga della sua bocca ed ucciderà l’empio col fiato delle Sue labbra”. 

( Perché la Sua bocca, la Sua Parola è – una spada a doppio taglio -. Nella chiesa di Pergamo vi era una sorta di mescolanza: vi erano i figli di Dio che non avevano rinnegato la loro fede, ma vi erano anche di coloro che seguivano dottrine diaboliche. Il Signore, proprio per questo motivo, lancia questo solenne avvertimento. 

( Anche Israele, quando il popolo operava nella disubbidienza, diverse volte è caduto sotto la disciplina del Signore. E non è stato certamente piacevole da un punto di vista umano. In Gr 21:4-5, 14 leggiamo “Geremia 21:4 Il Signore Iddio d'Israele ha detto così: Ecco, io fo rivolgere indietro gli strumenti bellici, che sono nelle vostre mani, coi quali voi combattete contro al re di Babilonia, e contro ai Caldei, che vi assediano di fuori delle mura; e li raccoglierò in mezzo di questa città. Geremia 21:5 Ed io stesso combatterò contro a voi con man distesa, e con possente braccio, in ira, e in cruccio, e in grande indegnazione…Geremia 21:14 Ed io farò punizione di voi secondo il frutto dei vostri fatti, dice il Signore; ed accenderò un fuoco nella selva di quella, il quale consumerà tutto ciò che è d'intorno a lei”. Era assolutamente inutile combattere contro i Caldei, contro Babilonia, non perché fossero invincibili, ma perché il Signore opererà in maniera tale da “far rivolgere indietro gli strumenti bellici” che sono nella mani di Israele. 

( Addirittura, Iddio afferma che Lui stesso avrebbe combattuto contro Israele, contro il Suo stesso popolo. Perché questo? Per “fare punizione secondo il frutto dei vostri fatti”. Le loro azioni malvagie, avevano provocato queste amare conseguenze. La stessa cosa vale per coloro che seguivano sia la dottrina di Balaam, sia la dottrina dei Nicolaiti. Se si disubbidisce al Signore e si persevera in questo atteggiamento, si raccoglierà il “frutto delle proprie azioni”. Si mieterà ciò che si sarà seminato.

( 5. La promessa. Come in tutte le lettere, anche nella chiesa di Pergamo troviamo una promessa specifica. Essa è contenuta in Ap 2:17 - A chi vince io darò della manna nascosta e una pietruzza bianca, sulla quale è scritto un nome nuovo che nessuno conosce, se non colui che lo riceve -. In questa promessa sono evidenziati due oggetti molto precisi. Innanzitutto la – manna nascosta -. 

( Nel libro dell’Esodo, per la prima volta troviamo questo particolare oggetto, il quale rappresentava il principale nutrimento del popolo nel corso dei 40 anni nel deserto. E’ scritto in Es 16 “Esodo 16:3 E i figliuoli d'Israele dissero loro: Oh! fossimo pur morti per la mano del Signore, nel paese di Egitto, quando sedevamo presso alle pignatte delle carni, quando mangiavamo del pane a sazietà; conciossiachè voi ci abbiate tratti in questo deserto, per far morir di fame tutta questa raunanza. Esodo 16:4 E il Signore disse a Mosè: Ecco, io vi farò piovere del pane dal cielo; e il popolo uscirà, e ne raccoglierà di dì in dì quanto gliene bisognerà per giorno; acciocchè io lo provi, s'egli camminerà nella mia Legge, o no…Esodo 16:14 E quando quel suolo di rugiada fu sparito, ecco, sopra la faccia del deserto vi era una cosa minuta, tonda, sottile come brina, in su la terra. Esodo 16:15 E quando i figliuoli d'Israele la videro, dissero l'uno all'altro: Questo è del Man; perciocchè non sapevano che cosa fosse. E Mosè disse loro: Quest'è il pane che il Signore vi dà per mangiare…Esodo 16:31 E la casa d'Israele chiamò quel pane manna; ed esso era simile a seme di coriandolo, ed era bianco, e il suo sapore era come di frittelle fatte col miele…Esodo 16:35 E i figliuoli d'Israele mangiarono la manna lo spazio di quarant'anni, finchè furono arrivati in paese abitato; mangiarono la manna, finchè furono arrivati ai confini del paese di Canaan”. Come possiamo osservare questo brano è introdotto dal mormorio del popolo il quale si lamentava della mancanza di cibo. 

( Addirittura, nella loro stoltezza rimpiangono i giorni dell’Egitto, ovvero quei giorni in cui essi sperimentarono l’amara schiavitù egiziana. Nonostante questo comportamento ingrato, il Signore, con misericordia e pietà, esaudisce il popolo “facendo piovere del pane dal cielo” per nutrirlo e sostenerlo. 

( Il termine “manna”, deriva proprio dal termine ebraico man-hu che significa “cos’è?”. Il Signore attraverso questo nutrimento, curò e nutrì il Suo popolo per quarant’anni, nonostante la Sua disubbidienza e ingratitudine. 

( Il Signore Gesù, riprendendo proprio questo episodio, afferma “Giovanni 6:48 Io sono il pan della vita. Giovanni 6:49 I vostri padri mangiarono la manna nel deserto, e morirono. Giovanni 6:50 Quest'è il pane ch'è disceso dal cielo, acciocchè chi ne avrà mangiato non muoia. Giovanni 6:51 Io sono il vivo pane, ch'è disceso dal cielo; se alcun mangia di questo pane vivrà in eterno; or il pane che io darò è la mia carne, la quale io darò per la vita del mondo”. La manna, seppure fosse fondamentale per il sostentamento di Israele, è un pane che è passato e soprattutto non poteva dare vita eterna, visto che coloro che “mangiarono la manna nel deserto morirono”.

( Solo il pane che è disceso dal cielo, il Signore Gesù, può dare vita eterna. Chi si appropria di questo “pane”, chi si ciba di esso potrà vivere in eterno. Chi crede in Colui che ha “dato la Sua carne per dare la vita al mondo”, avrà vita eterna. Il secondo oggetto indicato nella promessa è – una pietruzza bianca sulla quale è scritto un nuovo nome che nessuno lo conosce, se non colui che lo riceve -. Diversi commentatori hanno cercato di spiegare il significato preciso di questa pietra bianca, ma il problema è che non vi sono passi paralleli che possano spiegarlo con certezza. 

( Ma la cosa importante è che su questa pietra, vi è un nuovo nome che conosce solo colui che lo riceve, ovvero colui – che vince -, il figlio di Dio. Il nome nella Scrittura ricopre una grande importanza. Se guardiamo al Signore Gesù, in  Fl 2:7-11 è scritto  “Filippesi 2:7 E pure annichilò sè stesso, presa forma di servo, fatto alla somiglianza degli uomini; Filippesi 2:8 e trovato nell'esteriore simile ad un uomo, abbassò sè stesso, essendosi fatto ubbidiente fino alla morte, e la morte della croce. Filippesi 2:9 Per la qual cosa ancora Iddio lo ha sovranamente innalzato, e gli ha donato un nome, che è sopra ogni nome; Filippesi 2:10 acciocchè nel nome di Gesù si pieghi ogni ginocchio delle creature celesti, e terrestri, e sotterranee; Filippesi 2:11 e che ogni lingua confessi che Gesù Cristo è il Signore, alla gloria di Dio Padre”. Egli si è umiliato, ha preso forma di servo, di uomo per ubbidire fino alla morte della croce. 

( Ma Iddio Lo ha sovranamente innalzato e “Gli ha dato un Nome che è al di sopra di ogni nome”, affinchè ognuno si pieghi davanti a Lui, confessando che Gesù Cristo è il Signore. Anche l’autore alla lettera agli Ebrei dirà “Ebrei 1:1 AVENDO Iddio variamente, ed in molte maniere, parlato già anticamente ai   padri, ne' profeti, in questi ultimi giorni, ha parlato a noi nel suo Figliuolo, Ebrei 1:2 il quale egli ha costituito erede d'ogni cosa; per lo quale ancora ha fatti i secoli. Ebrei 1:3 Il quale, essendo lo splendore della gloria, e l'impronta della sussistenza d'esso; e portando tutte le cose con la parola della sua potenza, dopo aver fatto per sè stesso il purgamento dei nostri peccati, si è posto a sedere alla destra della Maestà, ne' luoghi altissimi, Ebrei 1:4 essendo fatto di tanto superiore agli angeli, quanto egli ha ereditato un nome più eccellente ch'essi”. Questo è un brano meraviglioso che testifica l’autorità suprema del Signore Gesù, l’Eterno Figlio di Dio che il Padre ha costituito Erede di ogni cosa. 

( Egli è lo splendore della gloria di Dio, l’impronta della sussistenza d’Esso, infinitamente superiore alle creature angeliche, in quanto “ha ereditato un nome più eccellente”. Perciò il nome identifica la persona stessa. Ed il fatto che il Signore ha dato a noi il Suo nome (Ap 3:12), è un’ulteriore garanzia di appartenenza a Lui. 

( In Ap 22:3-4 leggiamo “Apocalisse 22:3 E quivi non sarà alcuna esecrazione; e in essa sarà il trono di Dio e dell'Agnello; Apocalisse 22:4 e i suoi servitori gli serviranno; e vedranno la sua faccia, e il suo nome sarà sopra le loro fronti”. Nella Nuova Gerusalemme vi sarà il trono di Dio e dell’Agnello ed i Suoi servitori serviranno il Signore, vedranno la Sua faccia, coloro che hanno, sulle loro fronti il Suo Nome. Noi apparteniamo al Signore, questa è la nostra sublime certezza.

4. La lettera alla chiesa di Tiatiri. ► Ap 2:18-29 [v.18  Gv 9:35 / Gv 20:31 / 1 Gv 5:12 * Sl 17:2 / Sl 66:7 / Gr 16:17 * Da 10:6  v.19 Ro 12:9 / 1 Co 13:4 * Fl 1:27 / 1 Te 1:3 / 1 Ti 6:11 * 2 Pi 1:6 / 1 Pi 4:13  v.20 1 Re 16:31 / 1Ti 2:12 * Mt 24:4 / Ef 5:6 / 1 Gv 3:7 v.21 2 Cr 6:37 * Mi 3:4 v.22 Es 20:14 / Ga 5:19 / Eb 13:4 v.23 At 5:5 / 1 Co 11:30 * Sl 7:9 / Sl 26:2 / Gr 17:10 vv.24-25 2 Ti 1:13 * Ro 11:33 * 1 Gv 2:3 / 2 Pi 3:18 v.26 Ef 2:10 / Tt 2:14 / Eb 10:24 / Gm 2:20 * Mt 28:18 vv.27-28 Sl 2:9 / Ap 19:15 * Da 7:23 * 2 Pi 1:19].

Ap 2:18-29- E ALL'ANGELO della chiesa di Tiatiri scrivi: Queste cose dice il Figliuol di Dio, il quale ha gli occhi come fiamma di fuoco, e i cui piedi sono simili a calcolibano: Io conosco le tue opere, e la tua carità, e la tua fede, e il tuo ministerio, e la tua sofferenza; e che le tue opere ultime sopravanzano le primiere. Ma ho contro a te alcune poche cose, cioè: che tu lasci che la donna Iezabel, la quale si dice esser profetessa, insegni, e seduca i miei servitori, per fornicare, e mangiar dei sacrificii degl'idoli. Ed io le ho dato tempo da ravvedersi della sua fornicazione; ma ella non si è ravveduta. Ecco, io la fo cadere in letto; e quelli che adulterano con lei, in gran tribolazione, se non si ravvedono delle opere loro. E farò morir di morte i figliuoli di essa; e tutte le chiese conosceranno che io sono quello che investigo le reni, ed i cuori, e renderò a ciascun di voi secondo le vostre opere. Ma a voi altri che siete in Tiatiri, che non avete questa dottrina, e non avete conosciute le profondità di Satana, come coloro parlano, io dico: Io non metterò sopra voi altro carico. Tuttavolta, ciò che voi avete, ritenetelo finchè io venga. Ed a chi vince, e guarda fino al fine le opere mie, io darò podestà sopra le nazioni; ed egli le reggerà con una verga di ferro, e saranno tritate come i vasi di terra; siccome io ancora ho ricevuto dal Padre mio. E gli darò la stella mattutina. Chi ha orecchio, ascolti ciò che lo Spirito dice alle chiese -.

( 1. L’apertura della lettera. Anche per quanto riguarda la chiesa di Tiatiri, il Signore Gesù si presenta in un modo particolare, riprendendo alcuni dettagli che abbiamo già visto in Ap 1 - All'angelo della chiesa di Tiatiri scrivi: Queste cose dice il Figlio di Dio, che ha gli occhi come fiamma di fuoco, e i piedi simili a bronzo incandescente – (NR). Tiatiri era una città a circa 60 km da quella di Pergamo ed era molto più piccola. 

( Essa si trovava in una regione che era nota per i suoi abbondanti raccolti e per la fabbricazione della tintura colorante chiamata “porpora”. Innanzitutto, nella presentazione del Signore Gesù, possiamo osservare che Egli si presenta come il – Figlio di Dio -. L’apostolo Giovanni sia nel vangelo che egli scrisse e sia nella sua prima lettera, pone molto in evidenza questa meravigliosa realtà del Signore Gesù. 

( In Gv 9:35-38, dopo la guarigione del cieco nato, è scritto  “Giovanni 9:35 Gesù udì che l'avevano cacciato fuori; e trovatolo, gli disse: Credi tu nel Figliuol di Dio? Giovanni 9:36 Colui rispose, e disse: E chi è egli, Signore, acciocchè io creda in lui? Giovanni 9:37 E Gesù gli disse: Tu l' hai veduto, e quel che parla teco è desso. Giovanni 9:38 Allora egli disse: Io credo, Signore, e l'adorò”. Il Signore Gesù rivolse una domanda estremamente precisa e specifica al cieco “Credi tu nel Figlio di Dio?”. 

( Non si può scappare di fronte a questa domanda. Il cieco, dopo aver compreso che il Figlio di Dio altri non era che Colui che l’aveva miracolosamente guarito, dichiara “Io credo” e immediatamente dopo a questa confessione vi è il suo atto di adorazione nei confronti del Figlio di Dio. Il Signore Gesù è il Figlio eterno di Dio e questa preziosa realtà, Giovanni la sottolinea anche al termine del vangelo da lui scritto  “Giovanni 20:30 Or Gesù fece ancora, in presenza dei suoi discepoli, molti altri miracoli, i quali non sono scritti in questo libro. Giovanni 20:31 Ma queste cose sono scritte, acciocchè voi crediate che Gesù è il Cristo, il Figliuol di Dio; ed acciocchè, credendo, abbiate vita nel nome suo”. 

( Nella Scrittura non sono state registrate tutte le opere che il Signore Gesù compì, ma quelle che sono scritte sono più che sufficienti per farci comprendere che veramente “Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio”. Solo credendo nel Suo Nome si può ottenere la vera vita. 

( Nella sua prima lettera, Giovanni dirà “1Giovanni 5:10 Chi crede nel Figliuol di Dio, ha quella testimonianza in sè stesso; chi non crede a Dio, lo fa bugiardo; poichè non ha creduto alla testimonianza, che Iddio ha testimoniata intorno al suo Figliuolo. 1Giovanni 5:11 E la testimonianza è questa: che Iddio ci ha data la vita eterna, e che questa vita è nel suo Figliuolo. 1Giovanni 5:12 Chi ha il Figliuolo ha la vita; chi non ha il Figliuol di Dio non ha la vita. 1Giovanni 5:13 Io ho scritte queste cose a voi che credete nel nome del Figliuol di Dio acciocchè sappiate che avete la vita eterna, ed acciocchè crediate nel nome del Figliuol di Dio”. Chi ha posto fede nel Figlio di Dio è il destinatario di una preziosa testimonianza, la quale dichiara che Iddio ci ha conferito la vita eterna e che questa vita al si trova solo nel Suo Figlio. Ecco perché “Chi ha il Figliuolo ha la vita; chi non ha il Figliuol di Dio non ha la vita”. Non vi è una terza strada. 

( E nel concludere questa prima lettera, Giovanni utilizza quasi le stesse parole che abbiamo visto nel vangelo. Egli ha scritto queste cose affinchè chiunque le legge possa credere nel Nome del Figlio di Dio. Egli è caratterizzato da un’autorità assoluta. In secondo luogo, ci viene ricordato che il Signore Gesù ha – occhi come fiamma di fuoco -, cioè occhi che scrutano in profondità. 

( Il salmista potrà dire “Salmi 17:2 Proceda il mio giudicio dalla tua presenza; Gli occhi tuoi vedano le diritture. Salmi 17:3 Tu hai provato il mio cuore, tu l' hai visitato di notte; Tu mi hai messo al cimento, e non hai trovato nulla; La mia bocca non trapassa il mio pensiero”. Sono convinto che il nostro desiderio sarebbe quello di esprimere le stesse parole del salmista con la stessa determinazione. 

( Ovvero, avere la convinzione che stiamo camminando come piace al Signore. Ma è interessante osservare che il salmista sottolinea proprio la perfetta onniscienza del Signore e che nulla può sfuggire a Lui. Infatti “i Suoi occhi vedono le diritture” e nel Sl 66:5, 7 leggiamo “Salmi 66:5 Venite, e vedete i fatti di Dio; Egli è tremendo in opere, sopra i figliuoli degli uomini…Salmi 66:7 Egli, colla sua potenza, signoreggia in eterno; I suoi occhi riguardano le genti; I ribelli non s'innalzeranno”. Iddio opera veramente in un modo perfetto, in tutto e per tutto. Egli è Colui che signoreggia e in tale autorità Egli scruta tutte le genti. Nessun atto, nessun pensiero può sfuggire alla Sua perfetta conoscenza. 

( Proprio a motivo di questa perfetta conoscenza, Egli può operare sempre nella giustizia. In Gr 16:14-18 è scritto  “Geremia 16:14 Ma pure, ecco, i giorni vengono, dice il Signore, che non si dirà più: Il Signor vive, il quale ha tratti i figliuoli d'Israele fuor del paese di Egitto; Geremia 16:15 ma: Il Signore vive, che ha tratti i figliuoli d'Israele fuor del paese di Settentrione, e di tutti gli altri paesi, ne' quali egli li aveva scacciati; ed io li ricondurrò alla loro terra, che io diedi ai padri loro. Geremia 16:16 Ecco, io mando a molti pescatori, che li peschino, dice il Signore; e dopo ciò, a molti cacciatori che li caccino sopra ogni monte, e sopra ogni colle, e nelle buche dei sassi. Geremia 16:17 Perciocchè gli occhi miei sono sopra tutte le loro vie; quelle non sono nascoste dal mio cospetto, e la loro iniquità non è occulta d'innanzi agli occhi miei. Geremia 16:18 E imprima renderò loro al doppio la retribuzione della loro iniquità, e del loro peccato; perciocchè hanno contaminato il mio paese ed hanno empiuta la mia eredità dei carcami delle loro cose esecrabili, e delle loro abbominazioni”. In questo brano possiamo proprio osservare la benignità del Signore manifestata nei confronti di Israele, nonostante il suo peccato e malvagità. 

( Giungerà il tempo in cui si dirà che il Signore ha ricondotto il Suo popolo nella sua terra. Ma nello stesso tempo, viene altresì sottolineato che gli occhi del Signore sono sopra tutte le vie del popolo e, purtroppo, sono vie inique e malvagie. Perciò, proprio per il fatto che Iddio ha la piena capacità di valutare in maniera perfetta, afferma “prima renderò loro al doppio al retribuzione della loro iniquità”. 

( Non si potrà mai tacciare il Signore di ingiustizia. I suoi occhi sono come – fiamma di fuoco -. Il terzo dettaglio è rappresentato dai piedi che sono – simili a bronzo incandescente – e questo ci riporta alla visione che ebbe Daniele “Daniele 10:6 E il suo corpo somigliava un grisolito, e la sua faccia era come l'aspetto del folgore; e i suoi occhi erano simili a torchi accesi; e le sue braccia, e i suoi piedi, somigliavano in vista del rame forbito, e il suono delle sue parole pareva il rumore d'una moltitudine”. Sono veramente questi dettagli impressionanti ma che ci danno un quadro della grandezza e della maestosità del Signore. Di fronte a questa autorità, la Chiesa si deve sottomettere.

( 2. La chiesa di Tiatiri è caratterizzata dalla carità, la fede e dalla sofferenza. Visto che il Signore Gesù ha occhi – come fiamme di fuoco -, Egli conosce perfettamente le opere della chiesa di Tiatiri e in Ap 2:19 sono sottolineate proprio queste tre realtà spirituali – carità, fede e sofferenza -. Per quanto concerne la carità, il NT ci dà numerosi ragguagli sulla vera essenza di questo “legame della perfezione”. 

( Ad esempio l’apostolo Paolo dirà ai Romani “Romani 12:9 LA carità sia senza simulazione; aborrite il male, ed attenetevi fermamente al bene. Romani 12:10 Siate inclinati ed avervi gli uni agli altri affezione per amor fraterno; prevenite gli uni gli altri nell'onore”. L’amore deve essere vero, genuino, autentico, non simulato, non falso. Essere caratterizzati dall’amore del Signore significa altresì aborrire, odiare il male, il peccato. 

( Se si è caratterizzati da questo amore, si sarà altresì inclini ad avere reciprocamente amore fraterno. Molte volte sorgono situazioni deleterie caratterizzate da rancori, da freddezza, perché si sono persi di vista queste semplici indicazioni. In 1 Co 13:4-7, Paolo dà un’importante e completa descrizione dell’amore “1Corinzi 13:4 La carità è lenta all'ira, è benigna; la carità non invidia, non procede perversamente, non si gonfia. 1Corinzi 13:5 Non opera disonestamente, non cerca le cose sue proprie, non s'inasprisce, non divisa il male. 1Corinzi 13:6 Non si rallegra dell'ingiustizia, ma congioisce della verità. 1Corinzi 13:7 Scusa ogni cosa, crede ogni cosa, spera ogni cosa, sopporta ogni cosa”. L’amore del Signore non può in alcun modo essere paragonato al falso amore del mondo.

( Come si può osservare da questo elenco, l’amore che intende il Signore esula da qualsiasi opera della carne, non è animata da sentimenti cattivi e iniqui, ma “congioisce nella verità”. L’amore del Signore è un amore che si dona completamente verso l’altro. La seconda realtà che la chiesa di Tiatiri viveva e sperimentava era la fede. 

( Ogni figlio di Dio è chiamato a camminare nella fede e a combattere nella fede. Paolo ai filippesi rivolge questa preziosa esortazione “Filippesi 1:27 SOL conversate condegnamente all'evangelo di Cristo; acciocchè, o ch'io venga, e vi veda, o ch'io sia assente, io oda dei fatti vostri, che voi state fermi in uno Spirito, combattendo insieme d'un medesimo animo per la fede dell'evangelo; Filippesi 1:28 e non essendo in cosa alcuna spaventati dagli avversari; il che a loro è una dimostrazione di perdizione, ma a voi di salute; e ciò da Dio”. Siamo chiamati a camminare come si conviene secondo i preziosi dettami dell’evangelo. 

( Non si può camminare stortamente o come vogliamo noi. Paolo raccomanda i filippesi di stare fermi nello Spirito, perché solo se si è stabili si può combattere vittoriosamente. Dobbiamo “combattere insieme di un medesimo animo per la fede nell’evangelo”, senza timore e senza spavento. 

( Ma è chiaro che è necessario essere saldi nella fede. La chiesa di Tessalonica era un esempio in tal senso. Paolo dirà  “1Tessalonicesi 1:2 NOI rendiamo del continuo grazie a Dio per tutti voi, facendo di voi menzione nelle nostre orazioni; 1Tessalonicesi 1:3 rammemorandoci continuamente l'opera della vostra fede, e la fatica della vostra carità, e la sofferenza della speranza che voi avete nel Signor nostro Gesù Cristo; nel cospetto di Dio, nostro Padre”. Possiamo osservare come in questo brano non viene sottolineato soltanto la fede, ma anche la carità e la sofferenza. 

( Non era una chiesa che oziava, quella che era in Tessalonica, ma che progrediva. Tale progresso era noto persino nelle chiese circostanti. Tutti noi siamo chiamati ad un continuo progresso spirituale, ma per realizzare ciò dobbiamo assolutamente seguire il consiglio che Paolo dà a Timoteo “1Timoteo 6:11 Ma tu, o uomo di Dio, fuggi queste cose; e procaccia giustizia, pietà, fede, carità, sofferenza, mansuetudine. 1Timoteo 6:12 Combatti il buon combattimento della fede, afferra la vita eterna, alla quale sei stato chiamato e ne hai fatta la buona confessione davanti a molti testimoni”. 

( E’ una bellissima espressione “uomo di Dio” che però ha in se il concetto di completa dipendenza e sottomissione al Signore. Bisogna fuggire tutte quelle opere, quei pensieri, quelle azioni che dispiacciono al Signore e ricercare, procacciare la giustizia, la pietà, la fede, la carità, la sofferenza e la mansuetudine. 

( Armati di tutte queste caratteristiche possiamo combattere il buon combattimento della fede. Interroghiamoci su come noi stiamo combattendo. Stiamo combattendo “come chi batte l’aria” oppure stiamo combattendo efficacemente? 

( La terza caratteristica di Ap 2:19 è proprio la sofferenza. L’apostolo Pietro, riguardo a questo argomento dirà queste parole “1Pietro 4:12 Diletti, non vi smarrite, come se vi avvenisse cosa strana, d'esser messi al cimento; il che si fa per provarvi. 1Pietro 4:13 Anzi, in quanto partecipate le sofferenze di Cristo, rallegratevi; acciocchè ancora nell'apparizione della sua gloria voi vi rallegriate giubilando. 1Pietro 4:14 Se siete vituperati per lo nome di Cristo, beati voi; poichè lo Spirito di gloria e di Dio, riposa sopra voi; ben è egli, quant'è a loro, bestemmiato; ma, quant'è a voi, è glorificato”. Quando si soffre, quando si sperimentano delle circostanze avverse, si rischia di essere smarriti. 

( Ma l’apostolo Pietro afferma di “non essere smarriti come se avvenisse qualcosa di strano”, perché la sofferenza ci sarà nella vita di un figlio di Dio. Anzi, l’apostolo insegna che partecipare alle sofferenze di Cristo deve essere occasione di allegrezza, in quanto lo sguardo è proteso verso quel momento in cui si realizzerà l’apparizione in gloria del Signore. Perciò Pietro può dire “Se siete vituperati per Cristo, beati voi”. 

( Questo non significa essere masochisti o praticare azioni ascetiche. Un figlio di Dio è o sarà perseguitato in vari modi e maniere. Ma anche in queste circostanze dolorose, umanamente parlando, si realizzerà la gioia dovuta al fatto che il Signore è con noi e che lo “Spirito di gloria e di Dio” riposa su di noi. 

( In 2 Pi 1:5-6 è scritto  “Voi ancora simigliantemente recando ogni studio,sopraggiungete alla fede vostra, la virtù e alla virtù la conoscenza, e alla conoscenza la continenza e alla continenza la sofferenza e alla sofferenza la pietà, e alla pietà l’amore fraterno, e all’amore fraterno la carità”. Queste sono le virtù cristiane che dobbiamo impegnarci ad acquisire. Ma questo impegno deve essere caratterizzato da una completa dipendenza dal Signore. Con le nostre forze non potremo mai acquisire queste virtù, ma solo con il prezioso intervento dello Spirito del Signore.

( 3. Una falsa profetessa. Sebbene questa chiesa fosse caratterizzata dalla carità, dalla fede e dalla sofferenza, era però anche tollerante. Infatti in Ap 2:20 troviamo il rimprovero del Signore Gesù - Ma ho questo contro di te: che tu tolleri Iezabel, quella donna che si dice profetessa e insegna e induce i miei servi a commettere fornicazione, e a mangiare carni sacrificate agli idoli -. Il nome “Iezabel”, ricorda quello della moglie di Achab, Izebel, che troviamo nel primo libro dei Re. 

( Probabilmente questa donna, la moglie di Achab, è la più corrotta e malvagia che è descritta nella Parola di Dio. Per renderci conto di questo leggiamo 1 Re 16:30-32, 18:3-4 “Re 16:30 Ed Achab, figliuolo d'Omri, fece ciò che dispiace al Signore, più che tutti quelli ch'erano stati davanti a lui. 1Re 16:31 Ed avvenne che, come se fosse stata leggiera cosa di camminare ne' peccati di Geroboamo, figliuolo di Nebat, egli prese per moglie Izebel, figliuola d'Et-baal, re dei Sidonii; e andò, e servì a Baal, e l'adorò; 1Re 16:32 e rizzò un altare a Baal, nella casa di Baal, la quale egli aveva edificata in Samaria…1Re 18:3 Or la fame era grave in Samaria. Ed Achab chiamò Abdia, ch'era suo mastro di casa (or Abdia temeva grandemente il Signore; 1Re 18:4 e quando Izebel distruggeva i profeti del Signore, Abdia prese cento profeti, e li nascose, cinquanta in una spelonca, e cinquanta in un'altra, e li nutrì di pane e d'acqua)”. Achab non fu certamente un re esemplare nella storia del popolo d’Israele. Egli fu un re disubbidiente, ribelle al Signore e per di più si sposò con una donna pagana, Izebel. 

( Ovviamente con tutte queste premesse l’unica conseguenza che ne deriva è l’idolatria. Infatti Achab servì a Baal, un falso idolo dei Sidonii, adorandolo. Inoltre, tanto per citare un’azione malvagia di Izebel, questa donna era fortemente determinata a uccidere ogni profeta del Signore. Quando questo accadeva, Abdia, un uomo fedele al Signore, si impegnò a nasconderne cento. 

( La malvagità di questa donna era tale che addirittura incusse timore in un profeta dalle caratteristiche spirituali come Elia (1 Re 19:1-2). Questa falsa profetessa che era nella chiesa di Tiatiri, insegnava false dottrine per sedurre coloro che la ascoltavano. 

( Ma dobbiamo osservare che i presupposti erano già sbagliati. Infatti l’apostolo Paolo, in 1 Ti 2:11-12, lettera il cui tema è “come condursi nella Chiesa di Dio, colonna e sostegno della verità” afferma “1Timoteo 2:11 La donna impari con silenzio, in ogni soggezione. 1Timoteo 2:12 Ma io non permetto alla donna d'insegnare, nè d'usare autorità sopra il marito; ma ordino che stia in silenzio”. Alla donna non è permesso insegnare pubblicamente quando la Chiesa è riunita. Questo non per maschilismo, ma a motivo di quella distinzione di ruoli esistenti tra l’uomo e la donna. 

( Ecco perché già le premesse erano sbagliate. Inoltre questa donna, addirittura insegnava – la fornicazione e il mangiare i sacrifici degli idoli -, seducendo alcuni che la ascoltavano. La seduzione è una realtà che fa parte dei segni degli ultimi tempi. Il Signore Gesù dirà  “Matteo 24:4 E Gesù, rispondendo, disse loro: Guardatevi che niun vi seduca. Matteo 24:5 Perciocchè molti verranno sotto il mio nome, dicendo: Io sono il Cristo; e ne sedurranno molti”. Sappiamo che Mt 24 e 25 parlano del momento in cui il Signore Gesù tornerà in gloria, ma l’esortazione del Signore “guardatevi che nessuno vi seduca”, vale sempre. 

( Paolo dirà “Efesini 5:5 Poichè voi sapete questo: che niun fornicatore, nè immondo, nè avaro, il quale è idolatra, ha eredità nel regno di Cristo, e di Dio. Efesini 5:6 Niuno vi seduca con vani ragionamenti; perciocchè per queste cose viene l'ira di Dio, sopra i figliuoli della disubbidienza. Efesini 5:7 Non siate dunque loro compagni”. Oggi si vive in un periodo di rilassatezza spirituale, tutto viene tollerato. Grazie a Dio questo non succede dappertutto, così come non tutte le sette chiese descritte nell’Apocalisse erano disposte a tollerare falsi insegnamenti. Ma purtroppo oggi questo accade sempre di più. 

( Ascoltiamo l’avvertimento di Giovanni “1Giovanni 3:7 Figlioletti, niuno vi seduca: chi opera la giustizia è giusto, siccome esso è giusto”. Per non essere sedotti è indispensabile innanzitutto avere la conoscenza del pensiero del Signore e fissare sempre il nostro sguardo su di Lui. Non ascoltiamo le “novità” che oggi vanno tanto di moda. Rimaniamo attaccati alla Parola del Signore.

( 4. Iezabel non si è ravveduta. Quando il Signore richiama al ravvedimento, bisogna dare ascolto alla Sua voce. Questo è l’unico modo per ristabilire la comunione con il Signore. Un giorno Salomone, nel pregare il Signore disse “Cronache 6:36 Quando avranno peccato contro a te (conciossiachè non vi sia niun uomo che non pecchi), e tu ti sarai adirato contro a loro, e li avrai messi in poter del nemico; e quelli che li avranno presi, li avranno menati in cattività, in alcun paese, lontano o vicino, 2Cronache 6:37 se nel paese nel quale saranno stati menati in cattività, si ravvedono, e si convertono, e ti supplicano nel paese della loro cattività, dicendo: Noi abbiamo peccato, noi abbiamo operato iniquamente, e siamo colpevoli; 2Cronache 6:38 se si convertono a te con tutto il cuor loro, e con tutta l'anima loro, nel paese della loro cattività, dove saranno stati menati prigioni; e fanno orazione, volgendosi verso il loro paese, che tu hai dato ai loro padri, e verso questa città, che tu hai eletta, e verso questa Casa, che io ho edificata al tuo Nome; 2Cronache 6:39 esaudisci dal cielo, dalla stanza della tua abitazione, la loro orazione, e le loro supplicazioni, e difendi la loro ragione, e perdona al tuo popolo che avrà peccato contro a te”. Salomone parte da un principio biblico assoluto “non vi è uomo che non pecchi”. 

( Ma Salomone sa anche che il Signore è pietoso e misericordioso. Perciò egli prega il Signore di perdonare coloro che, essendo stati puniti da Lui precedentemente per il peccato commesso, si appellano all’Eterno, convertendo tutto il loro cuore e tutta la loro anima, chiedendoGli perdono. 

( E’ necessario il ravvedimento, quindi, per ristabilire la comunione con il Signore. Ma Iezabel – non si è ravveduta -. Quando non si ascoltano gli avvertimenti del Signore, sono davvero dei “guai”.Leggiamo cosa il Signore dice verso i capi di Giacobbe, in Mi 3:1-4  “Michea 3:1 OR io ho detto: Deh! ascoltate, capi di Giacobbe, e voi conduttori della casa d'Israele: Non vi si appartiene egli di conoscer la dirittura? Michea 3:2 Essi odiano il bene, ed amano il male; scorticano il mio popolo, e gli strappano la carne d'in su le ossa. Michea 3:3 E ciò che mangiano è la carne del mio popolo, e gli traggono la pelle d'addosso, e gli fiaccano le ossa; e tagliano quella a pezzi, come per metterla in una pignatta; ed a guisa di carne, che si mette in mezzo d'una pentola. Michea 3:4 Allora grideranno al Signore, ma egli non risponderà loro; anzi, in quel tempo egli nasconderà la sua faccia da loro, secondo che hanno malvagiamente operato”. Questi capi, questi conduttori, invece di insegnare la Legge del Signore, odiavano il bene e amavano il male, approfittandosi del popolo per i loro interessi.

( Ma giungerà il tempo in cui, quando essi grideranno al Signore, Egli non risponderà più, ma nasconderà la Sua faccia. Il Signore ha – dato tempo per ravvedersi – a Iezabel, ma questa donna ha proseguito nella sua opera di seduzione. 

( 5. Il giudizio su Iezabel. Ecco che cosa leggiamo in Ap 2:22 -  Ecco, io la getto sopra un letto di dolore, e metto in una grande tribolazione coloro che commettono adulterio con lei, se non si ravvedono delle opere che ella compie -. Il Signore non può rimanere insensibile o indifferente di fronte al peccato. 

( In questa particolare circostanza si manifestava fornicazione, adulterio, senza la benchè minima traccia di ravvedimento. Già nel versetto precedete abbiamo constatato come Iezabel, questa falsa profetessa, non si sia ravveduta del suo peccato. 

( Ora il testo parla anche di coloro che – commettono adulterio con lei – e per loro risarà una grande tribolazione – se non si ravvedono delle loro opere -. Anche per quanto concerne l’adulterio, tutta la Scrittura, unanimemente condanna drasticamente questo peccato. Già nella Legge era scritto “Esodo 20:14 Non commettere adulterio”. 

( Quando il Signore diede i dieci comandamenti, la base della Legge, Egli aveva già ben evidenziato, con questo ordine, l’importanza della fedeltà e della purezza nell’ambito matrimoniale. Tutta la propria dedizione deve essere rivolta verso il proprio marito e verso la propria moglie. L’apostolo Paolo dirà ai Galati “Galati 5:16 OR io dico: Camminate secondo lo Spirito, e non adempiete la concupiscenza della carne. Galati 5:17 Poichè la carne appetisce contro allo Spirito, e lo Spirito contro alla carne; e queste cose sono ripugnanti l'una all'altra; acciocchè non facciate qualunque cosa volete…Galati 5:19 Ora, manifeste sono le opere della carne, che sono: adulterio, fornicazione, immondizia, dissoluzione, Galati 5:20 idolatria, avvelenamento, inimicizie, contese, gelosie, ire, risse, dissensioni, Galati 5:21 sette, invidie, omicidii, ebbrezze, ghiottonerie, e cose a queste somiglianti; delle quali cose vi predico, come ancora già ho predetto, che coloro che fanno cotali cose non erederanno il regno di Dio”. Tante volte ci si scoraggia per il fatto che siamo miseri, limitati, e che cadiamo ancora nel peccato. 

( Quando ciò accade ci giustifichiamo dicendo “ma abbiamo ancora la vecchia natura in noi”. Quando commettiamo il peccato non abbiamo giustificazioni. In questo brano Paolo mette in risalto la “ricetta” per non cadere nel peccato “Camminate secondo lo Spirito e non adempirete i desideri della carne”. Se si cammina secondo lo Spirito, cioè se ci si lascia condurre esclusivamente da Lui, non vi sarà il rischio di cadere nel peccato. 

( Perciò non si rischierà nemmeno di cadere nell’adulterio, una delle opere della carne che è citato in questo brano. Non basiamoci sulle nostre forze. Rimaniamo nell’umiltà, impegnandoci a “camminare secondo lo Spirito”. L’autore alla lettera agli Ebrei afferma “Ebrei 13:4 Il matrimonio e il letto immacolato sia onorevole fra tutti; ma Iddio giudicherà i fornicatori e gli adulteri”. In questo testo è ben evidenziata la purezza matrimoniale. 

( Il matrimonio e ogni momento intimo della coppia deve essere caratterizzato dalla purezza, nessun tipo di fornicazione o adulterio deve entrare in questa relazione. Perché “Iddio giudicherà i fornicatori e gli adulteri”. Ed è ciò che stiamo osservando nel caso di Iezabel e di coloro che adulterano con lei.

( 6. Il Signore investiga i reni e i cuori. Il giudizio del Signore non è mai frettoloso o ingiusto. Egli giudica valutando perfettamente la situazione e investigando profondamente ciò che si cela nel cuore dell’uomo. In Ap 2:23 leggiamo proprio - Metterò anche a morte i suoi figli; e tutte le chiese conosceranno che io sono colui che scruta le reni e i cuori, e darò a ciascuno di voi secondo le sue opere -. In questo testo si parla proprio di un giudizio fisico che colpirà tutti coloro che non si saranno ravveduti del loro peccato. 

( Abbiamo dei casi, nel NT, in cui dei figli di Dio, per il peccato commesso e non confessato, sono morti per giudizio del Signore. Quello più eclatante è probabilmente l’episodio che vide coinvolti Anania e Saffira, descritto in At 5. Leggiamo “Atti 5:3 Ma Pietro disse: Anania, perchè ha Satana riempito il cuor tuo, per mentire allo Spirito Santo, e frodar del prezzo della possessione? Atti 5:4 S'ella restava, non restava ella a te? ed essendo venduta, non era ella in tuo potere? perchè ti sei messo in cuore questa cosa? tu non hai mentito agli uomini, ma a Dio. Atti 5:5 Ed Anania, udendo queste parole, cadde, e spirò. E gran paura venne a tutti coloro che udirono queste cose. Atti 5:6 E i giovani, levatisi, lo tolsero via; e, portatolo fuori, lo seppellirono. Atti 5:7 Or avvenne intorno a tre ore appresso, che la moglie d'esso, non sapendo ciò che era avvenuto, entrò. Atti 5:8 E Pietro le fece motto, dicendo: Dimmi, avete voi cotanto venduta la possessione? Ed ella rispose: Sì, cotanto. Atti 5:9 E Pietro le disse: Perchè vi siete convenuti insieme di tentar lo Spirito del Signore? ecco, i piedi di coloro che hanno seppellito il tuo marito sono all'uscio, ed essi ti porteranno via. Atti 5:10 Ed ella in quello stante cadde ai piedi d'esso e spirò. E i giovani, entrati, la trovarono morta; e, portatala via, la seppellirono presso al suo marito”. La menzogna dichiarata da Anania e Saffira, poteva sembrare di poco conto, ma in realtà, Pietro, sottolinea molto bene ciò che era accaduto. 

( Satana “aveva riempito il cuore” di Anania mentendo allo Spirito Santo e perciò al Signore. Non passò del tempo, ma immediatamente dopo le parole di rimprovero di Pietro, Anania morì. Tre ore dopo, Saffira, dopo essere stata ripresa da Pietro spirò anche lei. Questa circostanza colpì profondamente  gli astanti che erano presenti, in quanto furono impauriti per quello che accadde. 

( Ma questo ci deve insegnare che “nessuno si può beffare del Signore”. Un altro esempio lo riscontriamo nella chiesa di Corinto “1Corinzi 11:28 Or provi l'uomo sè stesso, e così mangi di questo pane, e beva di questo calice. 1Corinzi 11:29 Poichè chi ne mangia, e beve indegnamente, mangia e beve giudicio a sè stesso, non discernendo il corpo del Signore. 1Corinzi 11:30 Perciò fra voi vi sono molti infermi, e malati; e molti dormono. 1Corinzi 11:31 Perciocchè, se esaminassimo noi stessi, non saremmo giudicati”. Il momento solenne della celebrazione della Cena del Signore veniva dissacrato da azioni disordinate ed inique da parte di alcuni credenti che erano membri di questa chiesa. 

( Perciò Paolo esorta caldamente i corinzi ad esaminarsi a provare loro stessi, perché “chi mangia di questo pane e beve di questo calice indegnamente, mangia e beve un giudizio a se stesso”. Questo è una avvertimento che dovremmo sempre tenere presente. 

( Proprio per questo motivo vi erano alcuni che erano malati, ed altri che morirono. Non vi è stato un attento esame, perché, dice Paolo “se esaminassimo noi stessi, non saremmo giudicati”. Questi episodi potrebbero apparirci troppo lontani, ma anche ciò che accadde in queste circostanze fa parte della disciplina del Signore. 

( Il Signore è Colui che – investiga i reni e i cuori -. Questa è un’espressione che si riscontra molto ad esempio nei Salmi e nel libro di Geremia. Nel Sl 7:8-9 leggiamo “Salmi 7:8 Il Signore giudicherà i popoli; Signore, giudicami; Giudica di me secondo la mia giustizia, e la mia integrità. Salmi 7:9 Deh! venga meno la malvagità dei malvagi, E stabilisci l'uomo giusto; Conciossiachè tu sii l'Iddio giusto, che provi i cuori e le reni”. Il salmista si basava sulla sua condotta, sulla sua integrità. 

( Egli invoca il Signore affinchè Egli possa stabilire l’uomo giusto, ma nello stesso tempo, il salmista si basava anche si questo principio “Tu sei l’Iddio che prova i reni e i cuori”, ovvero che esamina e valuta perfettamente ciò che è nell’intimo di qualunque individuo. Anche nel Sl 26:1-3 leggiamo “GIUDICAMI, Signore; perciocchè io sono camminato nella mia integrità; E mi sono confidato nel Signore; io non sarò smosso. Salmi 26:2 Provami, Signore, e sperimentami; Metti al cimento le mie reni ed il mio cuore. Salmi 26:3 Perciocchè io ho davanti agli occhi la tua benignità, E sono camminato nella tua verità”. E’ una bella valutazione quella che il salmista dà di se stesso. Egli può dire “mi sono confidato, ho camminato nella mia integrità”. 

( Ma le nostre valutazioni possono essere anche errate e imperfette. Perciò, abbiamo bisogno che il Signore stesso ci esamini nel profondo e dire come il salmista “Provami Signore e sperimentami”. Il mio desiderio, il nostro desiderio è che al termine di questo esame, il Signore possa rivolgere a noi solo parole di incoraggiamento ed elogio come accadde per la chiesa di Smirne e Filadelfia. 

( Camminiamo nella verità del Signore? Il nostro atteggiamento è irreprensibile e integro? In Gr 17:9-10 è scritto  “Geremia 17:9 Il cuor dell'uomo è frodolente sopra ogni altra cosa, ed insanabile; chi lo conoscerà? Geremia 17:10 Io, il Signore, che investigo i cuori, che provo le reni; e ciò, per rendere a ciascuno la retribuzione secondo le sue vie, secondo il frutto dei suoi fatti”. Questo è un brano molto importante, ma che non piace all’umanesimo odierno. 

( Si pensa che l’uomo stia divenendo sempre più buono e se talvolta si sente parlare di delitti efferati o di azioni inique, questo è colpa della società nella quale viviamo. In pratica si cerca sempre di scusare o giustificare il peccato. Ma la Scrittura dichiara lapidariamente “il cuore dell’uomo è frodolente sopra ogni altra cosa, chi potrà conoscerlo?”. Il cuore dell’uomo è malvagio. Solo il Signore può retribuire giustamente l’uomo in base a come lui “ha seminato”. Perché il Signore “investiga i cuori e i reni”, ogni suo giudizio è perfetto. 

( 7. Una parola di incoraggiamento. In Ap 2:24-25 il Signore si rivolge verso coloro che sono nella chiesa di Tiatiri che però non si sono lasciati corrompere e che si sono mantenuti integri - Ma agli altri di voi, in Tiatiri, che non professate tale dottrina e non avete conosciuto le profondità di Satana (come le chiamano loro), io dico: Non vi impongo altro peso.  Soltanto, quello che avete, tenetelo fermamente finché io venga – (NR). Questi figli di Dio desideravano rimanere attaccati al Signore, anche se si era venuta a creare una situazione molto difficile. 

( Il Signore incoraggia questi cristiani a ritenere fermamente quello che hanno. Possiamo affermare che questo è lo stesso consiglio che Paolo rivolge a Timoteo “2Timoteo 1:13 Ritieni la forma delle sane parole, che tu hai udite da me, in fede, e carità, che è in Cristo Gesù. 2Timoteo 1:14 Guarda il buon deposito, per lo Spirito Santo, che abita in noi”. E’ assolutamente importante ritenere, custodire quel sano insegnamento che noi abbiamo ricevuto dalla Parola di Dio, caratterizzati dalla fede e dall’amore. 

( Ma noi potremo agire in questo modo solo se ci lasceremo guidare dallo Spirito del Signore. Questi figli di Dio che erano in Tiatiri non si erano lasciati attirare o sedurre – dalle profondità di Satana -. In realtà, fratelli e sorelle, tutti noi dobbiamo lasciarci attirare da quelle che sono le insondabili ricchezze di Dio. 

( In Ro 11:33-36 è scritto  “Romani 11:33 O PROFONDITÀ di ricchezze, e di sapienza, e di conoscimento di Dio! quanto è impossibile di rinvenire i suoi giudicii, e d'investigar le sue vie! Romani 11:34 Perciocchè chi ha conosciuta la mente del Signore? o chi è stato suo consigliere? Romani 11:35 O chi gli ha dato il primiero, e gliene sarà fatta retribuzione? Romani 11:36 Poichè da lui, e per lui, e per amor di lui, sono tutte le cose. A lui sia la gloria in eterno. Amen”. Sono parole veramente stupende che rivelano e sottolineano la grandezza e la maestosità delle ricchezze divine. 

( Nella Persona amata del Signore abita ogni pienezza di sapienza, conoscenza e ricchezza. La Sua mente, i Suoi pensieri sono troppo alti per noi. Ma nella Sua Parola ci viene chiaramente rivelato il Suo pensiero e la Sua volontà. 

( Perciò siamo chiamati a conoscere sempre di più il nostro Dio, a conoscere sempre di più il Signore Gesù. Giovanni dirà “1Giovanni 2:3 E PER questo conosciamo che noi l'abbiamo conosciuto, se osserviamo i suoi comandamenti. 1Giovanni 2:4 Chi dice: Io l' ho conosciuto, e non osserva i suoi comandamenti, è bugiardo, e la verità non è nel tale. 1Giovanni 2:5 Ma chi osserva la sua parola, l'amor di Dio è veramente compiuto nel tale; per questo conosciamo che noi siamo in lui”. Conoscere il Signore presuppone necessariamente l’ubbidienza ai Suoi comandamenti. 

( Solo se la Sua Parola avrà una valenza pratica nella nostra vita potremo veramente conoscere sempre di più il Signore. L’apostolo Pietro, proprio quell’uomo che nel momento della difficoltà, rinnegò il Signore Gesù dicendo per tre volte “Io non conosco quell’uomo”, afferma “2Pietro 3:17 Voi dunque, diletti, sapendo queste cose innanzi, guardatevi che, trasportati insieme per l'errore degli scellerati, non scadiate dalla propria fermezza. 2Pietro 3:18 Anzi crescete nella grazia, e conoscenza del Signore e Salvatore nostro Gesù Cristo. A lui sia la gloria, ed ora, ed in sempiterno. Amen”. 

( Bisogna rimanere saldi, fermi nel Signore, senza lasciarci trasportare da “ogni vento di dottrina”, come era successo in Tiatiri. Il nostro obiettivo è quello di “crescere nella grazia e nella conoscenza del Signore e Salvatore Gesù Cristo”. Tutto questo avrà un’implicazione pratica nella nostra vita.

( 8. Per chi vince il Signore gli darà podestà sulle nazioni. In Ap 2:26 possiamo osservare proprio questa promessa per coloro che “vincono” - A chi vince e persevera nelle mie opere sino alla fine, darò potere sulle nazioni -. Da notare che non viene soltanto detto “a chi vince”, ma viene altresì evidenziata l’importanza della perseveranza e della costanza nel compiere le opere del Signore. 

( Purtroppo, al giorno d’oggi, è proprio la perseveranza una delle caratteristiche che sempre di più viene a mancare nella vita di un figlio di Dio. Molti credenti pensano di accontentarsi dello stato in cui sono, senza perseverare. Questo è un grave sbaglio. 

( Verso un credente che si è “arenato” nella sua situazione, che è in una posizione di “stallo”, è un bersaglio vulnerabile per Satana. Bisogna perseverare nella santificazione e nel compiere le opere del Signore, è fondamentale. In Ef 2:8-10 Paolo dirà “Efesini 2:8 Perciocchè voi siete salvati per la grazia, mediante la fede, e ciò non è da voi, è il dono di Dio. Efesini 2:9 Non per opere, acciocchè niuno si glorii. Efesini 2:10 Poichè noi siamo la fattura d'esso, essendo creati in Cristo Gesù a buone opere, le quali Iddio ha preparate, acciocchè camminiamo in esse”. 

( La Scrittura ci rivela chiaramente che la nostra salvezza è esclusivamente per grazia mediante la fede. Ma il problema è che molti credenti si fermano solo al v.9, senza andare avanti. Infatti l’apostolo Paolo sottolinea anche quello che è lo scopo della salvezza: noi siamo stati “creati in Cristo Gesù a buone opere”, quelle opere che Iddio ha preparato affinchè le pratichiamo. 

( Il figlio di Dio si è “convertito dagli idoli a Dio per servire l’Iddio vivente e vero”. Anche in Tt 2:11-12, 14 Paolo afferma “Tito 2:11 PERCIOCCHÈ la grazia salutare di Dio è apparita a tutti gli uomini; Tito 2:12 ammaestrandoci che, rinunziando all'empietà, e alla mondane concupiscenze, viviamo nel presente secolo temperatamente, e giustamente, e piamente…Tito 2:14 Il quale ha dato sè stesso per noi, acciocchè ci riscattasse d'ogni iniquità, e ci purificasse per essergli un popolo acquistato in proprio, zelante di buone opere”. Anche in questo brano, l’apostolo parla della salvezza in Cristo, di quella “grazia salutare di Dio” che è apparsa a tutti gli uomini. 

( Ma tale grazia ci insegna, ci ammaestra a rinunciare al peccato, alla concupiscenza, vivendo santamente e giustamente. Il Signore Gesù ha dato Se stesso per noi, ci ha acquistato mediante il Suo sangue per essere il Suo popolo “zelante in buone opere”. Non possiamo disgiungere la salvezza che abbiamo ottenuto in Cristo Gesù, da quello che è lo scopo della nostra salvezza. 

( Il problema è che ci si è arroccati sulla dottrina della salvezza per grazia e ci si ferma lì, senza proseguire, senza perseverare. L’autore alla lettera agli Ebrei dirà “Ebrei 10:23 Riteniamo ferma la confessione della nostra speranza; perciocchè fedele è colui che ha fatte le promesse. Ebrei 10:24 E prendiamo guardia gli uni agli altri, per incitarci a carità, ed a buone opere”. Siamo chiamati a stare fermi nel Signore, sulla Sua fedeltà, esortandoci ed incitandoci nell’amore e nel compiere le buone opere. 

( Ciò che afferma Giacomo è lapidario “Giacomo 2:17 Così ancora la fede a parte, se non ha le opere, è per sè stessa morta. Giacomo 2:18 Anzi alcuno dirà; Tu hai la fede, ed io ho le opere; mostrami la tua fede senza le tue opere, ed io ti mostrerò la fede mia per le mie opere… Giacomo 2:20 Ora, o uomo vano, vuoi tu conoscere che la fede senza le opere è morta?”. Le opere non precedono la salvezza, ma risultano essere la prova concreta, la dimostrazione visibile e pratica che veramente apparteniamo al Signore. Solo una fede con le opere può essere completa, se ne è priva, è morta, è solo una fede apparente. 

( Perciò, verso coloro che persevereranno nelle opere – fino alla fine -, il Signore darà – potere sulle nazioni -. Questo è veramente un grande privilegio. Paolo poteva dire ai corinzi che i santi giudicheranno il mondo (1 Co 6:2). Solo il Signore Gesù può elargire questo potere. In Mt 28:16-18 è scritto  “Matteo 28:16 MA gli undici discepoli andarono in Galilea, nel monte ove Gesù aveva loro ordinato. Matteo 28:17 E vedutolo, l'adorarono; ma pure alcuni dubitarono. Matteo 28:18 E Gesù, accostatosi, parlò loro, dicendo: Ogni podestà mi è data in cielo, ed in terra”. 

( Gli undici discepoli andarono in Galilea, rivolti verso quel monte che Gesù aveva loro ordinato. E’ meraviglioso leggere che quando essi videro il Signore Gesù, Lo adorarono, eppure in alcuni vi era ancora del dubbio. In questa solenne circostanza, il Signore pronunciò una dichiarazione la quale descrive la Sua sovranità e il Suo potere “Ogni podestà mi data in cielo e in terra”. Il Padre “ha dato tutto il giudizio al Figlio”. Altro che negare la deità del Signore Gesù. Egli è il Signore Sovrano.

( 9. Per chi vince verrà data la stella mattutina. In Ap 2:27-28 leggiamo queste parole - ed egli le reggerà con una verga di ferro e le frantumerà come vasi d'argilla, come anch'io ho ricevuto potere dal Padre mio; e gli darò la stella del mattino -. Come possiamo osservare, nella prima parte di questo brano è nuovamente ripreso il tema del versetto precedente nel quale si parlava del potere sulle nazioni. 

( Per colui che vince, per il figlio di Dio che – guarda fino alla fine le opere Mie -, reggerà le nazioni – con una verga di ferro e le frantumerà come vasi d’argilla -. Queste parole sono riprese dal Sl 2 “Salmi 2:6 E dirà: Pur nondimeno ho io consacrato il mio Re Sopra Sion, monte della mia santità…Salmi 2:8 Chiedimi, ed io ti darò per eredità le genti, Ed i confini della terra per tua possessione. Salmi 2:9 Tu le fiaccherai con una verga di ferro; Tu le triterai come un testo di vasellaio”. Questo salmo è rivolto verso il re d’Israele che il Signore consacrava sul trono d’Israele e in questi versetti viene parlato proprio della Sua vittoria e del Suo trionfo. Ma tali parole trovano un perfetto collegamento e adempimento nella Persona del Signore Gesù, Colui che il Re dei re ed il Signore dei signori. 

( Egli è Colui che “reggerà le nazioni con una verga di ferro”. In Ap 19:15-16 è scritto  “Apocalisse 19:15 E dalla bocca d'esso usciva una spada a due tagli, acuta, da percuoter con essa le genti; ed egli le reggerà con una verga di ferro, ed egli stesso calcherà il tino del vino dell'indegnazione, e dell'ira dell'Iddio onnipotente. Apocalisse 19:16 Ed egli aveva in su la sua vesta, e sopra la coscia, questo nome scritto: IL RE DEI RE, E IL SIGNOR DEI SIGNORI”. Colui che cavalca il cavallo bianco, Colui che è il Fedele ed il Verace, è nientemeno che la Persona del Signore Gesù, Colui che “reggerà le genti con una verga di ferro”. Ebbene è davvero meraviglioso considerare che le stesse parole di autorità e dominio sono rivolte verso il figlio di Dio. 

( Non soltanto, ma in Ap 2:27 è anche scritto che le nazioni – saranno tritate come vasi di terra -. Il termine “tritate”, è suntribo che significa “rompere in piccoli pezzi, calpestare”. Ed è significativo che lo stesso termine viene impiegato anche in Ro 16:20, testo che parla del futuro inglorioso di Satana “Romani 16:20 Or l'Iddio della pace triterà tosto Satana sotto ai vostri piedi. La grazia del Signor nostro Gesù Cristo sia con voi. Amen”. 

( Queste parole rievocano ciò che il Signore disse poco dopo la caduta di Adamo ed Eva “Genesi 3:14 Allora il Signore Iddio disse al serpente: Perciocchè tu hai fatto questo, sii maledetto sopra ogni altro animale, e sopra ogni altra bestia della campagna; tu camminerai in sul tuo ventre, e mangerai la polvere tutti i giorni della tua vita. Genesi 3:15 Ed io metterò inimicizia fra te e la donna, e fra la tua progenie e la progenie di essa; essa progenie ti triterà il capo e tu le ferirai il calcagno”. Satana è già un nemico sconfitto. Egli è stato sconfitto dal Signore Gesù alla croce e la Sua risurrezione ha sancito, sigillato, questa completa vittoria. Ma un giorno tale trionfo sarà veramente palese. 

( Da osservare che il testo non dice che Satana sarà tritato sotto i piedi del Signore, ma sotto i nostri piedi. Pensate fratelli e sorelle, di quale autorità, quale potere otterremo solo per la grazia del Signore. Noi non abbiamo nulla di cui vantarci, ma “in Cristo abbiamo tutto pienamente”. 

( Infine, in Ap 2:28 è scritto che a colui che vince verrà data la stella mattutina. Questo bellissimo termine lo ritroviamo anche in 2 Pi 1:19 “Noi abbiamo ancora la parola profetica più ferma, alla quale fate bene di attendere, come ad una lampada rilucente in luogo oscuro, finchè schiarisca il giorno e che la stella mattutina sorga nei cuori vostri”. L’apostolo Pietro parla dell’autorità della Parola di Dio, di quella “parola profetica più ferma” alla quale dobbiamo attendere e riguardare. 

( Tale Parola è la nostra lampada ardente in luogo oscuro, è essa Parola a guidarci e a condurci in quanto ci rileva quella che è la sovrana volontà di Dio e il Suo pensiero. Ma nello stesso tempo Pietro parla di quella “stella mattutina” sorgente nei nostri cuori. E Pietro parla proprio del Signore Gesù (2 Pi 1:16). In Ap 22:16 il Signore Gesù stesso si definisce “la stella lucente e mattutina”. Solo guardando a Lui possiamo stare ben saldi, camminando e operando alla gloria di Dio. 

5. La lettera alla chiesa di Sardi. ► Ap 3:1-5 [v.1  Lu 3:22, 4:1 / Gv 3:34 / Gv 14:26 / At 1:8 * Gm 2:26 * Fl 1:21 / Cl 2:13 / Ro 6:11 / Ef 5:14  v.2 2 Ti 4:5 * 1 Te 3:13 / 2 Te 3:3 / Gm 5:8 / 1 Pi 5:10 * 2 Ti 3:17  v.3 1 Co 15:1 / Cl 2:6 / 1 Te 4:1 * Ap 1:3 * Mt 24:43 / 1 Te 5:2 / 2 Pi 3:10 v.4 Le 18:24 / Ez 20:31 / 2 Co 7:1 * Is 61:10 / Za 3:4 v.5 Es 32:32 / Sl 69:28  / Fl 4:3 * Lu 10:20 * Mt 10:32].

Ap 3:1-5 -  E ALL'ANGELO della chiesa di Sardi scrivi: Queste cose dice colui che ha i sette spiriti di Dio, e le sette stelle: Io conosco le tue opere; che tu hai nome di vivere, e pur sei morto. Sii vigilante, e rafferma il rimanente che sta per morire; poichè io non ho trovate le opere tue compiute nel cospetto dell'Iddio mio. Ricordati dunque quanto hai ricevuto ed udito; e serbalo, e ravvediti. Che se tu non vegli, io verrò sopra te, a guisa di ladro, e tu non saprai a qual'ora io verrò sopra te. Ma pur hai alcune poche persone in Sardi, che non hanno contaminate le loro vesti; e quelli cammineranno meco in vesti bianche, perciocchè ne sono degni. Chi vince sarà vestito di veste bianca, ed io non cancellerò il suo nome dal libro della vita; anzi confesserò il suo nome nel cospetto del Padre mio, e nel cospetto dei suoi angeli -.

( 1. L’apertura della lettera. Siamo giunti alla quinta lettera contenuta in questa seconda sezione del libro dell’Apocalisse. Purtroppo la situazione, invece di migliorare, peggiora. Infatti possiamo affermare che la chiesa di Sardi era divenuta la chiesa dell’apparenza. Sardi era un famoso piccolo centro commerciale, situato a circa 45 km  a sud-est di Tiatiri, su un’importante carovaniera che si snodava da est a ovest, attraversando il regno di Lidia.

( Questa città era famosa per la produzione di tessuti, gioielli, ma da un punto di vista religioso, essa era un centro per il culto pagano, dove era stato eretto il tempio di Artemide. E’ interessante ricordare che, le ultime scoperte archeologiche hanno fatto rinvenire i resti di un’antica comunità cristiana vicina al tempio. 

( Perciò in Ap 3:1 il Signore si presenta in questa speciale maniera - Queste cose dice colui che ha i sette spiriti di Dio e le sette stelle -. La descrizione inerente ai – sette spiriti di Dio -, l’abbiamo osservata già in Ap 1. E’ meraviglioso notare, come, ad esempio nei Vangeli, venga fatto rilevare la perfetta armonia esistente tra il Signore Gesù e lo Spirito Santo.  Al momento del Suo battesimo leggiamo “Luca 3:21 ORA avvenne che mentre tutto il popolo era battezzato, Gesù ancora, essendo stato battezzato, ed orando, il cielo si aperse; Luca 3:22 e lo Spirito Santo scese sopra di lui, in forma corporale, a guisa di colomba; e venne una voce dal cielo, dicendo: Tu sei il mio diletto Figliuolo; in te ho preso il mio compiacimento…Luca 4:1 OR Gesù, ripieno dello Spirito Santo, se ne ritornò dal Giordano; e fu sospinto dallo Spirito nel deserto”. E’ un brano meraviglioso che descrive uno dei momenti culminanti della vita del Signore Gesù. 

( Egli, pur essendo senza peccato, si fece battezzare da Giovanni e dopo questo evento, il cielo si aperse, lo Spirito Santo scese sopra di Lui ed il Padre, dal cielo, dichiarò il Suo pieno compiacimento per Suo Figlio. Subito dopo, il Signore Gesù sospinto dallo Spirito Santo andò nel deserto per affrontare la triplice tentazione del diavolo. 

( Tutte queste narrazioni ci mostrano quale armonia perfetta esisteva ed esiste tra il Signore Gesù e lo Spirito. In Gv 3:34-36 è scritto  “Giovanni 3:34 Perciocchè, colui che Iddio ha mandato parla le parole di Dio; poichè Iddio non gli dia lo Spirito a misura. Giovanni 3:35 Il Padre ama il Figliuolo, e gli ha data ogni cosa in mano. Giovanni 3:36 Chi crede nel Figliuolo ha vita eterna, ma chi non crede al Figliuolo, non vedrà la vita, ma l'ira di Dio dimora sopra lui”. Iddio ha mandato Colui che parla delle Sue parole, cioè il Signore Gesù. Ma a Lui “non è stato dato lo Spirito con misura”, ovvero il Signore Gesù ha sempre dimostrato di essere ripieno di Spirito. 

( Solo chi crede nel Figlio, in Colui che Iddio ha mandato, ha vita eterna. E tutti coloro che credono in Lui riceveranno il dono prezioso dello Spirito Santo. In Gv 14:16-17, 26 il Signore Gesù disse “Giovanni 14:16 Ed io pregherò il Padre, ed egli vi darà un altro Consolatore, che dimori con voi in perpetuo. Giovanni 14:17 Cioè lo Spirito della verità, il quale il mondo non può ricevere; perciocchè non lo vede, e non lo conosce; ma voi lo conoscete; perciocchè dimora appresso di voi, e sarà in voi…Giovanni 14:26 Ma il Consolatore, cioè lo Spirito Santo, il quale il Padre manderà nel nome mio, esso v'insegnerà ogni cosa, e vi rammemorerà tutte le cose che io vi ho dette”. Possiamo osservare veramente la compartecipazione sia del Padre, del Figlio che dello Spirito Santo, in questo brano. 

( Il Figlio prega il Padre affinchè lo Spirito Santo venga sparso e prenda dimora perpetua in colui che ha creduto nel Figlio. Lo Spirito Santo è definito “Consolatore”, mandato dal Padre nel Nome del Signore Gesù ed Egli insegnerà e ricorderà tutte quelle parole che il Divino Maestro ha pronunciato. Tale promessa è ricordata anche in At 1:4-5, 8 “Atti 1:4 E, ritrovandosi con loro, ordinò loro che non si dipartissero di Gerusalemme; ma che aspettassero la promessa del Padre, la quale, disse Egli, voi avete udita da me. Atti 1:5 Perciocchè Giovanni battezzò con acqua, ma voi sarete battezzati con lo Spirito Santo, fra qui e non molti giorni…Atti 1:8 Ma voi riceverete la virtù dello Spirito Santo, il qual verrà sopra voi; e mi sarete testimoni, e in Gerusalemme, e in tutta la Giudea, e in Samaria, fino all'estremità della terra”. Il Signore Gesù ricorda quel meraviglioso evento della Pentecoste che si sarebbe realizzato da lì a poco. 

( I discepoli avrebbero dovuto aspettare l’adempimento di quella promessa già preannunciata dello Spirito Santo ed anche loro avrebbero conosciuto la dimora permanente dello Spirito e la pienezza dello Spirito. Il Signore Gesù è Colui che – ha i sette spiriti di Dio -. Tutta la pienezza dello Spirito abita in Lui. Ma nell’apertura di questa lettera, purtroppo, dobbiamo osservare una grave riprensione da parte del Signore – hai fama di vivere, ma sei morto -. 

( Ecco dove sta l’apparenza. Abbiamo già citato Gm 2 per evidenziare l’importanza che hanno le opere quale dimostrazione della fede. La conclusione di questo brano è “Giacomo 2:26 Poichè, siccome il corpo senza spirito è morto, così ancora la fede senza le opere è morta”. Sardi aveva un’apparenza di vita, ma la sua era solo una forma esteriore. In realtà mancava la vita, la vera vita. 

( La sua situazione spirituale era tragica: era morta. L’apostolo Paolo, in Fl 1:19-21 descrive molto bene cosa per lui era la vita “Filippesi 1:19 Poichè io so che ciò mi riuscirà a salute, per la vostra orazione, e per la somministrazione dello Spirito di Gesù Cristo; Filippesi 1:20 secondo l'intento e la speranza mia, che io non sarò svergognato in cosa alcuna; ma che, con ogni franchezza, come sempre, così ancora al presente, Cristo sarà magnificato nel mio corpo, o per vita, o per morte. Filippesi 1:21 Perciocchè a me il vivere è Cristo, e il morire guadagno”. Tutto il suo vivere era Cristo. Nonostante egli si trovasse in carcere, egli era consapevole che “Cristo sarà magnificato nel mio corpo o per vita o per morte”. 

( Egli aveva compreso, nel corso del Suo ministerio, dal momento della sua conversione, che il vivere è Cristo. Al di fuori di Lui vi è solo il dubbio, l’incertezza, la morte. Dobbiamo ricordarci, come è scritto in Cl 2:12-13 “Colossesi 2:12 Essendo stati con lui seppelliti nel battesimo; in cui ancora siete insieme risuscitati, per la fede della virtù di Dio, che ha risuscitato lui da' morti. Colossesi 2:13 Ed ha con lui vivificati voi, che eravate morti ne' peccati, e nell'incirconcisione della vostra carne; avendovi perdonati tutti i peccati”. Un tempo noi eravamo morti nei nostri peccati, eravamo in una condizione assolutamente disperata. 

( Ma il Signore ci ha vivificati, avendoci perdonati da tutti i nostri peccati. Come ricorda Paolo ai romani “Romani 6:11 Così ancora voi reputate che ben siete morti al peccato; ma che vivete a Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore. Romani 6:12 Non regni dunque il peccato nel vostro corpo mortale, per ubbidirgli nelle sue concupiscenze”. Ora la nostra situazione è completamente cambiata. Prima eravamo morti “nei nostri falli e peccati”, ma ora siamo “morti al peccato, ma viventi in Dio”. Solo se apparteniamo al Signore possiamo dire di essere veramente dei “viventi”.

( Tutto questo presuppone anche la nostra responsabilità. In Ef 5:11-14 è scritto  “Efesini 5:11 E non partecipate le opere infruttuose delle tenebre, anzi più tosto ancora riprendetele. Efesini 5:12 Perciocchè egli è disonesto pur di dire le cose che si fanno da coloro in occulto. Efesini 5:13 Ma tutte le cose, che sono condannate sono manifestate dalla luce; perciocchè tutto ciò che è manifestato è luce. Efesini 5:14 Perciò dice: Risvegliati, tu che dormi, e risorgi da' morti, e Cristo ti risplenderà”. Tutto ciò che riguarda “le opere infruttuose delle tenebre” a noi non deve più riguardare. 

( Non dobbiamo compiere, né partecipare al peccato. Il figlio di Dio è figlio della luce e come tale deve comportarsi. Perciò, in questo brano, troviamo questa grande esortazione “risvegliati tu che dormi e risorgi dai morti e Cristo ti risplenderà”. Qualcuno potrebbe prendere le distanze da ciò che era la situazione spirituale in cui versava la chiesa di Sardi. 

( Ma è indubbio che anche oggi, nelle assemblee, nelle chiese locali, si corra il rischio di cadere nella trappola dell’apparenza. La fama, il nome è quello della vita. Dal di fuori, dall’esterno tutto sembra andare per il meglio, ma in realtà la situazione è completamente diversa. Un po’ come per i Farisei in quanto anch’essi si crogiolavano nell’apparenza e il Signore Gesù dovrà dire loro “siete simili ai sepolcri scialbati che fuori appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossami di morti e bruttura”. 

( Ricordiamoci che chi entrerà nel regno dei cieli non è colui che dice “Signore, Signore”, come se fosse una formula, ma “chi fa la volontà di Dio”.

( 2. Il richiamo alla vigilanza. Come abbiamo visto la situazione della chiesa di Sardi è davvero grave. Il suo stato spirituale non era dovuto all’adesione a una falsa dottrina, ma al fatto che questa chiesa era caratterizzata dall’apparenza. Perciò in Ap 3:2 leggiamo queste parole - Sii vigilante e rafforza il resto che sta per morire; poiché non ho trovato le tue opere perfette davanti al mio Dio – (NR). 

( Questo versetto costituisce un forte richiamo alla vigilanza. Vi era un rimanente nella chiesa di Sardi che stava per morire e inoltre non si perseverava nelle opere del Signore. Da notare che l’espressione greca “ta loipa”, è di genere neutro e per questo motivo di parla di un “rimanente” imprecisato, non necessariamente persone. Soprattutto il discorso si porta sull’importanza della vigilanza che è un atteggiamento assolutamente necessario che il figlio di Dio deve esercitare.  In 2 Ti 4:3-5 è scritto  “2Timoteo 4:3 Perciocchè verrà il tempo, che non comporteranno la sana dottrina; ma, pizzicando loro gli orecchi, si accumuleranno dottori, secondo i loro propri appetiti: 2Timoteo 4:4 e rivolteranno le orecchie dalla verità, e si volgeranno alle favole. 2Timoteo 4:5 Ma tu sii vigilante in ogni cosa, soffri afflizioni, fa' l'opera d'evangelista, fa' appieno fede del tuo ministerio”. In questo brano si parla di falsa dottrina e di tempi in cui si darà ascolto ad essi, ma l’esortazione del v.5 è valida per tutti i campi della vita. 

( A Timoteo, Paolo afferma “sii vigilante in ogni cosa, soffri afflizioni…fa piena fede del tuo ministerio”. Essere vigilanti in ogni cosa significa stare con gli occhi spirituali aperti in ogni tempo.  Non soltanto, ma il secondo consiglio che viene dato a questa chiesa è quello di – raffermare il rimanente che sta per morire -. Sardi era una chiesa apparente. 

( Perciò, proprio per questo motivo, tutto ciò significa ritornare a quelli che sono i “sentieri antichi”, perseverando in essi. Ai tessalonicesi Paolo dirà  “1Tessalonicesi 3:12 E il Signore vi accresca, e faccia abbondare in carità gli uni inverso gli altri, e inverso tutti; come noi ancora abbondiamo inverso voi; 1Tessalonicesi 3:13 per raffermare i vostri cuori, acciocchè sieno irreprensibili in santità, nel cospetto di Dio, Padre nostro, all'avvenimento del Signor nostro Gesù Cristo, con tutti i suoi santi. Amen”. I tessalonicesi, sebbene fossero dei credenti esemplari per le chiese circostanti, avevano comunque bisogno di esortazioni. 

( E Paolo, confidando nel Signore, esprime tutto il suo desiderio affinchè questi credenti possano continuare a crescere e ad abbondare nella carità con un cuore ben saldo e fermo. Tutto questo per perseguire quell’obiettivo identificato nell’irreprensibilità. Naturalmente possiamo sempre contare sull’aiuto del Signore, come è scritto in 2 Te 3:1-3 “2Tessalonicesi 3:1 NEL rimanente, fratelli, pregate per noi, acciocchè la parola del Signore corra, e sia glorificata, come fra voi. 2Tessalonicesi 3:2 Ed acciocchè noi siamo liberati dagli uomini insolenti, e malvagi; perchè la fede non è di tutti. 2Tessalonicesi 3:3 Or il Signore è fedele, il quale vi raffermerà, e vi guarderà dal maligno”. 

( Per essere fortificati e “raffermati” abbiamo assolutamente bisogno dell’intervento del Signore e dell’azione del Suo Spirito. Egli è fedele nel compiere tutte queste azioni in favore nostro al fine di essere “guardati dal maligno”. Inoltre l’apostolo Giacomo dirà “Giacomo 5:7 ORA dunque, fratelli, siete pazienti fino alla venuta del Signore; ecco, il lavoratore aspetta il prezioso frutto della terra con pazienza, finchè quello abbia ricevuta la pioggia della prima e dell'ultima stagione. Giacomo 5:8 Siate ancor voi pazienti; raffermate i cuori vostri; perciocchè l'avvenimento del Signore è vicino”. E’ vero che viviamo in tempi difficili, ma dobbiamo veramente essere caratterizzati dalla pazienza, essendo consolati dal fatto che la venuta del Signore è sempre più vicina. 

( Perciò possiamo dire insieme all’apostolo Pietro  “Or l’Iddio di ogni grazia, il Quale vi ha chiamati alla Sua eterna gloria in Cristo Gesù, dopo che avrete sofferto per poco tempo, esso vi renda compiuti, vi raffermi, vi fortifichi, vi fondi” (1 Pi 5:10). Il nostro obiettivo, come abbiamo detto prima è quello dell’irreprensibilità. Ma questo presuppone “tendere verso la perfezione”, divenendo dei credenti compiuti, fortificati dal Signore. Purtroppo per la chiesa di Sardi, le cose stavano diversamente. 

( Il Signore Gesù deve dire – non ho trovato le tue opere compiute nel cospetto dell’Iddio Mio -. Il Signore non ha mai accettato la mediocrità. Il Signore non ha mai accettato di essere rilegato in un “cantuccio”. Egli vuole il 100% di noi stessi. Paolo dirà, parlando della Parola di Dio  “2Timoteo 3:16 Tutta la scrittura è divinamente inspirata, ed utile ad insegnare, ad arguire, a correggere, ad ammaestrare in giustizia; 2Timoteo 3:17 acciocchè l'uomo di Dio sia compiuto, appieno fornito per ogni buona opera”. 

( E’ la Parola del Signore che ci aiuterà a perseguire tutti questi obiettivi. Essa Parola che ci istruisce, ci corregge, ci ammaestra, se penetra in noi divenendo parte integrante di noi, allora potremo progressivamente divenire dei figli di Dio compiuti.

( 3. Un solenne avvertimento. La chiesa di Sardi conosceva la Scrittura, ma un conto è conoscerla, un conto è viverla giornalmente. Perciò in Ap 3:3 leggiamo - Ricordati dunque come hai ricevuto e ascoltato la parola, continua a serbarla e ravvediti. Perché, se non sarai vigilante, io verrò come un ladro, e tu non saprai a che ora verrò a sorprenderti – (NR). Il consiglio che troviamo in questo brano è triplice: ricordarsi come si è ricevuto la Parola del Signore, serbarla e ravvedersi. 

( Questi sono consigli che sono sempre validi. In 1 Co 15:1-2 Paolo afferma “1Corinzi 15:1 ORA, fratelli, io vi dichiaro l'evangelo, il quale io vi ho evangelizzato, il quale ancora avete ricevuto, e nel quale state ritti. 1Corinzi 15:2 Per lo quale ancora siete salvati, se lo ritenete nella maniera, che io ve l' ho evangelizzato; se non che abbiate creduto in vano”. Paolo aveva insegnato il vero, autentico, genuino evangelo del Signore Gesù Cristo attraverso il quale si è compreso quale fosse il nostro stato di perdizione e nello stesso tempo la via della salvezza identificata solo nella Persona del Signore Gesù. 

( Ma l’evangelo del Signore Gesù ci insegna e ci ammaestra altresì come dobbiamo vivere per piacere a Lui. Per questo motivo Paolo dirà ai colossesi  “Colossesi 2:6 Come dunque voi avete ricevuto il Signor Cristo Gesù, così camminate in esso, Colossesi 2:7 essendo radicati, ed edificati in lui, e confermati nella fede; siccome siete stati insegnati, abbondando in essa con ringraziamento”. Ricevere l’evangelo del Signore Gesù non significa aderire intellettualmente ad una dottrina, ma ricevere la Persona amata, gloriosa ed ineffabile del Signore Gesù stesso. 

( Ma questo significa essere “radicati ed edificati in Lui”, camminando in modo degno dell’Evangelo. Anche in 1 Te 4:1-3 è scritto  “1Tessalonicesi 4:1 NEL rimanente dunque, fratelli, noi vi preghiamo, ed esortiamo nel Signore Gesù, che, come avete da noi ricevuto come vi conviene camminare, e piacere a Dio, in ciò vie più abbondiate. 1Tessalonicesi 4:2 Perciocchè voi sapete quali comandamenti vi abbiamo dati per lo Signore Gesù. 1Tessalonicesi 4:3 Poichè questa è la volontà di Dio, cioè: la vostra santificazione; acciocchè vi asteniate dalla fornicazione”. Non bisogna mai fermarsi nel cammino, nella corsa cristiana. Siamo chiamati sempre a proseguire, ad andare avanti. 

( La volontà di Dio è quella di astenersi non solo dalla “fornicazione”, ma dal peccato in genere. Dobbiamo vivere praticamente la nostra santificazione. Il problema nella chiesa di Sardi è che vi erano molti che si erano contaminati. E la contaminazione è l’opposto della santificazione. Inoltre la chiesa di Sardi doveva serbare la Parola di Dio. 

( L’importanza di questo consiglio è vista anche in Ap 1:3. “Apocalisse 1:3 Beato chi legge, e beati coloro che ascoltano le parole di questa profezia, e serbano le cose che in essa sono scritte; perciocchè il tempo è vicino”. Si è beati non solo se si ascolta la Parola del Signore, ma se la si serba nel proprio cuore. Solo così vi potrà essere progresso spirituale e si eviterà quello stato in cui era caduta la chiesa di Sardi. 

( Proprio verso questa chiesa il Signore rivolge un avvertimento solenne -  Perché, se non sarai vigilante, io verrò come un ladro, e tu non saprai a che ora verrò a sorprenderti –. E’ molto significativa l’espressione – Io verrò come un ladro -, in quanto tali parole sono sempre connesse, nel NT, a quel tempo che va sotto il nome di “giorno del Signore”. 

( In Mt 24:42-44, il Signore Gesù, che stava proprio parlando di quel tempo in cui il Figlio dell’uomo sarebbe tornato in gloria, afferma “Matteo 24:42 Vegliate dunque, perciocchè voi non sapete a qual'ora il vostro Signore verrà. Matteo 24:43 Ma sappiate ciò, che se il padre di famiglia sapesse a qual vigilia della notte il ladro deve venire, egli veglierebbe, e non lascerebbe sconficcar la sua casa. Matteo 24:44 Perciò, voi ancora siate presti; perciocchè, nell'ora che non pensate, il Figliuol dell'uomo verrà”. In Mt 24-25 non vi è traccia del rapimento della Chiesa. 

( Non si parla di questo argomento, ma di ciò che precederà il ritorno in gloria del Signore Gesù e del giudizio che si manifesterà (Mt 25:31 e seg.). In questo brano il Signore Gesù esorta alla vigilanza perché il giorno e l’ora del ritorno in gloria del Signore non si conosce. Proprio per approfondire ulteriormente questo concetto, il Signore Gesù parla di una situazione ipotetica, ma che può accadere benissimo, che ha a che fare con il ladro. 

( Se un padre di famiglia sapesse il giorno e l’ora, cioè il momento preciso dell’irruzione del ladro in casa, prenderebbe i suoi provvedimenti. Ma come noi sappiamo il ladro, non spedisce una lettera, dicendo “Verrò nel tal giorno e nella tal ora”. 

( Egli giunge improvvisamente. Così sarà la venuta in gloria del Figlio dell’uomo. Anche l’apostolo Paolo dirà  “1Tessalonicesi 5:1 Ora, quant'è ai tempi, ed alle stagioni, fratelli, voi non avete bisogno che ve ne sia scritto. 1Tessalonicesi 5:2 Poichè voi stessi sapete molto bene che il giorno del Signore verrà come un ladro di notte”. Da notare che anche l’apostolo Paolo identifica il “giorno del Signore” come un giorno che giunge improvvisamente come un ladro di notte. 

( E Pietro afferma nella sua seconda lettera “2Pietro 3:9 Il Signore non ritarda l'adempimento della sua promessa, come alcuni reputano tardanza; anzi è paziente inverso noi, non volendo che alcuni periscano, ma che tutti vengano a ravvedimento. 2Pietro 3:10 Ora il giorno del Signore verrà come un ladro di notte; e in quello i cieli passeranno rapidamente, e gli elementi divampati si dissolveranno; e la terra, e le opere che sono in essa, saranno arse”. Con l’avanzare del tempo, qualcuno poteva essere indotto a pensare che il Signore ritardasse l’adempimento della Sua venuta, ma non è così. 

( Egli “non vuole che alcuni periscano, ma che tutti vengano a ravvedimento”. Egli è paziente, nonostante la malvagità dell’uomo. Ma il giorno del Signore, cioè quel tempo in cui il Signore giudicherà gli empi, verrà e giungerà, come un ladro di notte. 

( Perciò, in Ap 3:3, per quanto concerne la chiesa di Sardi ci troviamo di fronte, probabilmente, al più spaventoso avvertimento. L’apparenza della chiesa di Sardi non sarà tollerata. Se non vi sarà ravvedimento, il Signore interverrà come Egli ha detto. 

( Che queste parole ci possano veramente far riflettere sulla nostra situazione attuale! Siamo dei figli di Dio attivi, zelanti per il Signore, pieni d’amore per Lui e per i nostri fratelli e sorelle, o siamo solo degli apparenti?

( 4. Nella chiesa di Sardi vi sono anche coloro che hanno le vesti bianche. Grazie al Signore la situazione deprimente di questa chiesa non aveva coinvolto tutti quanti. Il Signore mantiene sempre un residuo fedele a Lui. Infatti, anche se erano in pochi, vi erano di coloro - che non hanno contaminato le loro vesti; essi cammineranno con me in bianche vesti, perché ne sono degni -. 

( Questi figli di Dio si erano mantenuti puri, nonostante tutto ciò che li circondava. La Scrittura ci richiama e ci esorta a ricercare la purezza e a mantenerci in essa. In Le 18:24 è scritto “Non vi contaminate in alcuna di queste cose, poiché le genti, che Io scaccio dal vostro cospetto, si sieno contaminate in tutte queste cose”. Le nazioni pagane si caratterizzavano per la loro idolatria, malvagità e perversità. 

( Ma Israele, essendo il popolo eletto del Signore, non doveva lasciarsi contaminare da tutte quelle cose. Questo popolo doveva manifestare purezza e santità, perché popolo scelto dal Signore. La stessa lezione vale anche per ciascuno di noi. 

( E’ triste quando si osservano dei comportamenti da parte di coloro che hanno confessato il Signore Gesù del tutto simili se non uguali a quelli del mondo. La differenza si deve vedere. Israele non ha ubbidito a questi principi e in Ez 20:30-31, ad esempio leggiamo “Ezechiele 20:30 Per tanto, di' alla casa d'Israele: Così ha detto il Signore Iddio: Mentre voi vi contaminate nella via dei vostri padri, e fornicate dietro alle loro abbominazioni; Ezechiele 20:31 e vi contaminate in tutti i vostri idoli, fino al dì d'oggi, offrendo le vostre offerte, e facendo passare i vostri figliuoli per lo fuoco; sarei io di vero ricercato da voi, o casa d'Israele? come io vivo, dice il Signore Iddio, io non sono ricercato da voi”. 

( Israele si era contaminato con l’idolatria pagana, si era totalmente conformata alle abitudini e ai costumi della malvagità delle nazioni pagane. Questa situazione, purtroppo, non è rimasta confinata ai tempi di Ezechiele, ma in tutto l’AT possiamo osservare la depravazione e l’iniquità nella quale camminava il popolo di Dio. 

( Questo comportamento portava ad un’unica conclusione: il popolo di Dio non ricercava il Signore. Così non deve essere assolutamente per noi. Paolo è lapidario “2Corinzi 6:16 E che accordo vi è egli del tempio di Dio con gl'idoli? poichè voi siete il tempio dell'Iddio vivente; siccome Iddio disse: Io abiterò nel mezzo di loro, e camminerò fra loro; e sarò loro Dio, ed essi mi saranno popolo. 2Corinzi 6:17 Perciò, dipartitevi del mezzo di loro, e separatevene, dice il Signore; e non toccate nulla d'immondo, ed io vi accoglierò; 2Corinzi 6:18 e vi sarò per padre, e voi mi sarete per figliuoli e per figliuole, dice il Signore Onnipotente. 2Corinzi 7:1 Avendo dunque queste promesse, cari miei, purghiamoci d'ogni contaminazione di carne, e di spirito, compiendo la nostra santificazione nel timore di Dio”. Dobbiamo sempre ricordarci che ciascun figlio di Dio è tempio dell’Iddio vivente, è tempio dello Spirito Santo.

( Ma questo grandissimo privilegio di cui possiamo godere sempre, presuppone anche una nostra responsabilità; ovvero quella di “purificarci da ogni contaminazione di carne e spirito, compiendo la nostra santificazione nel timore di Dio”. Molte volte si dice “non spetta a noi dire se questi è un figlio di Dio, oppure no”. 

( Questo è vero, perché innanzitutto i nostri occhi devono essere puntati su noi stessi. Ma è indubbio che è proprio dall’atteggiamento che viene mostrato, dal comportamento assunto, che un figlio di Dio dimostra ciò che egli dice di essere. Questi credenti che non si sono contaminati, hanno dimostrato tutto questo. 

( Ma chi dice di essere un cristiano, ma tale confessione è smentita dal suo comportamento ambiguo e iniquo, pone dei seri dubbi sulla genuinità della sua fede. Infatti, solo verso coloro che non si sono contaminati, il Signore afferma – essi cammineranno con Me in bianche vesti -. L’immagine del vestito bianco parla proprio di salvezza, come si vedrà anche in Ap 7. In Is 61:10 si parla proprio del vestito della salvezza   “Isaia 61:10 Io mi rallegrerò di grande allegrezza nel Signore, l'anima mia festeggerà nell'Iddio mio; perciocchè egli mi ha vestita di vestimenti di salute, mi ha ammantata dell'ammanto di giustizia; a guisa di sposo adorno di corona, ed a guisa di sposa acconcia coi suoi corredi”. 

( Sebbene questo brano sia riferito specificatamente a Israele, è indubbio che ciascuno di noi può gioire di una grande allegrezza, perché siamo stati vestiti dei “vestimenti della salvezza”. I vestiti che prima indossavamo erano sporchi, lordati perché “la giustizia dell’uomo è come un abito sporco”. 

( Questi vestiti sono stati tolti, per indossare i “vestimenti della salvezza”. In Za 3:3-4 leggiamo un episodio emblematico “Zaccaria 3:3 Or Iosua era vestito di vestimenti sozzi, e stava ritto in piè davanti all'Angelo. Zaccaria 3:4 E l'Angelo prese a dire in questa maniera a quelli che stavano ritti davanti a lui: Toglietegli d'addosso quei vestimenti sozzi. Poi gli disse: Vedi, io ho rimossa d'addosso a te la tua iniquità, e t 'ho vestito di vestimenti nuovi. Zaccaria 3:5 Ho parimente detto: Mettaglisi una tiara netta in sul capo. Coloro dunque gli misero un tiara netta in sul capo, e lo vestirono di vestimenti nuovi”.Che cosa significava l’atto di togliere a Iosua i vestimenti sporchi? Significava rimuovere l’iniquità, il peccato da lui. E’ ciò che è accaduto a ciascuno di noi. 

( Quando siamo andati al Signore per chiedere perdono dei nostri peccati, il “vestito” che prima indossavamo è stato tolto, e siamo stati vestiti di “vestimenti bianchi, nuovi”. Grazie al sangue del Signore Gesù, ora siamo in questa condizione di salvati, purificati, rigenerati e santificati. Gloria a Dio per questo.

( 5. La promessa. In Ap 3:5 troviamo contenuta la promessa rivolta a questa chiesa - Chi vince sarà dunque vestito di vesti bianche, e io non cancellerò il suo nome dal libro della vita, ma confesserò il suo nome davanti al Padre mio e davanti ai suoi angeli -. In questa promessa possiamo osservare due punti fondamentali. Innanzitutto si parla – del libro della vita – e che da questo libro, il nome di coloro che vincono, non saranno cancellati. Alcuni commentatori ritengono che queste parole sono prese da ciò che accadeva a quei tempi, nell’impero romano. 

( Vi era un registro con iscritti tutti coloro che erano gli abitanti dell’impero. Quando qualcuno si macchiava di qualche delitto considerato degno di morte, il suo nome veniva cancellato da questo registro. La promessa contenuta in questa lettera, decreta, che i nomi dei vincitori, non saranno cancellati. Anche sulla base dei testi che vedremo, e basandosi sul fatto che non vi sia un testo biblico in cui venga specificato chiaramente quando si è scritti nel libro della vita, si può innanzitutto riflettere su quell’insegnamento secondo cui Iddio vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano a ravvedimento. Sulla base di questo assoluto si può riflettere sul fatto che il libro della vita sia idealmente quel registro in cui sono contenuti i nomi di tutti, ma che verranno cancellati solo coloro che non risultano nella categoria dei “vincitori”, ovvero di coloro che hanno posto fede nella Persona del Signore Gesù e che hanno le vesti bianche, immagine di purificazione avvenuta mediante l’offerta del sangue del Signore Gesù. Questa è una riflessione portata avanti da diversi fratelli, con la quale concordo. 

( Nella Scrittura troviamo diversi riferimenti ai libri. In occasione dell’idolatria del popolo d’Israele simboleggiata dal vitello d’oro costruito, troviamo scritto in Es 32:31-34 “Esodo 32:31 Mosè dunque ritornò al Signore, e disse: Deh! Signore; questo popolo ha commesso un gran peccato, facendosi degl'iddii d'oro. Esodo 32:32 Ma ora, rimetti loro il loro peccato; se no, cancellami ora dal tuo Libro che tu hai scritto. Esodo 32:33 E il Signore disse a Mosè: Io cancellerò dal mio Libro colui che avrà peccato contro a me. Esodo 32:34 Or va' al presente, conduci il popolo al luogo del quale ti ho parlato; ecco, un mio Angelo andrà davanti a te; e al giorno della mia visitazione, io li punirò del loro peccato”. Mosè, visto che amava profondamente il popolo di cui faceva parte, pur non avendo commesso il peccato, chiede al Signore di rimettere il peccato al popolo, oppure di cancellare il suo nome dal libro dell’Eterno. 

( Ma il Signore decreta che Egli cancellerà il nome di colui che ha commesso il peccato. Tale cancellazione era collegata al giudizio che Israele avrebbe subito a motivo del suo peccato. Il salmista, inoltre parla di un libro di viventi, nel quale sono scritti sia i giusti, sia gli empi. Egli afferma “Salmi 69:18 Accostati all'anima mia, riscattala; Riscuotimi, per cagione dei miei nemici. Salmi 69:19 Tu conosci il vituperio, l'onta, e la vergogna che mi è fatta; Tutti i miei nemici sono davanti a te…Salmi 69:27 Aggiungi loro iniquità sopra iniquità; E non abbiano giammai entrata alla tua giustizia. Salmi 69:28 Sieno cancellati dal libro della vita; E non sieno scritti coi giusti”. 

( Il salmista parla dei suoi nemici, ovvero di coloro che gli provocavano onta e vituperio. Il salmista chiede l’intervento del Signore, affinchè siano cancellati dal “libro della vita e non siano scritti con i giusti”. Il giudizio che chiede il salmista, come si può osservare nei vv.24-25 è fisico, ma essendo empi ciò presuppone anche un giudizio dal punto di vista spirituale. La richiesta del salmista è che essi vengano cancellati, in quanto peccatori impenitenti.  

( Ma quando andiamo al NT, l’espressione “libro della vita” è sinonimo di gioia e certezza del credente. In Fl 4:3-4 è scritto “Filippesi 4:3 Io prego te ancora, leale consorte, sovvieni a queste donne, le quali hanno combattuto meco nell'evangelo, insieme con Clemente, e gli altri miei compagni d'opera, i cui nomi sono nel libro della vita. Filippesi 4:4 Rallegratevi del continuo nel Signore; da capo dico, rallegratevi”. Paolo parla di Evodia e Sintiche, due donne che erano entrate in conflitto, di Clemente, del “leale consorte” di cui non ci viene detto il nome e di altri compagni d’opera “i cui nomi sono scritti nel libro della vita”. 

( Questa espressione è veramente garanzia di appartenenza al Signore. E tale evento deve veramente riempirci di gioia costantemente. In Lu 10:19-20, il Signore Gesù dirà  “Luca 10:19 Ecco, io vi do la podestà di calcar serpenti, e scorpioni; vi do eziandio potere sopra ogni potenza del nemico; e nulla vi offenderà. Luca 10:20 Ma pure non vi rallegrate di ciò che gli spiriti vi sono sottoposti; anzi rallegratevi che i vostri nomi sono scritti ne' cieli”. In questa particolare circostanza, il Signore Gesù aveva conferito ai discepoli il potere di scacciare demoni ed altro ancora, ma non erano queste cose che dovevano rallegrarli. 

( La loro gioia doveva consistere nel fatto che i “loro nomi erano scritti nei cieli”. Questa deve essere anche la nostra gioia: la certezza di appartenere al Signore e di essere con Lui per l’eternità, la certezza che i nostri nomi sono scritti nel libro della vita. La seconda parte di questa promessa è descritta da queste parole - ma confesserò il suo nome davanti al Padre mio e davanti ai suoi angeli -. 

( Quale meraviglia, quale esultanza per un figlio di Dio, essere riconosciuto dal Signore Gesù, dinanzi al Padre ed alle schiere angeliche. E’ un qualcosa di inimmaginabile. In Mt 10:32-33 è scritto  “Matteo 10:32 Ogni uomo dunque che mi avrà riconosciuto davanti agli uomini, io altresì lo riconoscerò davanti al Padre mio, che è ne' cieli. Matteo 10:33 Ma chiunque mi avrà rinnegato davanti agli uomini, io altresì lo rinnegherò davanti al Padre mio che è ne' cieli”. Questo brano descrive due atteggiamenti contrastanti da parte dell’uomo e nello stesso tempo due atteggiamenti contrastanti del Signore Gesù. 

( In base al fatto se si avrà o no riconosciuto il Figlio dinanzi agli uomini, il Signore Gesù stesso assumerà il relativo atteggiamento. Per coloro che vincono, non vi è alcun problema di sorta: il loro nome sarà confessato dal Signore Gesù in Persona. Quale privilegio!

6. La lettera alla chiesa di Filadelfia. ► Ap 3:7-12 [v.7  Sl 89:18 / Is 6:3 / Is 43:15 / At 3:14 / Eb 7:26 * De 7:9 / Gv 14:6 * Is 22:22  v.8 1 Co 16:9 / 2 Co 2:12 / Cl 4:2 * 2 Co 12:10 / Ef 6:10 * De 5:32, 8:1 / Gs 22:5 * Gr 5:12  v.9 Is 45:14 / Is 49:23 v.10 2 Pi 2:9 * Gm 1:3 / 1 Pi 1:7 v.11 Eb 10:7 / Ap 22:12 * 1 Co 9:25 / 2 Ti 4:8 – 2 Co 5:10 – v.12 1 Ti 3:15 / Ga 2:9 * Ef 2:21 / Ap 21:22 * Is 62:2 / 2 Te 1:12].
Ap 3:7-12 - E ALL'ANGELO della chiesa di Filadelfia scrivi: Queste cose dice il santo, il verace, colui che ha la chiave di Davide; il quale apre, e niuno chiude; il qual chiude, e niuno apre: Io conosco le tue opere; ecco, io ti ho posto la porta aperta davanti, la qual niuno può chiudere; perciocchè tu hai un poco di forza, ed hai guardata la mia parola, e non hai rinnegato il mio nome. Ecco, io riduco quei della sinagoga di Satana, che si dicono esser Giudei, e nol sono, anzi mentono, in tale stato, che farò che verranno, e s'inchineranno davanti ai tuoi piedi, e conosceranno che io t' ho amato. Perciocchè tu hai guardata la parola della mia pazienza, io altresì ti guarderò dall'ora della tentazione che verrà sopra tutto il mondo, per far prova di coloro che abitano sopra la terra. Ecco, io vengo in breve; ritieni ciò che tu hai, acciocchè niuno ti tolga la tua corona. Chi vince io lo farò una colonna nel tempio dell'Iddio mio, ed egli non uscirà mai più fuori; e scriverò sopra lui il nome dell'Iddio mio, e il nome della città dell'Iddio mio, della nuova Gerusalemme, la quale scende dal cielo, d'appresso all'Iddio mio, e il mio nuovo nome -.

( 1. L’apertura della lettera. La successiva lettera descritta nel cap.3 di Apocalisse è quella rivolta alla chiesa di Filadelfia. La città di Filadelfia era a circa 45 km  a sud-est di Sardi. Si trovava in una zona famosa per i suoi prodotti agricoli, ma afflitta anche da terremoti che avevano sconvolto la città più volte. 

( L’ultimo terremoto, in questo luogo, venne registrato nel 37 d.C. Questa città prese nome da un re di Pergamo, Attalo Filadelfo che l’aveva edificata. Il nome Filadelfia, ha un bellissimo significato in quanto in greco significa amore fraterno. Anche per questa lettera, il Signore Gesù si presenta in un modo tutto speciale - Queste cose dice il Santo, il Veritiero, colui che ha la chiave di Davide, colui che apre e nessuno chiude, che chiude e nessuno apre – (NR). 

( Possiamo osservare almeno tre caratteristiche che vengono evidenziate in questo brano. Innanzitutto il Signore Gesù si presenta come – il Santo -, ovvero come Colui che è nettamente separato dal peccato e che sussiste in una condizione di assoluta purezza. Il salmista dirà “Salmi 89:15 Beato il popolo che sa che cosa è il giubilare; O Signore, essi cammineranno alla chiarezza della tua faccia; Salmi 89:16 Festeggeranno tuttodì nel tuo nome, E si esalteranno nella tua giustizia. Salmi 89:17 Perchè tu sei la gloria della loro forza; E il nostro corno è alzato per lo tuo favore. Salmi 89:18 Perciocchè lo scudo nostro è del Signore; E il Re nostro è del Santo d'Israele”. Questo brano mostra innanzitutto la gioia manifestata da quel popolo che cammina guidato dal Signore, che festeggia nel Nome dell’Eterno e che si fortifica nella gloria “della Sua forza”. 

( Il salmista dichiara esplicitamente che YHWH è il Santo d’Israele. Con questa affermazione viene proprio proclamata la santità di Dio, attributo che scorgiamo in tutta la Scrittura. I serafini stessi, questi angeli al servizio di Dio, proclamano tale santità. In Is 6:2-3 è scritto  “Isaia 6:2 I Serafini stavano di sopra ad esso; e ciascun d'essi aveva sei ali; con due copriva la sua faccia, e con due copriva i suoi piedi, e con due volava. Isaia 6:3 E l'uno gridava all'altro, e diceva: Santo, Santo, Santo è il Signor degli eserciti; Tutta la terra è piena della sua gloria”. Possiamo veramente osservare la riverenza mostrata da questi esseri celesti, i quali, dinanzi al Signore, con quattro ali coprono la loro faccia e i loro piedi e con due volano. Questa è una grande lezione. 

( Non ci si può avvicinare al Signore con superficialità. Assunto tale atteggiamento questi serafini dichiarano per tre volte la santità del Signore “Santo, Santo, Santo è l’Eterno degli eserciti”. Iddio stesso in Is 43:15 afferma “Isaia 43:15 Io sono il Signore, il vostro Santo, il Creatore d'Israele, il vostro Re”. Proprio per il fatto che Iddio è santo, anche coloro che si sono convertiti a Lui e che desiderano seguirLo, devono manifestare tale santità. 

( Ma tale attributo descrivente la santità di YHWH è perfettamente connesso anche alla Persona del Signore Gesù. Pietro dirà in At 3:13-15 “Atti 3:13 L'Iddio di Abrahamo, e d'Isacco, e di Giacobbe, l'Iddio dei nostri padri, ha glorificato il suo Figliuol Gesù, il qual voi metteste in man di Pilato, e rinnegaste davanti a lui, benchè egli giudicasse ch'egli dovesse esser liberato. Atti 3:14 Ma voi rinnegaste il Santo, e il Giusto, e chiedeste che vi fosse donato un micidiale. Atti 3:15 Ed uccideste il Principe della vita, il quale Iddio ha suscitato da' morti; di che noi siamo testimoni”. Con coraggio e determinazione, Pietro sottolinea il peccato di coloro che vollero consegnare nelle mani di Pilato “il Santo e il Giusto”, chiedendo addirittura che fosse liberato un assassino. 

( Da notare che Pietro definisce il Signore Gesù come il Santo e il Giusto. L’autore alla lettera agli Ebrei afferma “Ebrei 7:22 D'un patto cotanto più eccellente è stato fatto Gesù mallevadore. Ebrei 7:23 Oltre a ciò, coloro sono stati fatti sacerdoti più in numero; perciocchè per la morte erano impediti di durare. Ebrei 7:24 Ma costui, perciocchè dimora in eterno, ha un sacerdozio che non trapassa ad un altro. Ebrei 7:25 Laonde ancora può salvare appieno coloro, i quali per lui si accostano a Dio, vivendo sempre, per interceder per loro. Ebrei 7:26 Perciocchè a noi conveniva un tal sommo sacerdote, che fosse santo, innocente, immacolato, separato da' peccatori, e innalzato di sopra ai cieli”. Il Sommo Sacerdote descritto dall’autore alla lettera agli Ebrei è unico nel Suo genere, perché è il Signore Gesù. 

( Questo Sommo Sacerdote è del tutto differente da quelli che, anticamente, si succedettero perché essi non sono durati. Ma il Signore Gesù è eterno, ma nello stesso tempo è caratterizzato perfettamente dalla santità, dall’innocenza, dall’essere immacolato, separato dai peccatori in quanto noi avevano necessità di questo Sommo Sacerdote. 

( Perciò, a pieno titolo, il Signore Gesù si può definire – il Santo -. La seconda caratteristica è – il Verace -. Anche in questo caso, solo YHWH può vantare questo attributo. In De 7:7-9 è scritto  “Deuteronomio 7:7 Il Signore non vi ha posta affezione, e non vi ha eletti, perchè foste più grandi che tutti gli altri popoli; conciossiachè eravate in minor numero che alcun di tutti gli altri popoli. Deuteronomio 7:8 Anzi, perchè il Signore vi ha amati, e perchè egli attiene il giuramento fatto ai vostri padri, egli vi ha tratti fuori con potente mano, e vi ha riscossi della casa di servitù, della man di Faraone, re di Egitto. Deuteronomio 7:9 Conosci dunque che il Signore Iddio tuo è Iddio, l'Iddio verace che osserva il patto e la benignità in mille generazioni, inverso quelli che l'amano, e osservano i suoi comandamenti”. 

( Questo brano sottolinea molto bene che l’elezione di Israele non è stata dovuta a dei particolari meriti del popolo, ma esclusivamente per l’amore del Signore e per la Sua fedeltà. Ma nello stesso tempo, è altresì proclamata la veracità del Signore, Colui che è “l’Iddio verace che osserva il patto”. 

( In Dio non vi è menzogna, ma solo verità, perché è la verità. E il Signore Gesù cosa poteva affermare? In Gv 14:5-6 è scritto  “Giovanni 14:5 Toma gli disse: Signore, noi non sappiamo ove tu vai; come dunque possiamo saper la via? Giovanni 14:6 Gesù gli disse: Io sono la via, la verità, e la vita; niuno viene al Padre se non per me”. Alla domanda di Tommaso, il Signore Gesù rispose solennemente che solo Lui e nessun altro era la via, la verità e la vita: nessuno poteva arrivare al Padre se non attraverso di Lui. 

( Solo il Signore Gesù, autorevolmente poteva dire “Il cielo e la terra passeranno, ma le Mie parole non passeranno”. Un altro aspetto di questa autorità meravigliosa è rappresentata proprio dalla terza caratteristica contenuta in Ap 3:7 - colui che ha la chiave di Davide, colui che apre e nessuno chiude, che chiude e nessuno apre –. 

( Queste parole riprendono similmente quelle che sono scritte in Is 22:20-22 “Isaia 22:20 Ed avverrà in quel giorno, che io chiamerò Eliachim, mio servitore, figliuolo di Hilchia. Isaia 22:21 E lo vestirò della tua veste, e lo fortificherò con la tua cintura, e gli darò in mano la tua podestà; ed egli sarà per padre agli abitanti di Gerusalemme, ed alla casa di Giuda. Isaia 22:22 E metterò la chiave della casa di Davide sopra la sua spalla; ed egli aprirà, e niuno serrerà; e serrerà, e niuno aprirà”. In questo brano si parla di un personaggio di nome Eliachim, che avrebbe preso il posto del tesoriere Scebna. 

( Nel descrivere l’autorità che Eliachim avrebbe ricevuto troviamo scritte proprio queste parole “E metterò la chiave della casa di Davide sopra la sua spalla; ed egli aprirà, e niuno serrerà; e serrerà, e niuno aprirà”. Possedere delle chiavi significa avere pieno accesso, ad esempio, in una casa. 

( Tale autorità la possiamo notare anche nelle parole che il Signore Gesù rivolse a Pietro “Io ti darò le chiavi del regno dei cieli”. Solo il Signore Gesù poteva consegnare queste “chiavi”, perché Egli è caratterizzato da sovrana autorità. In questo modo speciale, il Signore Gesù si presenta a noi e alla chiesa di Filadelfia.

( 2. L’elogio. Quando si è nella sofferenza e nell’afflizione, si può sempre contare sul sostegno del Signore. Perciò in Ap 3:8 leggiamo - Io conosco le tue opere. Ecco, ti ho posto davanti una porta aperta, che nessuno può chiudere, perché, pur avendo poca forza, hai serbato la mia parola e non hai rinnegato il mio nome -. Innanzitutto possiamo osservare un’opera molto importante che il Signore Gesù ha compiuto – ti ho posto davanti una porta aperta -. 

( Questa è una tipica espressione che significa “occasione di testimonianza”. A tal proposito leggiamo in 1 Co 16:8-9 “1Corinzi 16:8 Or io resterò in Efeso fino alla Pentecoste. 1Corinzi 16:9 Perciocchè una grande ed efficace porta mi è aperta; e vi sono molti avversari”. Questi pochi versetti illustrano quello che era il proposito di Paolo, per quanto concerneva il suo servizio, ed egli può gioire del fatto che “una grande ed efficace porta gli era stata aperta”, ovvero si era verificata un’importante occasione per testimoniare. 

( Anche in 2 Co 2:12-13 Paolo afferma “2Corinzi 2:12 Ora, essendo venuto in Troas per l'Evangelo di Cristo, ed essendomi aperta una porta nel Signore, non ho avuta alcuna requie nello spirito mio, per non avervi trovato Tito, mio fratello. 2Corinzi 2:13 Anzi, essendomi da loro accomiatato, me ne sono andato in Macedonia”. Paolo, in questo brano parla del dolore provato per non aver incontrato Tito, ma egli accenna anche al fatto che, essendo venuto in Troas, proprio per predicare l’Evangelo “si era aperta una porta nel Signore”. 

( E ai colossesi Paolo dirà “Colossesi 4:1 PERSEVERATE nell'orazione, vegliando in essa con ringraziamento. Colossesi 4:2 Pregando insieme ancora per noi, acciocchè Iddio apra eziandio a noi la porta della parola, per annunziare il mistero di Cristo, per lo quale anche sono prigione; Colossesi 4:3 acciocchè io lo manifesti, come mi conviene parlare”. Il desiderio di Paolo era sempre quello di portare l’Evangelo del Signore Gesù Cristo. Per questo motivo, egli chiede ai cristiani di Colosse di perseverare nella preghiera, chiedendo al Signore di aprire una porta per annunciare la Parola del Signore. 

( Questo deve essere un insegnamento per ciascuno di noi. Un soggetto di preghiera che non deve mai mancare è proprio quello di chiedere al Signore di creare delle opportunità per testimoniare della nostra fede, per predicare l’Evangelo e di darci tanta saggezza affinchè possiamo sfruttare tali opportunità. Pregare per avere delle “porte aperte”. 

( La chiesa di Filadelfia non poteva contare sulle sue forze, perché come attesta il Signore Gesù, era – con poca forza -. Questa risulta essere anche la nostra condizione. Ma l’apostolo Paolo, in una particolare circostanza della sua vita, aveva imparato una solenne lezione. In 2 Co 12:7-10 leggiamo “2Corinzi 12:7 Ed anche, acciocchè io non m'innalzi sopra modo per l'eccellenza delle rivelazioni, mi è stato dato uno stecco nella carne, un angelo di Satana, per darmi delle guanciate; acciocchè io non m'innalzi sopra modo. 2Corinzi 12:8 Per la qual cosa ho pregato tre volte il Signore, che quello si dipartisse da me. 2Corinzi 12:9 Ma egli mi ha detto: La mia grazia ti basta; perciocchè la mia virtù si adempie in debolezza. Perciò molto volentieri mi glorierò più tosto nelle mie debolezze, acciocchè la virtù di Cristo mi ripari. 2Corinzi 12:10 Perciò, io mi diletto in debolezze, in ingiurie, in necessità, in persecuzioni, in distrette per Cristo; perciocchè, quando io sono debole, allora sono forte”. Paolo era stato il destinatario di straordinarie rivelazioni. 

( Egli fu addirittura trasportato fino al terzo cielo, contemplando cose ineffabili. Ma il Signore sa benissimo come è fatto l’uomo. Perciò, per evitare che Paolo si innalzasse, gli fu dato uno stecco nella carne e un angelo di Satana che gli dava dei pugni. Paolo, pregò per tre volte il Signore affinchè tale prova terminasse.

( Che cosa rispose il Signore? “La mia grazia ti basta”. Questa lezione dobbiamo veramente impararla. La grazia di Dio è sufficiente, in qualunque circostanza ci troviamo. Perciò Paolo dovette dire “quando sono debole, allora sono forte”. 

( Solo quando diciamo “sono senza forze” allora il Signore potrà agire pienamente. Infatti il figlio di Dio può sempre contare sulla forza del Signore. Come dice Paolo in Ef 6:10 “Efesini 6:10 NEL rimanente, fratelli miei, fortificatevi nel Signore, e nella forza della sua possanza”. Senza di Lui, non possiamo fare nulla.

( Inoltre, un elogio molto bello rivolto alla chiesa di Filadelfia è che essa – aveva guardato alla Parola del Signore -, ovvero l’aveva custodita e ubbidita. Già a Israele Mosè rivolse queste parole “Deuteronomio 5:32 Prendete dunque guardia di far secondo che il Signore Iddio vostro vi ha comandato; non ve ne rivolgete nè a destra nè a sinistra. Deuteronomio 5:33 Camminate per tutta la via che il Signore Iddio vostro vi ha comandata, acciocchè viviate, e vi sia bene, e prolunghiate i vostri giorni, nel paese che voi possederete… Deuteronomio 8:1 PRENDETE guardia di mettere in opera tutti i comandamenti che oggi vi do, acciocchè viviate, e cresciate, ed entriate nel paese che il Signore Iddio vostro ha giurato ai vostri padri, e lo possediate”. Questa continua esortazione di osservare la Parola del Signore, di ubbidirla, di non rivolgersene né a destra, né a sinistra la troviamo in tutta la Scrittura. 

( Dobbiamo sempre ricordarci che “guardare la Parola di Dio”, custodirla, non significa semplicemente conoscerla intellettualmente, ma camminare in essa, osservandola e ubbidendola giorno dopo giorno. Giosuè, alle tribù dei rubeniti, dei gaditi e alla mezza tribù di Manasse disse “Giosuè 22:5 Sol prendete diligentemente guardia di mettere in opera i comandamenti e la Legge che Mosè, servitore del Signore, vi ha data, per amare il Signore Iddio vostro, e camminare in tutte le sue vie, e osservare i suoi comandamenti, e attenervi a lui, e servirgli con tutto il cuor vostro, e con tutta l'anima vostra”. 

( Questo brano elenca diversi termini che sono tutti utili per farci comprendere il vero significato di “guardare la Parola del Signore”. Giosuè parla dell’amore verso il Signore, di osservare i suoi comandamenti, di attenersi al Signore e di servirlo con tutto se stessi. Tutti questi consigli, uniti, confluiscono verso questo unico obiettivo: ubbidienza al Signore. 

( La chiesa di Filadelfia perseguiva questo obiettivo, - non avendo rinnegato il Signore -. Essa si era mantenuta fedele a Lui. Non si era comportata come Israele e Giuda, come è scritto in Gr 5:11-14  “Geremia 5:11 Conciossiachè la casa d'Israele, e la casa di Giuda, si sieno portate del tutto dislealmente inverso me, dice il Signore. Geremia 5:12 Hanno rinnegato il Signore, ed hanno detto: Egli non è: e male alcuno non ci verrà addosso; e non vedremo spada, nè fame; Geremia 5:13 e i profeti andranno al vento, e non vi è oracolo alcuno in loro; così sarà loro fatto. Geremia 5:14 Per tanto, così ha detto il Signore Iddio degli eserciti: Perciocchè voi avete proferita questa parola, ecco, io farò che le mie parole saranno nella tua bocca come un fuoco, e questo popolo sarà come legne, e quel fuoco lo divorerà”. Tutto il popolo d’Israele, sia il regno del nord, che quello del sud, si era comportati slealmente nei confronti del Signore, rinnegandoLo. 

( Addirittura, nella stoltezza dissero “Egli non è”, cioè si disinteressavano di ciò che era la volontà del Signore. Per questo motivo il Signore annuncia il Suo giudizio. Abbiamo visto precedentemente la gravità di tale atteggiamento. Ma Filadelfia si era ben guardata dal rinnegare il Signore. Pur essendo con poca forza, era rimasta attaccata al Signore.

( 3. Quelli della sinagoga di Satana, si inchineranno. Quando si può contare sul sostegno e l’aiuto del Signore non vi è nulla da temere. Infatti in Ap 3:9 stanno scritte queste parole - Ecco, ti do alcuni della sinagoga di Satana, i quali dicono di essere Giudei e non lo sono, ma mentono; ecco, io li farò venire a prostrarsi ai tuoi piedi per riconoscere che io ti ho amato -. Il termine “sinagoga di Satana”, l’abbiamo incontrato prima quando si è studiata la lettera alla chiesa di Tiatiri. 

( Questi Giudei che credevano di esserlo, ma non lo erano, mentendo, si prostreranno dinanzi a coloro che fanno parte di questo “candelabro”. Questo ricorda ciò che accadrà al millennio, verso Israele. In Is 45:14 leggiamo “Isaia 45:14 Così ha detto il Signore: La fatica dell'Egitto, e il traffico degli Etiopi, e dei Sabei, uomini di grande statura, passeranno a te, e saranno tuoi, o Gerusalemme; que' popoli cammineranno dietro a te, passeranno coi ceppi, e s'inchineranno dinanzi a te; ti supplicheranno, dicendo: Certo in te è Iddio; e fuor d'Iddio, non vi è alcun altro Dio”. 

( Questo brano cita l’Egitto e noi sappiamo cosa Israele ha subito durante la schiavitù egiziana. Ad ogni modo sono citati popolazioni pagane. Ebbene giungerà il tempo in cui queste nazioni andranno a Gerusalemme e “si inchineranno” dinanzi a Israele. 

( Essi saranno servitori di Israele. La stessa realtà la possiamo osservare anche in Is 49:23 “Ei re saranno i tuoi balii e le principesse, le loro mogli, le tu balie, essi si inchineranno a te, abbassando la  faccia a terra e leccheranno la polvere dei tuoi piedi e tu conoscerai che Io sono il Signore e che quelli che sperano in Me, non saranno mai confusi”. Israele non sarà più dominata, schiavizzata, distrutta, ma “re e principesse” si inchineranno, leccando la polvere e Israele realizzerà una meravigliosa promessa: tutti coloro che sperano nel Signore non saranno mai confusi. 

( Tale realtà la sperimenterà anche la chiesa di Filadelfia. Sebbene essa abbia poca forza, in virtù del fatto che ha custodita la Parola del Signore, rimanendo fedele a Lui, accadrà che – quelli della sinagoga di Satana si inchineranno davanti a lei -. Veramente il Signore è il Rimuneratore di tutti coloro che Lo cercano.

( 4. Ti guarderò dall’ora della tentazione… Il Signore avrebbe curato, custodito questi credenti da quella che sarà – l’ora della tentazione che verrà sopra tutto il mondo -. Nel greco si ha letteralmente “ti guarderò fuori dall’ora della tentazione”, ovvero questa chiesa sarebbe stata completamente preservata da questo periodo avverso di prova e di dolore. 

( Infatti tale chiesa non c’è più, ma il periodo di grande tribolazione che colpirà il mondo intero deve ancora sopraggiungere. Questa è una delle prove bibliche per affermare che la Chiesa del Signore Gesù non conoscerà questo terribile periodo, anche se, oggi, non mancano certo le prove e le tentazioni. Ma come è scritto in 2 Pi 2:9 “Il Signore sa trarre di tentazione i pii e riserbare gli empi ad essere puniti nel giorno del giudizio”. 

( Questo è un meraviglioso passo che testimonia a chiare lettere che Iddio è sempre pronto e potente da liberarci da ogni tentazione. Ma gli empi conosceranno soltanto l’ira del Signore. Quando sopraggiungono le prove, certamente si può sperimentare dolore e pianto. Ma Giacomo ricorda  “Giacomo 1:2 REPUTATE compiuta allegrezza, fratelli miei, quando sarete caduti in diverse tentazioni ( o prove); Giacomo 1:3 sapendo che la prova della vostra fede produce pazienza”. 

( Se si rimane attaccati al Signore, come lo era la chiesa di Filadelfia, si può veramente sperimentare la gioia del Signore, anche nelle prove e nella sofferenza. La prova è necessaria ed essa vi sarà nella vita di ogni figlio di Dio. 

( L’apostolo Pietro dichiara “Pietro 1:6 Nel che voi gioite, essendo al presente un poco, se così bisogna, contristati in varie tentazioni. 1Pietro 1:7 Acciocchè la prova della fede vostra, molto più preziosa dell'oro che perisce, e pure è provato per lo fuoco, sia trovata a lode, ed onore, e gloria, nell'apparizione di Gesù Cristo. 1Pietro 1:8 Il quale, benchè non l'abbiate veduto, voi amate; nel quale credendo, benchè ora nol vediate, voi gioite d'un'allegrezza ineffabile e gloriosa”. Una fede provata, temprata dalla prova, è molto più preziosa dell’oro. 

( Questo metallo, seppure nobile e prezioso, passa, ma una fede provata rimane. E’ proprio tale fede che permette al figlio di Dio di amare il Signore Gesù e di gioire in Lui, nonostante i nostri occhi non l’abbiano visto. Il cristiano può veramente gioire “di un’allegrezza ineffabile e gloriosa”. 

( 5. Il valore del premio. In Ap 3:11 leggiamo queste parole -  Io vengo presto; tieni fermamente quello che hai, perché nessuno ti tolga la tua corona -. Sono veramente meravigliose queste parole in quanto ci ricordano la venuta prossima del Signore Gesù. 

( Da notare come il Signore parla sempre, non di una venuta che avverrà dopo tanto tempo, ma che giungerà presto. Proprio a motivo di questo, tutti noi siamo chiamati a vigilare, affinchè il Signore ci possa trovare operanti e zelanti per Lui. 

( Anche per quanto riguardava la salvezza dell’uomo, il Figlio ha detto “Io vengo”. L’autore alla lettera agli Ebrei ricorderà “Ebrei 10:5 Perciò, entrando egli nel mondo, dice: Tu non hai voluto sacrificio, nè offerta; ma tu mi hai apparecchiato un corpo. Ebrei 10:6 Tu non hai gradito olocausti, nè sacrificii per lo peccato. Ebrei 10:7 Allora io ho detto: Ecco, io vengo; egli è scritto di me nel rotolo del libro; io vengo per fare, o Dio, la tua volontà. Ebrei 10:8 Avendo detto innanzi: Tu non hai voluto, nè gradito sacrificio, nè offerta, nè olocausti, nè sacrificio per lo peccato (i quali si offrono secondo la legge), Ebrei 10:9 egli aggiunge: Ecco, io vengo, per fare, o Dio, la tua volontà. Egli toglie il primo, per stabilire il secondo. Ebrei 10:10 E per questa volontà siamo santificati, noi che lo siamo per l'offerta del corpo di Gesù Cristo, fatta una volta”. Questo pronome personale “egli” identifica chiaramente il Signore Gesù (Eb 9:15), il Sommo Sacerdote dei beni futuri e, riprendendo alcuni passi dell’AT, viene sottolineato la determinazione e la disponibilità del Figlio di Dio, nel compiere l’opera che il Padre Gli aveva assegnato. 

( I vari sacrifici e le varie offerte non potevano cancellare definitivamente il peccato perciò è scritto “Tu non hai gradito né sacrificio, né offerta, ma mi hai preparato un corpo”. Riprendendo proprio il Sl 40:8, la disponibilità completa e assoluta di questo meraviglioso e ineffabile Sommo Sacerdote è ben espressa da queste parole “Io vengo per fare o Dio la Tua volontà”. 

( Questo è sempre stato l’obiettivo del Signore Gesù che ha sempre raggiunto. Il Signore Gesù si è offerto una volta e per sempre perché il Suo sacrificio è assolutamente sufficiente per l’espiazione del peccato. Ma dopo questo “Io vengo”, come visto nell’Apocalisse, ve ne è un altro, quello scritto non soltanto in Ap 3:11, ma anche in Ap 22:12 “Apocalisse 22:12 Ecco, io vengo tosto, e il mio premio è meco, per rendere a ciascuno secondo che sarà l'opera sua”. Egli sta per tornare! Lo stiamo aspettando? 

( Ci rendiamo conto che dopo che Egli sarà venuto a prenderci, riceveremo il giusto premio per il nostro servizio? L’apostolo Paolo aveva ben in mente questo insegnamento quando disse “1Corinzi 9:24 Non sapete voi che coloro che corrono nell'arringo, corrono ben tutti, ma un solo ne porta il palio? correte per modo, che ne portiate il palio. 1Corinzi 9:25 Ora, chiunque si esercita ne' combattimenti è temperato in ogni cosa; e que' tali fanno ciò, per ricevere una corona corruttibile; ma noi dobbiamo farlo per riceverne una incorruttibile. 1Corinzi 9:26 Io dunque corro per modo, che non corra all'incerto; così schermisco, come non battendo l'aria; 1Corinzi 9:27 anzi, macero il mio corpo, e lo riduco in servitù; acciocchè talora, avendo predicato agli altri, io stesso non sia riprovato”. Egli prende come esempio proprio i giochi che si facevano a quel tempo, in cui gli atleti si allenavano costantemente per poi ricevere semplicemente una corona corruttibile, nello specifico una corona di alloro. 

( Essa aveva poco valore in se, ma un grande significato, simbolo di vittoria. Perciò Paolo afferma che chi si esercita, chi si allena deve avere sempre davanti questo obiettivo: ricevere la corona, arrivare primi al traguardo. Perciò Paolo è ben determinato a correre deciso, trattando duramente il suo corpo “affinchè avendo predicato agli altri, io non sia squalificato”. E quando un atleta è squalificato, non può più rientrare nella gara. 

( Questo deve essere un forte ammonimento per ciascuno di noi. Ricevere il premio non è un qualcosa di automatico. Dipende da come noi avremo servito il Signore, con quale disponibilità d’animo. Paolo, ormai al termine della sua vita poteva dire “2Timoteo 4:7 Io ho combattuto il buon combattimento, io ho finito il corso, io ho serbata la fede. 2Timoteo 4:8 Nel rimanente, mi è riposta la corona della giustizia, della quale mi farà in quel giorno retribuzione il Signore, il giusto Giudice; e non solo a me, ma a tutti coloro ancora che avranno amata la sua apparizione”. 

( Queste parole rappresentano proprio la valutazione che Paolo fa di se stesso, guardando a tutta la sua vita. Egli può dire a ragione che, nonostante tutto quello che ha sperimentato nella sua vita, nonostante gli attacchi del maligno, del mondo, egli aveva combattuto il buon combattimento, finito la corsa e serbata la fede. 

( Questo deve essere il nostro obiettivo. Perché, come è scritto in 2 Co 5:10 “2Corinzi 5:10 Poichè bisogna che noi tutti compariamo davanti al tribunale di Cristo, acciocchè ciascuno riceva la propria retribuzione delle cose ch'egli avrà fatte quand'era nel corpo; secondo ch'egli avrà operato, o bene, o male”. E’ molto interessante osservare le prime parole di questo versetto “poiché bisogna”, cioè è necessario che il figlio di Dio compaia dinanzi a questo tribunale il cui Giudice, il Signore Gesù Cristo retribuirà ciascuno, secondo le sue opere. Per la chiesa di Filadelfia, c’era una corona che la stava aspettando, ma essa deve continuare a perseverare in quello che sta operando – affinchè nessuno tolga la sua corona -. Questo vale anche per noi.

( 6. La promessa. In Ap 3:12 è scritto - Chi vince io lo porrò come colonna nel tempio del mio Dio, ed egli non ne uscirà mai più; scriverò su di lui il nome del mio Dio e il nome della città del mio Dio, e della nuova Gerusalemme che scende dal cielo da presso il mio Dio, e il mio nuovo nome -. Possiamo osservare, da questo brano diversi aspetti di questa promessa che hanno a che fare con la gloria che attende il figlio di Dio. 

( Innanzitutto è scritto che coloro che vincono saranno posti, dal Signore Gesù, come – colonna nel tempio di Dio -. La colonna ha proprio lo scopo di sostenere un edificio, un palazzo, una casa. 

( Nel parlare della Chiesa, l’apostolo Paolo afferma a Timoteo “1Timoteo 3:14 Io ti scrivo queste cose, sperando di venir tosto a te. 1Timoteo 3:15 E se pur tardo, acciocchè tu sappi come si conviene conversar nella casa di Dio, che è la chiesa dell'Iddio vivente, colonna e sostegno della verità”. Tutta la prima lettera a Timoteo ha questo soggetto: come bisogna comportarsi nella Casa di Dio, cioè la Chiesa, la quale è “colonna e sostegno della verità”.

( Ecco perché in questa lettera si trovano insegnamenti ed esortazioni verso gli uomini, le donne, gli anziani, i diaconi, le vedove e via dicendo. La Chiesa è chiamata proprio a testimoniare e a predicare la verità, a camminare nella santità, in quanto essa è costituita da tutti coloro che sono nati di nuovo per la grazia di Dio, e che sono tempio di Dio e dello Spirito Santo. 

( Non soltanto, ma in Ga 2:7-9 troviamo i nomi di alcuni fratelli che erano reputate delle vere e proprie “colonne” “Galati 2:7 Anzi, in contrario, avendo veduto che m'era stato commesso l'evangelo dell'incirconcisione, come a Pietro quel della circoncisione Galati 2:8 (perciocchè colui che aveva potentemente operato in Pietro per l'apostolato della circoncisione, aveva eziandio potentemente operato in me inverso i Gentili), Galati 2:9 e Giacomo, e Cefa, e Giovanni, che sono reputati esser colonne, avendo conosciuta la grazia che m'era stata data, diedero a me, ed a Barnaba, la mano di società; acciocchè noi andassimo ai Gentili, ed essi alla circoncisione”. Giacomo, Pietro e Giovanni sono descritti in questo modo, anche se questo non impedì a Paolo di riprendere pubblicamente Pietro, come si legge qualche versetto più avanti. 

( Come sarebbe bello ed edificante se ogni credente fosse una “colonna”, nella propria chiesa locale. Purtroppo si nota sempre di più,al contrario, apatia e freddezza. Non dobbiamo dimenticarci ciò che è scritto in Ef 2:20-22 “Efesini 2:20 Essendo edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, essendo Gesù Cristo stesso la pietra del capo del cantone; Efesini 2:21 in cui tutto l'edificio ben composto cresce in tempio santo nel Signore. Efesini 2:22 Nel quale ancor voi siete insieme edificati, per essere un abitacolo di Dio, in Ispirito”. La Chiesa è edificata su un solido fondamento, in quanto è fondata sul Signore Gesù e sul “fondamento degli apostoli e dei profeti” per essere un “edificio ben composto che cresce in tempio santo al Signore”. 

( Ma tale edificazione deve essere reciproca. Ma giungerà il tempo in cui tutti “coloro che vincono” saranno come delle colonne – nel tempio di Dio e della città del Mio Dio -. Essi saranno come delle colonne che dureranno eternamente. Per quanto concerne la Nuova Gerusalemme, ovvero la città che si fa riferimento in questo brano, è scritto  “Apocalisse 21:22 Ed io non vidi in essa alcun tempio; poichè il Signore Iddio onnipotente, e l'Agnello, è il tempio di essa”. 

( Non vi sarà più bisogno di templi fatti da mano d’uomo, perché Iddio e l’Agnello costituiranno il Tempio della nuova Gerusalemme. I credenti, i figli di Dio costituiranno parte integrante di questa santa città. Il secondo aspetto che troviamo in questa promessa è che saranno scritti, su questi vincitori, tre nomi – il nome del Mio Dio…della città del Mio Dio e il Mio nuovo Nome -. 

( Questo ci parla di completa appartenenza al Signore. In Is 62:1-3 leggiamo “Isaia 62:1 PER amor di Sion, io non mi tacerò, e per amor di Gerusalemme, io non starò cheto, finchè la sua giustizia esca fuori come uno splendore, e la sue salute lampeggi come una face. Isaia 62:2 Allora le genti vedranno la tua giustizia, e tutti i re la tua gloria. E sarai chiamata d'un nome nuovo, che la bocca del Signore avrà nominato; Isaia 62:3 e sarai una corona di gloria nella mano del Signore, ed una benda reale nella palma del tuo Dio”. E’ importante sottolineare che in questo brano si parla propriamente di Israele, di Sion e di Gerusalemme, ma di una Gerusalemme ancora terrena.

( Ma già nel parlare di questa Gerusalemme che sarà il fulcro del regno milleniale, si parla del suo splendore, della gloria che uscirà da essa e che “sarà chiamata d’un nuovo nome che la bocca del Signore avrà nominato”. Ancora troviamo questa speciale espressione. Infatti anche questa Gerusalemme gloriosa, sarà del tutto diversa da quella città che ha conosciuto assedi, domini, conquiste, distruzioni. 

( Essa sarà stabile e gloriosa. Nel parlare di questo nuovo stato, si parla anche di un nuovo Nome. Veramente ciò che attende il figlio di Dio, colui che per la grazia del Signore è stato salvato dai suoi peccati, convertendosi a Lui, è qualcosa di inimmaginabile. Ma l’apostolo Paolo rivolge questa importante esortazione in 2 Te 1:11-12  “2Tessalonicesi 1:11 Per la qual cosa ancora noi preghiamo del continuo per voi, che l'Iddio nostro vi faccia degni di questa vocazione, e compia tutto il beneplacito della sua bontà, e l'opera della fede, con potenza. 2Tessalonicesi 1:12 Acciocchè sia glorificato il nome del Signor nostro Gesù Cristo in voi, e voi in lui; secondo la grazia dell'Iddio nostro e del Signor Gesù Cristo”. 

( Quando si parla di nome, la  Scrittura ci indirizza subito al Signore Gesù, Colui che ha ricevuto un nome “che è al di sopra di ogni altro nome”. Il credente ha il privilegio di essere uno strumento affinchè il Nome del Signore Gesù sia glorificato in lui. Quindi già da ora abbiamo l’obiettivo di glorificare il Nome del Signore, con la nostra ubbidienza, con la nostra dedizione, con il nostro zelo, con tutto noi stessi. 

7. La lettera alla chiesa di Laodicea. ► Ap 3:14-21 [v.14  1 Ti 1:17 / 2 Te 3:18 / Ga 1:5 * De 19:18 / Pr 14:5 * Gv 1:1 / Eb 1:10 / Eb 7:3  vv.15-16 Ro 12:11 * 2 Pi 2:22 / Is 28:8 – 2 Cr 7:20 -  v.17 Pr 13:7 / Gm 5:1 * Fl 4:19 * 2 Co 6:10, 8:2 * 2 Pi 1:9 * Ge 2:25, 3:11 v.18 Is 55:1 * Sl 119:72, 127 / Sl 19:10 * 2 Co 8:9 * Cl 3:10 / Ap 7:9 * Ef 1:18 v.19 Gr 30:11 / Gb 5:17 / Eb 12:5 v.20 Mt 7:7 * Gv 14:23 / Gv 10:9 v.21 Eb 1:3 / Ef 2:6 / Cl 3:1 / Eb 12:2 ].
Ap 3:14-21 - E ALL'ANGELO della chiesa di Laodicea scrivi: Queste cose dice l'Amen, il fedele testimonio, e verace; il principio della creazione di Dio: Io conosco le tue opere; che tu non sei nè freddo, nè fervente; oh fossi tu pur freddo, o fervente! Così, perciocchè tu sei tiepido, e non sei nè freddo, nè fervente, io ti vomiterò fuor della mia bocca. Perciocchè tu dici: Io sono ricco, e sono arricchito, e non ho bisogno di nulla; e non sai che tu sei quel calamitoso, e miserabile, e povero, e cieco, e nudo. Io ti consiglio di comperar da me dell'oro affinato col fuoco, acciocchè tu arricchisca; e dei vestimenti bianchi, acciocchè tu sii vestito, e non apparisca la vergogna della tua nudità; e d'ungere con un collirio gli occhi tuoi, acciocchè tu veda. Io riprendo, e castigo tutti quelli che io amo; abbi dunque zelo, e ravvediti.  Ecco, io sto alla porta, e picchio; se alcuno ode la mia voce, ed apre la porta, io entrerò a lui, e cenerò con lui, ed egli meco.  A chi vince io donerò di seder meco nel trono mio; siccome io ancora ho vinto, e mi sono posto a sedere col Padre mio nel suo trono -.

( 1. L’apertura della lettera. L’ultima lettera contenuta in questi due capitoli dell’Apocalisse (2-3) è quella di Laodicea. Con questa lettera si conclude la seconda sezione del libro dell’Apocalisse rappresentata dalle – cose che sono -. Inoltre questa lettera si distingue da tutte le altre per il fatto che il Signore Gesù non rivolge nessun elogio a questa chiesa, ma denuncia fortemente lo stato di tiepidezza nella quale essa si era venuta a trovare.

( Laodicea era una città che si trovava sulla strada per Colosse a 60 km a sud-est di Filadelfia. Circa 35 anni prima della stesura di questa lettera, Laodicea fu distrutta da un terremoto, ma a motivo della sua ricchezza, ebbe la forza di rinascere. 

( La sua industria principale era rappresentata da un’industria di lana. Questa chiesa compare anche in Cl 2:1-2, 4:15, testi che evidenziano tutto l’amore e la cura che Paolo provava anche verso questi credenti. Ma evidentemente, con il passare del tempo, la situazione anziché migliorare, peggiorò e di molto. Innanzitutto è doveroso osservare la speciale presentazione del Signore Gesù a questa chiesa - Queste cose dice l'Amen, il testimone fedele e veritiero, il principio della creazione di Dio – (NR). 

( Questa presentazione, come possiamo notare, è triplice. Innanzitutto il Signore Gesù si presenta come – l’Amen -, una semplice parola ma che ha un grande significato “così sia”. Questa locuzione la troviamo molte volte nella Scrittura, ma se stiamo nel NT, possiamo leggere, ad esempio, in 1 Ti 1:17 “1Timoteo 1:17 Or al Re dei secoli, immortale, invisibile, a Dio solo savio, sia onore, e gloria ne' secoli dei secoli. Amen”. 

( Queste parole di Paolo, indirizzate a Dio, a Colui che è immortale, invisibile, che abita in una luce inaccessibile all’uomo, che è degno di ricevere la gloria e l’onore nei secoli dei secoli, si concludono proprio con questa parola “Amen”. Anche in 2 Te 3:18 è scritto  “2Tessalonicesi 3:18 La grazia del Signor nostro Gesù Cristo sia con tutti voi. Amen”. In questo versetto si parla della grazia del Signore Gesù, questa grazia che è così fondamentale per ogni figlio di Dio. 

( Anche in questo caso la conclusione è rappresentata da questa parola “Amen”. In Ga 1:3-5 è scritto  “Galati 1:3 Grazia a voi, e pace, da Dio Padre, e dal Signor nostro Gesù Cristo. Galati 1:4 Il quale ha dato sè stesso per i nostri peccati, per ritrarci dal presente malvagio secolo, secondo la volontà di Dio, nostro Padre. Galati 1:5 Al quale sia la gloria ne' secoli dei secoli. Amen”. L’apostolo Paolo, nell’aprire la lettera ai Galati, ringrazia sia il Padre che il Signore Gesù Cristo, in quanto Egli si è dato per ciascuno di noi, per espiare il nostro peccato e per liberarci dal dominio che ci teneva legati. 

( Tutto è stato fatto “secondo la volontà di Dio Padre”. Nel concludere questo brano, la dossologia di Paolo (dossologia = una parola di gloria), termina ancora con questa parola “Amen”. L’apostolo Paolo in 2 Co 1:20 poteva dire “2Corinzi 1:20 Poichè tutte le promesse di Dio sono in lui sì ed Amen; alla gloria di Dio, per noi”. Nel Signore Gesù vi è il compimento di ogni cosa. Solo Lui poteva dire sulla croce “Tutto è compiuto”. 

( La seconda presentazione che troviamo in Ap 3:14 è – il fedele testimone -. Queste parole mettono in evidenza il fatto che la testimonianza del Signore Gesù sempre stata e sempre sarà verace. In Lui non si è trovata mai menzogna. La legge data a Mosè, puniva severamente la falsa testimonianza. E’ scritto  “Deuteronomio 19:16 Quando un testimonio si leverà contro ad alcuno, per testimoniar contro a lui d'apostasia, Deuteronomio 19:17 presentinsi que' due uomini, tra cui sarà quella lite, davanti al Signore, nel cospetto dei Sacerdoti e dei Giudici che saranno in quel tempo. Deuteronomio 19:18 E se i Giudici, dopo diligente inchiesta, trovano che quel testimonio sia falso testimonio, e che abbia testimoniato il falso contro al suo fratello, Deuteronomio 19:19 fategli come egli aveva deliberato di fare al suo fratello; e togli via il male del mezzo di te”. 

( Se un testimone doveva testimoniare contro un altro israelita e poi i Giudici scoprivano che tale testimonianza era falsa, la punizione che doveva subire l’imputato, sarebbe caduta sul falso testimone. L’obiettivo era “togli via il male dal mezzo di te”. Come sappiamo il Signore odia la falsa testimonianza (Pr 6:19). In Pr 14:5 ci viene ricordato che “Il testimonio verace non mente, ma il falso testimonio sbocca bugie”. 

( Perciò, possiamo assolutamente fidarci del Signore Gesù, di Colui che poteva dire “Giovanni 5:31 Se io testimonio di me stesso, la mia testimonianza non è verace. Giovanni 5:32 V'è un altro che rende testimonianza di me, ed io so che la testimonianza ch'egli rende di me è verace. Giovanni 5:33 Voi mandaste a Giovanni, ed egli rese testimonianza alla verità. Giovanni 5:34 Or io non prendo testimonianza da uomo alcuno, ma dico queste cose, acciocchè siate salvati. Giovanni 5:35 Esso era una lampada ardente, e lucente; e voi volentieri gioiste, per un breve tempo, alla sua luce. Giovanni 5:36 Ma io ho la testimonianza maggiore di quella di Giovanni, poichè le opere che il Padre mi ha date ad adempiere, quelle opere, dico, le quali io fo, testimoniano di me, che il Padre mio mi ha mandato”. La testimonianza del Signore Gesù è assoluta e autentica. 

( La terza presentazione è – il principio della creazione di Dio - . In greco abbiamo ho arche ho ktisis ho Theos. La setta della Torre di Guardia afferma ad esempio, che questa espressione indicherebbe che il Signore Gesù è la prima creatura di Dio. Ma, come vedremo, questa espressione non fa altro che rafforzare quello che è tutto l’unanime insegnamento della Scrittura, intorno alla Deità del Signore Gesù. 

( In Gv 1:1-3 è scritto “Giovanni 1:1 NEL principio la Parola era, e la Parola era appo Dio, e la Parola era Dio. Giovanni 1:2 Essa era nel principio appo Dio. Giovanni 1:3 Ogni cosa è stata fatta per mezzo di essa; e senz'essa niuna cosa fatta è stata fatta”. Anche in questo brano troviamo la parola arche che significa principio, origine. Ma questo brano non soltanto attesta l’assoluta Deità della Parola, cioè il Signore Gesù, ma anche che veramente essa è il “principio”, per cui tutte le cose sono venute all’esistenza. 

( L’autore alla lettera agli Ebrei ricorderà “Ebrei 1:8 del Figliuolo dice: O Dio, il tuo trono è ne' secoli dei secoli; lo scettro del tuo regno è uno scettro di dirittura. Ebrei 1:9 Tu hai amata giustizia, ed hai odiata iniquità; perciò, Iddio, l'Iddio tuo, ti ha unto d'olio di letizia più che i tuoi pari. Ebrei 1:10 E tu, Signore, nel principio fondasti la terra, ed i cieli sono opere delle tue mani. Ebrei 1:11 Essi periranno, ma tu dimori; ed invecchieranno tutti, a guisa di vestimento. Ebrei 1:12 E tu li piegherai come una vesta, e saranno mutati; ma tu sei sempre lo stesso, e i tuoi anni non verranno giammai meno”.In questo brano troviamo la citazione di brani dell’AT che sono chiaramente rivolti a YHWH. 

( Ma come è scritto al v.8, tutti questo brani, l’autore li rivolge al Figlio. Perciò sono rivolte a Lui parole come “O Dio, il tuo trono è ne' secoli dei secoli; lo scettro del tuo regno è uno scettro di dirittura… E tu, Signore, nel principio fondasti la terra, ed i cieli sono opere delle tue mani”. Il Figlio non è la prima creatura di Dio, ma è nientemeno che il Creatore di tutte le cose. Inoltre qualche capitolo dopo, parlando di Melchisedec, l’autore sospinto dallo Spirito Santo afferma “Ebrei 7:1 PERCIOCCHÈ, questo Melchisedec era re di Salem, sacerdote dell'Iddio Altissimo; il quale venne incontro ad Abrahamo, che ritornava dalla sconfitta dei re, e lo benedisse; Ebrei 7:2 al quale ancora Abrahamo diede per parte sua la decima d'ogni cosa. E prima è interpretato: Re di giustizia; e poi ancora egli è nominato: Re di Salem, cioè: Re di pace; Ebrei 7:3 senza padre, senza madre, senza genealogia; non avendo nè principio di giorni, nè fin di vita; anzi, rappresentato simile al Figliuol di Dio, dimora sacerdote in perpetuo”. 

( Melchisedec è un personaggio misterioso nella Scrittura ma unico nel suo genere. Egli era re e nello stesso tempo sacerdote, ruoli che ricopre perfettamente il Signore Gesù. Abraamo riconobbe la sua superiorità quando gli diede la decima e questo personaggio è descritto “senza padre, senza madre, senza genealogia; non avendo nè principio di giorni, nè fin di vita”. Ma tutto questo viene collegato alla Persona del Signore Gesù “rappresentato simile al Figlio di Dio”. Il Figlio non ha mai avuto un inizio, Egli è “senza principio di giorni”. 

( 2. Non sei né freddo, né fervente… Questa è l’espressione che echeggia in Ap 3:15-16 - Io conosco le tue opere: tu non sei né freddo né fervente. Oh, fossi tu pur freddo o fervente! Così, perché sei tiepido e non sei né freddo né fervente io ti vomiterò dalla mia bocca -. E’ come se noi dicessimo “non sei né carne, né pesce”! Questa chiesa non dimostrava assolutamente di appartenere al Signore, ma viveva costantemente in uno stato di tiepidezza, andando contro a tutte quelle esortazioni che troviamo nelle epistole che sottolineano l’importanza della santificazione e del servizio verso il Signore. 

( Ad esempio,in Ro 12:9-13 è scritto  “Romani 12:9 LA carità sia senza simulazione; aborrite il male, ed attenetevi fermamente al bene. Romani 12:10 Siate inclinati ed avervi gli uni agli altri affezione per amor fraterno; prevenite gli uni gli altri nell'onore. Romani 12:11 Non siate pigri nello zelo; siate ferventi nello Spirito, serventi al Signore; Romani 12:12 allegri nella speranza, pazienti nell'afflizione, perseveranti nell'orazione; Romani 12:13 comunicanti ai bisogni dei santi, procaccianti l'ospitalità”. Questo elenco di esortazioni che troviamo in questo brano sono tutte collegate. 

( L’amore non deve essere simulato, ma deve essere autentico e genuino. I figli di Dio sono chiamati a mostrare l’uno verso l’altro affetto fraterno, ad essere allegri nella speranza, pazienti nella distretta e nel dolore, perseverare nella preghiera e nello stesso tempo, ad essere ferventi nel servizio e nello Spirito. 

( Oggi, purtroppo, sembra che questo fervore sia sparito. Il fervore nello Spirito, non è il “primo” entusiasmo, di quando si è convertiti, ma è quel piacere, quel desiderio che aumenta ogni giorno, ogni anno, di servire il Signore e di osservare la Sua Parola. Invece si riscontra sempre di più tiepidezza e indifferenza. 

( Come vedremo i laodicesi si compiacevano del loro stato di ricchezza, ma il Signore Gesù è fuori dalla porta. Perciò, cosa dice il Signore? – Io ti vomiterò dalla mia bocca -. Il termine greco utilizzato qui è emeo che significa proprio “vomitare”. L’avvertimento che rivolge il Signore è assolutamente solenne. Come sappiamo il vomito non è altro che una massa di cibo che il nostro corpo ha rigettato, per vari motivi. 

( Nella Scrittura, infatti, il vomito rappresenta sempre una realtà negativa. In 2 Pi 2:22 leggiamo “Ma egli è avvenuto loro ciò che si dice per vero proverbio: il cane è tornato al suo vomito e la porca lavata è tornata a voltolarsi nel fango”. Questo proverbio era ben in voga a quei tempi e praticamente il significato di tale detto è che un cane o una scrofa, proprio perché sono tali, si possono pulire, lavare, ma prima o poi ritorneranno alla loro sozzura. 

( Perché è nella loro natura compiere queste cose. Come è scritto nel libro dei Proverbi “come il cane ritorna al suo vomito, così lo stolto reitera la sua follia”. Uno stolto, lo si può riprendere, consigliare, ma prima o poi tornerà alla sua stoltezza, perché essenzialmente lui è uno stolto. Anche in Is 28:7-8 è scritto  “Isaia 28:7 Or anche costoro si sono invaghiti del vino, e sono traviati nella cervogia; il sacerdote e il profeta si sono invaghiti della cervogia, sono stati perduti per lo vino, e traviati per la cervogia; hanno errato nella visione, si sono intoppati nel giudicio. Isaia 28:8 Perciocchè tutte le tavole sono piene di vomito e di lordure; non vi è più luogo netto”. Il sacerdote e il profeta che avevano la responsabilità di condurre il popolo, si erano dati alla corruzione, all’ubriachezza e al peccato.

( Perciò, il Signore afferma che le loro tavole sono piene “di vomito e lordure” ed anche in questa circostanza possiamo osservare la connessione che vi è tra ciò che è stato rigettato e la sozzura. Un giorno, il Signore si rivelò a Salomone di notte ed in quella circostanza espresse queste parole “2Cronache 7:19 Ma, se voi vi rivolgete indietro, ed abbandonate i miei statuti, ed i miei comandamenti, i quali io vi ho proposti, e andate a servire ad altri dii, e li adorate; 2Cronache 7:20 io vi divellerò d'in su la mia terra che io vi ho data, e rigetterò dal mio cospetto questa Casa che io ho consacrata al mio Nome, e la metterò in proverbio ed in favola fra tutti i popoli”. 

( Era un chiaro avvertimento del Signore. Nel momento in cui Israele avrebbe abbandonato la Parola di Dio costituita dalla Legge, servendo a falsi idoli (come avvenne più tardi), Iddio dichiara che avrebbe rigettato (cioè “vomitato”), la Sua Casa, cioè il Tempio, simbolo stesso di Israele e della comunione tra il popolo e il Signore. 

( La chiesa di Laodicea si era talmente corrotta, era talmente sprofondata nella tiepidezza, che il Signore non poteva tollerare una situazione simile. Interroghiamoci, fratelli e sorelle, sul nostro stato: siamo freddi o ferventi?

( 3. Una tragica situazione. Purtroppo la situazione spirituale di tiepidezza nella quale si trovavano i laodicesi, ha provocato tutta una serie di conseguenze veramente deprecabili. In Ap 3:17 leggiamo - Tu dici: "Sono ricco, mi sono arricchito e non ho bisogno di niente!" Tu non sai, invece, che sei infelice fra tutti, miserabile, povero, cieco e nudo – (NR). A motivo di queste parole si può benissimo definire questa chiesa, come “la chiesa dell’autosufficienza”. 

( Il suo obiettivo era quello di arricchirsi, ma non spiritualmente, ma delle cose di questo mondo. Ma come è scritto in Pr 13:7  “Proverbi 13:7 Vi è tale che si fa ricco, e non ha nulla; Tale altresì che si fa povero, ed ha di gran facoltà”. Questo versetto potrebbe sembrare una contraddizione, ma non è assolutamente così. Il ricco di questo mondo che si disinteressa del Signore, ma che si basa sulle sue ricchezze, effettivamente “non ha nulla”, ma colui che è nell’indigenza, nella povertà, ma è attaccato al Signore “possiede grandi facoltà”.

( Riecheggiano le parole del Signore Gesù “Che giova all’uomo se guadagna il mondo intero, ma poi perde l’anima sua?” (Lu 9:25). E’ una domanda veramente imbarazzante! L’apostolo Giacomo poteva dire verso i ricchi “Giacomo 5:1 OR su al presente, ricchi, piangete, urlando per le miserie vostre, che sopraggiungono. Giacomo 5:2 Le vostre ricchezze sono marcite, e i vostri vestimenti sono stati rosi dalle tignuole. Giacomo 5:3 L'oro e l'argento vostro è arrugginito e la loro ruggine sarà in testimonianza contro a voi, e divorerà le vostre carni, a guisa di fuoco; voi avete fatto un tesoro per gli ultimi giorni”. Coloro che si basano sulle ricchezze di questo mondo, possono godere di esse per breve tempo, ma poi che succederà? 

( Queste ricchezze passano e vanno, esse “marciscono” come se fossero divorate da un tarlo. L’oro e l’argento è arrugginito. Che cosa succede ai nostri giorni? Quante volte un miliardario ha goduto le sue ricchezze finchè ha potuto, poi una calamità, un disastro finanziario, gli ha portato via tutto quello che aveva. 

( Ma soprattutto cosa farà quando giungerà la sua ultima ora? Ma osserviamo quali parole utilizza Paolo per descrivere la sua situazione  “Filippesi 4:18 Or io ho ricevuto il tutto, ed abbondo; io sono ripieno, avendo ricevuto da Epafrodito ciò che mi è stato mandato da voi, che è un odore soave, un sacrificio accettevole, piacevole a Dio. Filippesi 4:19 Or l'Iddio mio supplirà ogni vostro bisogno, secondo le ricchezze sue in gloria, in Cristo Gesù”. Da notare che l’apostolo Paolo si trovava in carcere, eppure può affermare “Io ho ricevuto tutto e abbondo”. Nonostante non avesse chiesto nessun “sostegno finanziario”, egli è gioioso del dono che i credenti di Filippi gli avevano mandato. 

( Questo dono è descritto come “un odore soave, un sacrificio accettevole a Dio”. Ma sta parlando un uomo che era in catene! Egli era privo di qualsiasi benessere materiale, ma può dire di avere ricevuto tutto. Ai corinzi egli dirà  “2Corinzi 6:4 Anzi, rendendoci noi stessi approvati in ogni cosa, come ministri di Dio, in molta sofferenza, in afflizioni, in necessità, in distrette…2Corinzi 6:10 come contristati, e pur sempre allegri; come poveri, e pure arricchendo molti; come non avendo nulla, e pur possedendo ogni cosa”. Paolo, insieme ai suoi collaboratori si sono trovati molte volte in distrette, sofferenze, afflizioni, eppure può affermare “siamo come poveri, eppure arricchendo molti, come non avendo nulla, e pur possedendo ogni cosa”. 

( Quando si ha il Signore, si ha tutto pienamente. Nel parlare delle chiese della Macedonia, Paolo afferma “2Corinzi 8:1 ORA, fratelli, noi vi facciamo sapere la grazia di Dio, ch'è stata data nelle chiese della Macedonia; 2Corinzi 8:2 cioè: che in molta prova d'afflizione, l'abbondanza della loro allegrezza, e la loro profonda povertà è abbondata nelle ricchezze della loro liberalità. 2Corinzi 8:3 Poichè, secondo il poter loro, io ne rendo testimonianza, anzi, sopra il poter loro, sono stati volonterosi”. Queste chiese non potevano dire di essere ricche, come poteva dire quella di Laodicea, ma pur essendo nell’afflizione, essi abbondavano nell’allegrezza e “la loro profonda povertà è abbondata nelle ricchezze della loro liberalità”.

( Essi hanno mostrato una volontà oltre misura. Quale differenza spirituale caratterizzava questi credenti dalla chiesa di Laodicea, la quale si compiaceva di se stessa. Ma in realtà essa era – miserabile, povera, cieca e nuda -. Questa era la sua situazione spirituale! 

( L’apostolo Pietro nella sua seconda lettera, dopo aver parlato di alcune virtù cristiane, afferma “Poiché, se queste cose sono e abbondano in voi, non vi renderanno oziosi né sterili, nella conoscenza del Signore nostro Gesù Cristo. Poiché colui appo chi queste cose non sono, sia cieco ammiccando con gli occhi, avendo dimenticato la purificazione dei suoi vecchi peccati”. Siamo chiamati, esortati ad acquisire tutte queste virtù che l’apostolo elenca, in quanto possedendole, noi non saremo né oziosi, né sterili. 

( Ma colui che non possiede tali virtù è come un cieco che ha dimenticato quella purificazione ottenuta dal sangue del Signore Gesù. Inoltre Laodicea era nuda, e tale termine molte volte assume il significato di “vergogna per il peccato commesso”. 

( Ci ricordiamo di Adamo? E’ scritto in Ge 2:25, 3:10-11  “Genesi 2:25 Or amendue, Adamo e la sua moglie, erano ignudi, e non se ne vergognavano…Genesi 3:9 E il Signore Iddio chiamò Adamo, e gli disse: Ove sei? Genesi 3:10 Ed egli disse: Io intesi la tua voce per lo giardino, e temetti, perciocchè io era ignudo; e mi nascosi. Genesi 3:11 E Iddio disse: Chi ti ha mostrato che tu fossi ignudo? Hai tu mangiato del frutto dell'albero, del quale io ti aveva vietato di mangiare?”. Prima del peccato, Adamo ed Eva non si vergognavano della loro nudità, essa era una condizione assolutamente normale. 

( Ma dopo il peccato, al situazione si è capovolta. Essi si nascosero all’udire la voce del Signore e Adamo stesso deve confessare “Io intesi la tua voce per lo giardino, e temetti, perciocchè io era ignudo; e mi nascosi”. Quale imbarazzo nell’udire la domanda del Signore “Chi ti ha mostrato che tu fossi ignudo? Hai tu mangiato del frutto dell'albero, del quale io ti aveva vietato di mangiare?”. Ma in questa lettera non si trova traccia di pentimento, né di vergogna per lo stato in cui questa chiesa si trovava. 

( 4. La soluzione del problema. Sebbene la situazione della chiesa di Laodicea fosse davvero complicata e tragica, il Signore, in Ap 3:18 fornisce quella che è al soluzione del problema -  Perciò io ti consiglio di comperare da me dell'oro purificato dal fuoco, per arricchirti; e delle vesti bianche per vestirti e perché non appaia la vergogna della tua nudità; e del collirio per ungerti gli occhi e vedere – (NR). 

( Con le prime parole si può benissimo capire e comprendere che il Signore chiarifica molto bene ciò che la chiesa di Laodicea deve compiere per uscire dallo stato spirituale deprecabile che la caratterizzava, ma non vi è nessuna costrizione. Innanzitutto, il Signore afferma di comperare da Lui dell’oro affinchè questa chiesa arricchisca. 

( Essa pensava di essere ricca, ma la sua ricchezza era solamente materiale, ma priva di qualsiasi ricchezza che proveniva dal Signore. Questa chiesa deve andare al Signore, se vuole veramente arricchirsi. In Is 55:1-2 è scritto  “Isaia 55:1 O VOI tutti che siete assetati, venite alle acque; e voi che non avete alcuni danari, venite, comperate, e mangiate; venite, dico, comperate, senza danari, e senza prezzo, vino, e latte. Isaia 55:2 Perchè spendete danari in ciò che non è pane, e la vostra fatica in ciò che non può saziare? ascoltatemi pure, e voi mangerete del buono, e l'anima vostra godrà del grasso”. Come si può comperare, senza pagare? In questo mondo è impossibile. 

( Vi è un detto che dice “non si da niente per niente”, questa è la filosofia di questo mondo. Ma il Signore dichiara esattamente l’opposto. Egli invita colui che è assetato ad andare alle acque e coloro che non hanno denari, sono invitati a comperare “senza prezzo, vino, latte”. Infatti il Signore rivolge una domanda molto importante “Perchè spendete danari in ciò che non è pane, e la vostra fatica in ciò che non può saziare?”. 

( La chiesa di Laodicea si affaticava per cose che realmente non saziavano, si affaticava inutilmente. Ecco perché nella sua stoltezza pensava di essere ricca, ma in realtà era miserabile e povera. Essa è invitata a comperare – dell’oro – dal Signore, sicuramente non l’oro fisico. 

( Il salmista poteva dire riguardo alla Parola del Signore “Salmi 119:72 La Legge della tua bocca mi è migliore Che le migliaia d'oro e d'argento…Salmi 119:127 Perciò io amo i tuoi comandamenti più che oro; Anzi più che oro finissimo. Salmi 119:128 Perciò approvo, come diritti, tutti i tuoi comandamenti intorno ad ogni cosa; Ed odio ogni sentiero di menzogna. Salmi 119:129 Le tue testimonianze sono cose meravigliose; Perciò l'anima mia le ha guardate”. Il salmista compie una stupenda valutazione nei riguardi della Parola del Signore. Essa è più preziosa di “migliaia di monete d’oro e d’argento”, i Suoi comandamenti sono più preziosi dell’oro finissimo. 

( Nel riguardare a questa Parola, ai comandamenti del Signore, il salmista può dire che odia “ogni sentiero di menzogna”, ovvero che il peccato era una realtà disgustosa per lui. Così non era per Laodicea, ecco perché ha bisogno dell’ “oro” del Signore. Nel Sl 19:9-10 è scritto  “Salmi 19:9 Il timore del Signore è puro, e dimora in eterno; I giudicii del Signore sono verità, tutti quanti sono giusti; Salmi 19:10 Sono più desiderabili che oro, anzi più che gran quantità d'oro finissimo; E più dolci che miele, anzi che quello che stilla da' favi”. In questo brano troviamo descritti i giudizi del Signore i quali anch’essi, facendo parte della Sua Parola, sono più desiderabili dell’oro, di gran quantità di oro finissimo. 

( E’ assolutamente necessario quando ci si trova in uno stato di tiepidezza spirituale, tornare immediatamente alla Parola del Signore, a quella che è la voce del Signore. E che cosa insegna la Parola di Dio intorno al sacrificio di Cristo? Come ci si può arricchire grazie a Lui? Paolo dirà “2Corinzi 8:9 Perciocchè voi sapete la grazia del Signor nostro Gesù Cristo, come, essendo ricco, si è fatto povero per voi; acciocchè voi arricchiste per la sua povertà”. Questa è la nostra ricchezza e questa era la ricchezza di cui era priva Laodicea. 

( Essa era un “candelabro spento” , era il candelabro dell’autosufficienza. Essa era priva di quella ricchezza che proviene da Cristo, da Colui che si è fatto povero, affinchè noi arricchissimo. Il secondo consiglio che troviamo in Ap 3:18 è quello di comperare delle – vesti bianche – e chiaramente questa è un’immagine della salvezza. Questo significa che la chiesa di Laodicea era priva di queste “vesti”. 

( Questa chiesa addirittura teneva il Signore Gesù “fuori dalla porta”. Paolo dirà in Cl 3:5-10 “Colossesi 3:5 Mortificate dunque le vostre membra che sono sopra la terra; fornicazione, immondizia, lussuria nefanda, mala concupiscenza, ed avarizia, che è idolatria. Colossesi 3:6 Per le quali cose viene l'ira di Dio sopra i figliuoli della disubbidienza. Colossesi 3:7 Nelle quali già camminaste ancor voi, quando vivevate in esse. Colossesi 3:8 Ma ora deponete ancora voi tutte queste cose: ira, cruccio, malizia, e fuor della vostra bocca maldicenza, e parlar disonesto. Colossesi 3:9 Non mentite gli uni agli altri, avendo spogliato l'uomo vecchio coi suoi atti; Colossesi 3:10 e vestito il nuovo, che si rinnova a conoscenza, secondo l'immagine di colui che l' ha creato”. L’apostolo esorta, in questo brano, a mortificare letteralmente tutti quei comportamenti che hanno a che fare con le opere della carne: immondizia, concupiscenza, avarizia, fornicazione e via dicendo. 

( Nello stesso tempo, Paolo esorta a “non mentire gli uni agli altri”, perché? Perché ci siamo spogliati dell’ “uomo vecchio”, per vestirci del nuovo “che si rinnova a conoscenza di Colui che lo ha creato”. Quando ci siamo convertiti a Cristo, dobbiamo ricordarci ciò che è accaduto. Siamo divenuti delle nuove creature, per cui “le cose vecchie sono passate, ecco sono diventate nuove”. 

( In Ap 7:9-10 leggiamo a proposito di quella moltitudine che viene dalla grande tribolazione  “Apocalisse 7:9 DOPO queste cose, io vidi, ed ecco una turba grande, la qual niuno poteva annoverare, di tutte le nazioni, e tribù, e popoli, e lingue, i quali stavano in piè davanti al trono, e davanti all'Agnello, vestiti di stole bianche, ed avevano delle palme nelle mani. Apocalisse 7:10 E gridavano con gran voce, dicendo: La salute appartiene all'Iddio nostro, il quale siede sopra il trono, ed all'Agnello”. Questa “turba grande” ha una caratteristica ben definita: è vestita di vesti bianche. Essi sono stati lavati e purificati dal sangue dell’Agnello. Perciò possono ridare a grande voce “La salvezza appartiene all’Iddio nostro, il Quale siede sopra il trono e all’Agnello”. 

( La chiesa di Laodice ha assolutamente necessità di vestirsi di queste “vesti”. Il terzo consiglio di Ap 3:18 è di comperare – del collirio per ungerti gli occhi -. Questa chiesa aveva gli occhi spirituali ottenebrati, era cieca. Come quei farisei che vengono definiti dal Signore Gesù “guide cieche di ciechi”. 

( Anche i Farisei si compiacevano di loro stessi, pensando di non avere bisogno di niente. Essi si vantavano perché avevano la “legge di Mosè”, ma calpestavano il cuore della legge stessa. Come dirà il Signore Gesù a Nicodemo; è necessario nascere di nuovo. Ma per il credente, per colui che è già nato di nuovo è assolutamente necessario confidare sempre nel Signore   “Efesini 1:17 Acciocchè l'Iddio del Signor nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia lo Spirito di sapienza, e di rivelazione, per la conoscenza d'esso. Efesini 1:18 Ed illumini gli occhi della mente vostra, acciocchè sappiate quale è la speranza della sua vocazione, e quali sono le ricchezze della gloria della sua eredità, nè luoghi santi”. 

( Sappiamo che in noi dimora permanentemente lo Spirito Santo. E’ proprio Lui che ci guida, ci conduce, ci illumina gli occhi affinchè possiamo conoscere sempre di più il Signore Gesù. La chiesa di Laodicea aveva proprio bisogno di questa conoscenza personale nei riguardi della Persona gloriosa e ineffabile di Cristo. Fino a che il Signore Gesù sta fuori dalla “porta”, vi è solo confusione e tenebre. 

( 5. Un principio biblico fondamentale. Quale è questo principio biblico? E’ ben descritto in Ap 3:19 - Tutti quelli che amo, io li riprendo e li correggo; sii dunque zelante e ravvediti -. In questo brano troviamo due termini molto importanti in greco elegcho e paideuo. Il primo è un termine forte che significa “riprendere severamente” e il secondo ha il significato di “correggere, castigare”. 

( Laodicea doveva assolutamente ravvedersi del suo peccato, della sua tiepidezza, perché il Signore è pronto a usare la “verga” del castigo. Ma in tutta la Scrittura possiamo osservare questo principio: Iddio è pronto a castigare ma sempre per uno scopo terapeutico. Egli opera in questo modo addirittura anche verso l’incredulo, affinchè egli possa giungere a ravvedimento. 

( In Gr 30:10-11 leggiamo “Geremia 30:10 Tu dunque, o Giacobbe, mio servitore, non temere, dice il Signore; e non spaventarti, o Israele; perciocchè, ecco, io ti salverò di lontano paese, e la tua progenie dal paese della sua cattività; e Giacobbe ritornerà, e sarà in riposo, e tranquillità; e non vi sarà alcuno che lo spaventi. Geremia 30:11 Perciocchè io sono teco, dice il Signore, per salvarti; e farò una finale esecuzione sopra tutte le genti, dove ti avrò disperso; ma sopra te non farò una finale esecuzione; anzi ti castigherò moderatamente; ma pur non ti lascerò del tutto impunito”. Israele aveva peccato nei confronti del Signore, aveva offeso la Sua Santità, eppure Iddio è pronto a intervenire per salvarlo da quel paese in cui era in cattività per riportarlo nella sua terra dove avrebbe vissuto in sicurezza e riposo. 

( Sappiamo che questo accadrà pienamente quando Israele si convertirà al Signore Gesù, e sarà luce delle nazioni, nel Millennio. Ma in questo brano troviamo altresì scritto che il Signore, verso Israele, adopererà la verga del castigo “ma moderatamente”. Perché questo? Il Signore deve castigare perché il peccato “non può restare impunito”, ma castiga moderatamente, perché Egli è il Dio d’amore. 

( Ecco lo scopo terapeutico e questo dovrebbe essere un grande insegnamento per tutti i genitori. Un giorno Elifaz, disse a Giobbe “Giobbe 5:17 Ecco, beato è l'uomo, il quale Iddio castiga; E però non disdegnar la correzione dell'Onnipotente. Giobbe 5:18 Perciocchè egli è quel che manda la doglia e altresì la fascia; Egli è quel che fa la piaga, e le sue mani altresì guariscono”. E’ vero che Elifaz, come Bildad e Sofar avevano completamente sbagliato a valutare la situazione in cui si trovava Giobbe, eppure in questo brano esplica una grande verità: quell’uomo che è disciplinato e castigato dal Signore è beato. 

( Perché solo tramite la Sua disciplina possiamo tornare sui “sentieri antichi”. Infatti Egli è Colui che manda il dolore, ma è altresì Colui che lo fascia. E l’autore alla lettera agli Ebrei affermerà “Ebrei 12:5 Ed avete dimenticata l'esortazione, che vi parla come a figliuoli: Figliuol mio, non far poca stima del castigamento del Signore, e non perdere animo, quando tu sei da lui ripreso. Ebrei 12:6 Perciocchè il Signore castiga chi egli ama, e flagella ogni figliuolo ch'egli gradisce. Ebrei 12:7 Se voi sostenete il castigamento, Iddio si presenta a voi come a figliuoli; perciocchè, quale è il figliuolo, che il padre non castighi? Ebrei 12:8 Che se siete senza castigamento, del qual tutti hanno avuta la parte loro, voi siete dunque bastardi, e non figliuoli”. E’ un brano molto importante che non dobbiamo mai ignorare. Quando siamo castigati dal Signore, non dobbiamo scoraggiarci o perderci d’animo. Infatti questa è una chiara dimostrazione dell’amore del Signore. 

( Addirittura l’autore afferma che se non vi fosse il castigo da parte del Signore, noi saremmo come dei “bastardi”. Essere figli di Dio comporta anche questo. Ma quando siamo castigati e disciplinati dal Signore, possiamo sempre considerarci dei beati. Perciò, ringrazieremo il Signore anche per questo.

( 6. Io sto alla porta e picchio… Questa è l’esclamazione del Signore Gesù che troviamo in Ap 3:20 - Ecco, io sto alla porta e busso: se qualcuno ascolta la mia voce e apre la porta, io entrerò da lui e cenerò con lui ed egli con me -. Quale amore il Signore Gesù manifesta continuamente. 

( Nonostante il Signore Gesù non fosse certamente al centro di questa chiesa, nonostante la tiepidezza e l’autosufficienza ostentata dai laodicesi, Egli prende l’iniziativa e con amore afferma – Io sto alla porta e picchio -. Il Signore Gesù poteva dire in Mt 7:7-8 “Matteo 7:7 Chiedete, e vi sarà dato; cercate, e troverete; picchiate, e vi sarà aperto. Matteo 7:8 Perciocchè, chiunque chiede riceve, e chi cerca trova, e sarà aperto a chi picchia”. In questo brano la situazione è capovolta. 

( Non è il Signore Gesù che cerca o picchia alla porta, ma l’uomo che cerca e che bussa. Quando vi è questa disponibilità di cuore, sicuramente non tarderanno le benedizioni. Infatti “chi cerca, trova e sarà aperto a chi bussa”. Ma dobbiamo sempre tenere presente che è il Signore a prendere l’iniziativa. Infatti, è Lui che ci ha cercati per il primo. Ebbene cosa accadrà a colui che aprirà la porta? 

( Il Signore Gesù rivolge una solenne promessa - Io entrerò da lui e cenerò con lui ed egli con Me -. Da ricordare che nell’Antico Oriente, il banchetto rappresentava il momento più solenne della comunione. Con questa espressione, il Signore Gesù vuole sottolineare proprio una comunione unica. In Gv 14:23-24 è scritto  “Giovanni 14:23 Se alcuno mi ama, osserverà la mia parola, e il Padre mio l'amerà; e noi verremo a lui, e faremo dimora presso lui. Giovanni 14:24 Chi non mi ama non osserva le mie parole; e la parola che voi udite, non è mia, ma del Padre che mi ha mandato”. Ogni figlio di Dio è caratterizzato da questa meravigliosa dimora sia del Padre che del Figlio, nonché dello Spirito. 

( E’ impossibile da realizzare questo grande insegnamento, non si può capire e comprendere, ma ogni credente è tempio di Dio e dello Spirito Santo, nel figlio di Dio dimora sia il Padre che il Figlio. Una chiara dimostrazione di amore nei Suoi confronti è sicuramente l’osservanza e l’ubbidienza alla Sua Parola. 

( E’ caratterizzato da questa dimora solo colui che è ha realizzato personalmente, queste parole del Signore Gesù “Giovanni 10:9 Io sono la porta; se alcuno entra per me, sarà salvato, ed entrerà, ed uscirà, e troverà pastura. Giovanni 10:10 Il ladro non viene se non per rubare, ed ammazzare, e distrugger le pecore; ma io sono venuto acciocchè abbiano vita, ed abbondino. Giovanni 10:11 Io sono il buon pastore; il buon pastore mette la sua vita per le pecore”. La Chiesa romana, indica Maria come la “Porta del cielo”, ma la Scrittura ne indica una sola. Solo il Signore Gesù può dire “Io sono la porta” e solo chi entra per questa “porta” è salvato. Egli è veramente il nostro “buon Pastore” che ha dato la Sua vita per ciascuno di noi.

( 7. La promessa. Come in ogni lettera, anche in questa, nonostante la situazione della chiesa di Laodicea sia davvero disastrosa, vi è una meravigliosa promessa - Chi vince lo farò sedere presso di me sul mio trono, come anch'io ho vinto e mi sono seduto con il Padre mio sul suo trono -. Questa promessa parla proprio della grande autorità che acquisiscono tutti coloro che “vincono” nel Signore Gesù. 

( Del Figlio di Dio è detto in Eb 1:1-3 “Ebrei 1:1 AVENDO Iddio variamente, ed in molte maniere, parlato già anticamente ai padri, nei profeti, in questi ultimi giorni, ha parlato a noi nel suo Figliuolo, Ebrei 1:2 il quale egli ha costituito erede d'ogni cosa; per lo quale ancora ha fatti i secoli. Ebrei 1:3 Il quale, essendo lo splendore della gloria, e l'impronta della sussistenza d'esso; e portando tutte le cose con la parola della sua potenza, dopo aver fatto per sè stesso il purgamento dei nostri peccati, si è posto a sedere alla destra della Maestà, ne' luoghi altissimi”. Sappiamo che la Scrittura è una rivelazione progressiva e nell’Antico Testamento, il Signore ha parlato in diversi modi e maniere (visioni, sogni, rivelazioni dirette ecc..). 

( Ma al compimento dei tempi, il Padre ha parlato per mezzo del Figlio, di Colui che è “erede di ogni cosa…lo splendore della Sua gloria…l’impronta della sussistenza di Lui”, Colui che si è posto a sedere alla destra (posizione di privilegio) del Padre. Questo “sedersi alla destra”, parla proprio dell’autorità del Figlio. Ma che cosa accade per tutti coloro che pongono fede nella Persona del Signore Gesù? 

( Come dice Paolo “Efesini 2:4 Ma Iddio, che è ricco in misericordia, per la sua molta carità, della quale ci ha amati; Efesini 2:5 eziandio mentre eravamo morti ne' falli, ci ha vivificati in Cristo voi siete salvati per grazia; Efesini 2:6 e ci ha risuscitati con lui, e con lui ci ha fatti sedere ne' luoghi celesti, in Cristo Gesù”. Ogni figlio di Dio, sebbene ogni passato sia differente l’uno dall’altro, può affermare che era “morto nei suoi falli e peccati”. 

( Ma il Signore che è ricco in misericordia ci ha vivificati in Cristo e, sebbene ancora non possiamo realizzare pienamente questo , “ci ha fatti sedere nei luoghi celesti in Cristo”. Ci voltolavamo nel fango, ma il Signore ci ha innalzati a tal punto da farci sedere su dei troni. Paolo ricorderà in Cl 3:1-4 “Colossesi 3:1 SE dunque voi siete risuscitati con Cristo, cercate le cose di sopra, dove Cristo è a sedere alla destra di Dio. Colossesi 3:2 Pensate alle cose di sopra, non a quelle che sono sopra la terra. Colossesi 3:3 Perciocchè voi siete morti, e la vita vostra è nascosta con Cristo in Dio. Colossesi 3:4 Quando Cristo, che è la vita vostra, apparirà, allora ancor voi apparirete con lui in gloria”. 

( L’apostolo Paolo, in questo brano, sottolinea un’importante esortazione: cercare le cose di sopra “dove Cristo è a sedere alla destra di Dio”. Il nostro occhio non deve concentrarsi su ciò che è terreno e passeggero, ma su ciò che è eterno, perché ciò che ci attende, anche se già da ora possiamo pregustare tutto questo per fede, è la gloria. 

( Infatti quando Cristo apparirà “anche noi appariremo con Lui in gloria”. Giungerà il tempo in cui il Signore Gesù tornerà in gloria, accompagnata da tutti i Suoi santi. Ecco perché dobbiamo fissare il nostro sguardo su di Lui, come è scritto in Eb 12:1-2 “Ebrei 12:1 PERCIÒ, ancor noi, avendo intorno a noi un cotanto nuvolo di testimoni, deposto ogni fascio, e il peccato che è atto a darci impaccio, corriamo con perseveranza il palio propostoci, Ebrei 12:2 riguardando a Gesù, capo, e compitore della fede; il quale, per la letizia che gli era posta innanzi, sofferse la croce, avendo sprezzato il vituperio; e si è posto a sedere alla destra del trono di Dio”. 

( Abbiamo un traguardo da raggiungere, perciò siamo chiamati a correre speditamente, con lo sguardo rivolto al Signore Gesù, Colui che “si è fatto ubbidiente fino alla morte della croce”, ma che si è posto a sedere alla destra del trono di Dio. A Lui deve essere rivolto “lo stesso onore che si rende al Padre”. Egli è degno di ogni lode e adorazione. 

Con la lettera di Laodicea si conclude la seconda sezione dell’Apocalisse costituita dalle – cose che sono -. La mia preghiera è che ciascuno di noi possa riflettere sulla propria condizione, sul proprio stato dinanzi al Padre e al Signore Gesù e sulle condizioni delle chiese locali di cui facciamo parte. Abbiamo forse perso – il primo amore -? Tolleriamo forse la – dottrina dei Nicolaiti -, cioè falsi insegnamenti che non hanno nulla a che vedere con la sana dottrina della Parola di Dio? Si vive forse nell’apparenza – avendo fama di vivere, ma si è morti? -. Si vive forse nella tiepidezza, non essendo – né freddo, né fervente -? Oppure siamo dei figli di Dio coscienti della propria – poca forza -, ma che rimane attaccato al Signore? Ognuno di noi conosce personalmente e intimamente la risposta a queste domande.

Ap 4:1-11 > La visione del trono di Dio   [terza sezione di Ap 1:1 – 22:21].
1. Una porta aperta nel cielo ► Ap 4:1-4 [v.1  Mt 3:17 / 2 Co 12:2 / Fl 3:20 / 1 Te 1:10 * Za 1:9 / Da 2:45  v.2 Is 6:1 / Sl 9:7, 45:6, 103:19 / Eb 4:16, 12:2  v.3 Es 28:20 * Ge 9:13   v.4 Es 39:1 / Nu 8:7 / Za 3:3 * 1 Co 9:25 / 2 Ti 4:8 / 1 Pi 5:4 / Ap 2:10 ].
Ap 4:1-4 - DOPO queste cose io vidi, ed ecco una porta aperta nel cielo; ecco ancora quella prima voce, a guisa di tromba, che io aveva udita parlante meco, dicendo: Sali qua, ed io ti mostrerò le cose che debbono avvenire da ora innanzi. E subito io fui rapito in spirito; ed ecco, un trono era posto nel cielo, e in sul trono v'era uno a sedere.  E colui che sedeva era nell'aspetto somigliante ad una pietra di diaspro, e sardia; e intorno al trono v'era l'arco celeste, somigliante in vista ad uno smeraldo. E intorno al trono v'erano ventiquattro troni, e in su i ventiquattro troni vidi sedere i ventiquattro vecchi, vestiti di vestimenti bianchi; ed avevano in su le loro teste delle corone d'oro -.

( 1. Una porta aperta bel cielo. I capp.4-5 del libro dell’Apocalisse costituiscono una meravigliosa parentesi gloriosa, prima di descrivere le – cose che devono avvenire tra breve -. Giovanni avrebbe ricevuto delle rivelazioni impressionanti concernenti la grande tribolazione e quei giudizi che il mondo avrebbe dovuto subire (Ap 6-19). Perciò, il Signore desidera incoraggiare, fortificare ulteriormente il Suo servo Giovanni con questa straordinaria visione del trono di Dio. 

( Innanzitutto leggiamo che Giovanni vide - una porta aperta nel cielo; ecco ancora quella prima voce, a guisa di tromba, che io aveva udita parlante meco, dicendo: Sali qua, ed io ti mostrerò le cose che debbono avvenire da ora innanzi -. Sappiamo dal primo capitolo dell’Apocalisse che anche in quella circostanza Giovanni udì una voce – come di tromba – e nel voltarsi vide sette candelabri e uno che – era simile a un figlio d’uomo -. 

( In Ap 4:1 viene ben mostrato il motivo per cui a Giovanni è rivolto questa straordinaria visione – ti mostrerò le cose che devono avvenire tra breve -. In questo brano, subito balza all’occhio il fatto che Giovanni riceve un ordine ben preciso da questa voce che giunge dal cielo. In occasione del battesimo del Signore Gesù, sono scritte queste parole “Matteo 3:16 E Gesù, tosto che fu battezzato, salì fuor dell'acqua; ed ecco, i cieli gli si apersero, ed egli vide lo Spirito di Dio scendere in somiglianza di colomba, e venire sopra di esso. Matteo 3:17 Ed ecco una voce dal cielo, che disse: Questo è il mio diletto Figliuolo, nel quale io prendo il mio compiacimento”. 

( E’ interessante osservare come, in questo brano, il Padre abbia voluto testimoniare della Persona del Figlio, esaltandoLo e dichiarando “Questo è il Mio diletto Figlio nel quale Io prendo il Mio compiacimento”. Tale testimonianza venne udita, in quanto giunse “una voce dal cielo”. 

( Anche Paolo, nel parlare di una sua straordinaria esperienza, afferma in 2 Co 12:2-4, 5 “2Corinzi 12:2 Io conosco un uomo in Cristo, il quale, sono già passati quattordici anni, fu rapito (se fu col corpo, o senza il corpo, io nol so, Iddio il sa) fino al terzo cielo. 2Corinzi 12:3 E so che quel tal uomo se fu col corpo, o senza il corpo, io nol so, Iddio il sa 2Corinzi 12:4 fu rapito in paradiso, e udì parole ineffabili, le quali non è lecito ad uomo alcuno di proferire…2Corinzi 12:5 Io mi glorierò di quel tale; ma non mi glorierò di me stesso, se non nelle mie debolezze”. Anche se in questo brano Paolo parla in terza persona, è chiaro che il riferimento è lui stesso. Egli fu rapito “in paradiso e udì parole ineffabili, le quali non è lecito ad un uomo alcuno proferire”. 

( L’apostolo Paolo sapeva molto bene che tutto questo non doveva costituire motivo di vanto per lui, anzi egli si sarebbe dovuto gloriare “nelle sue debolezze”. Anche Giovanni venne rapito in spirito, per andare direttamente alla presenza di Colui che siede sul trono, per contemplare realtà che superano qualsiasi conoscenza. Infatti bisogna osservare che Giovanni, nelle sue descrizioni apocalittiche, usa molto spesso termini di paragone, considerando che egli fu guidato passo dopo passo dal Signore Gesù, il Figlio d’uomo. 

( Giovanni riceve questo straordinario ordine – Sali qua -. Sono parole meravigliose! Parole sublimi! Parole che evidenziano ciò che il credente sta attendendo: il momento in cui lo Sposo tornerà per prendere la Sua Sposa. E’ proprio questa l’aspettativa del cristiano. 

( Paolo poteva affermare in 1 Te 1:9-10 “1Tessalonicesi 1:9 Poichè eglino stessi raccontano di noi, quale entrata noi abbiamo avuta tra voi, e come vi siete convertiti dagl'idoli a Dio, per servire all'Iddio vivente, e vero; 1Tessalonicesi 1:10 e per aspettar da' cieli il suo Figliuolo, il quale egli ha risuscitato da' morti, cioè Gesù, che ci libera dall'ira a venire”. Il figlio di Dio non ha assolutamente nulla da temere. 

( Le cose che – avverranno da ora innanzi -, ciò che concerne l’ira dell’Agnello è un periodo che riguarda solo quel mondo incredulo che non ha accettato o creduto nella predicazione dell’Evangelo da parte della Chiesa. Come vedremo nei capp. Successivi, vi saranno comunque molteplici conversioni anche in questo periodo così doloroso. 

( Ma colui che si è convertito al Signore “per servire all’Iddio vivente e vero”, è caratterizzato dall’attesa viva del ritorno del Signore Gesù, Colui che “ci libera dall’ira a venire”. Giovanni era stato rapito in spirito, ma la Chiesa sarà rapita per incontrare il Signore Gesù nell’aria (1 Te 4:13-17). 

( L’ordine dato a Giovanni non è senza motivazione, anzi il testo ne specifica subito il motivo -  io ti mostrerò le cose che debbono avvenire da ora innanzi -. Questa affermazione ha lo scopo di introdurre ciò che è contenuto nei prossimi capitoli. Non possiamo immaginarci quale fosse lo stato d’animo di Giovanni in questo momento. 

( Egli si sarebbe trovato davanti a realtà che avrebbero superato la sua capacità di comprensione. Anche Zaccaria ebbe questa esperienza  “Zaccaria 1:7 NEL ventesimoquarto giorno dell'undecimo mese, che è il mese di Sebat, nell'anno secondo di Dario, la parola del Signore fu indirizzata al profeta Zaccaria, figliuolo di Berechia, figliuolo di Iddo, dicendo: Zaccaria 1:8 Io ho avuta di notte una visione, ed ecco un uomo, montato sopra un cavallo sauro, il quale se ne stava fra delle mortine, ch'erano in un luogo basso; e dietro a lui vi erano dei cavalli sauri, e dei vaiolati, e dei bianchi. Zaccaria 1:9 Ed io dissi: Che vogliono dire queste cose, Signor mio? E l'Angelo che parlava meco, mi disse: Io ti mostrerò che vogliono dir queste cose”. Anche Zaccaria si è trovato di fronte ad una visione straordinaria che lui non poteva comprendere. 

( Per questo motivo, quest’uomo di Dio afferma “Che vogliono dire queste cose, Signor mio?”. Questa domanda non evidenzia una sterile curiosità ma sottolinea la determinazione ed il desiderio di comprendere bene quale sia il messaggio del Signore. Anche per Giovanni valeva la stessa lezione. 

( Molte volte ci si accosta alla Parola di Dio con superficialità, avendo soltanto una conoscenza “epidermica” della Scrittura, senza entrare in profondità. Questo è uno dei motivi per cui oggi, nel cristianesimo, si stanno sempre più diffondendo falsi insegnamenti. Impariamo da Zaccaria e da Giovanni. 

( Impegniamoci con il soccorso del Signore ad essere animati dallo stesso loro desiderio. Giovanni avrebbe avuto il privilegio di vedere ciò che sarebbe accaduto – da ora innanzi – e come affermò un giorno Daniele a Nebucadnesar “Daniele 2:45 Conciossiachè tu abbi veduto che dal monte è stata tagliata una pietra, senza opera di mani, la quale ha tritato il ferro, il rame, l'argilla, l'argento, e l'oro. Il grande Iddio ha fatto sapere al re ciò che avverrà da questo tempo innanzi; e il sogno è verace, e la sua interpretazione è fedele”. Dopo aver spiegato dettagliatamente al re babilonese il suo sogno concernente la grande statua costituita da diversi materiali, Daniele può veramente testimoniare che solo il Signore Iddio può rivelare ciò che avverrà “da ora innanzi”. 

( Perciò il libro dell’Apocalisse non deve stuzzicare una vana curiosità, piuttosto incoraggiarci nel nostro cammino con lo sguardo rivolto al Signore Gesù.

( 2. La visione del trono di Dio. In Ap 4:2 è scritto - E subito io fui rapito in spirito; ed ecco, un trono era posto nel cielo, e in sul trono v'era uno a sedere -. Il primo oggetto che subito attira l’attenzione di Giovanni è il trono e soprattutto Colui che sedeva su esso. Anche Isaia, ebbe una visione straordinaria descritta in Is 6:1-3 “NELL'anno che morì il re Uzzia, io vidi il Signore, che sedeva sopra un alto ed elevato trono; e il lembo della sua veste riempiva il Tempio. Isaia 6:2 I Serafini stavano di sopra ad esso; e ciascun d'essi aveva sei ali; con due copriva la sua faccia, e con due copriva i suoi piedi, e con due volava. Isaia 6:3 E l'uno gridava all'altro, e diceva: Santo, Santo, Santo è il Signor degli eserciti; Tutta la terra è piena della sua gloria”. Isaia, in un preciso momento della sua vita, ebbe una visione sublime, meravigliosa, del Signore e “di un trono alto ed elevato”. 

( I serafini, questi esseri celesti i quali erano impegnati in una costante attività di adorazione nei confronti del Signore, dichiarano una triplice proclamazione della santità del Signore e della Sua gloria. Possiamo affermare che anche in Ap 4, troviamo questa importante lezione. Il trono parla di autorità, di governo e nella descrizione che segue, Colui che siede su questo trono è caratterizzato da una santità e gloria perfetta. 

( Il salmista poteva dire “Salmi 9:7 Ma il Signore siede in eterno; Egli ha fermato il suo trono per far giudicio. Salmi 9:8 Ed egli giudicherà il mondo in giustizia, Egli renderà giudicio ai popoli in dirittura”. Questo brano mette proprio in evidenza il significato che è insito nell’immagine del trono. Quando il salmista afferma che “il Signore siede in eterno e che ha fermato il Suo trono per far giudizio”, si parla proprio della Sua sovrana autorità, di Colui che governa e che regna in giustizia. 

( Anche nel Sl 103:19-22 è scritto “Salmi 103:19 Il Signore ha stabilito il suo trono ne' cieli; E il suo regno signoreggia per tutto. Salmi 103:20 Benedite il Signore, voi suoi Angeli, Possenti di forza, che fate ciò ch'egli dice, Ubbidendo alla voce della sua parola. Salmi 103:21 Benedite il Signore, voi tutti gli eserciti suoi; Voi suoi ministri, che fate ciò che gli piace. Salmi 103:22 Benedite il Signore, voi tutte l'opere sue, In tutti i luoghi della sua signoria. Anima mia, benedici il Signore”. In questo salmo, non soltanto è ribadito il concetto dell’autorità del Signore, ma nello stesso tempo è descritta quella celebrazione universale, da rendere nei Suoi confronti, perché Egli ne è degno. 

( Il concetto che è insito nel trono di Dio, deve veramente spronarci ad un atteggiamento di costante riverenza e adorazione nei confronti del Signore. Noi abbiamo il privilegio di chiamare il Dio dell’eternità “Padre”, ma questo non significa scadere in un atteggiamento irriverenziale e superficiale nei suoi confronti. 

( La stessa lezione vale anche per il Signore Gesù, il nostro Sommo Sacerdote, come può ben affermare l’autore alla lettera agli Ebrei  “Ebrei 4:15 Perciocchè noi non abbiamo un sommo sacerdote, che non possa compatire alle nostre infermità; anzi, che è stato tentato in ogni cosa simigliantemente, senza peccato. Ebrei 4:16 Accostiamoci dunque con confidanza al trono della grazia, acciocchè otteniamo misericordia, e troviamo grazia, per soccorso opportuno”. Il trono di Dio non può incutere paura nel figlio di Dio, perché per lui è “il trono della Grazia”. 

( Perciò, ciascuno può avvicinarsi al Signore con confidanza, con fiducia, per sperimentare la misericordia e le compassioni del Signore. Un giorno contempleremo con degli occhi trasformati Colui che ci ha talmente amati, ma nel frattempo, come è scritto in Eb 12:1-2 “Ebrei 12:1 PERCIÒ, ancor noi, avendo intorno a noi un cotanto nuvolo di testimoni, deposto ogni fascio, e il peccato che è atto a darci impaccio, corriamo con perseveranza il palio propostoci, Ebrei 12:2 riguardando a Gesù, capo, e compitore della fede; il quale, per la letizia che gli era posta innanzi, sofferse la croce, avendo sprezzato il vituperio; e si è posto a sedere alla destra del trono di Dio”. La nostra corsa non deve essere ostacolata dal peccato, dalla nostra concupiscenza, dalla nostra carnalità. 

( Il nostro sguardo deve essere fisso sul Signore Gesù “il Capo e compitore della fede”, Colui che ha sofferto la croce, lo scherno, l’oltraggio per ciascuno di noi, ma che Iddio ha sovranamente innalzato, tanto che “si è posto a sedere alla destra del trono di Dio”. Giovanni vide Colui che si era posto a sedere sul trono, il Padre. 

( Perché il Padre? Perché come si vedrà in Ap 5 l’Agnello è in piedi. Vi sono altri personaggi, altre descrizioni in Ap 4, ma ciò che deve occupare il primo posto, che deve attirare tutta la nostra attenzione è – Colui che siede sul trono e l’Agnello -, guidati dall’azione dello Spirito Santo. 

( 3. La descrizione di Colui che siede sul trono. In Ap 4:3 possiamo osservare la descrizione di Colui che siede sul trono - Colui che stava seduto era simile nell'aspetto alla pietra di diaspro e di sardonico; e intorno al trono c'era un arcobaleno che, a vederlo, era simile allo smeraldo - (NR). L’attenzione di Giovanni viene subito rivolta all’Iddio Padre, Colui che siede sul trono autorevolmente e che è degno di ogni gloria e onore. Da notare che vengono utilizzati dei termini di paragone in quanto, chiaramente, nonostante Giovanni fosse condotto dallo Spirito Santo, condotto dal Signore Gesù, non può descrivere nella pienezza ciò che egli vede. 

( Ma possiamo essere certi che i paragoni che vengono citati sono in grado di farci riflettere, seppure in parte, sulla gloria del Signore. Innanzitutto è scritto che l’aspetto di – Colui che stava seduto era simile a diaspro e sardonico -. Non vi sono molti riferimenti riguardo a queste pietre preziose, ma bisogna osservare che tutte e due si trovavano sul pettorale del sommo sacerdote. 

( Infatti è scritto in Es 27:15-20  “Esodo 28:15 Fa', oltre a ciò, il Pettorale del giudicio, di lavoro di disegno; fallo del lavoro dell'Efod, d'oro, e di violato, e di porpora, e di scarlatto, e di fin lino ritorto. Esodo 28:16 Sia quadrato, e doppio; e abbia in lunghezza una spanna, e una spanna in larghezza. Esodo 28:17 E incastra in esso delle pietre preziose in castoni, in quattro ordini; nel primo siavi un sardonio, un topazio, e uno smeraldo. Esodo 28:18 E nel secondo, un carbonchio, uno zaffiro, e un diamante. Esodo 28:19 E nel terzo, un ligurio, un'agata, e un'amatista. Esodo 28:20 E nel quarto un grisolito, una pietra onichina, e un diaspro. Sieno quelle pietre incastrate nei loro castoni d'oro”. Possiamo veramente notare come, in questo brano, il Signore sia assolutamente preciso in ogni dettaglio. Il pettorale del giudizio doveva essere caratterizzato dal “lavoro dell’Efod d’oro, di violato, di porpora e di scarlatto e di fin lino ritorto”. 

( Vi erano diversi materiali e soprattutto diversi colori che caratterizzavano questo pettorale. Senza forzare il testo, sappiamo che l’oro, nella Scrittura è simbolo della regalità e quando è abbinata al Signore Gesù, si parla della Sua autorità assoluta, mentre invece, ad esempio lo scarlatto, cioè il rosso scuro, ci parla del sangue che il Signore Gesù ha dovuto versare per ciascuno di noi. 

( Non soltanto, ma il pettorale doveva essere caratterizzato da delle precise misure e da dei castoni in cui dovevano essere inseriti quattro file di pietre preziose, tra cui anche il diaspro e il sardonico. Il diaspro è una pietra trasparente, mentre il sardonico è una pietra caratterizzata da un rosso scuro. Giovanni è guidato, condotto, nella descrizione di Colui che siede sul trono, proprio citando queste due pietre. 

( In secondo luogo, Giovanni vede altresì – un arcobaleno intorno al trono che era simile allo smeraldo -. Tutto questo ricorda quel patto che il Signore fece con Noè e tutta la sua famiglia “Genesi 9:11 Io fermo il mio patto con voi, che ogni carne non sarà più distrutta per le acque del diluvio, e che non vi sarà più diluvio, per guastar la terra. Genesi 9:12 Oltre a ciò, Iddio disse: Questo sarà il segno del patto che io fo fra me e voi e tutti gli animali viventi, che sono con voi, in perpetuo per ogni generazione. Genesi 9:13 Io ho messo il mio Arco nella nuvola; ed esso sarà per segno del patto fra me e la terra. Genesi 9:14 Ed avverrà che, quando io avrò coperta la terra di nuvole, l'Arco apparirà nella nuvola. Genesi 9:15 Ed io mi ricorderò del mio patto, ch'è fra me e voi, ed ogni animale vivente, di qualunque carne; e le acque non faranno più diluvio, per distruggere ogni carne. Genesi 9:16 L'Arco dunque sarà nella nuvola, ed io lo riguarderò, per ricordarmi del patto perpetuo, fra Dio ed ogni animale vivente, di qualunque carne ch'è sopra la terra. Genesi 9:17 Così Iddio disse a Noè: Questo è il segno del patto, che io ho fermato fra me ed ogni carne ch'è sopra la terra”. Iddio, in questo brano, giura solennemente che non avrebbe mai più distrutto la terra tramite il diluvio e l’arcobaleno che i nostro occhi possono vedere al termine di un acquazzone è il simbolo di questo giuramento. 

( Questo arcobaleno, questo miracolo di colori ci ricorda la fedeltà del Signore e di queste parole che Egli pronunciò in quel tempo. Perciò l’arco che è intorno al trono ci ricorda proprio la Grazia del Signore. Il Suo è il trono della Grazia.

( 4. I ventiquattro anziani. In Ap 4:4 leggiamo queste parole - Attorno al trono c'erano ventiquattro troni su cui stavano seduti ventiquattro anziani vestiti di vesti bianche e con corone d'oro sul capo – (NR). Ora l’attenzione di Giovanni si sposta su questi 24 personaggi, descritti come anziani e vestiti di vestimenti bianchi. 

( L’importanza dei vestiti bianchi l’abbiamo vista quando abbiamo meditato la lettera alla chiesa di Laodicea. Ma riguardiamo ancora a questo dettaglio. Possiamo osservare nel Pentateuco, quanta importanza il Signore dava al vestito. In Es 39:1 leggiamo “Esodo 39:1 POI del violato, e della porpora e dello scarlatto, coloro fecero i vestimenti del servigio, per fare il ministerio nel Santuario; e anche fecero i vestimenti sacri per Aaronne; come il Signore aveva comandato a Mosè”. Anche in questo brano osserviamo la cura, i dettagli, la precisione degli ordini del Signore e al determinazione di ubbidire a ciò “che il Signore aveva comandato a Mosè”. 

( In questo brano si pone una particolare enfasi sui “vestimenti sacri per Aaronne”, ovvero su quegli indumenti che Aaronne doveva indossare insieme a tutti i paramenti. A proposito dei Leviti, è scritto in Nu 8:6-7 “Numeri 8:6 Prendi i Leviti d'infra i figliuoli d'Israele, e purificali. Numeri 8:7 E fa' loro così per purificarli: spruzzali d'acqua di purgamento; e facciano passare il rasoio sopra tutta la loro carne, e lavino i loro vestimenti, e purifichinsi”. Nel parlare della purificazione dei Leviti, il Signore raccomandò due cose sostanziali: di fare passare il rasoio sul loro corpo e di lavare i loro vestimenti. Perché questo? Perché il vestito sporco è simbolo del peccato dell’uomo. 

( L’empio è, dinanzi al Signore, come un uomo dall’abito sporco. La giustizia dell’uomo è come un abito sporco. Riguardiamo ancora all’esperienza di Iosua “Zaccaria 3:3 Or Iosua era vestito di vestimenti sozzi, e stava ritto in piè davanti all'Angelo. Zaccaria 3:4 E l'Angelo prese a dire in questa maniera a quelli che stavano ritti davanti a lui: Toglietegli d'addosso quei vestimenti sozzi. Poi gli disse: Vedi, io ho rimossa d'addosso a te la tua iniquità, e t' ho vestito di vestimenti nuovi”. La rimozione del vestito sporco di Iosua rappresentò altresì la rimozione del suo peccato. 

( Questi 24 anziani, non hanno vestiti sporchi, ma bianchi, purificati, in quanto appartengono al Signore. Si è molto discusso intorno al numero 24, ma sembra che questa cifra sia costituita dai 12 figli di Giacobbe da cui derivarono le 12 tribù di Israele e dai dodici apostoli, ovvero tutti coloro che, facenti parte di Israele e della Chiesa, appartengono al Signore e che sono stati purificati dal sangue dell’Agnello. Queste due categorie le troviamo anche nella descrizione della Nuova Gerusalemme (Ap 21:12-14).

( Sicuramente tutti noi, quali figli di Dio appartenenti al Signore, possiamo identificarci in questi 24 anziani. Infatti essi sono altresì caratterizzati da delle corone d’oro e tali corone ci parlano di quel premio che noi riceveremo un giorno dal Signore Gesù stesso. Paolo poteva dite ai corinzi “1Corinzi 9:24 Non sapete voi che coloro che corrono nell'arringo, corrono ben tutti, ma un solo ne porta il palio? correte per modo, che ne portiate il palio. 1Corinzi 9:25 Ora, chiunque si esercita ne' combattimenti è temperato in ogni cosa; e que' tali fanno ciò, per ricevere una corona corruttibile; ma noi dobbiamo farlo per riceverne una incorruttibile. 1Corinzi 9:26 Io dunque corro per modo, che non corra all'incerto; così schermisco, come non battendo l'aria; 1Corinzi 9:27 anzi, macero il mio corpo, e lo riduco in servitù; acciocchè talora, avendo predicato agli altri, io stesso non sia riprovato”.

( In questo brano, l’apostolo Paolo rivolge ai credenti di Corinto e a noi un’importantissima illustrazione: il cristiano come atleta. Nelle gare in Grecia, chi correva, dopo essersi allenato duramente e costantemente, aveva l’ambizione di giungere primo al traguardo, per una “corona corruttibile”, che consisteva in una corona d’alloro. 

( Molto di più, quindi, il credente si deve impegnare costantemente, per correre e per giungere primo al traguardo. Il premio non sarà corruttibile, ma “una corona incorruttibile” attende tutti coloro che avranno servito fedelmente e nell’ubbidienza il Signore. L’apostolo Paolo, al termine ormai della sua vita poteva affermare  “2Timoteo 4:7 Io ho combattuto il buon combattimento, io ho finito il corso, io ho serbata la fede. 2Timoteo 4:8 Nel rimanente, mi è riposta la corona della giustizia, della quale mi farà in quel giorno retribuzione il Signore, il giusto Giudice; e non solo a me, ma a tutti coloro ancora che avranno amata la sua apparizione”. 

( Paolo aveva combattuto “il buon combattimento”, egli quotidianamente aveva sostenuto quella battaglia costante che ogni credente deve sostenere: il combattimento spirituale, ma armato ed equipaggiato di tutta l’armatura di Dio (Ef 6:11). Paolo era consapevole che lo stava attendendo una corona meravigliosa: la corona della giustizia che è riservata a tutti coloro che hanno atteso l’apparizione del Signore Gesù. 

( Pietro, nella sua prima lettera, può affermare rivolgendosi agli anziani, ai conduttori  “E quando sarà apparso il Sommo Pastore, voi otterrete la corona della gloria che non appassisce”. Per tutti coloro che avranno condotto “il gregge” come si conviene, di buon animo, volenterosamente, essendo degli esempi per i credenti, vi è la corona della gloria.

( L’ultima corona l’abbiamo vista quando abbiamo studiato la chiesa di Smirne, una chiesa sofferente, tribolata ma che era rimasta attaccata al Signore “Apocalisse 2:10 Non temer nulla delle cose che tu soffrirai; ecco, egli avverrà che il Diavolo caccerà alcuni di voi in prigione, acciocchè siate provati; e voi avrete tribolazione di dieci giorni; sii fedele fino alla morte, ed io ti darò la corona della vita”. Per tutti coloro che persevereranno nella fede, rimanendo attaccati al Signore, anche nella sofferenza e nella tribolazione, vi sarà la “corona della vita”.

( Fratelli, sorelle, queste corone ci stanno attendendo. Ma quando ci troveremo davanti al tribunale di Cristo, saremo ricompensati per il nostro servizio, oppure non riceveremo niente? Interroghiamoci seriamente su questo.

2. Le quattro creature viventi ► Ap 4:5-8 [v.5 Es 19:16 / Sl 97:4 / Za 9:14 * Es 37:23 / 2 Cr 29:7 / Za 4:2  vv.6-7 1 Re 7:23 * Ez 1:5, 10:15, 20  v.8 Is 6:3 ].
Ap 4:5-8 - E dal trono procedevano folgori, e suoni, e tuoni; e v'erano sette lampade ardenti davanti al trono, le quali sono i sette spiriti di Dio.  E davanti al trono v'era come un mare di vetro, simile a cristallo. E quivi in mezzo, ove era il trono, e d'intorno ad esso, v'erano quattro animali, pieni d'occhi, davanti e dietro. E il primo animale era simile ad un leone, e il secondo animale simile ad un vitello, e il terzo animale aveva la faccia come un uomo, e il quarto animale era simile ad un'aquila volante. E i quattro animali avevano per uno sei ali d'intorno, e dentro erano pieni d'occhi; e non restano mai, nè giorno, nè notte, di dire: Santo, Santo, Santo è il Signore Iddio, l'Onnipotente che era, che è, che ha da venire! -.

( 1. Le sette lampade ardenti davanti al trono. La descrizione contenuta in questo capitolo prosegue e in Ap 4:5 possiamo osservare che l’attenzione di Giovanni è orientata su ciò che accade in prossimità del trono di Dio. Infatti è scritto che - Dal trono uscivano lampi, voci e tuoni. Davanti al trono c'erano sette lampade accese, che sono i sette spiriti di Dio – (NR). 

( E’ significativo il fatto che vengano messi in evidenza, i – lampi, voci e tuoni -, indicanti la maestosità della presenza del Signore. Infatti possiamo osservare quanto sta scritto in Es 19:16-18 “Esodo 19:16 E al terzo giorno, come fu mattina, si fecero tuoni e folgori; e vi era una folta nuvola in sul monte, insieme con un suon di tromba molto forte; e tutto il popolo ch'era nel campo tremava. Esodo 19:17 E Mosè fece uscire il popolo fuor del campo, incontro a Dio; e si fermarono appiè del monte. Esodo 19:18 Or il monte di Sinai fumava tutto; perciocchè il Signore era sceso sopra esso in fuoco; e il fumo ne saliva a guisa di fumo di fornace; e tutto il monte tremava forte”. Fu una scena assolutamente maestosa ed imponente quella che si presentò davanti agli occhi del popolo in questo frangente. Israele si doveva preparare a ricevere la Legge del Signore. 

( Ma i “tuoni, le folgori, il suono di tromba”, manifestazioni della maestosità della presenza del Signore provocò nel popolo timore e spavento. Questo è confermato anche in Es 20:18.  Infatti “il monte Sinai fumava tutto quanto perché il Signore era sceso…e tutto il monte tremava forte”. Tutto questo dovrebbe insegnarci a mostrare sempre riverenza, timore (non paura) per la presenza del Signore. 

( Molte volte nei radunamenti, si osserva un atteggiamento di superficialità o peggio di indifferenza per il momento che si sta vivendo. Oppure, nell’arco della giornata, ci si comporta senza tenere conto della presenza maestosa del Signore. Così non deve essere per il figlio di Dio. Il salmista dirà  “Salmi 97:1 IL Signore regna: gioisca la terra; Rallegrinsi le grandi isole. Salmi 97:2 Nuvola e caligine sono d'intorno a lui; Giustizia e giudicio sono il fermo sostegno del suo trono. Salmi 97:3 Fuoco va davanti a lui, E divampa i suoi nemici d'ogni intorno. Salmi 97:4 I suoi folgori alluminano il mondo; La terra l' ha veduto, ed ha tremato. Salmi 97:5 I monti si struggono come cera per la presenza del Signore, Per la presenza del Signor di tutta la terra”. In questo brano si può proprio osservare il desiderio del salmista di esaltare la maestà del Signore e la Sua autorità. 

( Il salmista afferma che Iddio regna, la giustizia e il giudizio sono le basi del Suo trono, “i Suoi folgori illuminano il mondo, la terra l’ ha visto e ha tremato”. Non si può assolutamente rimanere indifferenti quando si è alla presenza del Signore. La Sua presenza è talmente maestosa che “i monti si struggono come cera per la presenza del Signore”. 

( Ciò che è simbolo di robustezza e stabilità si distrugge di fronte alla presenza di Dio. Anche in Za 9:13-15 leggiamo “Zaccaria 9:13 Perciocchè io mi ho teso Giuda, come un arco; io ho impugnato Efraim a piena mano, ed ho destati i tuoi figliuoli, o Sion, contro ai tuoi figliuoli, o Iavan; e ti ho renduta simile alla spada di un uomo prode. Zaccaria 9:14 E il Signore apparirà di sopra a loro, e le sue saette saranno tratte, a guisa di folgori; e il Signore Iddio sonerà con la tromba, e camminerà coi turbini dell'Austro. Zaccaria 9:15 Il Signor degli eserciti sarà loro protettore; ed essi mangeranno, e ribatteranno le pietre delle frombole; e berranno, e romoreggeranno, come per lo vino; e saranno ripieni, come il bacino, come i canti dell'altare”. Nel parlare a Giuda e ad Efraim, il Signore dichiara che Egli apparirà, manifesterà la Sua presenza e come viene descritto tutto questo? Il testo afferma “le Sue saette saranno tratte a guisa di folgori”, anche in questo brano troviamo queste espressioni. 

( Perciò non possiamo certamente immaginare cosa ha sperimentato Giovanni nel suo animo nel vedere tutte le scene contenute in Ap 4. Non soltanto, ma i suoi occhi si orientano altresì sulle – sette lampade che sono davanti al trono che sono i sette spiriti di Dio -. Queste sette lampade ci parlano della Persona, in tutta la Sua pienezza, dello Spirito Santo. 

( Un bellissimo arredo che era nel tabernacolo che è simbolo proprio dello Spirito del Signore è il Candelliere. In Es 37:17, 20-23 ne leggiamo la sua descrizione “Esodo 37:17 Fece eziandio il Candelliere, d'oro puro; egli lo fece di lavoro tirato al martello; così il suo gambo, come i suoi rami, i suoi vasi, i suoi pomi, e le sue bocce, erano di un pezzo…Esodo 37:20 E nel gambo del Candelliere v'erano quattro vasi in forma di mandorla, coi suoi pomi, e con le sue bocce. Esodo 37:21 E ne' sei rami procedenti dal Candelliere, v'era un pomo sotto i due primi rami, d'un pezzo col Candelliere; e un pomo sotto i due altri rami, d'un pezzo col Candelliere; e un pomo sotto i due altri rami, d'un pezzo col Candelliere. Esodo 37:22 I pomi dei rami e i rami loro erano d'un pezzo col Candelliere; tutto il Candelliere era d'un pezzo d'oro puro tirato al martello. Esodo 37:23 Fece ancora le sette lampade d'esso, i suoi smoccolatoi, e i suoi catinelli, d'oro puro”. Questo candelabro era costituito da varie parti come i rami, i vasi, i pomi, le bocce, il gambo, con un materiale ben preciso ovvero oro puro. Ma da notare altresì che questo arredo era anche caratterizzato da sette lampade che dovevano rimanere costantemente accese. 

( Nell’evidenziare il periodo di decadimento spirituale del popolo, Ezechia disse queste parole “2Cronache 29:5 E disse loro: O Leviti, ascoltatemi: santificatevi ora, e santificate la Casa del Signore Iddio dei vostri padri, e traete fuor del Santuario le cose immonde. 2Cronache 29:6 Perciocchè i nostri padri hanno misfatto, e fatto ciò che dispiace al Signore Iddio nostro, e l' hanno abbandonato, ed hanno rivolte le facce loro indietro dal Tabernacolo del Signore, e gli hanno volte le spalle. 2Cronache 29:7 Ed anche hanno serrate le porte del portico, ed hanno spente le lampade, e non hanno fatti profumi, nè offerti olocausti, nel luogo santo, all'Iddio d'Israele. 2Cronache 29:8 Laonde l'indegnazione del Signore è stata sopra Giuda e sopra Gerusalemme; ed egli li ha dati ad essere agitati, desolati e zufolati come voi vedete con gli occhi”. Ezechia mette bene in rilievo il fatto che si viveva in un tempo in cui il popolo aveva abbandonato il Signore, aveva disubbidito ai Suoi ordini e nel dimostrare questo stato così disastroso, questo re cita “le porte del portico chiuse, le lampade spente…e non hanno fatti profumi, né offerte olocausti nel luogo santo all’Iddio d’Israele”. 

( In quale stato tragico si trovava Giuda. Questo costituisce una chiaro insegnamento ed esortazione a “non contristare lo Spirito” che è dentro di noi. Ma da notare che davanti al trono, queste sette lampade non sono spente ma ardono del continuo. Anche Zaccaria, nel corso del suo ministerio ebbe una visione molto particolare  “Zaccaria 4:2 Ed egli mi disse: Che vedi? Ed io dissi: Io ho riguardato, ed ecco un candelliere tutto d'oro, di sopra al quale vi è un bacino, e sopra il candelliere vi sono sette sue lampade; e vi sono sette colatoi, per le lampade, che sono in cima del candelliere…Zaccaria 4:5 E l'Angelo che parlava meco rispose, e mi disse: Non sai tu che vogliono dire queste cose? Ed io dissi: No, signor mio. Zaccaria 4:6 Ed egli rispose, e mi disse in questa maniera: Quest'è la parola del Signore a Zorobabel: Non per esercito, nè per forza; ma per lo mio Spirito, ha detto il Signor degli eserciti”. Zaccaria vide queste sette lampade e tutto il candelliere, ma non riusciva a intendere cosa volesse dire tutta quella visione. 

( L’Angelo gli spiegò il tutto, ma è interessante osservare la parola del Signore che fu indirizzata a lui “Non per esercito, non per forza, ma per il Mio Spirito”. La visione contenuta in Ap 4 è estremamente incoraggiante per ciascuno di noi, ma nello stesso tempo ci responsabilizza. Camminiamo noi secondo lo Spirito? Siamo costantemente ripieni di Lui? Oppure Lo contristiamo?

( 2. Le quattro creature viventi. In Ap 4:6 possiamo osservare l’entrata in scena di un’altra categoria di personaggi - Davanti al trono inoltre c'era come un mare di vetro, simile al cristallo; in mezzo al trono e intorno al trono, quattro creature viventi, piene di occhi davanti e di dietro. La prima creatura vivente era simile a un leone, la seconda simile a un vitello, la terza aveva la faccia come d'un uomo e la quarta era simile a un'aquila mentre vola – (NR). Da osservare una differenza che vi è nella traduzione Diodati e nella Nuova Riveduta: il Diodati ha – quattro animali -  e la NR – creature viventi -. 

( In greco si ha tessares zoion  che significa sia quattro animali, sia quattro esseri viventi (gr. zoion = essere vivente, animale). Ma da questo brano possiamo osservare che Giovanni, prima ancora delle quattro creature viventi  vede – un mare di vetro simile a cristallo -.

( Questa caratteristica ricorda ciò che è scritto in 1 Re 7:23, testo che è inserito nel capitolo che parla proprio della bellezza e della descrizione della casa di Salomone “1Re 7:23 Poi fece il mare di getto, che aveva dieci cubiti da una parte dell'orlo all'altra opposta, ed era tondo d'ogni intorno; ed era alto cinque cubiti, ed un filo di trenta cubiti lo circondava d'ogni intorno”. Tutti questi dettagli, queste caratteristiche, la cui bellezza è incomparabile hanno proprio a che fare con la gloria di Dio. 

( Giovanni può osservare un mare di vetro, assolutamente puro, trasparente, senza nessuna scoria, senza nessuna macchia. Gli occhi di Dio sono troppo puri per tollerare il peccato e questo è un principio che dobbiamo sempre ricordarci. Successivamente, Giovanni vede – le quattro creature viventi – e le descrive - La prima creatura vivente era simile a un leone, la seconda simile a un vitello, la terza aveva la faccia come d'un uomo e la quarta era simile a un'aquila mentre vola – . E’ doveroso un confronto con Ez 1:5-11, 10:15, 20 “Ezechiele 1:5 Di mezzo di quello ancora appariva la sembianza di quattro animali. E tale era la loro forma: avevano sembianza d'uomini; Ezechiele 1:6 ed avevano ciascuno quattro facce, e quattro ali. Ezechiele 1:7 Ed i loro piedi erano diritti, e la pianta dei loro piedi era come la pianta del piè d'un vitello; ed erano sfavillanti, quale è il colore del rame forbito. Ezechiele 1:8 Ed avevano delle mani d'uomo di sotto alle loro ali, ne' quattro loro lati; e tutti e quattro avevano le loro facce, e le loro ali. Ezechiele 1:9 Le loro ali si accompagnavano l'una l'altra; essi non si volgevano camminando; ciascuno camminava diritto davanti a sè. Ezechiele 1:10 Ora, quant'è alla sembianza delle loro facce, tutti e quattro avevano una faccia d'uomo, ed una faccia di leone, a destra; parimente tutti e quattro avevano una faccia di bue, e una faccia d'aquila, a sinistra. Ezechiele 1:11 E le loro facce, e le loro ali, erano divise di sopra; ciascuno aveva due ali che si accompagnavano l'una l'altra, e due altre che coprivano i loro corpi…Ezechiele 10:15 E i Cherubini si alzarono. Questi erano i medesimi animali, che io aveva veduti presso al fiume Chebar…Ezechiele 10:20 Questi erano gli stessi animali, che io aveva veduti sotto l'Iddio d'Israele, presso al fiume Chebar; ed io riconobbi che erano Cherubini”. 

( Anche Ezechiele risulta essere il destinatario di una straordinaria visione. Dinanzi ai suoi occhi gli si presentano questi quattro animali, aventi sembianza d’uomini, e ciascuna di queste quattro creature aveva quattro facce e quattro ali. Nella descrizione delle facce, possiamo osservare una impressionante similitudine con le creature descritte in Ap 4. 

( Essi avevano una faccia d’uomo, di leone, di bue e di aquila e quando andiamo a leggere Ap 4:7, osserviamo che queste quattro creature sono simili al leone, al vitello, all’uomo e all’aquila. Molti commentatori hanno utilizzato un linguaggio simbolico per descrivere queste immagini. Ad esempio il leone parla della regalità del Signore, il vitello parla del Suo servizio, l’uomo parla della Sua umanità e l’aquila, della Sua Deità. 

( In virtù di questo alcuni commentatori hanno ipotizzato che ognuna di queste immagini rappresenta un vangelo. Il leone, il vangelo di Matteo, il vitello, il vangelo di Marco, l’uomo l’evangelo di Luca e l’aquila l’evangelo di Giovanni, per il fatto che in ognuno di questi vangeli il Signore Gesù è presentato come Re dei Giudei, come il Servo, come Figlio d’uomo e come Figlio di Dio. 

( Ma una cosa è certa: vi è una netta similitudine con ciò che vide Ezechiele e ciò che vide Giovanni. E in Ez 10:15, 20, Ezechiele identifica chiaramente queste creature: essi sono cherubini, ovvero esseri celesti aventi compiti speciali assegnati dal Signore.

( 3. La proclamazione di queste creature. E’ scritto in Ap 4:8 - E i quattro animali avevano per uno sei ali d'intorno, e dentro erano pieni d'occhi; e non restano mai, nè giorno, nè notte, di dire: Santo, Santo, Santo è il Signore Iddio, l'Onnipotente che era, che è, che ha da venire! -. In questo brano osserviamo una lieve differenza con la descrizione che abbiamo visto in Ezechiele. Infatti, nel libro di Ezechiele abbiamo constatato che le creature viste dal profeta avevano quattro ali, mentre Giovanni vede sei ali. Inoltre la proclamazione di queste creature è uguale a quanto leggiamo in Is 6:2-3  “Isaia 6:2 Sopra di lui stavano dei serafini, ognuno dei quali aveva sei ali; con due si copriva la faccia, con due si copriva i piedi, e con due volava. Isaia 6:3 L'uno gridava all'altro e diceva: «Santo, santo, santo è il SIGNORE degli eserciti! Tutta la terra è piena della sua gloria!»”. 

( In questo caso non troviamo i cherubini, bensì i serafini, anch’essi angeli speciali i quali mostrano, evidenziano l’atteggiamento dell’adorazione. Essi possono proclamare a gran voce “Santo, santo, sano è l’Eterno degli eserciti” e la stessa dichiarazione la troviamo anche in Ap 4:8. Tutto è riportato a Colui che siede sul trono. 

( Sebbene Giovanni vede scene spettacolari, al di là di ogni immaginazione, ciò che risalta più di tutto è Colui che siede sul trono, Dio Padre. Queste quattro creature sono – piene di occhi davanti e di dietro – e se riportiamo tutto ciò al Signore, questa è una chiara descrizione della Sua Onniscienza e Sapienza. 

( Infatti “i Suoi occhi scorrono per tutta la terra”. Nulla può sfuggire al Suo sguardo. Teniamo sempre presente, ogni giorno, che l’Iddio che noi adoriamo è tre volte Santo. 

3. La proclamazione dei 24 anziani ► Ap 4:9-11 [v.9 1 Cr 16:28, 29:11 / Sl 24:10 / Ro 11:36 / Ef 1:17 * Ml 1:6 / 1 Ti 1:17  v.10 De 5:9 / Ne 8:6  / Mt 14:33 / Gb 1:20  v.11 Ge 1:1 / Sl 148:5 * Sl 96:4 * 2 Cr 20:6 / Sl 65:6 / Da 2:20 / Ef 6:10 ].
Ap 4:9-11 - E quando gli animali rendevano gloria, ed onore, e grazie, a colui che sedeva in sul trono, a colui che vive nei secoli dei secoli; i ventiquattro vecchi si gettavano giù davanti a colui che sedeva in sul trono, e adoravano colui che vive ne' secoli dei secoli; e gettavano le loro corone davanti al trono, dicendo: Degno sei, o Signore e Iddio nostro, o Santo, di ricever la gloria, l'onore, e la potenza; perciocchè tu hai create tutte le cose, e per la tua volontà sono, e sono state create -.

( 1. Le quattro creature viventi rendono gloria e onore a Colui che siede sul trono. Prima di giungere alla proclamazione vera e propria dei ventiquattro anziani, in Ap 4:9 troviamo un ulteriore atteggiamento di riverenza manifestato da questi angeli, i quali – rendevano gloria, onore e grazie -, a Dio Padre, tre termini atti ad esaltare la Sua stessa Persona. Un giorno Davide esaltò il Signore con queste parole “1Cronache 16:27 Maestà e magnificenza sono davanti a lui; Forza e letizia sono nel luogo dove egli abita. 1Cronache 16:28 O voi, nazioni dei popoli, rendete al Signore, Rendete al Signore gloria e potenza; 1Cronache 16:29 Rendete al Signore la gloria dovuta al suo Nome; Recate offerte, e venite davanti a lui; Adorate il Signore nel magnifico santuario”. 

( Veramente il Signore è caratterizzato perfettamente dalla magnificenza, dalla forza, dalla perfezione. Per questo motivo, Davide esorta tutti quanti, tutte le nazioni a rendere al Signore “la gloria dovuta al Suo Nome”, ovvero ad esaltarLo, ad adorarLo per ciò che Egli è. Egli è perfettamente degno di ogni lode e adorazione. 

( Sempre Davide dirà in 2 Cr 29:10-12 “Benedetto sii tu, o Signore Iddio d'Israele, nostro padre, da un secolo all'altro. 1Cronache 29:11 A te, Signore, appartiene la grandezza, e la potenza, e la gloria, e l'eternità, e la maestà; perciocchè tutto quello ch'è in cielo, ed in terra, è tuo; tuo, Signore, è il regno; e tu sei quel che t'innalzi in capo sopra ogni cosa. 1Cronache 29:12 Le ricchezze ancora, e la gloria, vengono da te, e tu signoreggi sopra ogni cosa; e in man tua è forza e potenza; in man tua ancora è d'ingrandire, e di fortificar chi che sia”. In questo brano possiamo proprio osservare un’aperta dichiarazione, da parte di Davide, nel quale viene testimoniata la grandezza del Signore. 

( Al Signore e solo a Lui appartiene la “grandezza, la potenza, la gloria, l’eternità e la maestà”. Egli è unico, al di sopra di tutto e tutti. Egli è il Creatore, perciò tutto ciò che è nel cielo e sulla terra appartiene a Lui. 

( Tutto ciò di cui noi possiamo godere proviene da Lui e solo la Sua mano, la Sua forza ci può fortificare. Perciò, veramente, ciascuno di noi si può unire, come atteggiamento, a quello delle quattro creature viventi. Il salmista poteva dire “Salmi 24:8 Chi è questo Re di gloria? Egli è il Signore forte e possente; Il Signore poderoso in battaglia. Salmi 24:9 O porte, alzate i vostri capi; Alzatevi, o porte eterne; E il Re di gloria entrerà. Salmi 24:10 Chi è questo Re di gloria? Egli è il Signor degli eserciti; Esso è il Re di gloria”. 

( Il Signore è il Re di gloria, Colui che è forte e potente in battaglia e l’apostolo Paolo nel considerare, nel riflettere sulle profondità di Dio potrà dire “Romani 11:33 O PROFONDITÀ di ricchezze, e di sapienza, e di conoscimento di Dio! quanto è impossibile di rinvenire i suoi giudicii, e d'investigar le sue vie! Romani 11:34 Perciocchè chi ha conosciuta la mente del Signore? o chi è stato suo consigliere? Romani 11:35 O chi gli ha dato il primiero, e gliene sarà fatta retribuzione? Romani 11:36 Poichè da lui, e per lui, e per amor di lui, sono tutte le cose. A lui sia la gloria in eterno. Amen”. Sappiamo chi era l’apostolo Paolo. Dal NT apprendiamo che egli fu un persecutore accanito della Chiesa del Signore Gesù, ma quando si convertì tutto cambiò. 

( Egli rimase fedele al Signore nonostante le persecuzioni, i nemici, le prove, le afflizioni. Egli fu un servo del Signore che, nonostante le sue imperfezioni, fu caratterizzato dalla saggezza del Signore e dalla guida dello Spirito Santo. 

( Eppure, anche Paolo deve confessare “quanto è impossibile rinvenire i Suoi giudizi e d’investigare le Sue vie”. Paolo si rendeva conto della sua incapacità nell’investigare le “profondità delle ricchezze, della sapienza e della conoscenza di Dio”. Ma proprio per questo motivo egli rende gloria al Signore “A Lui sia la gloria in eterno”. 

( Questo significa che soltanto il Signore deve essere al primo posto. Solo Lui deve essere esaltato. Invece tante volte si rischia di portare l’attenzione degli uomini su noi stessi. Ma così non deve essere. Infatti Iddio è il Padre della gloria, come dichiara Paolo “Efesini 1:15 Perciò, io ancora, udita la fede vostra nel Signor Gesù, e la carità vostra inverso tutti i santi, Efesini 1:16 non resto mai di render grazie per voi, facendo di voi memoria nelle mie orazioni. Efesini 1:17 Acciocchè l'Iddio del Signor nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia lo Spirito di sapienza, e di rivelazione, per la conoscenza d'esso”. 

( L’apostolo Paolo manifesta tutta la Sua gioia nel constatare che gli efesini camminavano nella fede e nella carità verso tutti i santi. Perciò, come d’altro canto era consuetudine per questo servo di Dio, egli si ricordava di loro nelle sue preghiere. 

( Anche noi dobbiamo imparare da questo atteggiamento. Quanto tempo passiamo in preghiera? Ci ricordiamo dei nostri fratelli, delle nostre sorelle, nelle nostre preghiere? Oppure portiamo al Signore solo ciò che ci concerne? Ma nel rivolgere agli efesini queste parole, Paolo definisce il Padre “Padre della gloria”. 

( La gloria è una caratteristica intrinseca della Sua Persona, di tutta la Persona di Dio. Il secondo termine che troviamo in Ap 4:9 è “onore”. Il Signore è degno di ogni adorazione, e quindi, nello stesso tempo è degno di essere onorato. Ma onorare il Signore comporta una precisa responsabilità. E’ scritto in Ml 1:6   “Malachia 1:6 Il figliuolo deve onorare il padre, e il servitore il suo signore; se dunque io sono Padre, ov'è il mio onore? e se sono Signore, ov'è il mio timore? ha detto il Signor degli eserciti a voi, o sacerdoti che sprezzate il mio Nome. E pur dite: In che abbiamo noi sprezzato il tuo Nome?”. 

( Onorare il Signore significa ubbidire a Lui, ai Suoi comandamenti, agire secondo la Sua saggezza e secondo la Sua volontà. Infatti, come si può affermare di onorare il Signore, se poi ci si comporta secondo la propria razionalità? Quando affermiamo “ti onoriamo Signore” questa dichiarazione implica necessariamente anche un cammino di ubbidienza. 

( Altrimenti sono solo parole senza significato. Perciò possiamo dire insieme all’apostolo Paolo “1Timoteo 1:17 Or al Re dei secoli, immortale, invisibile, a Dio solo savio, sia onore, e gloria ne' secoli dei secoli. Amen”.

( 2. L’adorazione dei 24 anziani. Ora, in Ap 4:10 il testo descrive l’atteggiamento dei 24 anziani con queste parole -  i ventiquattro anziani si prostrano davanti a colui che siede sul trono e adorano colui che vive nei secoli dei secoli e gettano le loro corone davanti al trono –  (NR). Abbiamo già avuto modo di osservare come in questa categoria di personaggi possiamo includerci tutti quanti. 

( Infatti, grazie all’opera del Signore Gesù Cristo, i nostri “vestiti sono divenuti bianchi”. Ebbene questi anziani prima ancora di pronunciare una qualsiasi parola, si prostrano dinanzi al Padre gettando le loro corone davanti al trono. L’adorazione risulta essere proprio il primo atteggiamento che il figlio di Dio manifesta nei confronti del Signore. Soprattutto l’adorazione deve essere esclusiva per il Signore. 

( In De 5:8-10 è scritto  “Deuteronomio 5:8 Non farti scultura alcuna, nè immagine alcuna di cosa che sia in cielo disopra, nè di cosa che sia in terra disotto, nè di cosa che sia nell'acque disotto alla terra. Deuteronomio 5:9 Non adorar quelle cose, e non servir loro; perciocchè io, il Signore Iddio tuo, sono un Dio geloso, che fo punizione dell'iniquità dei padri sopra i figliuoli, fino alla terza e alla quarta generazione, inverso quelli che m'odiano; Deuteronomio 5:10 e uso benignità in mille generazioni verso quelli che m'amano, e osservano i miei comandamenti”. Già al popolo d’Israele, il Signore aveva comandato espressamente di non adorare sculture, immagini, cose o creature che sono nel cielo, sulla terra, nelle acque. 

( Nulla, niente doveva interferire nel rapporto tra il Signore e il Suo popolo. Perché il Signore diede questo comandamento? Perché Egli è “il Dio geloso”. La gelosia di Dio è una grande dimostrazione del Suo amore. Per il Signore noi siamo estremamente preziosi. Egli ci cura amorevolmente, ci soccorre, ci corregge con amore. 

( Ma nello stesso tempo Egli desidera che tutta la nostra adorazione sia rivolta soltanto a Lui. Quando Neemia aprì il libro della Legge davanti al tutto il popolo, è scritto che “come egli l'ebbe aperto, tutto il popolo si levò in piè. Neemia 8:6 Poi Esdra benedisse il Signore, il grande Iddio. E tutto il popolo rispose: Amen, Amen, alzando le mani; poi s'inchinarono, e adorarono il Signore, con le facce verso terra”. E’ veramente meravigliosa questa scena. Da osservare la riverenza che in questo frangente il popolo d’Israele mostrò nei confronti della Parola di Dio. 

( E’ proprio essa Parola che ci rivela, ci descrive la Persona di Dio, il Suo amore, la Sua giustizia, il Suo piano di redenzione e la salvezza dell’uomo. Nei confronti di una simile rivelazione, non si può far altro che prostrarsi e adorare il Signore. 

( Ma questo atteggiamento non vale solo per il Padre, ma altresì per il Figlio. In Mt 14:30-33, 28:16-17 leggiamo “Matteo 14:30 Ma, vedendo il vento forte, ebbe paura; e, cominciando a sommergersi, gridò, dicendo: Signore, salvami. Matteo 14:31 E incontanente Gesù distese la mano, e lo prese, e gli disse: O uomo di poca fede, perchè hai dubitato? Matteo 14:32 Poi, quando furono entrati nella navi cella, il vento si acquetò. Matteo 14:33 E coloro ch'erano nella navicella vennero, e l'adorarono, dicendo: Veramente tu sei il Figliuol di Dio… Matteo 28:16 MA gli undici discepoli andarono in Galilea, nel monte ove Gesù aveva loro ordinato. Matteo 28:17 E vedutolo, l'adorarono”. Il primo episodio vede protagonista Pietro, il quale, invitato dal Signore Gesù a scendere dalla barca per camminare sull’acqua, ebbe paura nel constatare la forza del vento. 

( Egli gridò al Signore e subito egli fu da Lui soccorso. Nel vedere tutto questo, coloro che erano sulla barca adorarono il Signore Gesù proclamandoLo “Figlio di Dio”. Questo atteggiamento lo osserviamo anche dopo la Sua risurrezione. E’ vero che è scritto che “alcuni dubitarono”, ma è meraviglioso osservare l’atteggiamento di coloro che, dopo averLo visto, l’adorarono. 

( Egli è pienamente e perfettamente degno di ricevere l’adorazione. L’adorazione è un atteggiamento che il figlio di Dio deve manifestare anche quando vi sono le avversità e il dolore. Guardiamo a Giobbe  “Giobbe 1:20 Allora Giobbe si levò, e stracciò il suo mantello, e si tondè il capo, e si gettò a terra, e adorò. Giobbe 1:21 E disse: Io sono uscito ignudo del seno di mia madre, ignudo altresì ritornerò là. Il Signore ha dato, il Signore ha tolto; sia benedetto il Nome del Signore”. Giobbe, in questa particolare circostanza, udì una serie di tragedie che colpirono la sua famiglia e i suoi possedimenti. 

( Questo fu solo il preludio, come sappiamo. Ma nell’udire queste notizie tragiche, cosa fece Giobbe. Adorò il Signore dicendo “il Signore ha dato, il Signore ha tolto, sia benedetto il Nome del Signore”. Assumiamo noi lo stesso atteggiamento di Giobbe?

( 3. Il Signore è il Creatore dei cieli e della terra. In Ap 4:11 leggiamo queste parole - Degno sei, o Signore e Iddio nostro, o Santo, di ricever la gloria, l'onore, e la potenza; perciocchè tu hai create tutte le cose, e per la tua volontà sono, e sono state create -. Nella loro adorazione, i ventiquattro anziani esaltano la Persona di Dio dicendo – Degno sei -. 

( Solo il Signore, come visto precedentemente è degno di ricevere la gloria, l’onore e l’adorazione e questa dignità unica la vedremo anche per il Signore Gesù, Colui che è degno di sciogliere il libro dai sette sigilli (Ap 5). Ma vi è da sottolineare altresì un altro concetto. Infatti i 24 anziani esaltano il Padre – perché Egli ha create tutte le cose e per la Sua volontà sono e sono state create -. 

( Queste parole rivestono una grande importanza, in quanto la Persona di Dio viene subito presentata nella Scrittura, come il Creatore. Appena l’uomo apre la Bibbia, legge queste parole “Genesi 1:1 NEL principio Iddio creò il cielo e la terra…Genesi 1:31 E Iddio vide tutto quello ch'egli aveva fatto; ed ecco, era molto buono. Così fu sera, e poi fu mattina, che fu il sesto giorno. Genesi 2:1 Così furono compiuti i cieli e la terra, e tutto l'esercito di quelli”. Non vi è spazio per le teorie evoluzionistiche, oppure a tutte quelle speculazioni atte a conciliare le cosiddette “prove scientifiche” con quanto afferma la Bibbia. 

( Tutto ciò che ci circonda e l’esistenza dell’uomo stesso, è stato oggetto della creazione di Dio. L’Iddio unico e vero ha creato ogni cosa perfettamente, tanto che Lui stesso poteva giudicare il Suo operato come “molto buono”. Il salmista poteva dire “Salmi 148:3 Lodatelo, sole e luna; Lodatelo voi, stelle lucenti tutte. Salmi 148:4 Lodatelo voi, cieli dei cieli; E voi, acque che siete di sopra al cielo. Salmi 148:5 Tutte queste cose lodino il nome del Signore; Perciocchè al suo comandamento furono create. Salmi 148:6 Ed egli le ha stabilite per sempre ed in perpetuo; Egli ne ha fatto uno statuto, il qual non trapasserà giammai”. 

( In questo brano possiamo osservare come il salmista, nell’elencare alcune opere creazionali di Dio, esorta proprio tali opere a lodare il Signore. Egli cita il sole, la luna, i cieli dei cieli e nel descrivere l’atto creativo del Signore, il salmista dichiara altresì che tali opere “sono stabilite in perpetuo”. 

( Questo non deve portare all’errata convinzione che questo cielo e questa terra dureranno per sempre, come afferma ad esempio la Torre di Guardia. Già in Ge 8:22, il Signore aveva decretato “Finchè la terra durerà, semina e raccolta, freddo e caldo, estate e inverno, non passeranno mai”. Ma bisogna osservare che l’espressione “finchè la terra durerà”, implica un termine di quest’ultima. 

( Tutto questo è confermato dal NT (2 Pi 3:19, Ap 20:11, 21:1). Dobbiamo sempre ricordarci che la Scrittura è una rivelazione progressiva. Sempre a proposito della lode, nel Sl 96:2-4 è scritto  “Salmi 96:2 Cantate al Signore, benedite il suo Nome; Predicate di giorno in giorno la sua salute. Salmi 96:3 Raccontate fra le genti la sua gloria, E le sue maraviglie fra tutti i popoli. Salmi 96:4 Perciocchè il Signore è grande, e degno di sovrana lode; Egli è tremendo sopra tutti gl'iddii”. I ventiquattro anziani, prima ancora di esplicare la loro adorazione, affermano – degno sei – e in questo brano osserviamo proprio una serie di esortazioni inerenti alla lode, a benedire il Suo Nome, perché Egli “è degno di sovrana lode”. 

( Egli è degno di ricevere tutta la nostra adorazione. Il terzo elemento che troviamo citato in Ap 4:11 è la – potenza -. Infatti una delle grandi rivelazioni che descrivono il carattere e la Persona di Dio è proprio quella dell’onnipotenza. 

( In 2 Cr 20:5-6, 12, Giosafat esprime queste parole “2Cronache 20:5 E Giosafat, stando in piè nella raunanza di Giuda e di Gerusalemme, si presentò nella Casa del Signore, davanti al cortile nuovo, e disse: 2Cronache 20:6 O Signore Iddio dei nostri padri, non sei tu Dio nei cieli, e non signoreggi tu sopra tutti i regni delle nazioni? e non hai tu nella tua mano forza, e potenza, talchè niuno ti può contrastare?… 2Cronache 20:12 O Dio nostro, non farai tu giudicio di loro? conciossiachè non vi sia forza alcuna in noi, per contrastare a questa gran moltitudine che viene contro a noi; e noi non sappiamo ciò che dobbiamo fare; ma gli occhi nostri sono volti a te”. Questo re si trovava in un momento molto delicato e pericoloso. Egli, insieme al suo esercito avrebbe dovuto affrontare due nemici acerrimi di Israele, i Moabiti e gli Ammoniti. Egli sapeva che con le sue proprie forze non avrebbe potuto fare niente. 

( Perciò egli, sotto forma di interrogativi, mette in rilievo la sovranità e la potenza del Signore. Il Signore Iddio, l’Eterno degli eserciti, è Colui che “signoreggia sopra i regni delle nazioni…che ha nella Su amano forza e potenza, che nessuno lo può contrastare”. Giosafat confessa tutta la sua debolezza, confessa la sua miseria nell’affermare “non vi è alcuna forza in noi”, ma nello stesso tempo esprime tutta la sua fiducia dichiarando “gli occhi nostri sono su di Te”. 

( Che grande lezione impariamo da questo brano. Solo quando noi confesseremo la nostra debolezza, rimettendo tutta la nostra fiducia nel Signore, allora potremo realizzare la vera “forza”. Il salmista poteva dire “Salmi 65:6 Esso, colla sua potenza, ferma i monti; Egli è cinto di forza. Salmi 65:7 Egli acqueta il rumore dei mari, lo strepito delle sue onde, E il tumulto dei popoli”. Noi non possiamo lontanamente immaginare quanto sia grande la potenza del Signore. 

( Basti considerare che tutto il creato, l’universo, è sostenuto da Lui. Nulla può resistere alla Sua potenza. Per usare delle immagini il salmista afferma che la potenza di Dio “ferma i monti, acqueta il rumore dei mari”. Nessun elemento della natura può resistere al volere di Dio. Daniele dichiarò a Nebucadnesar questa preziosa testimonianza “Daniele 2:20 Sia il Nome di Dio benedetto di secolo in secolo; perciocchè a lui si appartiene la sapienza, e la potenza; Daniele 2:21 ed egli muta i tempi, e le stagioni; egli rimuove i re, e altresì li stabilisce; egli dà la sapienza ai savi, e il conoscimento a quelli che sono dotati d'intendimento. Daniele 2:22 Egli palesa le cose profonde ed occulte; egli conosce quel ch'è nelle tenebre, e la luce abita appo lui”. 

( Nonostante l’ idolatra, l’ orgoglio e la crudeltà che caratterizzava Nebucadnesar, Daniele, questo servo di Dio, non si lascia minimamente influenzare. Egli parla coraggiosamente e francamente del suo Dio, al Quale appartiene la sapienza, la forza, la potenza, la cui volontà è sovrana e perfetta. 

( Nessun re, anche quello più capace, può resistere a Lui, perché “Egli rimuove i re ed altresì li stabilisce”. Per il figlio di Dio, confidare sulla potenza del Signore, è veramente un grande sollievo e una grande gioia. Come poteva affermare l’apostolo Paolo  “Efesini 6:10 NEL rimanente, fratelli miei, fortificatevi nel Signore, e nella forza della sua possanza. Efesini 6:11 Vestite tutta l'armatura di Dio, per poter dimorar ritti, e fermi contro alle insidie del diavolo”. E’ vero che siamo senza forza, è vero che tante volte nella nostra vita, come affermava Giosafat, diciamo “non sappiamo che cosa fare”. 

( Tutto sembra complicato, apparentemente non vi è una via d’uscita. Ma abbiamo sempre e comunque la possibilità di fortificarci nel Signore. Egli è la nostra forza. Soprattutto perché quotidianamente dobbiamo combattere quel combattimento spirituale, equipaggiati di quell’armatura che Iddio ci fornisce. 

( La – gloria, l’onore e la potenza – appartengono al Signore. L’adorazione deve essere rivolta solo a Dio. La nostra fiducia, il nostro sguardo deve essere rivolto esclusivamente a Lui. Se opereremo in questo modo, vi sarà prosperità spirituale. 

Ap 5:1-14 > Il libro dai sette sigilli   [Quarta sezione di Ap 1:1 – 22:21].
1. Il pianto di Giovanni ► Ap 5:1-4 [v.1 Sl 121:5 / Is 41.13 * Es 17 :14 / Da 12 :4 / Ez 2 :10  v.2 Is 29:12 * Sl 34:7 / Ge 19:1 / Lu 1:26 / Mt 28:5 (Lu 24:4)  vv.3-4 Es 3:6 / Eb 12:2 * Ed 10:1 / 2 Co 7:7 / 2 Re 13:14 / Ge 50:1 / Sl 6:8 ].
Ap 5:1-4 - POI io vidi nella man destra di colui che sedeva in sul trono un libro scritto dentro e di fuori, suggellato con sette suggelli. E vidi un possente angelo, che bandiva con gran voce: Chi è degno di aprire il libro, e di sciorre i suoi suggelli?  E niuno, nè in cielo, nè sopra la terra, nè di sotto alla terra, poteva aprire il libro, nè riguardarlo. Ed io piangevo forte, perciocchè niuno era stato trovato degno di aprire, e di leggere il libro; e non pur di riguardarlo -.

( 1. Il libro dai sette sigilli. Dopo le straordinarie visioni contenute nel cap.4, ora l’attenzione di Giovanni è rivolta al libro dai sette sigilli. Infatti in Ap 5:1 è scritto - Vidi nella destra di colui che sedeva sul trono un libro scritto di dentro e di fuori, sigillato con sette sigilli – (NR). Da osservare che questo libro è tenuto – nella mano destra – di Colui che siede sul trono e come abbiamo già avuto modo di osservare (Ap 1), la mano destra parla proprio si potenza d’azione. 

( Nel parlare del soccorso del Signore, verso colui che confida in Lui, il salmista afferma “Salmi 121:5 Il Signore è quel che ti guarda; Il Signore è la tua ombra, egli è alla tua man destra. Salmi 121:6 Di giorno il sole non ti ferirà, Nè la luna di notte. Salmi 121:7 Il Signore ti guarderà d'ogni male; Egli guarderà l'anima tua. Salmi 121:8 Il Signore guarderà la tua uscita e la tua entrata, Da ora, e fino in eterno”. In questo brano è evidenziata, tutta la cura, il soccorso che il Signore rivolge verso i Suoi. 

( Sebbene questo salmo sia riferito direttamente a Israele, possiamo sicuramente affermare che anche noi, che facciamo parte del Corpo di Cristo, realizziamo continuamente il soccorso, la guida, la cura del Signore. Egli è Colui che ci guarda, che ci sorregge con la Sua mano destra, che ci protegge. 

( Egli è il nostro scudo. In Is 41:11-13 leggiamo “Isaia 41:11 Ecco, tutti quelli che sono attizzati contro a te saranno svergognati e confusi; i tuoi avversari saranno ridotti a nulla, e periranno. Isaia 41:12 Tu cercherai quelli che contendono teco, e non li troverai; quelli che ti fanno guerra saranno ridotti a nulla, e consumati. Isaia 41:13 Perciocchè io sono il Signore Iddio tuo, che ti tengo per la man destra; che ti dico: Non temere, io ti aiuto”. Israele, nel corso della sua storia, ha conosciuto una moltitudine di nemici, di eserciti che desideravano vedere solo la sua rovina. 

( Ma in questo brano è annunciata la rovina di tutti coloro che sono andati contro Israele. Tutti coloro che “ti fanno guerra saranno ridotti al nulla”. In un certo qual modo, Paolo dichiara lo stesso principio in 2 Te 1:6. Ma nel rivolgere queste parole, il Signore afferma “Io sono il Signore Iddio Tuo che ti tiene con la mano destra”. Ancora l’immagine della mano destra, in un contesto che parla sia di forza, che di soccorso. 

( Proprio nella mano destra, sta questo - libro dai sette sigilli - che sarà “protagonista” in buona parte del libro dell’Apocalisse. Nella Scrittura possiamo osservare che un libro serve per registrare determinate vicende o eventi fondamentali. In Es 17:13-14 è scritto  “Esodo 17:13 E Giosuè ruppe gli Amalechiti, e la loro gente, e li mise a filo di spada. Esodo 17:14 E il Signore disse a Mosè: Scrivi questa cosa per ricordanza, nel libro; e metti nell'orecchie di Giosuè che io del tutto spegnerò la memoria di Amalec di sotto al cielo”. 

( Dopo la vittoria riportata da Giosuè sugli Amalechiti, il Signore comandò a Mosè di registrare su un libro proprio questo evento per “ricordanza”, per ricordare proprio che Iddio avrebbe spento la “fiamma” di Amalec sulla terra. Inoltre il libro serviva per registrare gli stessi comandamenti del Signore: basti ricordare a tutti quei testi in cui viene menzionato il Libro della Legge (De 29:21, 31:26, Gs 1:8, 2 Re 14:6 ecc...). Ma nello stesso tempo, il libro poteva servire per suggellare delle visioni o delle rivelazioni particolari. 

( Basti ricordare ciò che sperimentò Daniele. In Da 12:1-4 leggiamo “Daniele 12:1 Or in quel tempo si leverà Micael, quel gran principe, che sta per li figliuoli del tuo popolo; e vi sarà un tempo di distretta, quel non fu giammai, da che questo popolo è stato nazione, fino a quel tempo; ed in quel tempo d'infra il tuo popolo sarà salvato chiunque si troverà scritto nel libro. Daniele 12:2 E la moltitudine di quelli che dormono nella polvere della terra si risveglierà; gli uni a vita eterna, e gli altri a vituperi, e ad infamia eterna. Daniele 12:3 E gl'intendenti risplenderanno come lo splendore della distesa; e quelli che avranno giustificati molti, risplenderanno come le stelle in sempiterno. Daniele 12:4 Or tu, Daniele, serra queste parole, e suggella questo libro, fino al tempo della fine; allora molti andranno attorno, e la conoscenza sarà accresciuta”. Questo è un brano che descrive proprio una rivelazione particolare concernente l’azione dell’arcangelo di Michele in favore di Israele e nello stesso tempo il famoso “tempo di distretta e angoscia” che il popolo di Dio avrebbe dovuto subire.

( Inoltre si parla di una risurrezione che avverrà verosimilmente al termine di questo periodo di dolore. Per Daniele, sicuramente, queste rivelazioni erano troppo grandi per essere comprese. Ma il Signore ordina proprio a Daniele di suggellare queste parole “fino al tempo della fine”. Possiamo proprio trovare un’analogia con quanto sta scritto proprio in Ap 5:1, perché giungerà il tempo in cui questi sigilli saranno sciolti. 

( Anche Ezechiele realizzò un’esperienza simile “Ezechiele 2:8 Ma tu, figliuol d'uomo, ascolta ciò che io ti dico; non esser ribelle, come questa casa ribelle; apri la bocca, e mangia ciò che io ti do. Ezechiele 2:9 Ed io riguardai, ed ecco una mano, ch'era mandata a me; ed ecco, in essa vi era il rotolo di un libro. Ezechiele 2:10 E quella lo spiegò in mia presenza; ed esso era scritto dentro, e di fuori; e in esso erano scritti lamenti, e rammarichii e guai”. Questo profeta doveva pronunciare fedelmente il messaggio che il Signore gli aveva dato. 

( Ad un certo punto Ezechiele vide il rotolo di un libro “scritto di dentro e di fuori”, esattamente come il – libro dai sette sigilli -. Inoltre, nel rotolo visto da Ezechiele vi erano descritti “lamenti, rammarichii e guai”. Come vedremo nei capitoli successivi, questo libro contiene proprio giudizi che il Signore manifesterà contro il mondo empio. 

( 2. La domanda dell’angelo. In Ap 5:2 leggiamo queste parole - E vidi un angelo potente che gridava a gran voce: «Chi è degno di aprire il libro e di sciogliere i sigilli?» (NR). Dopo la visione di questo libro dai sette sigilli, possiamo osservare che un angelo potente, quindi sicuramente un’autorità angelica, rivolge una domanda estremamente solenne. Chi è degno di sciogliere questo libro? 

( Quando una lettera o un libro è sigillato, è impossibile leggervi dentro. In un messaggio di giudizio rivolto dal Signore a Israele, leggiamo “Isaia 29:10 Perciocchè il Signore ha versato sopra voi uno spirito di profondo sonno, e vi ha chiusi gli occhi, ed ha appannati gli occhi dei profeti, e dei veggenti, vostri capi. Isaia 29:11 E la visione, intorno a quale si voglia cosa, vi sarà come le parole di lettere suggellate, le quali fossero date ad uno che sapesse leggere, dicendogli: Deh! leggi questo; il quale dicesse: Isaia 29:12 Non posso, perchè è suggellato. Ovvero, come se si dessero lettere ad uno che non sapesse leggere, dicendogli: Deh! leggi questo; il quale dicesse: Io non so leggere”. Nel parlare di questo “sonno” che avrebbe colpito proprio coloro che avrebbero dovuto proclamare il messaggio di Dio, a motivo del peccato, in questo testo troviamo un’interessante paragone. 

( La visione sarà simile a parole di lettere suggellate, nei quali è impossibile leggervi il contenuto. Perciò, la domanda di questo angelo è più che pertinente. Molto spesso vedremo, nel corso dello studio dell’Apocalisse l’intervento degli angeli, anche in riferimento a Giovanni. Nella Scrittura troviamo spesso degli eventi in cui gli angeli, i messaggeri celesti del Signore, in ubbidienza al loro Creatore, sono intervenuti in favore di uomini e donne. 

( Già il salmista poteva dire  “Salmi 34:7 Gli Angeli del Signore sono accampati intorno a quelli che lo temono, E li liberano. Salmi 34:8 Gustate, e vedete quanto il Signore è buono; Beato l'uomo che spera in lui”. Noi non possiamo neanche lontanamente immaginarci l’azione, l’operato degli angeli che sono al servizio del Signore. 

( Egli può usare questi messaggeri secondo la Sua volontà, in favore proprio degli uomini. Ricordiamoci di Lot. In Ge 19:1, 15-16 è scritto  “Genesi 19:1 OR que' due Angeli giunsero in Sodoma, in su la sera; e Lot sedeva alla porta di Sodoma; e come egli li vide, si levò per andar loro incontro, e s'inchinò verso terra…Genesi 19:15 E, come l'alba cominciò ad apparire, gli Angeli sollecitarono Lot, dicendo: Levati, prendi la tua moglie, e le tue due figliuole che qui si ritrovano; che talora tu non perisca nell'iniquità della città. Genesi 19:16 Ed egli s'indugiava; ma quegli uomini presero lui, la sua moglie e le sue due figliuole, per la mano (perciocchè il Signore voleva risparmiarlo), e lo fecero uscire, e lo misero fuor della città”. Gli angeli avevano il compito di condurre Lot e la sua famiglia fuori da Sodoma, la quale sarebbe stata distrutta a motivo della sua malvagità. 

( Nonostante le perplessità di Lot e i suoi dubbi, questi angeli riuscirono nell’intento “perché il Signore voleva risparmiarlo”. Ricordiamoci di Maria. In Lu 1:26-31 leggiamo queste parole  “Luca 1:26 ED al sesto mese, l'angelo Gabriele fu da Dio mandato in una città di Galilea, detta Nazaret; Luca 1:27 ad una vergine, sposata ad un uomo, il cui nome era Giuseppe, della casa di Davide; e il nome della vergine era Maria. Luca 1:28 E l'angelo, entrato da lei, disse: Ben ti sia, o tu cui grazia è stata fatta; il Signore è teco; benedetta tu sei fra le donne. Luca 1:29 Ed ella, avendolo veduto, fu turbata delle sue parole; e discorreva in sè stessa qual fosse questo saluto. Luca 1:30 E l'angelo le disse: Non temere, Maria, perciocchè tu hai trovata grazia presso Iddio. Luca 1:31 Ed ecco tu concepirai nel seno, e partorirai un figliuolo, e gli porrai nome GESÙ”. L’angelo Gabriele, che troviamo ad esempio, anche nel libro di Daniele, annuncia un messaggio straordinario ad una vergine di nome Maria, promessa sposa di Giuseppe, la quale, senza aver conosciuto uomo, avrebbe concepito e partorito nientemeno che il Salvatore del mondo, il nostro Signore e Salvatore Gesù Cristo, Iddio manifestato in carne. 

( Ricordiamoci delle donne che andarono al sepolcro del Signore Gesù  “Matteo 28:2 Ed ecco, si fece un gran terremoto, perciocchè un angelo del Signore, sceso dal cielo, venne, e rotolò la pietra dall'apertura del sepolcro, e si pose a seder sopra essa. Matteo 28:3 E il suo aspetto era come un folgore, e il suo vestimento era bianco come neve. Matteo 28:4 E per timore d'esso, le guardie tremarono, e divennero come morti. Matteo 28:5 Ma l'angelo fece motto alle donne, e disse loro: Voi, non temiate; perciocchè io so che cercate Gesù, il quale è stato crocifisso. Matteo 28:6 Egli non è qui, perciocchè egli è risuscitato, come egli aveva detto; venite, vedete il luogo dove il Signore giaceva”. In Lu 24:4, si parla di due angeli. In questo brano ne viene menzionato uno che scese dal cielo splendente come la folgore con un vestito bianco come la neve, il quale rotolò la pietra che serrava l’apertura del sepolcro. 

( Egli proclamò la vittoria del Signore Gesù risorto proprio a quelle donne che erano andate al sepolcro. Perciò non possiamo certamente stupirci se un angelo potente interviene in Ap 5. Ma è chiaro che la domanda dell’angelo deve avere una risposta. 

( 3. Il pianto di Giovanni. In Ap 5:3-4 leggiamo - Ma nessuno, né in cielo, né sulla terra, né sotto la terra, poteva aprire il libro, né guardarlo. Io piangevo molto perché non si era trovato nessuno che fosse degno di aprire il libro, e di guardarlo – (NR). Giovanni era consapevole dell’importanza di sciogliere i sigilli da quel rotolo. 

( Ma, in un primo tempo, ricercando tra tutte le creature, nessuna è degna né di aprire il libro e nemmeno di guardarlo. Quest’ultimo atteggiamento ricorda il comportamento di Mosè nei confronti del Signore in Es 3:5-6  “Esodo 3:5 E Iddio gli disse: Non appressarti in qua; tratti le scarpe da' piedi, perciocchè il luogo, sopra il quale tu stai, è terra santa. Esodo 3:6 Poi disse: Io sono l'Iddio di tuo padre, l'Iddio di Abrahamo, l'Iddio d'Isacco, e l'Iddio di Giacobbe. E Mosè si nascose la faccia; perciocchè egli temeva di riguardar verso Iddio”. Quando Mosè si incontrò per la prima volta con il Signore, dinanzi a quel pruno ardente, una delle prime lezioni che imparò è la santità di Dio. 

( Egli dovette togliersi le scarpe a motivo del fatto che la terra che calcava era santa per la presenza del Signore. Dopo che il Signore si presentò come l’Iddio di Abraamo, Isacco e Giacobbe, ovvero come il Dio dei padri di Mosè, egli si prostrò e nascose la faccia, “perché temeva di guardare verso Iddio”. Egli è glorioso in un modo perfetto. Nessuno può riuscire a contemplare la gloria di Dio con degli occhi corrotti dal peccato. 

( Eppure, per la fede, durante il nostro cammino con il Signore, possiamo riguardare al Signore Gesù “Ebrei 12:1 PERCIÒ, ancor noi, avendo intorno a noi un cotanto nuvolo di testimoni, deposto ogni fascio, e il peccato che è atto a darci impaccio, corriamo con perseveranza il palio propostoci, Ebrei 12:2 riguardando a Gesù, capo, e compitore della fede; il quale, per la letizia che gli era posta innanzi, sofferse la croce, avendo sprezzato il vituperio; e si è posto a sedere alla destra del trono di Dio”. Questo libro dai sette sigilli rappresentava la volontà di Dio perfetta per il mondo. Ed il fatto che Giovanni pianse per il fatto che non si trovò nessuno degno di aprire questo libro, mostra tutto il suo desiderio di conoscere tale volontà. 

( Anche noi siamo animati dallo stesso desiderio? Bramiamo di conoscere il pensiero di Dio per poi attuarlo? Quando si parla di pianto, nella Scrittura troviamo diverse esperienze, circostanze, motivi, per cui un uomo o un popolo intero piange. Un primo motivo è dettato dalla consapevolezza di avere peccato nei confronti del Signore. 

( In Ed 10:1-2 è scritto  “Esdra 10:1 ORA, mentre Esdra faceva orazione, e confessione, piangendo, e prostrato davanti alla Casa di Dio, una grandissima moltitudine d'Israele, d'uomini, e di donne, e di fanciulli, si adunò appresso di lui; perciocchè il popolo piangeva d'un gran pianto. Esdra 10:2 Allora Secania, figliuolo di Iehiel, dei figliuoli di Elam, parlò ad Esdra, e gli disse: Noi abbiamo misfatto contro all'Iddio nostro, avendo menate donne straniere, d'infra i popoli di questo paese; ma ora vi è pure alcuna speranza ad Israele intorno a questo”. Si era creata una situazione vergognosa in Israele, ovvero la mescolanza con le figlie dei pagani. Questa è una situazione che Iddio non ha mai tollerato. Ma mentre Esdra, quest’uomo di Dio pregava il Signore, piangendo per il peccato del popolo, Secania andò da Esdra confessando “Noi abbiamo misfatto contro all'Iddio nostro, avendo menate donne straniere, d'infra i popoli di questo paese”. 

( Da notare che tutto il popolo partecipava a questo pianto. Piangiamo noi per il nostro peccato? Siamo contristati quando ci rendiamo conto di avere offeso la santità del Signore?

( Un secondo motivo è dettato dall’amore fraterno, nella Chiesa. In 2 Co 7:6-7 Paolo poteva dire ai corinzi “2Corinzi 7:6 Ma Iddio, che consola gli umiliati, ci ha consolati per la venuta di Tito. 2Corinzi 7:7 E non sol per la venuta d'esso, ma ancora per la consolazione della quale è stato consolato appresso di voi; rapportandoci la vostra grande affezione, il vostro pianto, il vostro zelo per me; talchè io me ne sono molto maggiormente rallegrato”. La prima lettera ai corinzi è una lettera soprattutto di monito, di riprensione per la situazione deplorevole che si era creata in questa chiesa, ma in questo brano Paolo evidenzia il grande affetto dimostrato da questi credenti “il loro pianto e il loro zelo per lui”. Tutto ciò procurò a Paolo una grande allegrezza. Quando sentiamo notizie di distretta o di avversità, in cui si trova un nostro fratello o sorella in Cristo, piangiamo per lui? 

( Anche in 2 Re 13:14 è scritto  “2Re 13:14 OR Eliseo infermò d'una sua infermità, della quale eziandio egli morì. E Gioas, re d'Israele, scese, e pianse sopra la faccia di esso, e disse: Padre mio, padre mio, carro d'Israele, e sua cavalleria”. Gioas era consapevole di quel servizio che questo profeta aveva reso a Israele. 

( Un altro motivo può essere dettato da un lutto. In Ge 49:33-50:1 leggiamo “Genesi 49:33 E, dopo che Giacobbe ebbe finito di dar questi comandamenti ai suoi figliuoli, ritrasse i piedi dentro al letto, e trapassò, e fu raccolto ai suoi popoli. Genesi 50:1 E GIUSEPPE, gettatosi sopra la faccia di suo padre, pianse sopra lui, e lo baciò”. Questa è una circostanza che tutti noi abbiamo sperimentato nella nostra vita: la dipartita di un nostro famigliare, di un nostro caro. Ma nel caso di Giovanni, osserviamo un caso unico: nessuno poteva aprire quel libro dai sette sigilli. 

( Ma da ciò che noi vedremo in Ap 5:5, il pianto di Giovanni è stato udito ed esaudito. Come poteva dire il salmista, sebbene parli degli operatori d’iniquità “Salmi 6:8 Ritraetevi da me, voi tutti operatori d'iniquità; Perciocchè il Signore ha udita la voce del mio pianto. Salmi 6:9 Il Signore ha udita la mia supplicazione; Il Signore ha accettata la mia orazione”. Il pianto del giusto è udito dal Signore. Iddio risulta essere la nostra certezza in tutto e per tutto. Giovanni voleva conoscere la volontà del Signore contenuta in quel libro ed è stato esaudito. 

2. L’Agnello che pareva essere stato ucciso ► Ap 5:5-8 [v.5 Ge 49:9 / Pr 30:30 / Os 11:10, 13:7 * Is 11:1 / Ro 15:12 * 1 Co 15:54 / Gv 16:33  v.6 Gv 1:29 / At 8:32 / 1 Pi 1:19 * Sl 75:10   vv.7-8 Sl 33:2, 43:4, 98:5 * Sl 141:2 / 2 Cr 28:4 / Gr 18:15 / Es 30:8 ].
Ap 5:5-8 - E uno dei vecchi mi disse: Non piangere; ecco il Leone, che è della tribù di Giuda, la Radice di Davide, ha vinto, per aprire il libro, e sciorre i suoi sette suggelli. Poi io vidi, ed ecco, in mezzo del trono, e dei quattro animali, e in mezzo dei vecchi, un Agnello che stava in piè, che pareva essere stato ucciso, il quale aveva sette corna, e sette occhi, che sono i sette spiriti di Dio, mandati per tutta la terra.  Ed esso venne, e prese il libro dalla man destra di colui che sedeva in sul trono. E quando egli ebbe preso il libro, i quattro animali, e i ventiquattro vecchi, si gettarono giù davanti all'Agnello, avendo ciascuno delle cetre, e delle coppe piene di profumi, che sono le orazioni dei santi -.

( 1. Il Leone della tribù di Giuda. Il pianto di Giovanni non viene prolungato. Ad un certo punto, uno degli anziani si avvicina a lui per riferirgli una splendida notizia - Non piangere; ecco, il leone della tribù di Giuda, il discendente di Davide, ha vinto per aprire il libro e i suoi sette sigilli» (NR). Solo il Signore Gesù è degno di aprire questo libro, di scioglierne i sigilli e possiamo osservare ben due termini che dimostrano e che evidenziano la grandezza della Persona del Figlio di Dio. 

( Il primo termine è – Leone della tribù di Giuda -. Questa particolare espressione richiama quelle parole che Giacobbe un giorno pronunciò profeticamente verso Giuda “Genesi 49:8 GIUDA, te celebreranno i tuoi fratelli; La tua mano sarà sopra il collo dei tuoi nemici; I figliuoli di tuo padre s'inchineranno a te; Genesi 49:9 Giuda è un leoncello; Figliuol mio, tu sei ritornato dalla preda; Quando egli si sarà chinato, e si sarà posto a giacere come un leone, Anzi come un gran leone, chi lo desterà? Genesi 49:10 Lo Scettro non sarà rimosso da Giuda, Nè il Legislatore d'infra i piedi di esso, Finchè non sia venuto colui al quale quello appartiene; E inverso lui sarà l'ubbidienza dei popoli”. Sebbene Ruben fosse il primogenito di Giacobbe, è verso Giuda che Israele rivolge parole concernenti la regalità. 

( In questo brano, Giacobbe sottolinea che tutti i fratelli celebreranno Giuda, si inchineranno davanti a lui e nello stesso tempo Giuda viene paragonato a un leoncello. A Giuda appartiene lo scettro e tale scettro non sarà mai più rimosso. Sappiamo che queste parole profetiche, verso Giuda come verso tutti gli altri, hanno a che fare con quelle specifiche tribù che sarebbero sorte in Israele. 

( Inoltre queste parole concernenti Giuda assumono un significato pieno se rivolte al “Legislatore, a Colui verso cui sarà l’ubbidienza di tutti i popoli”, ovvero il Signore Gesù. Si può ben immaginare il motivo per cui venga preso come paragone proprio il leone. In Pr 30:30 è scritto    “Proverbi 30:30 Il leone, la più forte delle bestie, Che non si volge indietro per tema di alcuno”. 

( Il leone è un animale che ci parla di forza, di regalità, di vittoria. In Os 11:9-10 il Signore si presenta come un leone “Osea 11:9 Io non eseguirò l'ardore della mia ira, io non tornerò a distruggere Efraim; perciocchè io sono Dio, e non uomo; io sono il Santo in mezzo di te; io non verrò più contro alla città. Osea 11:10 Andranno dietro al Signore, il qual ruggirà come un leone; quando egli ruggirà, i figliuoli accorreranno con timore dal mare”. Il Signore ha sempre manifestato amore, grazia, misericordia verso il Suo popolo, e anche questo brano ne è una conferma. 

( Egli non avrebbe eseguito l’ardore della Sua ira e per descrivere il richiamo  verso il Suo popolo, il brano recita “il Quale ruggirà come un leone”. Sarò un richiamo irresistibile. Ma purtroppo Israele, si trovava nel peccato e più avanti leggiamo “Osea 13:4 Or io sono il Signore Iddio tuo, fin dal paese di Egitto; e tu non devi riconoscere altro Dio che me; e non vi è Salvatore alcuno fuori che me. Osea 13:5 Io ti conobbi nel deserto, in terra aridissima. Osea 13:6 Secondo ch'è stato il loro pasco, così si sono satollati; si sono satollati, e il loro cuore si è innalzato; perciò mi hanno dimenticato. Osea 13:7 Laonde io sono loro stato come un leone; io li ho spiati in su la strada, a guisa di pardo”. Israele si era innalzato, aveva dimenticato il Signore, nonostante la cura e il soccorso di Dio, di cui questo popolo aveva beneficiato. 

( Perciò, anche in questa circostanza, il Signore si presenta come un leone che spia la sua preda. Immagine questa che parla del giudizio che sta per sopraggiungere. Perciò anche nell’AT l’Eterno si presenta come un leone forte, invincibile, regale. 

( Il secondo termine che troviamo in Ap 5:5 è – il discendente di Davide -. La trad. Diodati ha – radice di Davide -. In questo caso è letterale il Diodati, in quanto in greco il termine rhiza che è un sostantivo femminile significa proprio “radice”. Questo particolare termine collima perfettamente con quanto è scritto in Is 11:1, 10 “Isaia 11:1 ED uscirà un Rampollo del tronco d'Isai, ed una pianterella spunterà dalle sue radici…Isaia 11:10 Ed avverrà che in quel giorno, le genti ricercheranno la radice d'Isai, che sarà rizzata per bandiera dei popoli; e il suo riposo sarà tutto gloria”. Isai era il padre di Davide e proprio dal suo “tronco”, ovvero dalla sua discendenza, sarebbe sorto il Re dei re. 

( Il vangelo di Matteo, nella genealogia descritta nel primo capitolo dimostra proprio questa realtà. Il Signore Gesù, da un punto di vista umano e di discendenza è “il figlio di Davide”, ma Egli è altresì Iddio manifestato in carne. In Ro 15:8- 12 Paolo dichiara “Romani 15:8 Or io dico, che Cristo è stato ministro della circoncisione, per dimostrar la verità di Dio, compiendo le promesse fatte ai padri. Romani 15:9 E perchè i Gentili glorifichino Iddio per la sua misericordia, siccome è scritto: Per questo io ti celebrerò fra le Genti, e salmeggerò al tuo nome. Romani 15:10 Ed altrove la scrittura dice: Rallegratevi, o Genti, col suo popolo. Romani 15:11 Ed altrove: Tutte le Genti, lodate il Signore; e voi, popoli tutti, celebratelo. Romani 15:12 Ed altrove Isaia dice: Vi sarà la radice di Iesse, e colui che sorgerà per regger le Genti; le nazioni spereranno in lui”. 

( In questo brano, Paolo elenca alcuni passi dell’AT che hanno come oggetto le nazioni Gentili. Nell’ultima promessa citata, egli cita proprio la “radice di Isai”, il Signore Gesù, il Re che reggerà le nazioni e le nazioni stesse spereranno in Lui. Vi è un ulteriore motivo sostanziale per cui il Signore Gesù è degno di aprire questo libro. 

( Egli – ha vinto – e di questa vittoria testimonia tutta la Scrittura. Già in Ge 3, quando i nostri progenitori peccarono, il Signore preannunciò la promessa di questa vittoria “la progenie della donna ti schiaccerà il capo”. E Paolo, in 1 Co 15:51-57 dirà “1Corinzi 15:51 Ecco, io vi dico un mistero: non già tutti morremo, ma ben tutti saremo mutati; in un momento, in un batter d'occhio, al sonar dell'ultima tromba. 1Corinzi 15:52 Perciocchè la tromba sonerà, e i morti risusciteranno incorruttibili, e noi saremo mutati. 1Corinzi 15:53 Poichè conviene che questo corruttibile rivesta incorruttibilità, e che questo mortale rivesta immortalità. 1Corinzi 15:54 E quando questo corruttibile avrà rivestita incorruttibilità, e che questo mortale avrà rivestita immortalità, allora sarà adempiuta la parola che è scritta: La morte è stata abissata in vittoria. 1Corinzi 15:55 O morte, ov'è il tuo dardo? o inferno, ov'è la tua vittoria? 1Corinzi 15:56 Or il dardo della morte è il peccato, e la forza del peccato è la legge. 1Corinzi 15:57 Ma ringraziato sia Iddio, il qual ci dà la vittoria per lo Signor nostro Gesù Cristo”. 

( E’ un mistero meraviglioso quello che è descritto in questo brano, parallelo a quanto è rivelato in 1 Te 4:13-17: il rapimento della Chiesa. Non tutti sperimenteranno la morte, ma vi sarà una generazione che, al momento del ritorno del Signore Gesù per rapire (gr. harpazo), la Sua Chiesa, primieramente risusciteranno coloro che si sono “addormentati in Cristo” e subito dopo i viventi saranno con loro mutati. 

( Questo corpo corruttibile e mortale rivestirà incorruttibilità e immortalità. Questa sarà una dimostrazione palese della vittoria sulla morte. Infatti, in un modo sarcastico Paolo domanda “O morte dove è il tuo dardo? O inferno dov’è la tua vittoria?”. Iddio ci ha dato la vittoria per mezzo di Gesù Cristo, Colui che ha “spogliato i principati e le podestà e ne ha fatto un pubblico spettacolo”. Il Signore Gesù, prima di morire, disse ai suoi discepoli  “Giovanni 16:32 Ecco, l'ora viene, e già è venuta, che sarete dispersi, ciascuno in casa sua, e mi lascerete solo; ma io non sono solo, perciocchè il Padre è meco. Giovanni 16:33 Io vi ho dette queste cose, acciocchè abbiate pace in me; voi avrete tribolazione nel mondo; ma state di buon cuore, io ho vinto il mondo”. 

( Questa deve essere sempre la nostra consolazione. Ci saranno le persecuzioni, i momenti di dolore, di distretta, a causa del mondo empio, ma accogliamo queste dolci e consolanti parole del nostro Salvatore e Signore “state di buon cuore, Io ho vinto il mondo”. Egli è il Leone della tribù di Giuda.

( 2. L’Agnello che pareva essere stato ucciso. In Ap 5:6 leggiamo - Poi vidi, in mezzo al trono e alle quattro creature viventi e in mezzo agli anziani, un Agnello in piedi, che sembrava essere stato immolato, e aveva sette corna e sette occhi che sono i sette spiriti di Dio, mandati per tutta la terra – (NR). In questo brano troviamo una descrizione opposta a quella che abbiamo visto nel versetto precedente. 

( Nel v.5, infatti, il Signore Gesù era presentato come il Leone della tribù di Giuda, ora come – un Agnello che pareva essere stato ucciso -. Da notare che il verbo greco sfazo, che troviamo in questa espressione significa letteralmente “uccidere con forza, macellare”. Ed il Signore Gesù è sia il Leone della tribù di Giuda, sia l’Agnello di Dio che ha dato la Sua vita per riscattarci dalla nostra iniquità. 

( Un giorno Giovanni Battista fece questa grande proclamazione “Giovanni 1:29 Ecco l'Agnello di Dio, che toglie il peccato del mondo. Giovanni 1:30 Costui è quel del quale io diceva: Dietro a me viene un uomo, il qual mi è antiposto; perciocchè egli era prima di me”. Solo il sangue di questo Agnello poteva togliere definitivamente il peccato. Profeticamente, il profeta Isaia, 750-800 anni prima poteva dire in riferimento al Signore Gesù “Isaia 53:4 Veramente egli ha portati i nostri languori, e si è caricato delle nostre doglie; ma noi abbiamo stimato ch'egli fosse percosso, battuto da Dio, ed abbattuto. Isaia 53:5 Ma egli è stato ferito per li nostri misfatti, fiaccato per le nostre iniquità; il castigamento della nostra pace è stato sopra lui; e per li suoi lividori noi abbiamo ricevuta guarigione…Isaia 53:7 Egli è stato oppressato, ed anche afflitto, e pur non ha aperta la bocca; è stato menato all'uccisione, come un agnello; ed è stato come una pecora muta davanti a quelli che la tosano, e non ha aperta la bocca”. 

( L’Agnello di Dio ha sofferto tutto questo esclusivamente per amore nostro. Egli ha portato su di Se il peccato di noi tutti, il castigo  è caduto sopra di Lui. Egli è stato schernito, oltraggiato, “condotto all’uccisione come un agnello”. Tutta la cattiveria e la malvagità dell’uomo si è scatenata su di Lui ed il Signore Gesù, sopra di Se, ha portato alla croce proprio questa malvagità. 

( L’apostolo Pietro, nella sua prima lettera dirà “1Pietro 1:17 E, se chiamate Padre colui il quale, senza aver riguardo alla qualità delle persone, giudica secondo l'opera di ciascuno: conducetevi in timore, tutto il tempo della vostra peregrinazione; 1Pietro 1:18 sapendo che, non con cose corruttibili, argento od oro, siete stati riscattati dalla vana condotta vostra, insegnata di mano in mano da' padri; 1Pietro 1:19 ma col prezioso sangue di Cristo, come dell'agnello senza difetto, nè macchia; 1Pietro 1:20 ben preordinato avanti la fondazione del mondo, ma manifestato negli ultimi tempi per voi; 1Pietro 1:21 i quali per lui credete in Dio, che l 'ha suscitato da' morti, e gli ha data gloria; acciocchè la vostra fede e speranza fosse in Dio”. Veramente possiamo affermare che Iddio non ha riguardo alle persone. Noi, infatti, eravamo degni soltanto della condanna e del giudizio. 

( Invece, siamo stati riscattati dal nostro peccato, “non con cose corruttibili…ma con il prezioso sangue di Cristo, come dell’agnello senza difetto né macchia”. Questo Agnello è stato preordinato avanti la fondazione del mondo, prima ancora che Adamo ed Eva peccassero, era già pronta la soluzione per l’iniquità dell’uomo. 

( Il Signore Gesù è risorto dai morti, Egli è il Vivente, ma prima di questo ha dovuto sperimentare e realizzare la morte per noi tutti. Nella descrizione di Ap 5:6, troviamo anche questo particolare – il quale aveva sette corna e sette occhi che sono i sette spiriti di Dio mandati per tutta la terra -. Abbiamo già visto la spiegazione di questi “sette spiriti di Dio”, ma che cosa significano – le sette corna -. 

( Nella Scrittura, il corno è sinonimo di forza e potenza. Il salmista afferma “Salmi 75:8 Perciocchè il Signore ha in mano una coppa, Il cui vino è torbido; Ella è piena di mistione, ed egli ne mesce; Certamente tutti gli empi della terra ne succeranno e berranno le fecce. Salmi 75:9 Ora, quant'è a me, io predicherò queste cose in perpetuo, Io salmeggerò all'Iddio di Giacobbe. Salmi 75:10 E mozzerò tutte le corna degli empi; E farò che le corna dei giusti saranno alzate”. Nel parlare del giudizio del Signore sugli empi, il salmista afferma che egli “mozzerà le corna degli empi, mentre le corna dei giusti saranno alzate”. 

( In questo brano, quindi, le corna hanno proprio il significato di forza. Inoltre, nella simbologia biblica, il numero sette è sinonimo di perfezione, perciò – le sette corna -, vogliono proprio indicare la perfetta potenza del Signore Gesù. Egli ha sì sofferto, ma ha trionfato in tutto e per tutto sul peccato, sulla morte e su Satana. 

( 3. Le coppe piene di profumi. Leggiamo queste parole in Ap 5:7-8 - Egli venne e prese il libro dalla destra di colui che sedeva sul trono. Quand'ebbe preso il libro, le quattro creature viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all'Agnello, ciascuno con una cetra e delle coppe d'oro piene di profumi, che sono le preghiere dei santi – (NR). Dobbiamo ricordare che, dopo la domanda rivolta dall’angelo, non fu trovato nessuno che non soltanto non poteva aprire il libro, ma neanche guardarlo. Ora, la situazione cambia completamente. 

( L’Agnello che è in piedi prede il libro e dopo questo atto le quattro creature viventi e i 24 anziani si prostrano – ciascuno con una cetra e delle coppe piene di profumi -. La cetra è uno strumento musicale che serviva proprio per accompagnare l’adorazione. Proprio per questo motivo, la cetra la troviamo citata in numerosi salmi. 

( Nel Sl 33:1-4 leggiamo “Salmi 33:1 VOI giusti, giubilate nel Signore; La lode è decevole agli uomini diritti. Salmi 33:2 Celebrate il Signore colla cetera; Salmeggiategli col saltero e col decacordo. Salmi 33:3 Cantategli un nuovo cantico, Sonate maestrevolmente con giubilo. Salmi 33:4 Perciocchè la parola del Signore è diritta; E tutte le sue opere sono fatte con verità”. Il salmista esorta tutti quanti a celebrare il Signore con la cetra, a cantare nei Suoi confronti un nuovo cantico a motivo della perfezione della Sua Parola e delle Sue opere che sono eseguite sempre nella verità. 

( Ancora il salmista dirà “Salmi 43:3 Manda la tua luce, e la tua verità; guidinmi esse, Ed introducanmi al monte della tua santità, e ne' tuoi tabernacoli. Salmi 43:4 Allora verrò all'Altare di Dio, all'Iddio dell'allegrezza del mio giubilo; E ti celebrerò colla cetera, o Dio, Dio mio. Salmi 43:5 Perchè ti abbatti, anima mia? e perchè ti commuovi in me? Aspetta Iddio; perciocchè ancora lo celebrerò; Egli è la compiuta salvezza della mia faccia, e il mio Dio”. Il salmista desiderava essere guidato dalla luce del Signore, dalla Sua verità. Questo era sicuramente un bellissimo motivo per esaltare la Persona di Dio e nel descrivere questo egli afferma “ti celebrerò con la cetra o Dio, Dio mio”. 

( Sono parole che dimostrano l’amore che il salmista provava verso il Signore, perché Egli era il suo Salvatore. Nutriamo noi lo stesso sentimento nei confronti del nostro Salvatore e Signore? Nel Sl 98 è scritto  “Salmi 98:4 O abitanti di tutta la terra, Giubilate al Signore; Risuonate, cantate, e salmeggiate. Salmi 98:5 Salmeggiate al Signore colla cetera. Colla cetera giunta alla voce di canto. Salmi 98:6 Date voci d'allegrezza con trombe, e suon di corno, Nel cospetto del Re, del Signore”. Molto spesso nei salmi si trovano parole simili. Vengono evidenziate numerosi esortazioni generali, universali a lodare il Signore, a cantare a Lui. Anche in questo brano troviamo la cetra. 

( Ovviamente non è l’unico strumento menzionato, in quanto vi è anche il saltero, l’arpicordo ecc.. La Scrittura parla anche della musica, ma il problema è che, al giorno d’oggi, sembra che essa sia divenuta l’elemento basilare dell’adorazione. Nella Scrittura la musica non ha mai rivestito questa funzione. 

( Nell’AT vi era una particolare attenzione in questo, ma la musica è sempre stata semplicemente uno strumento che accompagnava l’adorazione. L’adorazione vera e propria è rappresentata dalla nostra vita, dalla nostra sottomissione al Signore, dal nostro cuore e dalle nostre labbra “che confessano il Suo Nome”. 

( Inoltre in Ap 5:8 troviamo – le coppe piene di profumi che sono le preghiere dei santi -. Il salmista poteva dire “Salmi 141:2 La mia orazione sia addirizzata al tuo cospetto, come l'incenso; E il mio alzar delle mani come l'offerta della sera”. E’ una bellissima immagine quella che troviamo in questo brano. 

( La preghiera del giusto è come un profumo che il Signore gradisce. Da osservare che il fare profumi ad altri idoli equivaleva a idolatria. Nel caso di Achaz leggiamo “2Cronache 28:2 Anzi camminò per le vie dei re d'Israele; ed anche fece delle statue di getto ai Baali. 2Cronache 28:3 Ed incensò nella valle del figliuolo di Hinnom, e arse dei suoi figliuoli col fuoco, seguendo le abbominazioni delle genti, le quali il Signore aveva scacciate d'innanzi ai figliuoli d'Israele. 2Cronache 28:4 Egli sacrificava eziandio, e faceva profumi negli alti luoghi, e sopra i colli, e sotto ogni albero verdeggiante”.Nel descrivere l’idolatria pervicace di Achaz, tra le altre cose sono anche citati quei profumi che egli faceva negli alti luoghi, sopra i colli e sotto ogni albero verdeggiante, i quali erano proprio luoghi di idolatria. 

( Il nostro “profumo” deve essere rivolto solo al Signore. In Gr 18:15-16 è scritto  “Geremia 18:15 Conciossiachè il mio popolo mi abbia dimenticato, ed abbia fatti profumi a ciò che non è che vanità; e sia stato fatto intopparsi nelle sue vie, ch'erano sentieri antichi, per camminar per li sentieri di un cammino non appianato; Geremia 18:16 per mettere il loro paese in desolazione, e in zufolo, in perpetuo; onde chiunque passerà per esso stupirà, e scoterà la testa”. Israele faceva profumi “alle vanità”, ovvero a quei idoli che altro non erano che pezzi di legno o ferro. Questo era un chiaro atteggiamento di idolatria. 

( Ma questi 24 anziani offrono all’Agnello delle – coppe che sono piene di profumi -, le preghiere dei giusti. Nel tabernacolo vi era un arredo che si chiamava “altare dei profumi”. A proposito di questo arredo leggiamo in Es 30:6-8 “Esodo 30:6 E metti quell'Altare davanti alla Cortina, che sarà dirimpetto all'Arca della Testimonianza, davanti al Coperchio che sarà sopra la Testimonianza, dove io mi ritroverò teco. Esodo 30:7 E faccia Aaronne profumo di aromati sopra esso; faccia quel profumo ogni mattina, quando egli avrà acconce le lampade. Esodo 30:8 E faccia Aaronne quel medesimo profumo, quando avrà accese le lampade fra i due vespri. Sia questo un profumo continuo davanti al Signore, per le vostre età”. Aronne doveva impegnarsi costantemente ad offrire profumi proprio su questo altare, ogni mattina, quando egli preparava le lampade. Questo doveva essere “un profumo continuo davanti al Signore”. La nostra vita è un “profumo di odore soave continuo per il Signore”?

3. Una moltitudine celeste ► Ap 5:9-12 [v.9 Sl 144:9 / Is 42:10 / Ef 5:19 / Cl 3:16 * Mt 13:46 / 1 Co 6:20 v.10 Es 19:6 / 1 Pi 2:9   vv.11-12 Da 7:10 * Gb 36:22 / 1 Co 1:24 / Is 9:5 * Ef 2:7 / Cl 1:27 * 1 Co 2:8 / 2 Co 4:6 / 1 Pi 1:21 / Gv 17:5 * Gv 5:23 / Eb 2:7 * Mt 21:9 ].
Ap 5:9-12 - E cantavano un nuovo cantico, dicendo: Tu sei degno di ricevere il libro, e d'aprire i suoi suggelli perciocchè tu sei stato ucciso, e col tuo sangue ci hai comperati a Dio, d' ogni tribù, e lingua, e popolo, e nazione; e ci hai fatti re, e sacerdoti all'Iddio nostro; e noi regneremo sopra la terra. Ed io riguardai, e udii la voce di molti angeli intorno al trono, ed agli animali, ed ai vecchi; e il numero loro era di migliaia di migliaia, e di decine di migliaia di decine di migliaia; che dicevano con gran voce: Degno è l'Agnello, che è stato ucciso, di ricever la potenza, e le ricchezze, e la sapienza, e la forza, e l'onore, e la gloria, e la benedizione -.

( 1. Un nuovo cantico. L’adorazione che è stata messa in evidenza nel versetto precedente continua e prosegue in Ap 5:9 in cui è scritto - Essi cantavano un cantico nuovo, dicendo: «Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai acquistato a Dio, con il tuo sangue, gente di ogni tribù, lingua, popolo e nazione>> - (NR). In questo versetto viene proprio messo in rilievo questo – nuovo cantico -, elevato in onore dell’Agnello a motivo del fatto che Egli è degno di sciogliere i sigilli del libro. 

( Anche nei Salmi troviamo molte volte l’espressione “nuovo cantico”, in contesti che parlano di liberazione e vittoria. Il salmista poteva dire “Salmi 144:9 O Dio, io ti canterò un nuovo cantico; Io ti salmeggerò in sul saltero ed in sul decacordo. Salmi 144:10 Tu, che dai vittoria ai re; Che riscuoti Davide, tuo servitore, dalla spada scellerata; Salmi 144:11 Liberami, e riscuotimi dalla mano degli stranieri. La cui bocca parla menzogna, E la cui destra è destra di frode”. Il salmista è determinato nell’elevare al Signore un nuovo cantico, un canto che esalti la Persona di Dio, ma nello stesso tempo chiede all’Eterno di essere liberato dai nemici, dalla spada di coloro che desideravano solo il suo male. 

( Il salmista mette proprio in evidenza il tema della liberazione. Sicuramente ogni figlio di Dio ha potuto sperimentare questa liberazione in virtù di quell’opera compiuta dal Signore Gesù sulla croce. Oppure in Is 42:10-13 leggiamo “Isaia 42:10 Cantate al Signore un nuovo cantico; cantate la sua lode fin dall'estremità della terra; quelli che scendono nel mare, e tutto quello ch'è dentro esso; le isole, e gli abitanti di esse. Isaia 42:11 Il deserto, e le sue città, elevino la loro voce; e le villate ancora dove dimora Chedar; cantino quelli che abitano nelle rocce, dieno voci d'allegrezza dalla sommità dei monti. Isaia 42:12 Dieno gloria al Signore, ed annunzino la sua lode nelle isole. Isaia 42:13 Il Signore uscirà fuori, a guisa d'uomo prode; egli desterà la sua gelosia, come un guerriero; egli esclamerà, anzi alzerà delle grida; egli si renderà vittorioso sopra i suoi nemici”. 

( Questo brano risulta essere una bellissima, meravigliosa esortazione a cantare al Signore un cantico nuovo, a glorificarLo, esaltarLo, in quanto Egli uscirà per vincere, come un guerriero, sconfiggerà tutti i Suoi nemici. In questo brano viene sottolineato il tema della vittoria. Anche il figlio di Dio può ben gioire perché non solo egli è stato liberato, ma può godere di quella vittoria che è stata riportata dal Signore Gesù sull’inferno, sulla morte e su Satana. 

( Perciò è doveroso cantare al Signore, cantare le Sue meraviglie, cantare le Sue vittorie, quale segno di allegrezza, di gioia per tutto ciò che Egli è e ha operato per noi. L’apostolo Paolo nel parlare della pienezza dello Spirito dirà “Efesini 5:18 E non v'inebriate di vino, nel quale vi è dissoluzione; ma siate ripieni dello Spirito; Efesini 5:19 parlando a voi stessi con salmi, ed inni, e canzoni spirituali, cantando, e salmeggiando col cuor vostro al Signore. Efesini 5:20 Rendendo del continuo grazie d'ogni cosa a Dio e Padre, nel nome del Signor nostro Gesù Cristo”. Non a caso Paolo associa la pienezza dello Spirito con il salmeggiare, cantare al Signore. 

( Come sappiamo, essere ripieni di Spirito, significa essere condotti esclusivamente da Lui, sia nelle parole che nelle opere. Ma un altro aspetto che bisogna considerare è sicuramente quello del ringraziamento. Un figliuolo di Dio ripieno di Spirito, sarà caratterizzato sempre dal ringraziamento. 

( Questo verrà manifestato anche attraverso le preghiere e i canti. In Cl 3:16-17, Paolo afferma  “Colossesi 3:16 La parola di Cristo abiti in voi doviziosamente, in ogni sapienza; ammaestrandovi, ed ammonendovi gli uni gli altri, con salmi, ed inni, e canzoni spirituali; cantando con grazia del cuor vostro al Signore. Colossesi 3:17 E qualunque cosa facciate, in parola, o in opera, fate ogni cosa nel nome del Signore Gesù, rendendo grazie a Dio, e Padre, per lui”. In questo brano l’apostolo sottolinea l’importanza capitale di dimorare nella Parola del Signore affinchè essa possa abitare “doviziosamente” in noi. Ma nello stesso tempo l’apostolo evidenzia l’importanza del cantare al Signore, del ringraziamento, del fare ogni cosa nel Nome del Signore Gesù. Il canto non è superfluo. 

( Cantare al Signore significa lodarLo, ringraziarLo, pregarLo, adorarLo. Ed è ciò che viene fatto in Ap 5:9. Questo nuovo cantico ha come contenuto il tema del riscatto - hai acquistato a Dio, con il tuo sangue, gente di ogni tribù, lingua, popolo e nazione>> - e possiamo veramente dire che in questo tema vi è incluso sia l’argomento della liberazione, sia quello della vittoria. Noi siamo stati riscattati, comprati a caro prezzo. 

( Come il Signore Gesù poteva dire nella parabola contenuta in Mt 13:45-46 “Matteo 13:45 Di nuovo, il regno dei cieli è simile ad un uomo mercatante, il qual va cercando di belle perle. Matteo 13:46 E trovata una perla di gran prezzo, va, e vende tutto ciò ch'egli ha, e la compera”. Molti commentatori hanno identificato questa perla nel Signore Gesù e l’uomo che la compera a un nato di nuovo. 

( Ma da ciò che noi leggiamo nel NT, possiamo sicuramente dire che Colui che ha abbandonato ciò che Egli aveva per acquistare “una perla” è stato proprio il Signore Gesù. Egli ci ha comperati, non il contrario. Egli si è spogliato, si è fatto forma di servo, di uomo, ubbidendo “fino alla morte della croce”. E come dirà Paolo in 1 Co 6:19-20 “1Corinzi 6:19 Non sapete voi che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo ch'è in voi, il quale avete da Dio? e che non siete a voi stessi? 1Corinzi 6:20 Poichè siete stati comperati con prezzo; glorificate dunque Iddio col vostro corpo, e col vostro spirito, i quali sono di Dio”. Non dobbiamo mai dimenticarci questa meravigliosa definizione. Ogni figliuolo di Dio è tempio dello Spirito Santo, tempio di Dio. Siamo stati comperati a caro prezzo. Non apparteniamo più a noi stessi. Per questo motivo siamo chiamati a “glorificare Iddio col nostro corpo e col nostro spirito”.

( 2. Re e sacerdoti. Il contenuto di questo nuovo cantico prosegue con le parole di Ap 5:10 - e ne hai fatto per il nostro Dio un regno e dei sacerdoti; e regneranno sulla terra -. Sappiamo che queste due funzioni erano estremamente importanti nella conduzione del popolo d’Israele, nell’AT. 

( Quando il Signore strinse il Suo patto con questo popolo, gli rivolse proprio queste parole “Esodo 19:5 Ora dunque, se voi del tutto ubbidite alla mia voce, e osservate il mio patto, voi mi sarete un tesoro riposto d'infra tutti i popoli; conciossiachè tutta la terra sia mia. Esodo 19:6 E mi sarete un Reame sacerdotale, e una gente santa. Queste sono le parole che tu dirai ai figliuoli di Israele”. Da osservare che in questo brano viene ben sottolineata una precisa condizione “se voi del tutto ubbidite alla Mia voce”. 

( Il Signore si era scelto, eletto questo popolo, affinchè divenisse “un tesoro riposto fra tutti i popoli…un reame sacerdotale, una gente santa”. L’apostolo Pietro ripeterà quasi le stesse parole, quando dirà nella sua prima lettera  “1Pietro 2:9 Ma voi siete la generazione eletta; il reale sacerdozio, la gente santa, il popolo d'acquisto; acciocchè predichiate le virtù di colui che vi ha dalle tenebre chiamati alla sua meravigliosa luce. 1Pietro 2:10 I quali già non eravate popolo, ma ora siete popolo di Dio; ai quali già non era stata fatta misericordia, ma ora vi è stata fatta misericordia”. Israele fu scelto dal Signore per uno scopo preciso. Questo popolo doveva proclamare, testimoniare della Persona del Signore, invece si conformò ai costumi dei popoli pagani. 

( Anche la Chiesa risulta essere proprio questa “generazione eletta, questo reale sacerdozio”, quel popolo acquistato dal sangue del Signore Gesù, quel popolo a cui è stata fatta misericordia. Il credente in Cristo è sia re che sacerdote, quale meraviglioso privilegio. Il figlio di Dio fa parte della Sposa dell’Agnello, la Chiesa che insieme al Signore Gesù, “regnerà sulla terra”. 

( 3. Un numero incalcolabile. E’ scritto in Ap 5:11-12 - E vidi, e udii voci di molti angeli intorno al trono, alle creature viventi e agli anziani; e il loro numero era di miriadi di miriadi, e migliaia di migliaia. Essi dicevano a gran voce: «Degno è l'Agnello, che è stato immolato, di ricevere la potenza, le ricchezze, la sapienza, la forza, l'onore, la gloria e la lode» (NR). Deve essere stata una scena davvero impressionante quella che si presentò davanti a Giovanni, in questo momento. Oltre ai ventiquattro anziani, alle quattro creature viventi, egli vide un numero incalcolabile di angeli al servizio del Signore. 

( Questa visione ricorda quella che ebbe Daniele in Da 7:9-10 “Daniele 7:9 Io stava riguardando, finchè i troni furono posti, e che l'Antico dei giorni si pose a sedere; il suo vestimento era candido come neve, e i capelli del suo capo erano simili a lana netta, e il suo trono era a guisa di scintille di fuoco, e le ruote d'esso simili a fuoco ardente. Daniele 7:10 Un fiume di fuoco traeva, ed usciva dalla sua presenza; mille migliaia gli ministravano, e diecimila decine di migliaia stavano davanti a lui; il giudicio si tenne, e i libri furono aperti”. In questa visione straordinaria, Daniele vide l’Antico dei giorni, un’espressione che parla proprio della Persona di Dio, posto a sedere sul trono. 

( Ma nello stesso tempo, quest’uomo di Dio vide “mille migliaia che gli ministravano e diecimila decine di migliaia stavano davanti a lui”. Non possiamo neanche lontanamente immaginare quanto sia grande e numeroso l’esercito angelico celeste. Ma sta di fatto che, al servizio del Signore, vi è una moltitudine angelica pronta ad esaltare il Signore e a servirLo.

( Infatti, in Ap 5:12, questa moltitudine angelica, nel rivolgersi all’Agnello, evidenzia diverse realtà tutte appartenenti all’Agnello. Innanzitutto – Degno è l’Agnello di ricevere la potenza -. La potenza, nella sua perfezione, è prerogativa solo di Dio. Eliu un giorno disse “Giobbe 36:22 Ecco, Iddio è eccelso nella sua potenza; Chi è il dottore convenevole a lui? Giobbe 36:23 Chi gli ha ordinato come egli deve procedere? E chi gli può dire: Tu hai operato perversamente?”. 

( Il Signore è Onnipotente, niente è troppo difficile per l’Eterno ed Eliu può proprio rivolgere due domande molto importanti “Chi gli ha ordinato come procedere? Chi gli può dire: hai operato perversamente?”. Anche l’Agnello, Colui che è caratterizzato da – sette corna – è eccelso nella Sua potenza. Inoltre l’Agnello è degno di ricevere – la sapienza -. Anche questa è una caratteristica molto importante che il Signore Gesù, il Figlio di Dio possiede perfettamente. 

( L’apostolo Paolo poteva dire ai corinzi “1Corinzi 1:22 Poichè e i Giudei chiedono segno, e i Greci cercano sapienza. 1Corinzi 1:23 Ma noi predichiamo Cristo crocifisso, che è scandalo ai Giudei, e pazzia ai Greci. 1Corinzi 1:24 Ma a coloro che sono chiamati, Giudei e Greci, noi predichiamo Cristo, potenza di Dio, e sapienza di Dio”. Gli uomini di questo mondo ricercano ciò che può appagare i loro sensi o la loro sapienza carnale. I Giudei chiedevano dei segni, delle opere potenti, mentre i Greci erano inclini a ricercare la sapienza. Ma la vera sapienza, la Sapienza di Dio è il Signore Gesù Cristo. 

( Ecco perché l’unico intento di Paolo era quello di predicare “Cristo crocifisso”. La terza caratteristica evidenziata in Ap 5:12 è la – forza -, realtà che è affine alla potenza vista prima. Come non ricordare ciò che Isaia dirà della Persona del Signore Gesù, in Is 9:5 “Isaia 9:5 Perciocchè il Fanciullo ci è nato, il Figliuolo ci è stato dato; e l'imperio è stato posto sopra le sue spalle; e il suo Nome sarà chiamato: L'Ammirabile, il Consigliere, l'Iddio forte, il Padre dell'eternità, il Principe della pace”. Le qualifiche che sono qui descritte dichiarano, proclamano a gran voce la perfetta Deità del Signore Gesù. 

( Nessuno se non Dio può essere definito Ammirabile, Consigliere, Iddio forte e via dicendo. In ebraico il termine “Iddio forte” è El Gibboor, termine che indica proprio la forza irresistibile del Signore. L’Agnello è caratterizzato anche da questa straordinaria qualifica. La quarta caratteristica è la ricchezza o – le ricchezze -. Per l’uomo empio, la ricchezza è caratterizzata dal denaro, dal successo, dal potere di governare e di dominare. 

( Tutto questo lo si riscontra nell’esaminare la storia dell’umanità. Ma le ricchezze di Dio sono tutt’altra cosa. Paolo, in Ef 2:4-7 dirà “Efesini 2:4 Ma Iddio, che è ricco in misericordia, per la sua molta carità, della quale ci ha amati; Efesini 2:5 eziandio mentre eravamo morti ne' falli, ci ha vivificati in Cristo voi siete salvati per grazia; Efesini 2:6 e ci ha risuscitati con lui, e con lui ci ha fatti sedere ne' luoghi celesti, in Cristo Gesù. Efesini 2:7 Acciocchè mostrasse ne' secoli avvenire l'eccellenti ricchezze della sua grazia, in benignità inverso noi, in Cristo Gesù”. Il nostro passato pieno di iniquità, di peccato, di malvagità è definitivamente cancellato. 

( Non siamo più “morti nei nostri falli e peccati”, ma siamo stati vivificati in Cristo. Iddio ci ha risuscitati con Lui, e ci ha resi addirittura degni di “sedere nei luoghi celesti in Cristo”. Perché Iddio ha fatto questo? Sicuramente a motivo del Suo immenso amore, ma anche per mostrare le “eccellenti ricchezze della sua grazia…in Cristo”. Il Signore Gesù, da ricco, si è fatto povero per ciascuno di noi. 

( Ma tutto ciò è stato necessario perché noi ricevessimo “la grande salvezza di Dio”. In Cl 1:24-27 è scritto  “Colossesi 1:24 ORA mi rallegro nelle mie sofferenza per voi, e per mia vicenda compio nella mia carne ciò che resta ancora a compiere delle afflizioni di Cristo, per lo corpo d'esso, che è la chiesa. Colossesi 1:25 Della quale io sono stato fatto ministro, secondo la dispensazione di Dio, che mi è stata data inverso voi, per compiere il servigio della parola di Dio. Colossesi 1:26 Il mistero, che è stato occulto da secoli ed età; ed ora è stato manifestato ai santi d'esso. Colossesi 1:27 Ai quali Iddio ha voluto far conoscere quali sieno le ricchezze della gloria di questo mistero inverso i Gentili, che è Cristo in voi, speranza di gloria”. L’apostolo Paolo aveva un grande e prezioso incarico da svolgere. Egli, anche nella sofferenza e nell’afflizione per il Signore Gesù e la Chiesa, doveva portare avanti il suo compito di “ministro della dispensazione di Dio”. 

( E quale ministro, egli, per la grazia di Dio, rivela quel mistero che è stato nascosto nei secoli passati ovvero “le ricchezze della gloria di questo mistero inverso i Gentili, che è Cristo in voi, speranza di gloria”. Le straordinarie ricchezze della gloria sono identificate in una sola Persona, il Signore Gesù: la speranza della gloria. 

( Infatti, la quinta caratteristica evidenziata è proprio la – gloria -. Il Signore Gesù si è fatto uomo, ha sofferto per ciascuno di noi, ma come dirà Paolo in 1 Co 2:6-8 “1Corinzi 2:6 Or noi ragioniamo sapienza fra gli uomini compiuti; ed una sapienza, che non è di questo secolo, nè dei principi di questo secolo, i quali sono ridotti al niente. 1Corinzi 2:7 Ma ragioniamo in mistero la sapienza di Dio occulta, la quale Iddio ha innanzi i secoli determinata a nostra gloria. 1Corinzi 2:8 La quale niuno dei principi di questo secolo ha conosciuta; perciocchè, se l'avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signor della gloria”. Come abbiamo visto prima, la sapienza di questo mondo non ha niente a che fare con la sapienza di Dio. 

( La dimostrazione di tutto questo lo si ha nel fatto che il Signore della gloria è stato crocifisso. Il Signore Gesù è il Signore della gloria. Paolo dirà “2Corinzi 4:5 Poichè non predichiamo noi stessi, ma Cristo Gesù, il Signore; e noi siamo vostri servitori, per Gesù. 2Corinzi 4:6 Perciocchè Iddio, che disse che la luce risplendesse dalle tenebre, è quel che ha fatto schiarire il suo splendore ne' cuori nostri, per illuminarci nella conoscenza della gloria di Dio, che splende sul volto di Gesù Cristo”. E’ meraviglioso osservare il perfetto dualismo esistente tra la gloria di Dio e Cristo. Iddio è Colui che creò la luce, che decretò che la luce splendesse e nello stesso tempo è Colui che “ha fatto schiarire il Suo splendore nei cuori nostri”. 

( La gloria di Dio rifulge nel volto del Signore Gesù, Egli è “lo splendore della Sua gloria”. Iddio stesso gli ha dato gloria. Pietro dirà “1Pietro 1:18 sapendo che, non con cose corruttibili, argento od oro, siete stati riscattati dalla vana condotta vostra, insegnata di mano in mano da' padri; 1Pietro 1:19 ma col prezioso sangue di Cristo, come dell'agnello senza difetto, nè macchia; 1Pietro 1:20 ben preordinato avanti la fondazione del mondo, ma manifestato negli ultimi tempi per voi; 1Pietro 1:21 i quali per lui credete in Dio, che l' ha suscitato da' morti, e gli ha data gloria; acciocchè la vostra fede e speranza fosse in Dio”. Il Signore Gesù che ci ha riscattati per mezzo del Suo prezioso sangue, si è sì abbassato, ma il Padre lo ha sovranamente innalzato, “gli ha dato gloria”. 

( Come disse il Signore Gesù in Gv 17:4-5 “Giovanni 17:4 Io ti ho glorificato in terra; io ho adempiuta l'opera che tu mi hai data a fare. Giovanni 17:5 Ora dunque, tu, Padre, glorificami appo te stesso, della gloria che io ho avuta appo te, avanti che il mondo fosse”. Al Signore Gesù appartiene la gloria ed in questo brano, il Figlio chiede proprio al Padre di essere glorificato, di ritornare a quello stato ripieno di ricchezza e di gloria che Egli da sempre possedeva. Non possiamo e non dobbiamo mai dimenticarci di questi insegnamenti. Egli è il Capo glorioso della Chiesa, ci sottomettiamo a Lui? 

( La sesta caratteristica evidenziata è – l’onore -, e in Gv 5:22-23 leggiamo “Giovanni 5:22 Poichè il Padre non giudica alcuno, ma ha dato tutto il giudicio al Figliuolo; Giovanni 5:23 acciocchè tutti onorino il Figliuolo, come onorano il Padre; chi non onora il Figliuolo, non onora il Padre che l' ha mandato”. Proprio a motivo della Sua incarnazione, delle Sue sofferenze e della Sua morte, il Signore Gesù, divenendo uomo ha potuto sperimentare ciò che un uomo può sperimentare nella sua vita, a parte il peccato. 

( Perciò Egli può perfettamente giudicare ed emettere sentenze nei confronti dell’uomo. Ma è interessante osservare che fu proprio il Padre a dare tutto il giudizio nelle mani del Figlio, con uno scopo ben preciso: lo stesso onore che si rivolge al Padre, bisogna rivolgerlo anche al Figlio. E ciò che noi leggiamo in Ap 5 ne è una chiara dimostrazione. 

( Come poteva dire l’autore alla lettera agli Ebrei “Ebrei 2:7 Tu l' hai fatto per un poco di tempo minor degli angeli; tu l' hai coronato di gloria e d'onore, e l' hai costituito sopra le opere delle tue mani; tu gli hai sottoposto ogni cosa sotto i piedi. Ebrei 2:8 Perciocchè, in ciò ch'egli gli ha sottoposte tutte le cose, non ha lasciato nulla che non gli sia sottoposto. Ma pure ora non vediamo ancora che tutte le cose gli sieno sottoposte. Ebrei 2:9 Ben vediamo però coronato di gloria e d'onore, per la passione della morte, Gesù, che è stato fatto per un poco di tempo minor degli angeli, acciocchè, per la grazia di Dio, gustasse la morte per tutti”. Il Signore Gesù, nella Sua incarnazione, ha conosciuto l’abbassamento, ma il Padre “Lo ha coronato di gloria e di onore”, sottoponendo sotto i Suoi piedi ogni cosa. 

( Egli ha “gustato la morte” per tutti noi, ma è ritornato poi in quello stato di pienezza e di gloria che da sempre Gli è appartenuto. Infine, l’ultima caratteristica evidenziata è – la benedizione -, cioè “dire bene”, esaltare la Persona del Signore Gesù, l’Agnello. Quando il Signore Gesù, entrò in Gerusalemme, avvenne che “Matteo 21:8 una grandissima moltitudine distese le sue veste nella via; ed altri tagliavano dei rami dagli alberi, e li distendevano nella via. Matteo 21:9 E le turbe che andavano davanti, e che venivano dietro gridavano, dicendo: Osanna al Figliuolo di Davide! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Osanna ne' luoghi altissimi!”. 

( In questo brano è evidenziata proprio una grande proclamazione “Benedetto Colui che viene nel Nome del Signore”, ma poco tempo dopo questo grido si trasformò in “crocifiggiLo, crocifiggiLo”. Invece il Signore Gesù è degno di essere “benedetto in eterno”, è degno di ogni lode e adorazione. La Sua dignità è assoluta. 

4. La lode delle altre creature ► Ap 5:13-14 [v.13 Sl 150:6 / Sl 148:1 / Fl 2:10 v.14  Ro 16:27 / 2 Co 13:13 / Fl 4:20 / Eb 13:21 / 2 Pi 3:18 ].
Ap 5:13-14 - Io udii ancora ogni creatura che è nel cielo, e sopra la terra, e di sotto alla terra; e quelle che sono nel mare, e tutte le cose che sono in essi, che dicevano: A colui che siede in sul trono, ed all'Agnello, sia la benedizione, e l'onore, e la gloria, e la forza, ne' secoli dei secoli. E i quattro animali dicevano: Amen! e i ventiquattro vecchi si gettarono giù, e adorarono colui che vive ne' secoli dei secoli -.

( 1. La proclamazione delle creature. Nella conclusione di questo capitolo, possiamo veramente osservare un’adorazione universale. Infatti abbiamo visto precedentemente le quattro creature viventi e i 24 anziani adorare sia Colui che siede sul trono e sia l’Agnello. Poi abbiamo visto la moltitudine angelica pronta ad adorare l’Agnello ed ora vediamo tutte le altre creature pronte a rendere gloria e onore al Padre e al Figlio. 

( Infatti in Ap 5:13 leggiamo -  E tutte le creature che sono nel cielo, sulla terra, sotto la terra e nel mare, e tutte le cose che sono in essi, udii che dicevano: «A colui che siede sul trono, e all'Agnello, siano la lode, l'onore, la gloria e la potenza, nei secoli dei secoli» - (NR). Che scena deve essere stata per Giovanni. Già nei Salmi possiamo leggere diverse esortazioni rivolte a tutte le creature ad unirsi in un coro di lode e celebrazione nei confronti del Signore. 

( Il salmista dirà  “Salmi 150:1 ALLELUIA. Lodate Iddio nel suo santuario; Lodatelo nella distesa della sua gloria. Salmi 150:2 Lodatelo per le sue prodezze; Lodatelo secondo la sua somma grandezza. Salmi 150:3 Lodatelo col suon della tromba; Lodatelo col saltero e colla cetera. Salmi 150:4 Lodatelo col tamburo e col flauto; Lodatelo con l’'arpicordo e con l’organo. Salmi 150:5 Lodatelo con cembali sonanti; Lodatelo con cembali squillanti. Salmi 150:6 Ogni cosa che ha fiato lodi il Signore. Alleluia”. Nella traduzione Diodati, nel Sl 150 troviamo per ben undici volte la parola “lodare”, insieme ad un elenco piuttosto variegato di strumenti musicali. 

( Ma è molto interessante la conclusione di questo salmo “ogni cosa che ha fiato lodi il Signore”. Nella NR è scritto “ogni creatura che respira lodi il Signore”. Ancora nel Sl 148:1-5, 8-13 è scritto   “Salmi 148:1 ALLELUIA. Lodate il Signore dal cielo; Lodatelo ne' luoghi altissimi. Salmi 148:2 Lodatelo voi, suoi Angeli tutti. Lodatelo voi, suoi eserciti. Salmi 148:3 Lodatelo, sole e luna; Lodatelo voi, stelle lucenti tutte. Salmi 148:4 Lodatelo voi, cieli dei cieli; E voi, acque che siete di sopra al cielo. Salmi 148:5 Tutte queste cose lodino il nome del Signore; Perciocchè al suo comandamento furono create…Salmi 148:8 Fuoco, e gragnuola; neve, e vapore, E vento tempestoso ch'eseguisce la sua parola; Salmi 148:9 Monti, e colli tutti; Alberi fruttiferi, e cedri tutti; Salmi 148:10 Fiere, e bestie domestiche tutte; Rettili, ed uccelli alati; Salmi 148:11 Re della terra, e popoli tutti; Principi, e rettori della terra tutti; Salmi 148:12 Giovani, ed anche vergini; Vecchi, e fanciulli; Salmi 148:13 Lodino il Nome del Signore; Perciocchè il Nome di lui solo è innalzato; La sua maestà è sopra la terra, e sopra il cielo”. 

( Anche in questo brano troviamo tantissime esortazioni a lodare il Signore, ma nello stesso tempo possiamo osservare un elenco piuttosto lungo di creature che sono invitate ad unirsi alla lode. Troviamo citati gli angeli, il sole, la luna, le stelle, le acque, il fuoco, la neve, il vapore, il vento, le bestie selvatiche e domestiche ed infine gli uomini divisi in varie categorie: i re, i principi, i popoli, i giovani, le vergini, i vecchi e i fanciulli. 

( Praticamente tutto il creato. Ma quale è il motivo di questa lode? Lo spiega molto bene il salmista “Tutte queste cose lodino il nome del Signore; Perciocchè al suo comandamento furono create”. E’ vero che l’Eterno è il nostro Salvatore, ma ancor prima, Egli è il nostro Creatore. Egli ha creato ogni cosa perfettamente e dal nulla. 

( Ma come mai questa lode, in Ap 5:13, è rivolta anche all’Agnello? Perché mediante il Figlio tutte le cose sono state fatte (Cl 1:16). Perciò in Fl 2:9-11 leggiamo “Filippesi 2:9 Per la qual cosa ancora Iddio lo ha sovranamente innalzato, e gli ha donato un nome, che è sopra ogni nome; Filippesi 2:10 acciocchè nel nome di Gesù si pieghi ogni ginocchio delle creature celesti, e terrestri, e sotterranee; Filippesi 2:11 e che ogni lingua confessi che Gesù Cristo è il Signore, alla gloria di Dio Padre”. Il Padre ha sovranamente innalzato il Figlio, con uno scopo ben preciso: affinchè ogni creatura celeste, sulla terra e sopra la terra si pieghi, si inginocchi dinanzi a Lui. Gesù Cristo è il Signore “alla gloria di Dio Padre”.

( 3. L’Amen finale. In Ap 5:14 leggiamo queste parole - Le quattro creature viventi dicevano: «Amen!» E gli anziani si prostrarono e adorarono -. Dopo la proclamazione meravigliosa delle creature, le quattro creature viventi, queste autorità angeliche, dichiarano uno splendido “Amen” che conferma tutto ciò che è stato detto e fatto in questo capitolo. 

( Molte volte si rischia di non tenere sufficientemente in conto il valore che ha questa semplice parola, ma essa ricopre un grande significato. Basti osservare qualche brano per rendersene conto. In Ro 16:25-27 leggiamo  “Romani 16:25 Or a colui che vi può raffermare, secondo il mio evangelo, e la predicazione di Gesù Cristo, secondo la rivelazione del mistero, celato per molti secoli addietro, Romani 16:26 ed ora manifestato, e dato a conoscere fra tutte le Genti, per le scritture profetiche, secondo il comandamento dell'eterno Dio, all'ubbidienza della fede; Romani 16:27 a Dio, sol savio, sia la gloria in eterno, per Gesù Cristo. Amen”. In questo brano, Paolo conclude la sua lettera ai Romani, con queste parole di incoraggiamento, le quali esaltano la Persona di Dio e di Gesù Cristo, l’evangelo che è stato predicato, e l’importanza, il valore “dell’ubbidienza della fede”. 

( Perciò, in conclusione, Paolo esalta la Persona di Dio, con un bellissimo Amen finale. In 2 Co 13:13, Fl 4:20 leggiamo “2Corinzi 13:13 La grazia del Signor Gesù Cristo, e la carità di Dio, e la comunione dello Spirito Santo, sia con tutti voi. Amen… Filippesi 4:20 Or all'Iddio, e Padre nostro, sia la gloria ne' secoli dei secoli. Amen”. Nel brano di 2 Co, Paolo cita sia il Signore Gesù, sia il Padre, sia lo Spirito Santo, parlando della “grazia del Signore Gesù” della “carità di Dio” e della “comunione dello Spirito Santo”. Anche in questo testo, Paolo conclude con questo termine “Amen”, così sia. 

( E nel brano di Filippesi, l’apostolo, nel dare gloria al Padre, sigilla questa dossologia, sempre con il termine “Amen”. Ancora in Eb 13:20-21 è scritto  “Ebrei 13:20 OR l'Iddio della pace, che ha tratto da' morti il Signor nostro Gesù Cristo, il gran Pastore delle pecore, per il sangue del patto eterno, Ebrei 13:21 vi renda compiuti in ogni buona opera, per far la sua volontà, operando in voi ciò ch'è grato nel suo cospetto, per Gesù Cristo; al qual sia la gloria ne' secoli dei secoli. Amen”. L’autore di questa lettera, nel rivolgersi ai suoi destinatari, nello stesso tempo prega il Padre affinchè Egli li possa rendere completi in ogni buona opera.

( Ma nel contempo, l’autore rende gloria al Signore Gesù ed anche in questo caso il tutto viene coronato con la proclamazione di questo “Amen”. Un ultimo brano lo possiamo osservare in 2 Pi 3:17-18 “2Pietro 3:17 Voi dunque, diletti, sapendo queste cose innanzi, guardatevi che, trasportati insieme per l'errore degli scellerati, non scadiate dalla propria fermezza. 2Pietro 3:18 Anzi crescete nella grazia, e conoscenza del Signore e Salvatore nostro Gesù Cristo. A lui sia la gloria, ed ora, ed in sempiterno. Amen”. L’apostolo Pietro, nell’avvertire i suoi destinatari e nello stesso tempo ciascuno di noi dal pericolo di essere sedotti da falsi insegnamenti, incoraggia altresì a crescere nella grazia e nella conoscenza del Signore Gesù Cristo, Colui che è degno di tutta la gloria nei secoli dei secoli. 

( Anche in questo caso, questa dossologia rivolta al Figlio, è confermata dall’ Amen. Quindi non ci poteva essere conclusione più bella di quella che è descritta in Ap 5:14. Infatti, dopo l’Amen delle quattro creature viventi, i 24 anziani si – prostrarono e adorarono -. Sì, fratelli e sorelle, l’adorazione sarà un servizio che per l’eternità renderemo al nostro Signore.

Ap 6:1-17 > I quattro cavalieri   [Quinta sezione di Ap 1:1 – 22:21].
1. I primi due cavalieri ► Ap 6:1-4 [v.1 Gb 37:5, 40:4 * Am 8:2 / Za 5:2 v.2 Sl 147:10 / Pr 21:31 * 2 Cr 14:8 * Et 2:17, 8:15 * Ap 19 :11 / Da 7 :21 / 1 Gv 5 :4 vv.3-4 Sl 4 :8 / Is 48 :22 / 23:17 / Ez 13:16 / 1 Te 5:3 / Za 9:10 *  De 5:17 / Gb 24:14 * Gr 9:16, 11:22  ].
Ap 6:1-4 - POI vidi, quando l'Agnello ebbe aperto l'uno dei sette suggelli; ed io udii uno dei quattro animali, che diceva, a guisa che fosse stata la voce d'un tuono: Vieni, e vedi. Ed io vidi, ed ecco un cavallo bianco; e colui che lo cavalcava aveva un arco; e gli fu data una corona, ed egli uscì fuori vincitore, ed acciocchè vincesse. E quando egli ebbe aperto il secondo suggello, io udii il secondo animale, che diceva: Vieni, e vedi. E uscì fuori un altro cavallo sauro; ed a colui che lo cavalcava fu dato di toglier la pace dalla terra, acciocchè gli uomini si uccidessero gli uni gli altri; e gli fu data una grande spada -.

( 1. L’apertura del primo sigillo. Dal cap.6, inizia l’ultima sezione di questo libro costituita dalle – cose che devono avvenire tra breve -. Dopo la straordinaria parentesi di Ap 4-5, in Ap 6:1, ci troviamo di fronte a un momento estremamente solenne; il primo sigillo viene sciolto dall’Agnello. Nello stesso tempo, una delle creature viventi, autorevolmente – con una voce di tuono – dice a Giovanni – Vieni e vedi -. 

( Anche nel cap.4 abbiamo avuto modo di osservare il significato del tuono. Una voce “simile a tuono”, significa che essa voce è caratterizzata da una grande autorità e maestosità. Eliu disse “Giobbe 37:5 Iddio tuona meravigliosamente con la sua voce; Egli fa cose tanto grandi, che noi non possiamo comprenderle. Giobbe 37:6 Perciocchè egli dice alla neve: Cadi in su la terra; E parimente al nembo della pioggia, al nembo delle sue forti piogge”. In questo brano Eliu sottolinea proprio la grandezza del Signore, parlando proprio dell’autorevolezza, della potenza della Sua voce, mediante la quale può ordinare, ad esempio, alla neve di cadere. 

( La Sua voce, i Suoi ordini, i Suoi comandi sono pienamente degni di essere ascoltati e ubbiditi. Più avanti, il Signore stesso, nell’impartire una preziosa lezione a Giobbe, dirà a quest’uomo “Giobbe 40:2 Cingiti ora i lombi, come un valente uomo; Io ti farò delle domande, e tu insegnami. Giobbe 40:3 Annullerai tu pure il mio giudicio, E mi condannerai tu per giustificarti? Giobbe 40:4 Hai tu un braccio simile a quel di Dio? O tuoni tu con la voce come egli?”. Queste domande sono atte a mettere in rilievo l’abissale differenza che passa non solo tra Iddio e Giobbe, ma tra Iddio e ciascuno di noi. Possiamo forse noi avere delle querele da rivolgere al Signore? 

( Abbiamo noi una potenza simile a quella di Dio? Abbiamo in noi qualche autorità? Le risposte sono tutte negative. E’ vero che è una delle quattro creature viventi a parlare a Giovanni, ma sicuramente essa agiva secondo la volontà del Signore. Iddio voleva che Giovanni andasse a vedere ciò che è descritto in questo capitolo. 

( Perciò troviamo quest’ordine perentorio – Vieni e vedi -. Questo ordine fa da introduzione a tutta la straordinaria visione concernente i quattro cavalieri, descritta nel cap.6. In molti brani dell’AT troviamo la descrizione di tante visioni. Un primo esempio lo possiamo trovare in Amos  “Amos 8:1 IL Signore Iddio mi fece vedere una cotale visione: Ecco un canestro di frutti di state. Amos 8:2 Ed egli mi disse: Che vedi, Amos? Ed io dissi: Un canestro di frutti di state. E il Signore mi disse: Lo statuito fine è giunto al mio popolo Israele; io non glielo passerò più”. 

( Da notare che prima della descrizione della visione, il Signore stesso rivolge una domanda al Suo profeta “che vedi?”. Amos non doveva stare in uno stato di passività, ma per ciò che poteva doveva partecipare attivamente a ciò che stava accadendo. 

( Un secondo esempio lo troviamo in Zaccaria “Zaccaria 5:1 POI alzai di nuovo gli occhi, e riguardai; ed ecco un rotolo volante. Zaccaria 5:2 E l'Angelo mi disse: Che vedi? Ed io dissi: Io vedo un rotolo volante, la cui lunghezza è di venti cubiti, e la larghezza di dieci cubiti”. Anche in questo caso, l’Angelo rivolge la stessa domanda a Zaccaria “che vedi?”. E Zaccaria descrive minuziosamente ciò che i suoi occhi vedono, senza tralasciare niente. 

( La stessa cosa la vediamo in Ap 6. Infatti, dopo quest’ordine, subito nel v.2 troviamo queste parole – Ed io vidi… -. Grazie alla descrizione particolareggiata di questa visione potremo apprendere tanti insegnamenti concernenti – le cose che devono avvenire tra breve – e per ciascuno di noi.

( 2. Il primo cavaliere. In Ap 6:2 leggiamo queste parole - Guardai e vidi un cavallo bianco. Colui che lo cavalcava aveva un arco; e gli fu data una corona, ed egli venne fuori da vincitore, e per vincere – (NR). E’ indubbio che oltre ai cavalieri, l’attenzione di Giovanni è colpita altresì dai cavalli, i quali sono descritti ciascuno con dei colori diversi. Il primo cavallo è descritto con un colore bianco. 

( Il cavallo, nella Scrittura è simbolo di forza. Il cavallo, infatti, era un animale che molto spesso veniva impiegato in battaglia ed il suo impiego era talmente importante che nell’antichità, per misurare la forza di un esercito, tra le altre cose si contavano il numero dei carri e dei cavalli. Ma il salmista afferma “Salmi 147:10 Egli non si compiace nella forza del cavallo; Egli non gradisce le gambe dell'uomo. Salmi 147:11 Il Signore gradisce quelli che lo temono, Quelli che sperano nella sua benignità”. Questo è un insegnamento che sempre dobbiamo tenere presente.

( Anche se siamo figli di Dio corriamo il rischio di poggiarci sulle nostre forze, di confidare in noi stessi, nei “nostri cavalli”. Ma così non deve essere. Il Signore gradisce tutti coloro che Lo temono e che confidano solo in Lui. In Pr 21:31 è scritto  “Il cavallo è apparecchiato per il giorno della battaglia, ma il salvare appartiene al Signore”. Questo testo sottolinea nuovamente quale fosse uno degli impieghi del cavallo. 

( Ma il cavallo o innumerevoli cavalli non possono salvare. Solo il Signore ha questo potere. Dopo la descrizione del cavallo, Giovanni passa a descrivere il cavaliere, il quale – aveva un arco -. Gli archi erano degli strumenti da guerra molto utilizzati nell’antichità. Infatti, con questi strumenti, si poteva colpire un nemico anche a distanza. 

( Una dimostrazione dell’uso di questi strumenti, la si può osservare in 2 Cr 14:8 “2Cronache 14:8 Or Asa aveva un esercito di trecentomila uomini di Giuda, che portavano scudo e lancia; e di dugentotrentamila di Beniamino, che portavano scudo e tiravano con l'arco; tutti uomini di valore”. Da questo brano possiamo constatare che l’esercito di Asa non era costituta solo da dei semplici soldati, ma anche da guerrieri esperti e specializzati nel tiro con l’arco. 

( Una seconda caratteristica di questo cavaliere è che – gli fu data una corona -. La corona è un simbolo proprio di autorità e regalità. In Et 2:16-17 leggiamo  “Ester 2:16 Ester dunque fu menata al re Assuero, nel palazzo reale di esso, al decimo mese, che è il mese di Tebet, l'anno settimo del regno di esso. Ester 2:17 E il re amò Ester sopra tutte le altre femmine; ed ella acquistò la sua grazia e benevolenza, più che tutte le altre vergini; laonde egli le pose la corona reale in sul capo, e la costituì regina in luogo di Vasti”. Ripudiata Vasti, Ester fu condotta davanti ad Assuero e questo re, per simboleggiare l’innalzamento di questa donna nei confronti di tutte le altre, ed il suo ruolo di regina “le pose la corona reale sul capo”.

( Anche per Mardocheo accadde la stessa cosa quando egli “Ester 8:15 uscì d'innanzi al re, con un vestimento reale di color violato e bianco, e con una gran corona d'oro, e con un ammanto di bisso e di scarlatto; e la città di Susan ne giubilò, e se ne rallegrò. Ester 8:16 E per li Giudei vi fu serenità, e allegrezza, e letizia, ed onore”. Questa descrizione così suggestiva dimostra l’autorità che il re conferì a quest’uomo per il bene dei Giudei. Perciò questo cavaliere è descritto come un guerriero arciere, sopra un cavallo bianco, con una corona e come se non bastasse – venne fuori da vincitore -. 

( Questa descrizione ha fatto pensare a diversi commentatori che questo cavaliere sia il Signore Gesù sulla base di Ap 19:11-13 “Apocalisse 19:11 POI vidi il cielo aperto; ed ecco un cavallo bianco; e colui che lo cavalcava si chiama il Fedele, e il Verace; ed egli giudica, e guerreggia in giustizia. Apocalisse 19:12 E i suoi occhi erano come fiamma di fuoco, e in su la sua testa v'erano molti diademi; ed egli aveva un nome scritto, il qual niuno conosce, se non egli; Apocalisse 19:13 ed era vestito d'una vesta tinta in sangue; e il suo nome si chiama: La Parola di Dio”. Ma bisogna subito affermare che la descrizione di Ap 19 si differenzia da Ap 6:2 in molti punti. Innanzitutto la descrizione del Signore Gesù, in Ap 19 parla di “occhi di fuoco, di diademi” e non di corona e più avanti si parla di spada e non di arco. Inoltre il contesto di tutto il cap.6 dell’Apocalisse parla chiaro. 

( Questi quattro cavalieri porteranno dei disastri nel mondo: guerra, morte e fame. Ciò che ha portato fuori strada è proprio questa ultima caratteristica – gli fu dato di vincere -. Ma leggiamo attentamente Da 7:19-22   “Daniele 7:19 Allora volli conoscere la verità intorno alla quarta bestia che era diversa da tutte le altre, straordinariamente terribile, che aveva denti di ferro e unghie di bronzo, che divorava, sbranava e calpestava il resto con le zampe. Daniele 7:20 Chiesi pure spiegazioni delle dieci corna che aveva sul capo, del corno che spuntava e davanti al quale ne erano caduti tre; quel corno aveva occhi e una bocca che proferiva parole arroganti, e appariva maggiore delle altre corna. Daniele 7:21 Io vidi quel corno fare guerra ai santi e avere il sopravvento, Daniele 7:22 finché non giunse il vegliardo. Allora il potere di giudicare fu dato ai santi dell'Altissimo, e venne il tempo che i santi ebbero il regno”. La quarta bestia vista da Daniele aveva delle caratteristiche assolutamente speciali, che la distinguevano da tutte le altre. 

( Essa era caratterizzata da dieci corna, ma ad un certo punto, un corno sopravanza sugli altri. Tale corno è descritto come un personaggio che “proferisce parole arroganti” e che addirittura farà guerra ai santi e li vincerà. Perché accadrà questo? Perché il Signore lo permetterà. Ma questo non accadrà per sempre, perché giungerà il tempo in cui “il potere di giudicare fu dato si santi”. 

( Anche a questo cavaliere “fu dato di vincere”, cioè fu permesso di riportare delle vittorie. Ma dal contesto, è chiaro che questo cavaliere, come gli altri, ha una connotazione negativa. Ma è il Signore a permettere l’uscita di questi “cavalieri”. Non dobbiamo mai dimenticarci che la vera vittoria appartiene a coloro che si sono affidati al Signore Gesù Cristo. 

( Giovanni dirà nella sua prima lettera “1Giovanni 5:4 Poiché tutto quello che è nato da Dio vince il mondo; e questa è la vittoria che ha vinto il mondo: la nostra fede. 1Giovanni 5:5 Chi è che vince il mondo, se non colui che crede che Gesù è il Figlio di Dio?”. Solo colui che crede nel Figlio di Dio, è il vero vincitore.

( 3. Il secondo cavaliere. In Ap 6:3-4 è scritto - Quando l'Agnello aprì il secondo sigillo, udii la seconda creatura vivente che diceva: «Vieni».  E venne fuori un altro cavallo, rosso; e a colui che lo cavalcava fu dato di togliere la pace dalla terra affinché gli uomini si uccidessero gli uni gli altri, e gli fu data una grande spada -. (NR). Con l’apertura del secondo sigillo, vi è anche l’ingresso del secondo cavaliere sul cavallo rosso. 

( A questo cavaliere viene dato un compito molto particolare e doloroso: - togliere la pace dalla terra affinchè gli uomini si uccidessero gli uni gli altri -. Solo il Signore può donare la vera pace. Il salmista poteva dire  “Salmi 4:7 Tu mi hai data maggiore allegrezza nel cuore, che non hanno quelli Nel tempo che il loro frumento, e il loro mosto è moltiplicato. Salmi 4:8 Io mi coricherò in pace, ed in pace ancora dormirò; Perciocchè tu solo, Signore, mi fai abitare sicuramente”. Solo colui che confida nel Signore, anche nel dolore, anche nell’avversità, può dormire come si suol dire “sonni tranquilli”. 

( Perché chi appartiene al Signore realizza la vera pace. Ma per gli empi, è scritto  “Non vi è alcuna pace per gli empi, dice il Signore” (Is 48:22). Chi si ribella al Signore, pensando solamente ai suoi interessi, ai suoi piaceri, può illudersi di godere di una certa pace, ma questa è solo illusione. 

( La stessa illusione era provocata da quei falsi profeti che ingannavano il popolo di Dio. In Gr 23:16-17 è scritto   “Geremia 23:16 Così ha detto il Signor degli eserciti: Non ascoltate le parole dei profeti che vi profetizzano; essi vi fanno vaneggiare; propongono le visioni del cuor loro, che non sono uscite della bocca del Signore. Geremia 23:17 Non restano di dire a quelli che mi dispettano: Il Signore ha detto: Voi avrete pace; ed a tutti coloro che camminano secondo la durezza del cuor loro: Male alcuno non verrà sopra voi”. La pace è uno dei grandi obiettivi e desideri dell’uomo. Perciò quando questi profeti annunziavano falsamente la pace, sicuramente molti saranno stati sedotti. 

( Ma il Signore, attraverso Geremia, annunciava un'altra cosa “Non ascoltate le parole di quei profeti”, perché pace non vi sarà. La stessa lezione la osserviamo anche in Ezechiele “Ezechiele 13:15 Ed io adempierò la mia ira sopra la parete, e sopra quelli che la smaltano di smalto mal tegnente; ed io vi dirò: La parete non è più; quelli ancora che l' hanno smaltata non sono più; Ezechiele 13:16 cioè i profeti d'Israele, che profetizzano a Gerusalemme, e le vedono visioni di pace, benchè non vi sia alcuna pace, dice il Signore Iddio”. Anche in questo brano troviamo una grave denuncia di questi falsi profeti che annunciavano una pace effimera che in realtà non ci sarebbe mai stata. 

( Oggi si parla molto spesso della pace. E’ un argomento che è quotidiano. Eppure, visto che si afferma che l’uomo in fondo è buono, ci si stupisce del fatto che ancora questa pace non è stata raggiunta. Paolo, in 1 Te 5:2-3 dirà “1Tessalonicesi 5:2 Poichè voi stessi sapete molto bene che il giorno del Signore verrà come un ladro di notte. 1Tessalonicesi 5:3 Perciocchè, quando diranno: Pace e sicurtà, allora di subito sopraggiungerà loro perdizione, come i dolori del parto alla donna gravida; e non scamperanno punto”. Sappiamo che il giorno del Signore è quel periodo in cui il Signore Gesù giudicherà gli empi, manifestando la Sua giustizia. E Paolo afferma che proprio nel momento in cui si griderà giubilanti alla pace, immediatamente una rovina cadrà addosso. 

( Sempre per lo stesso motivo: al di fuori del Signore non ci può essere pace. Infatti, parlando del Re della pace, in Za 9:10 leggiamo “Zaccaria 9:10 Ed io sterminerò di Efraim i carri, e di Gerusalemme i cavalli; e gli archi di guerra saranno distrutti; e quel Re parlerà di pace alle nazioni; e la sua signoria sarà da un mare all'altro, e dal Fiume fino agli estremi termini della terra”. Quando il Signore Gesù regnerà su questa terra, finalmente si potrò parlare di pace. Infatti non vi saranno più strumenti di guerra, non vi saranno più eserciti che andranno contro altri eserciti, non vi saranno più civili che perderanno la vita in scontri a fuoco, ma solo pace. 

( Realtà che invece questo cavaliere toglie, facendo in modo che – gli uomini si uccidano – reciprocamente. Il Signore aveva comandato nella Sua Legge “Non uccidere”, ma nella storia questo comandamento è stato puntualmente trasgredito. Nella storia dell’uomo si sono ripetuti continui episodi di barbarie, di fratricidi, di guerre. Come è scritto in Gb 24:14 “Giobbe 24:14 Il micidiale si leva allo schiarir del dì Uccide il povero, e il bisognoso; E poi la notte opera da ladro”. Questo è l’assassino. 

( Per togliere la pace, è scritto che a questo cavaliere – gli fu data una spada -, ovvero lo strumento di morte per antonomasia. In molti brani della Scrittura, il Signore, nell’esprimere il Suo giudizio, parla proprio della spada “Geremia 9:15 Perciò, così ha detto il Signor degli eserciti, l'Iddio d'Israele: Ecco, io ciberò questo popolo di assenzio, e l'abbevererò d'acqua di tosco. Geremia 9:16 E li disperderò fra genti, le quali nè essi, nè i loro padri, non hanno conosciute; e manderò dietro a loro la spada, finchè io li abbia consumati”. Nel parlare del giudizio nei confronti del Suo popolo, l’Eterno annuncia la dispersione e la spada che Israele dovrà subire a motivo del suo peccato. 

( La stessa cosa la vediamo anche in Gr 11:21-23 “Geremia 11:21 Perciò, così ha detto il Signore intorno a que' di Anatot, che cercano l'anima tua, dicendo: Non profetizzar nel Nome del Signore, che tu non muoia per le nostre mani; Geremia 11:22 perciò così ha detto il Signor degli eserciti: Ecco, io ne farò punizione sopra loro; i giovani morranno per la spada; e i loro figliuoli e le loro figliuole morranno di fame. Geremia 11:23 E non resterà di loro alcun rimanente; perciocchè io farò venire del male sopra que' di Anatot, l'anno della loro visitazione”. Cambia solo il destinatario, ma anche in questo brano possiamo osservare come la spada, risulti essere lo strumento della morte che sarebbe seguita. 

2. L’apertura del terzo e quarto suggello ► Ap 6:5-8 [v.5 Le 19 :36 / Pr 11 :1, 20 :23  v.6 Sl 104 :15 / Mi 6 :15 / De 28 :40 / Gl 2 :24 vv.7-8 Ro 5 :12, 6 :23  / Ap 1 :18 *  De 32 :24 / Gr 14 :12 / Ez 5 :16].
Ap 6:5-8 - E quando egli ebbe aperto il terzo suggello, io udii il terzo animale, che diceva: Vieni, e vedi. Ed io vidi, ed ecco un cavallo morello; e colui che lo cavalcava aveva una bilancia in mano. Ed io udii una voce, in mezzo dei quattro animali, che diceva; La chenice del frumento per un danaro, e le tre chenici d'orzo per un danaro; e non danneggiare il vino, nè l'olio. E quando egli ebbe aperto il quarto suggello, io udii la voce del quarto animale che diceva: Vieni, e vedi. Ed io vidi, ed ecco un cavallo fulvo; e colui che lo cavalcava aveva nome la Morte; e dietro ad essa seguitava l'Inferno; e fu loro data podestà sopra la quarta parte della terra, da uccider con spada, con fame, e con mortalità, e per le fiere della terra -.

( 1. Il terzo cavaliere. Il testo prosegue con l’apertura del terzo sigillo. Infatti in Ap 6:5 leggiamo - Quando l'Agnello aprì il terzo sigillo, udii la terza creatura vivente che diceva: «Vieni». Guardai e vidi un cavallo nero; e colui che lo cavalcava aveva una bilancia in mano -. (NR). La bilancia, come sappiamo è uno strumento di misura che serve per pesare. Non è a caso che il Signore, nel rivolgere i Suoi comandamenti al popolo d’Israele, esorta altresì a mantenersi nella giustizia e nell’equità, affermando queste parole “Levitico 19:35 Non fate alcuna iniquità in giudicio, nè in misura di spazio, nè in peso, nè in misura di contenenza. Levitico 19:36 Abbiate bilance giuste, pesi giusti, efa giusto, e hin giusto. Io sono il Signore Iddio vostro, che vi ho tratti fuor del paese di Egitto. Levitico 19:37 Osservate dunque tutti i miei statuti e tutte le mie leggi, e mettetele in opera. Io sono il Signore”. 

( Molto spesso poteva accadere che una bilancia manomessa leggesse un peso diverso da quello reale, con conseguente variazione del prezzo. Perciò Iddio comanda al Suo popolo di essere giusto anche in queste cose. Anche in Pr 11:1, 20:23 è scritto “Proverbi 11:1 Le bilance false sono cosa abbominevole al Signore; Ma il peso giusto gli è cosa grata…Doppio peso è cosa abominevole al Signore e le bilance fallaci non sono buone”. Questo risulta essere un invito anche per ciascuno di noi, a seguire sempre la giustizia e la verità. Per quanto concerne questo cavaliere, che ha questa bilancia in mano, gli viene rivolto un ordine molto particolare.

( 2. L’ordine. In Ap 6:6 leggiamo queste parole -  E udii come una voce in mezzo alle quattro creature viventi, che diceva: «Una misura di frumento per un denaro e tre misure d'orzo per un denaro, ma non danneggiare né l'olio né il vino» -. (NR). La bilancia che ha in mano questo cavaliere serve proprio per ottemperare a quest’ordine: quello di misurare una misura di frumento per un denaro e tre misure d’orzo, sempre per un denaro. 

( Il denaro era la paga giornaliera di un lavoratore. Perciò questo versetto, in armonia a quanto verrà detto nei vv. successivi, vuole evidenziare il fatto che vi sarà penuria di cibo. Prima si è parlato della guerra e sempre, alla fine di una guerra, di un conflitto, si verifica questa condizione di povertà e penuria. 

( Ma il Signore avrà tutto sotto controllo. Il salmista poteva dire “Salmi 104:13 Egli adacqua i monti dalle sue stanze sovrane; La terra è saziata del frutto delle sue opere. Salmi 104:14 Egli fa germogliar l'erba per le bestie; E l'erbaggio per lo servigio dell'uomo, Facendo uscire della terra il pane. Salmi 104:15 Egli rallegra il cuor dell'uomo col vino, Egli fa risplender la faccia con l’olio, E sostenta il cuor dell'uomo col pane”. Tutto ciò che viene prodotto dalla terra, il germoglio dell’erba, il mosto, l’olio sono tutte benedizioni materiali che Iddio dona all’uomo, nella Sua misericordia. 

( Ma Iddio, per punire il peccato commesso, ha anche agito nel modo contrario. In Mi 6:13-15 sono scritte queste parole “Michea 6:13 Perciò, io altresì ti renderò dolente, percotendoti, e desolandoti per li tuoi peccati. Michea 6:14 Tu mangerai, e non sarai saziato; e il tuo abbassamento sarà dentro di te; tu darai di piglio, ma non salverai; e ciò che tu avrai salvato io lo darò alla spada. Michea 6:15 Tu seminerai, e non mieterai; tu pesterai le ulive, e non ti ungerai dell'olio; e il mosto, e non berrai il vino”. E’ veramente frustrante, quando si semina abbondantemente, ma poi non vi è mietitura, oppure quando si pestano le ulive, ma non esce niente. Questo contesto, infatti, parla di peccato e di giudizio di esso. 

( Il Signore, nel punire il Suo popolo, come Lui è pronto ad elargire questi doni materiali, Egli li può anche togliere. Tutto questo era già stato preannunciato in De 28:39-40 “Deuteronomio 28:39 Tu pianterai vigne, e le lavorerai, e non ne berrai il vino, anzi non pure ne coglierai il frutto; perciocchè i vermini lo mangeranno. Deuteronomio 28:40 Tu avrai degli ulivi in tutte le tue contrade, ma tu non ti ungerai d'olio; perciocchè i tuoi ulivi perderanno il loro frutto”. Questo sarebbe accaduto in caso di disubbidienza. Se Israele si fosse ribellato al Signore, anche se avesse piantato delle vigne, non avrebbe raccolto nessun frutto, anche se avesse piantato degli ulivi, essi “avrebbero perso il loro frutto”. 

( Questi brani ci servono per dimostrare che Iddio ha veramente tutto sotto controllo. Infatti non dobbiamo dimenticarci che l’ingresso di questi cavalieri è stato determinato dall’Agnello che ha iniziato ad aprire i sigilli. Come vedremo nei capp. successivi, la situazione del mondo empio è veramente drammatica e terrificante. 

( Tutto ciò che sta accadendo, in questo capitolo, è semplicemente il preludio di quei giudizi che saranno descritti più avanti. Ma quando si torna al Signore, quando ci si ravvede del proprio peccato, Iddio è pronto ad agire, come è scritto in Gl 2:23-24  “Gioele 2:23 E voi, figliuoli di Sion, festeggiate, e rallegratevi nel Signore Iddio vostro; perciocchè egli vi ha data la pioggia giustamente, e vi ha fatta scender la pioggia della prima, e dell'ultima stagione, nel primo mese. Gioele 2:24 E le aie saranno ripiene di frumento; e i tini traboccheranno di mosto e di olio”. Il frumento, il mosto, l’olio, insieme al latte e al miele, sono proprio i simboli della prosperità materiale. Con l’ingresso di questo cavaliere, tutto questo verrà a mancare e non soltanto, perché deve ancora giungere l’ultimo cavaliere.

( 3. Il quarto cavaliere. In Ap 6:8 è scritto -  Guardai e vidi un cavallo giallastro; e colui che lo cavalcava si chiamava Morte; e gli veniva dietro il soggiorno dei morti. Fu loro dato potere sulla quarta parte della terra, per uccidere con la spada, con la fame, con la mortalità e con le belve della terra – (NR). Questo è l’ultimo cavaliere che si fa avanti. Egli viene descritto come Morte e dietro di lui viene l’inferno o il soggiorno dei morti  (gr. haides).

( E’ veramente questa una descrizione terrificante ma che si collega perfettamente alle azioni compiute da questo cavaliere. Infatti esse sono tutte letali, mortali. Questa parola “morte”, non piace all’uomo, eppure questa è stata proprio la diretta conseguenza del peccato. Come afferma Paolo “Romani 5:12 PERCIÒ, siccome per un uomo il peccato è entrato nel mondo, e per il peccato la morte; ed in questo modo la morte è trapassata in tutti gli uomini, perchè tutti hanno peccato…Perciocchè il salario del peccato è la morte, ma il dono di Dio è la vita eterna, in Cristo Gesù, nostro Signore”. 

( Con la disubbidienza dei nostri progenitori è sopraggiunto l’ingresso non solo del peccato, ma anche della morte. Essa risulta essere proprio “il salario del peccato”. Addirittura, nella descrizione di questo cavaliere si parla anche del – soggiorno dei morti – o dell’inferno, questo luogo di tormento (Lu 16:23) nel quale andranno tutti coloro che avranno rigettato il Signore Gesù. Ma come vedremo, quando giungeremo al cap.20, questa non è ancora la morte seconda. 

( Pur avendo una descrizione veramente spaventosa e terribile, questo non ci deve scoraggiare. Infatti, come è scritto in Ap 1:17-18 “Apocalisse 1:17 E quando io l'ebbi veduto, caddi ai suoi piedi come morto. Ed egli mise la sua man destra sopra me, dicendomi: Non temere; io sono il primo, e l'ultimo; Apocalisse 1:18 e quel che vive; e sono stato morto, ma ecco, sono vivente ne' secoli dei secoli, Amen; ed ho le chiavi della morte, e dell'inferno”. Il Signore Gesù ha pieno controllo e autorità sulla morte e sull’Ades. Niente può impedire il compimento del piano di Dio. 

( Ma quali sono le azioni compiute da questo cavaliere? Hanno tutte a che fare con la morte e lo sterminio – uccidere con la spada, la fame, la mortalità e con le belve della terra -. Tutte queste realtà, nella Scrittura le troviamo inseriti in contesti che parlano di giudizio. In De 32:21-24 leggiamo  “Deuteronomio 32:21 Essi m' hanno mosso a gelosia per cose che non sono Dio, E m' hanno provocato a sdegno per le loro vanità; Io altresì li muoverò a gelosia per un popolo che non è popolo, E li provocherò a sdegno per una gente stolta. Deuteronomio 32:22 Perciocchè un fuoco s'è acceso nella mia ira. Ed ha arso fino al luogo più basso sotterra, Ed ha consumata la terra e il suo frutto, Ed ha divampati i fondamenti delle montagne. Deuteronomio 32:23 Io accumulerò sopra loro mali sopra mali, E impiegherò contro a loro tutte le mie saette. Deuteronomio 32:24 Saranno arsi di fame, e divorati da carboncelli, E da pestilenza amarissima; E io manderò contro a loro i denti delle fiere, Insieme col veleno dei rettili della polvere”. Come ben sappiamo, il popolo d’Israele si è macchiato molteplici volte di idolatria, commettendo “fornicazione spirituale” e dispettando in questo modo il Signore. 

( Perciò, l’Eterno avrebbe manifestato la Sua ira, la Sua giustizia, punendo il popolo, tra le altre cose, proprio con la fame, con l’arsura, la pestilenza, mandando contro di loro le belve della terra, come è scritto in questo brano. Anche in Gr 14:10-12 è scritto  “Geremia 14:10 Così ha detto il Signore a questo popolo: Così hanno preso diletto d'andar vagando, e non hanno rattenuti i loro piedi; perciò il Signore non li gradisce; ora ricorderà la loro iniquità, e farà punizione dei loro peccati. Geremia 14:11 Poi il Signore mi disse: Non pregare in bene per questo popolo. Geremia 14:12 Quando digiuneranno, io non ascolterò il grido loro; e quando offriranno olocausto ed offerta, io non li avrò a grado; anzi li consumerò per la spada, e per la fame, e per la peste”. Visto e considerato che non vi è stato ravvedimento, Iddio decreta, in questo testo, la punizione per il peccato commesso, ordinando persino a Geremia, di non pregare per Israele. 

( Nel descrivere questa punizione, il Signore menziona tre calamità particolari: spada, fame e peste. Leggiamo anche Ez 5:14-16 “Ezechiele 5:14 Ed io ti metterò in deserto, e in vituperio, fra le genti che sono d'intorno a te, alla vista d'ogni passante. Ezechiele 5:15 E il tuo vituperio ed obbrobrio, sarà in ammaestramento, e in stupore alle genti, che sono d'intorno a te; quando io avrò eseguiti i miei giudicii sopra te, con ira, con cruccio, e con castigamenti d'indegnazione. Io, il Signore, ho parlato. Ezechiele 5:16 Quando avrò tratte sopra loro le male saette della fame, che saranno mortali, le quali io trarrò per distruggervi; ed avrò aggravata sopra voi la fame, e vi avrò rotto il sostegno del pane”. Anche in questo testo così drammatico, viene menzionata proprio la fame, quale giudizio, punizione per il peccato commesso. 

( Tutti questi brani devono farci profondamente riflettere, così come deve farci riflettere ciò che sta accadendo in Ap 6. Il periodo della tribolazione che passerà questa terra, sarà veramente terribile, di una portata spaventosa. Ma anche se sarà un periodo di giudizio, il Signore, come vedremo manifesterà ancora la Sua grazia. 

( Il Signore non vuole, non desidera la perdizione dell’empio, ma che egli si converta dalle sue vie e viva (Ez 33:11). Ma se non vi è il ravvedimento e il pentimento, c’è spazio solo per il giudizio. 

3. L’apertura del quinto sigillo ► Ap 6:9-11 [v.9 Gr 4 :19 / La 3 :20 / Gn 4 :3 / Gr 52 :29 * 2 Ti 1 :8 / Ap 1 :9, 2 :13  vv.10-11 Sl 13 :2, 74 :10, 94 :3 / Ab 1 :2 * Ap 7:14 * Cl 1:7, 4:6].
Ap 6:9-11 - E quando egli ebbe aperto il quinto suggello, io vidi disotto all'altare le anime degli uomini uccisi per la parola di Dio, e per la testimonianza dell'Agnello, che avevano resa. E gridarono con gran voce, dicendo: Infino a quando, o Signore, che sei il santo, e il verace, non fai tu giudicio, e non vendichi tu il nostro sangue sopra coloro che abitano sopra la terra? E furono date a ciascuna d'esse delle stole bianche, e fu loro detto che si riposassero ancora un poco di tempo, fino a tanto che fosse ancora compiuto il numero dei loro conservi, e dei loro fratelli, che hanno da essere uccisi, com'essi -.

( 1. Il grido delle anime. Siamo giunti all’apertura del quinto sigillo e Giovanni si trova di fronte ad una scena veramente sconvolgente. Infatti in Ap 6:9 è scritto - Quando l'Agnello aprì il quinto sigillo, vidi sotto l'altare le anime di quelli che erano stati uccisi per la parola di Dio e per la testimonianza che gli avevano resa – (NR). Questo è un brano che “taglia nettamente le gambe” a coloro che asseriscono e insegnano la dottrina dell’annientamento dell’anima. 

( In questo versetto possiamo infatti osservare come queste anime – di quelli che erano stati uccisi – sono innanzitutto assolutamente coscienti ed in secondo luogo gridano al Signore. In diversi brani della Scrittura possiamo constatare, in base al contesto, come il termine “anima” assuma diversi aspetti però tutti concatenati tra di loro. Ad esempio, in Gr 4:19-20 leggiamo “Geremia 4:19 Ahi! le mie interiora, le mie interiora! io sento un gran dolore; ahi! il chiuso del mio cuore! il mio cuore rumoreggia in me; io non posso racchetarmi; perciocchè, o anima mia, tu hai udito il suon della tromba, lo stormo della guerra. Geremia 4:20 Una ruina è chiamata dietro all'altra ruina; conciossiachè tutto il paese sia guasto; le mie tende sono state di subito guaste, ed i miei teli in un momento”. 

( Questo brano esplica molto bene il dolore, l’angoscia, la sofferenza per una circostanza veramente dolorosa e difficile, identificata nella situazione drammatica in cui si trovava il popolo d’Israele. Colui che esprime queste parole, dichiara apertamente le sue emozioni, le sue sensazioni di dolore, parlando proprio della sua anima “le mie interiora…il mio cuore rumoreggia in me…o anima mia tu hai udito il suono della tromba”. 

( Infatti, anche oggi, per esprimere lo stato o allegro, gioioso, o addolorato di una persona, parliamo del suo “stato d’animo”. Ancora, in La 3:1, 17-20 è scritto  “Lamentazioni 3:1 IO sono l'uomo che ha veduta afflizione, Per la verga dell'indignazione del Signore…Lamentazioni 3:17 E tu hai allontanata l'anima mia dalla pace, Ed io ho dimenticato il bene. Lamentazioni 3:18 E ho detto: Il Signore ha fatta perire la mia forza, E la mia speranza. Lamentazioni 3:19 Ricordati della mia afflizione, E del mio esilio; del tosco e dell'assenzio. Lamentazioni 3:20 L'anima mia se ne ricorda del continuo, E se ne abbatte in me”. Anche questo brano parla di un’afflizione profonda provocata dal Signore stesso a motivo del peccato. 

( Perciò l’autore di queste parole esprime e manifesta tutto il suo dolore chiedendo al Signore di ricordarsi della sua afflizione, perché “l’anima mia se ne ricorda del continuo”. La sofferenza dell’autore era ben rappresentata dalla sua anima addolorata. Inoltre con il termine “anima” si può anche intendere la vita stessa di una persona. 

( Giona, dopo aver appreso della scelta del Signore di risparmiare il popolo di Ninive, dichiara queste parole “Giona 4:2 Ahi! Signore, non è questo ciò che io diceva, mentre era ancora nel mio paese? perciò, anticipai di fuggirmene in Tarsis; conciossiachè io sapessi che tu sei un Dio misericordioso, e pietoso, lento all'ira, e di gran benignità; e che ti penti del male. Giona 4:3 Ora dunque, Signore, togli da me, ti prego, l'anima mia; perciocchè meglio è per me di morire che di vivere”. Questo profeta, nell’esprimere le sue perplessità al Signore, ad un certo punto chiede all’Eterno di togliergli la vita e questa richiesta coincide proprio con queste parole “togli ti prego l’anima mia”. 

( Da questo connubio si può proprio osservare come l’anima, nella Scrittura è vista anche come la vita stessa. Inoltre, il termine “anima”, può identificare una persona fisica. Nel parlare della deportazione operata da Nebucadnesar, è scritto in Gr 52:28-30 “Geremia 52:28 Così Giuda fu menato in cattività fuor della sua terra. Questo è il popolo che Nebucadnesar menò in cattività: l'anno settimo del suo regno ne menò tremila ventitré Giudei. Geremia 52:29 L' anno diciottesimo del suo regno, menò in cattività di Gerusalemme, ottocentotrentadue anime; Geremia 52:30 l'anno ventesimoterzo di Nebucadnesar, Nebuzaradan, capitano delle guardie, menò in cattività settecentoquarantacinque anime di Giudei. Tutte le anime furono quattromila seicento”. 

( In questo brano il termine “anime” identifica proprio le persone fisiche. Ebbene, in Ap 6:9, possiamo proprio osservare come queste anime sono addolorate e nel loro dolore lanciano un grido drammatico al Signore. Nello stesso tempo l’espressione – anime di coloro che furono uccisi – indica proprio quella vita che è stata tolta dal loro corpo. Ma esse sono perfettamente coscienti, caratterizzate da una loro specifica personalità! 

( Quale fu il motivo dell’uccisione di questi figli di Dio? La fedeltà  alla Parola di Dio. La loro coerenza, la loro testimonianza, la loro fedeltà li ha portati fino al martirio. Questo è un aspetto della vita cristiana che non deve mai essere ignorato. Paolo poteva dire a Timoteo “2Timoteo 1:7 Poichè Iddio non ci ha dato spirito di timore; ma di forza, e d'amore, e di correzione. 2Timoteo 1:8 Non recarti dunque a vergogna la testimonianza del Signor nostro, nè me suo prigione; anzi partecipa le afflizioni dell'evangelo, secondo la virtù di Dio. 2Timoteo 1:9 Il qual ci ha salvati, e ci ha chiamati per santa vocazione; non secondo le nostre opere, ma secondo il proprio proponimento, e grazia, la quale ci è stata data in Cristo Gesù avanti i tempi dei secoli”. 

( Timoteo non doveva mai vergognarsi della testimonianza dell’Evangelo anche se avesse dovuto affrontare mille ostacoli. La vita dello stesso apostolo Paolo ne era un esempio. Egli doveva “partecipare alle afflizioni dell’evangelo, secondo la virtù di Dio”. Egli doveva testimoniare di Colui che ci ha salvati, per la Sua esclusiva Grazia e che ci ha chiamati “secondo il proprio proponimento”. 

( Giovanni stesso, che vide queste anime gridare al Signore, aveva sperimentato la persecuzione, ed anche Antipa, questo fedele testimone che anche lui fu ucciso per la sua testimonianza, sono un esempio di ciò che un cristiano può subire per la sua fedeltà “Apocalisse 1:9 IO Giovanni, che sono vostro fratello, ed insieme compagno nell'afflizione, e nel regno, e nella sofferenza di Cristo Gesù, era nell'isola chiamata Patmos, per la parola di Dio, e per la testimonianza di Gesù Cristo…Io conosco le tue opere, e dove tu abiti, cioè là dove è il seggio di Satana; e pur tu ritieni il mio nome, e non hai rinnegata la mia fede, ai dì che fu ucciso il mio fedele testimonio Antipa fra voi, là dove abita Satana. Non ci si deve illudere: chi vuole vivere piamente in Cristo Gesù sarà perseguitato (2 Ti 3:12). Siamo noi disposti a questo?

( 2. Fino a quando, Signore… In Ap 6:10 leggiamo proprio di questo grido accorato esclamato da queste anime -  Essi gridarono a gran voce: «Fino a quando aspetterai, o Signore santo e veritiero, per fare giustizia e vendicare il nostro sangue su quelli che abitano sopra la terra?» E a ciascuno di essi fu data una veste bianca e fu loro detto che si riposassero ancora un po' di tempo, finché fosse completo il numero dei loro compagni di servizio e dei loro fratelli, che dovevano essere uccisi come loro – (NR). Le parole pronunciate in questo brano ricordano molto da vicino quei gridi, quelle esclamazioni che troviamo molte volte nei salmi. 

( Ad esempio, nel Sl 13:1-3 è scritto  “ INFINO a quando, o Signore? mi dimenticherai tu in perpetuo? Infino a quando nasconderai la tua faccia da me? Salmi 13:2 Infino a quando non farò altro tuttodì che consigliar nell'animo, Ed affannarmi nel cuore? Infino a quando s'innalzerà il mio nemico sopra me? Salmi 13:3 Riguarda, rispondimi, Signore Iddio mio; Illumina gli occhi miei, Che talora io non dorma il sonno della morte”. Nell’introdurre quelle parole piene di angoscia e di sofferenza, come anche nel caso di queste anime, troviamo proprio questa espressione “Fino a quando”. 

( E’ una domanda intrisa di dolore. Nel Sl 13, possiamo infatti osservare che il salmista stava sperimentando un momento di profondo dolore, causato dal nemico che lo insidiava. Per questo motivo egli richiede l’intervento del Signore. E’ chiaro che il Signore ha sempre tutto sotto controllo. 

( Ma da un punto di vista umano, quando ci troviamo nell’angoscia e nella sofferenza, il nostro desiderio è proprio che tale sofferenza possa terminare il prima possibile. Anche nel Sl 74:4, 10-11 è scritto  “Salmi 74:4 I tuoi nemici hanno ruggito in mezzo del tuo Tempio; Vi hanno poste le loro insegne per segnali…Salmi 74:10 Infino a quando, o Dio, oltraggerà l'avversario? Il nemico dispetterà egli il tuo Nome in perpetuo? Salmi 74:11 Perchè ritiri la tua mano e la tua destra? Non lasciare ch'ella ti dimori più dentro al seno”. In questo brano possiamo notare un santo desiderio del salmista. 

( Il suo grido “fino a quando” non è in riferimento a se stesso, ma motivato dal suo amore verso il Signore. Egli non poteva  sopportare oltre l’oltraggio perpetrato dagli empi nei confronti del Nome del Signore. Siamo noi caratterizzati da questo zelo? Nei tempi in cui viviamo possiamo continuamente constatare come l’uomo ancora morto nei suoi falli e peccato continui a ribellarsi al Signore. 

( Possiamo anche chiederci “fino a quando o Signore permetterai questo”, ma dobbiamo anche confessare che non abbiamo e non potremo mai comprendere l’immensità della Sua pazienza. Talvolta, ci potremmo chiedere la stessa domanda che un giorno si fece il salmista  “Salmi 94:1 O SIGNORE Iddio delle vendette; O Dio delle vendette, apparisci in gloria. Salmi 94:2 Innalzati, o Giudice della terra; Rendi la retribuzione ai superbi. Salmi 94:3 Infino a quando, o Signore, Infino a quando trionferanno gli empi? Salmi 94:4 Infino a quando sgorgheranno parole dure? Infino a quando si vanteranno tutti gli operatori d'iniquità?… Salmi 94:16 Chi si leverà per me contro ai maligni? Chi si presenterà per me contro agli operatori d'iniquità? Salmi 94:17 Se il Signore non fosse stato mio aiuto, Per poco l'anima mia sarebbe stata stanziata nel silenzio. Salmi 94:18 Quando io ho detto: Il mio piè vacilla; La tua benignità, o Signore, mi ha sostenuto. Salmi 94:19 Quando io sono stato in gran pensieri dentro di me, Le tue consolazioni hanno rallegrata l'anima mia…Salmi 94:21 Essi corrono a schiere contro all'anima del giusto, E condannano il sangue innocente. Salmi 94:22 Ma il Signore mi è in vece d'alto ricetto; E l'Iddio mio in vece di rocca di confidanza. Salmi 94:23 Ed egli farà loro tornare addosso la loro iniquità, E li distruggerà per la loro propria malizia; Il Signore Iddio nostro li distruggerà”. La risposta più soddisfacente sta nel fatto che Iddio conosce e sa ogni cosa. Guardiamo a questo salmista. 

( Egli rivolge delle domande al Signore dettate da delle perplessità che lo affliggevano. Egli constatava che gli empi continuavano a trionfare nonostante la loro malvagità. Ma ad un certo punto, il salmista, non soltanto esalta il Signore come Colui che lo ha sostenuto, che lo ha rallegrato anche nei momenti di difficoltà, ma capisce e comprende una verità molto importante: gli empi saranno giudicati dal Signore. 

( Essi, che perseguitano il giusto, saranno giudicati direttamente dal Signore. La Sua volontà è perfetta. Anche il profeta Abacuc era combattuto da certe perplessità “Abacuc 1:2 INFINO a quando, o Signore, griderò io, e tu non mi esaudirai? fino a quando esclamerò a te: Violenza! e tu non salverai? Abacuc 1:3 Perchè mi fai tu veder l'iniquità, e mi fai spettatore della perversità? e perchè vi è davanti a me rapina, e violenza? e vi è chi muove lite, e contesa? Abacuc 1:4 Perciò, la legge è indebolita, e il giudicio non esce giammai fuori; perciocchè l'empio attornia il giusto; perciò esce il giudicio tutto storto”. Questo profeta continuava a vedere iniquità su iniquità, violenza su violenza. 

( Egli voleva vedere finire tutte queste scempietà. Ma noi non potremo mai comprendere quanto grande sia l’amore di Dio e la Sua grazia. Egli concede e sta concedendo ancora tempo all’uomo per ravvedersi di tutti quei crimini, quei peccati che egli ha commesso. Ma stiamo certi che il Signore, al tempo opportuno manifesterà anche la Sua giustizia. 

( Inoltre in Ap 6:11 è detto che a costoro che un tempo furono uccisi per la testimonianza resa del Signore - fu data una veste bianca e fu loro detto che si riposassero ancora un po' di tempo, finché fosse completo il numero dei loro compagni di servizio e dei loro fratelli, che dovevano essere uccisi come loro –. Abbiamo già incontrato questa immagine della “veste bianca”, la quale ci parla di purificazione e di salvezza. 

( Più avanti, in Ap 7:9, 15 leggiamo “Apocalisse 7:9 DOPO queste cose, io vidi, ed ecco una turba grande, la qual niuno poteva annoverare, di tutte le nazioni, e tribù, e popoli, e lingue, i quali stavano in piè davanti al trono, e davanti all'Agnello, vestiti di stole bianche, ed avevano delle palme nelle mani…Costoro sono quelli che sono venuti dalla gran tribolazione, ed hanno lavate le loro stole, e le hanno imbiancate nel sangue dell'Agnello. Apocalisse 7:15 Perciò sono davanti al trono di Dio, e gli servono giorno e notte, nel suo tempio; e colui che siede sopra il trono tenderà sopra loro il suo padiglione”. Anche questa grande moltitudine conoscerà il martirio in questo terribile periodo conosciuto come “grande tribolazione”. 

( Ma questa fedeltà, questo amore manifestato nei confronti del Signore sarà determinato dal fatto che essi appartengono all’Agnello, perché sono stati purificati e lavati completamente attraverso il suo sangue. A queste anime, il Signore rivolge un solenne annuncio: essi devono continuare a riposarsi finchè il numero dei loro compagni e fratelli uccisi sia completato.

( Questa informazione la dice lunga sul terrore che verrà instaurato nel periodo della grande tribolazione. Sarà un periodo unico in tutta la storia dell’uomo. Ma anche oggi possiamo udire, purtroppo, notizie sconvolgenti e terrificanti sulle persecuzioni che vi sono nel mondo. La Chiesa sta combattendo unita contro al Nemico? E’ meraviglioso considerare, l’unione che caratterizzava Paolo e dei suoi collaboratori che egli cita nelle sue lettere. 

( In Cl 1:3-7 parla di Epafra e dice “Colossesi 1:3 NOI rendiamo grazie a Dio, e Padre del Signor nostro Gesù Cristo, facendo del continuo orazione per voi; Colossesi 1:4 avendo udita la fede vostra in Cristo Gesù, e la vostra carità inverso tutti i santi; Colossesi 1:5 per la speranza che vi è riposta ne' cieli, la quale innanzi avete udita nella parola della verità dell'evangelo. Colossesi 1:6 Il quale è pervenuto a voi, come ancora per tutto il mondo; e fruttifica, e cresce, siccome ancora fra voi, dal dì che voi udiste, e conosceste la grazia di Dio in verità. Colossesi 1:7 Come ancora avete imparato da Epafra, nostro caro conservo, il quale è fedele ministro di Cristo per voi”. Paolo può veramente gioire per la situazione spirituale che caratterizzava la chiesa che era in Colosse. 

( Ma questo è stato possibile perché un fedele servo del Signore Gesù, di nome Epafra, è stato di esempio per questa chiesa. Sempre nella lettera ai Colossesi leggiamo di altri collaboratori “Colossesi 4:6 TICHICO, il caro fratello, e fedele ministro, e mio conservo nel Signore, vi farà sapere tutto lo stato mio. Colossesi 4:7 Il quale io ho mandato a voi a questo stesso fine, acciocchè sappia lo stato vostro, e consoli i cuori vostri, Colossesi 4:8 insieme col fedele, e caro fratello Onesimo, il quale è dei vostri; essi vi faranno saper tutte le cose di qua”. In queste parole possiamo veramente leggere tutta la fiducia che Paolo riponeva in questi figli di Dio.

( In queste righe possiamo veramente osservare a cosa porta la genuina e autentica comunione fraterna. Al grido delle anime, il Signore dà una risposta che forse, a noi personalmente, non soddisferebbe. Ma altri ancora dovranno conoscere il martirio. Fratelli, sorelle, la vita cristiana non è un gioco, sperimentare la comunione fraterna non è un articolo di teologia da imparare a memoria, ma è una realtà che la si sperimenta giorno dopo giorno. Siamo noi disposti a “porre la nostra anima per i nostri fratelli?” (1 Gv 3:17). 

4. L’apertura del sesto sigillo ► Ap 6:12-17 [v.12 Mt 27:54, 28:2 / Gl 2:10 / Mt 24:29 * Is 13:10  vv.13-14 Mt 24:32 * Is 34:4 / Sl 102:25 / 2 Pi 3:10 v.15 Gb 12:18 / Is 37:13 * Na 3:10 / Gr 10:6 * So 1:15 * Lu 6:24 / Gm 5:1 * Gr 46:15 – Ge 49:24 - * Is 2:19 v.16 Lu 23:30 * Ro 1:18 / Ef 5:6 / 1 Te 1:10, 5:9  v.17 Is 63:6 / Gr 10:10 / La 2:22 / Na 1:6 / So 2:3].

Ap 6:12-17 - Poi vidi quando egli ebbe aperto il sesto suggello; ed ecco, si fece un gran terremoto, e il sole divenne nero, come un sacco di crine; e la luna divenne tutta come sangue; e le stelle del cielo caddero in terra, come quando il fico, scosso da un gran vento, lascia cadere i suoi ficucci. E il cielo si ritirò, come una pergamena che si rotola; e ogni montagna ed isola fu mossa dal suo luogo. E i re della terra, e i grandi, e i capitani, e i ricchi, e i possenti, ed ogni servo, ed ogni libero, si nascosero nelle spelonche, e nelle rocce dei monti. E dicevano ai monti, ed alle rocce: Cadeteci addosso, e nascondeteci dal cospetto di colui che siede sopra il trono, e dall'ira dell'Agnello; perciocchè è venuto il gran giorno della sua ira; e chi potrà durare? -.

( 1. Uno sconvolgimento cosmico. Con l’apertura del sesto sigillo, si verifica un letterale sconvolgimento cosmico. Infatti, in Ap 6:12 leggiamo queste parole - Guardai di nuovo quando l'Agnello aprì il sesto sigillo; e si fece un gran terremoto; il sole diventò nero come un sacco di crine, e la luna diventò tutta come sangue – (NR). In questo brano possiamo osservare almeno tre eventi principali quali conseguenza dell’apertura di questo penultimo sigillo. Il primo evento è costituito da un grande terremoto. Da molti brani della Scrittura constatiamo che il terremoto è un evento che si è verificato in momenti veramente fondamentali e importanti. 

( Se stiamo solo al NT, ad esempio, possiamo constatare come il terremoto si è verificato sia al momento della morte del Signore Gesù, sia alla Sua risurrezione. In Mt 27:50-54, 28:1-2, 5-6 leggiamo   “Matteo 27:50 E Gesù, avendo di nuovo gridato con gran voce, rese lo spirito. Matteo 27:51 Ed ecco, la cortina del tempio si fendé in due, da cima a fondo; e la terra tremò, e le pietre si schiantarono; Matteo 27:52 e i monumenti furono aperti e molti corpi dei santi, che dormivano, risuscitarono. Matteo 27:53 E quelli, essendo usciti dei monumenti dopo la risurrezione di Gesù, entrarono nella santa città, ed apparvero a molti. Matteo 27:54 Ora il centurione, e coloro ch'erano con lui, guardando Gesù, veduto il terremoto, e le cose avvenute, temettero grandemente, dicendo: Veramente costui era Figliuol di Dio…Matteo 28:1 ORA, finita la settimana, quando il primo giorno della settimana cominciava a schiarire, Maria Maddalena, e l'altra Maria, vennero a vedere il sepolcro. Matteo 28:2 Ed ecco, si fece un gran terremoto, perciocchè un angelo del Signore, sceso dal cielo, venne, e rotolò la pietra dall'apertura del sepolcro, e si pose a seder sopra essa…Matteo 28:5 Ma l'angelo fece motto alle donne, e disse loro: Voi, non temiate; perciocchè io so che cercate Gesù, il quale è stato crocifisso. Matteo 28:6 Egli non è qui, perciocchè egli è risuscitato, come egli aveva detto; venite, vedete il luogo dove il Signore giaceva”. La morte e la risurrezione del Signore Gesù caratterizzano pienamente l’opera che il Figlio di Dio ha dovuto compiere per amore nostro. 

( Ebbene, quando egli rese il Suo spirito al Padre, quindi quando si verificò la Sua morte, si verificarono determinate cause tutte quante assolutamente eclatanti: la cortina che si divise in due, i sepolcri aperti con relativa risurrezione di alcuni santi e il tremore della terra. Al momento della risurrezione del Signore Gesù, si verificò anche in quella circostanza un terremoto dovuto dalla discesa di un angelo del Signore sfolgorante, il quale rotolò la pietra sepolcrale. 

( Proprio questo essere celeste potè trionfalmente proclamare la risurrezione del Signore Gesù avvenuta come Egli predisse. Ebbene, questo particolare evento del terremoto lo troviamo anche in Ap 6:12, in occasione dell’apertura di questo suggello, accompagnato da altri segni concernenti il sole, la lune e le stelle. 

( Diversi commentatori hanno cercato di spiegare cosa potrà avvenire in quei momenti: si è parlato di eclissi solari ed altro ancora, ma non possiamo certamente comprendere perfettamente, con i dati che abbiamo, le modalità precise con cui avverranno tutte queste cose. Dobbiamo solo basarci su ciò che afferma la Scrittura e cioè – il sole divenne come un sacco di crine e la luna divenne tutta sangue -. 

( Questi eventi furono già profetizzati anticamente dai profeti. In Gl 2:28-31 è scritto “Gioele 2:28 ED avverrà, dopo queste cose, che io spanderò il mio Spirito sopra ogni carne, e i vostri figliuoli e le vostre figliuole profetizzeranno; i vostri vecchi sogneranno dei sogni, i vostri giovani vedranno delle visioni. Gioele 2:29 E in quei giorni spanderò il mio Spirito eziandio sopra i servi e le serve; Gioele 2:30 e farò prodigi in cielo ed in terra; sangue, e fuoco, e colonne di fumo. Gioele 2:31 Il sole sarà mutato in tenebre, e la luna diventerà sanguigna; avanti che venga il grande e spaventevole giorno del Signore”. Bisogna precisare che questo brano è rivolto direttamente al popolo d’Israele. 

( Questo brano è citato da Pietro  in At 2, ovvero quando si realizzò la venuta dello Spirito Santo in coloro che avevano creduto nel Signore Gesù. Ma è indubbio che questo brano ha una portata molto più ampia, infatti vengono elencati anche gli stessi segni celesti che sono descritti in Ap 6:12, quali segni anticipatori del grande giorno del Signore. 

( Di questo “giorno”, ne è parlato anche nel libro di Isaia “Isaia 13:9 Ecco, il giorno del Signore viene, giorno crudele, e d'indegnazione, e d'ira accesa, per metter la terra in desolazione, e per distrugger da essa i suoi peccatori. Isaia 13:10 Perciocchè le stelle dei cieli, e gli astri di quelli non faranno lucere la loro luce; il sole oscurerà, quando si leverà; e la luna non farà risplendere la sua luce. Isaia 13:11 Ed io, dice il Signore, punirò il mondo della sua malvagità, e gli empi della loro iniquità; e farò cessar l'alterezza dei superbi, ed abbatterò l'orgoglio dei violenti”. Abbiamo già considerato cosa sia il “giorno del Signore”. Come è scritto in questo brano, esso è un giorno di giudizio, di ira divina, in cui il Signore giudicherà gli empi per la loro malvagità. 

( Questo particolare periodo sarà altresì caratterizzato da questi segni che si verificheranno per indicare l’avvenimento di questo giorno. I superbi, i malvagi, gli empi saranno puniti. Anche il Signore Gesù, nel suo sermone profetico parla di questo particolare evento “Matteo 24:29 Ora, subito dopo l'afflizione di quei giorni, il sole oscurerà, e la luna non darà il suo splendore, e le stelle cadranno dal cielo, e le potenze dei cieli saranno scrollate. Matteo 24:30 Ed allora apparirà il segno del Figliuol dell'uomo, nel cielo; allora ancora tutte le nazioni della terra faranno cordoglio, e vedranno il Figliuol dell'uomo venir sopra le nuvole del cielo, con potenza, e gran gloria. Matteo 24:31 Ed egli manderà i suoi angeli, con tromba, e gran grido; ed essi raccoglieranno i suoi eletti da' quattro venti, dall'un dei capi del cielo fino all'altro”. La manifestazione di questi segni è collocata dal Signore Gesù “dopo l’afflizione di quei giorni”, espressione che parla proprio del periodo della grande tribolazione, e della venuta in gloria del Signore Gesù per instaurare il Suo regno sulla terra.

( In quel frangente saranno raccolti da tutte le parti della terra gli “eletti”, specificatamente quelli del popolo d’Israele che avranno creduto in Lui. E noi, stiamo attendendo il ritorno del Signore Gesù, per prendere la Sua Sposa, la Chiesa? 

( 2. Il cielo si ritirò come un libro. In Ap 6:13-14 leggiamo queste parole - le stelle del cielo caddero sulla terra come quando un fico scosso da un forte vento lascia cadere i suoi fichi immaturi. Il cielo si ritirò come una pergamena che si arrotola; e ogni montagna e ogni isola furono rimosse dal loro luogo – (NR). Gli eventi continuano a proseguire ed in questo brano possiamo osservare anche la citazione della caduta delle stelle ed un paragone molto eloquente avente a che fare con un fico che, quando scosso, fa cadere i suoi frutti.

( Anche il Signore Gesù, sempre nel suo sermone profetico, parla del fico “Matteo 24:32 Ora imparate dal fico questa similitudine: Quando già i suoi rami sono in succhio, e le frondi germogliano, voi sapete che la state è vicina; Matteo 24:33 così ancora voi, quando avrete vedute tutte queste cose, sappiate ch'egli è vicino, in su la porta”. Anche il Signore prende come paragone il fico per impartire un prezioso insegnamento: sapere discernere i tempi. Dal germoglio dei frutti del fico si sapeva che ormai l’estate era alle porte. 

( Così, anche se non si conosce il giorno e l’ora, la venuta del Signore Gesù sarà preannunciata da tutti quei segni che sono elencati in Mt 24. Perciò è molto importante rimanere vigilanti. Ma in Ap 6:13-14 non si parla solo di questo evento, ma viene introdotto altresì un altro importante tema – il cielo si ritirò come una pergamena -. Questa è un’espressione che troviamo anche in Is 34:1-4 “Isaia 34:1 ACCOSTATEVI, nazioni, per ascoltare; e voi, popoli, siate attenti; ascolti la terra, e ciò che è in essa; il mondo, e tutto ciò che in esso è prodotto. Isaia 34:2 Perciocchè vi è indegnazione del Signore sopra tutte le nazioni, ed ira ardente sopra tutti i loro eserciti; egli le ha condannate a sterminio, egli le ha date ad uccisione. Isaia 34:3 E i loro uccisi saranno gettati via; e la puzza dei loro corpi morti salirà, e i monti si struggeranno, essendo stemperati nel loro sangue. Isaia 34:4 E tutto l'esercito del cielo si dissolverà, e i cieli si ripiegheranno, come un libro; e tutto l'esercito loro cascherà, come casca una foglia di vite, e come cascano le foglie dal fico”. 

( Questi versetti non vogliono semplicemente sottolineare la necessità del giudizio di Dio sul peccato, ma altresì ciò che accadrà al cielo e al suo esercito. Non è ancora giunto questo tempo, ma giungerà. Il salmista potrà dire “Salmi 102:25 Tu fondasti già la terra; E i cieli sono l'opera delle tue mani; Salmi 102:26 Queste cose periranno, ma tu dimorerai; Ed esse invecchieranno tutte, come un vestimento; Tu le muterai come una vesta, e trapasseranno. Salmi 102:27 Ma tu sei sempre lo stesso, E gli anni tuoi non finiranno giammai”. 

( E’ assolutamente vero che i cieli e la terra sono state create e stabilite dal Signore. Ma questo non durerà per sempre. Tutto il creato è stato sottoposto al peccato e niente di impuro può stare dinanzi agli occhi del Signore. Come afferma il salmista, i cieli, la terra periranno e passeranno e l’identificazione di questo evento è ben sottolineato dall’apostolo Pietro “2Pietro 3:10 Ora il giorno del Signore verrà come un ladro di notte; e in quello i cieli passeranno rapidamente, e gli elementi divampati si dissolveranno; e la terra, e le opere che sono in essa, saranno arse. 2Pietro 3:11 Poi dunque che tutte queste cose hanno da dissolversi, quali convienvi essere in santa condotta, ed opere di pietà? 2Pietro 3:12 Aspettando, e affrettandovi all'avvenimento del giorno di Dio, per il quale i cieli infuocati si dissolveranno, e gli elementi infiammati si struggeranno. 2Pietro 3:13 Ora, secondo la promessa d' esso, noi aspettiamo nuovi cieli e nuova terra, ne' quali giustizia abita”. 

( Sarà sempre durante il giorno del Signore che tutte queste cose avverranno. Il giudizio non coinvolgerà solo gli empi, ma anche il creato stesso, sottoposto alla vanità. I cieli passeranno, gli elementi infiammati si dissolveranno per lasciare spazio a nuovi cieli e nuova terra, una creazione completamente nuova, pura dal peccato e caratterizzata dalla giustizia di Dio.

( 3. Nessuno potrà resistere all’ira di Dio. In Ap 6:15 possiamo osservare un elenco piuttosto dettagliato di categorie di persone nel quale vengono citate quelle più altolocate, fino ad arrivare alle classi più basse. La prima categoria citata sono i – re -. In questa categoria possiamo includere tutti i governanti, coloro che hanno una posizione di potere e di governo su una determinata nazione. 

( Ma può un governante, anche quello più influente, più potente poter impedire il piano di Dio e resistere alla Sua ira? E’ assolutamente impossibile! In Gb 12:18-21 leggiamo “Giobbe 12:18 Egli scioglie il legame dei re, E stringe la cinghia sopra i loro propri lombi. Giobbe 12:19 Egli ne mena i rettori spogliati, E sovverte i possenti. Giobbe 12:20 Egli toglie la favella agli eloquenti, E leva il senno ai vecchi. Giobbe 12:21 Egli spande lo sprezzo sopra i nobili, E rallenta la cintura dei possenti”. Il Signore è Colui che abbassa chi si innalza, chi si inorgoglisce, chi si confida nelle proprie forze. 

( Egli è Colui che è perfettamente in grado di “spogliare i rettori e di sovvertire i potenti”. La storia stessa insegna questa preziosa verità ed anche la Scrittura. Basti pensare a Sennacherib re d’Assiria. In Is 37 leggiamo queste parole “Isaia 37:10 Dite così ad Ezechia, re di Giuda: Il tuo Dio, nel qual tu ti confidi, non t'inganni, dicendo: Gerusalemme non sarà data nelle mani del re di Assiria. Isaia 37:11 Ecco, tu hai inteso quello che i re degli Assiri hanno fatto a tutti gli altri paesi, distruggendoli; e tu scamperesti? Isaia 37:12 Gl'Iddii delle genti, che i miei padri distrussero, cioè: di Gozan, di Haran, di Resef, e dei figliuoli di Eden, che sono in Telasar, le hanno essi liberate? Isaia 37:13 Dove è il re di Hamat, e il re di Arpad, e il re della città di Sefarvaim, di Hena, e di Ivva?.. Isaia 37:35 Ed io sarà protettore di questa città, per salvarla, per amor di me stesso, e di Davide, mio servitore. Isaia 37:36 Or un Angelo del Signore uscì, e percosse centottantacinquemila uomini nel campo degli Assiri; e quando si furono levati la mattina, ecco non si vedeva altro che corpi morti. Isaia 37:37 E Sennacherib, re degli Assiri, si partì, e se ne andò, e ritornò in Ninive, e vi dimorò. Isaia 37:38 Ed avvenne che mentre egli adorava nella casa di Nisroc, suo dio, Adrammelec, e Sareser, suoi figliuoli lo percossero con la spada, e poi scamparono nel paese di Ararat. Ed Esar-haddon, suo figliuolo, regnò in luogo suo”. Sennacherib si vantava delle sue conquiste, delle sue vittorie, e che fino a quel momento nessuno era riuscito a sconfiggerlo.

( Effettivamente gli avi di Sennacherib avevano sconfitto molti eserciti, conquistando molti territori in cui si adoravano anche in quei luoghi vari idoli. Per Sennacherib, il Dio d’Israele, sarebbe stato come uno di quei tanti dèi sconfitti. Quale illusione! Infatti accadde che un angelo del Signore percosse ben 185000 assiri e Sennacherib fu ucciso dai suoi stessi figli. No, nessun re o potente potrà mai resistere al Signore. 

( Nel parlare di Ninive, è scritto in Na 3:7-10 “Naum 3:7 E tutti quelli che ti vedranno fuggiranno lungi da te, e diranno: Ninive è stata guasta; chi si condorrà seco? onde ti cercherei dei consolatori? Naum 3:8 Vali tu meglio di No, piena di popolo, situata fra i rivi, attorniata d'acque, il cui antimuro era il mare, e le cui mura sorgevano dal mare? Naum 3:9 Cus, ed Egitto, ed altri popoli senza fine, erano la sua forza; que' di Put, e i Libii erano in tuo aiuto, o No. Naum 3:10 E pure ella è stata trasportata, è andata in cattività; e pure i suoi piccoli fanciulli sono stati schiacciati in capo d'ogni strada, e si sono tratte le sorti sopra i suoi personaggi onorati, e tutti i suoi grandi sono stati incatenati, e messi ne' ceppi”. Nel parlare della rovina di Ninive, la capitale del regno assiro, questo brano illustra molto bene le glorie ormai passate di questa fiorente città. Anche questa città aveva i suoi potenti, i suoi “grandi”, i suoi personaggi onorati. 

( Ma quando Ninive fu giudicata dal Signore e portata in cattività, nessuno è scampato. Come è scritto in Gr 10:6-7 “Geremia 10:6 Non vi è niuno pari a te, o Signore; tu sei grande, ed il tuo Nome è grande in forza. Geremia 10:7 Chi non ti temerebbe, o Re delle genti? conciossiachè questa ti si convenga; perciocchè, fra tutti i savi delle genti, e in tutti i regni loro, non vi è alcun pari a te”. Veramente, possiamo associarci a queste splendide parole. Solo il Signore è il Re delle genti, il Re dei re e il Signore dei signori. 

( Un'altra categoria menzionata in Ap 6:15 sono i – capitani -. Con questa espressione si vogliono intendere tutti coloro che sono esperti in battaglia. Ma anch’essi non potranno fare niente per impedire la manifestazione dell’ira di Dio. In So 1:14-15 è scritto  “Sofonia 1:14 Il gran giorno del Signore è vicino; egli è vicino, e si affretta molto; la voce del giorno del Signore sarà di persone che grideranno amaramente. Sofonia 1:15 I capitani sono già là. Quel giorno sarà giorno d'indegnazione; giorno di distretta, e d'angoscia; giorno di tumulto, e di fracasso; giorno di tenebre, e di caligine; giorno di nebbia, e di folta oscurità; Sofonia 1:16 giorno di tromba, e di stormo, sopra le città forti, e sopra gli alti cantoni”. Di fronte alla manifestazione di questo “giorno”, nessun esperto in battaglia e strategie militari, potrà resistere all’ira del Signore. 

( Un’altra categoria sono i – ricchi -. Anche loro, con tutte le loro ricchezze, subiranno l’impeto dell’ira del Signore. Il Signore Gesù disse “Luca 6:24 Ma, guai a voi, ricchi! perciocchè voi avete la vostra consolazione”. E l’apostolo Giacomo dirà “Giacomo 5:1 OR su al presente, ricchi, piangete, urlando per le miserie vostre, che sopraggiungono. Giacomo 5:2 Le vostre ricchezze sono marcite, e i vostri vestimenti sono stati rosi dalle tignuole. Giacomo 5:3 L'oro e l'argento vostro è arrugginito e la loro ruggine sarà in testimonianza contro a voi, e divorerà le vostre carni, a guisa di fuoco; voi avete fatto un tesoro per gli ultimi giorni”. Le ricchezze di questo mondo non dureranno per sempre, ma sono destinate a marcire e a passare. Cosa potranno fare questi ricchi per sfuggire all’- ira dell’ Agnello -? Assolutamente niente. 

( Perciò, leggiamo attentamente ciò che è scritto in Is 2:12-19 “Isaia 2:12 Perciocchè vi è un giorno del Signore degli eserciti contro ad ogni superbo ed altiero; e contro a chiunque s'innalza; ed egli sarà abbassato; Isaia 2:13 e contro a tutti i cedri alti ed elevati del Libano, e contro a tutte le querce di Basan; Isaia 2:14 e contro a tutti gli alti monti, e contro a tutti i colli elevati; Isaia 2:15 e contro ad ogni torre eccelsa, e contro ad ogni muro forte; Isaia 2:16 e contro a tutte le navi di Tarsis, e contro a tutti i bei disegni. Isaia 2:17 E l'altezza degli uomini sarà depressa, e la sublimità degli uomini sarà abbassata; e il Signore solo sarà esaltato in quel giorno. Isaia 2:18 Ed egli sterminerà del tutto gl'idoli. Isaia 2:19 E gli uomini entreranno nelle spelonche delle rocce, e nelle grotte della terra, per lo spavento del Signore, e per la gloria della sua altezza, quando egli si leverà per fiaccar la terra”. Quando l’ira del Signore si manifesterà, veramente colui che si sarà innalzato, sarà drasticamente abbassato. 

( L’orgoglio umano sarà demolito, solo il Signore verrà esaltato. E nel vedere la veemenza di quest’ira, è scritto che “gli uomini entreranno nelle spelonche delle rocce, e nelle grotte della terra, per lo spavento del Signore, e per la gloria della sua altezza, quando egli si leverà per fiaccar la terra”. Non ci si può beffare di Dio! Vi sarà terrore e spavento in quel “giorno” e non si potrà scampare. 

( L’unica soluzione è sempre il ravvedimento e la conversione. Ma come vedremo nell’Apocalisse, pur con lo scatenarsi dei giudizi di Dio, è scritto che “gli uomini non si ravvidero” (Ap 9:20, 16:21). E’ vero ciò che dice la Scrittura “Il cuore dell’uomo è frodolente fin dalla sua fanciullezza” (Gr 17:9).

( 4. Un atteggiamento disperato. Tale atteggiamento è ben evidenziato in Ap 6:16 - E dicevano ai monti e alle rocce: «Cadeteci addosso, nascondeteci dalla presenza di colui che siede sul trono e dall'ira dell'Agnello – (NR). Oggi si sente sempre più parlare di un dio bonaccione, che alla fine perdonerà tutto e tutti. L’uomo ha inventato il “purgatorio” o altre dottrine simili con lo scopo di sminuire quella che è la giustizia di Dio. 

( E quando si spiegano le conseguenze del rifiuto della Grazia di Dio, alla luce della Scrittura, ci si sente rispondere “Ma non sai che Dio è amore?”. Certo, tutta la Scrittura insegna l’amore di Dio. Egli Lo ha palesemente manifestato nella Persona del Signore Gesù Cristo. Ma, purtroppo, non si tiene sufficientemente conto di ciò che è la giustizia di Dio.

( Amore, santità, giustizia sono tre attributi di Dio, da sempre coesistenti in un’armonia ed equilibro perfetti. Un giorno, gli empi conosceranno – l’ira dell’Agnello -, l’ira di Colui che è stato oltraggiato, schernito e che è morto e risorto per la salvezza dell’uomo. E questa esperienza sarà talmente drammatica che diranno ai monti e alle rocce – cadeteci addosso -.

( E’ preferibile una simile morte, piuttosto che sostenere l’ira dell’Agnello! Un giorno il Signore Gesù disse   “Luca 23:28 Figliuole di Gerusalemme, non piangete per me; anzi, piangete per voi stesse, e per li vostri figliuoli. Luca 23:29 Perciocchè, ecco, i giorni vengono che altri dirà: Beate le sterili! e beati i corpi che non hanno partorito, e le mammelle che non hanno allattato! Luca 23:30 Allora prenderanno a dire ai monti: Cadeteci addosso; ed ai colli: Copriteci. Luca 23:31 Perciocchè, se fanno queste cose al legno verde, che sarà egli fatto al secco?”. Il Signore Gesù, in questo brano preannuncia proprio quei giorni pieni di dolore, di sofferenza che “il legno secco”, figura dei Giudei che avevano rifiutato il Signore Gesù, avrebbero subito. 

( E nel sottolineare queste cose, il Signore mette in rilievo proprio questa richiesta che ha dell’incredibile: chiedere ai monti “cadeteci addosso e copriteci”. Non è possibile capire e comprendere le sofferenze che questi empi patiranno. Ma ciò che essi sperimenteranno non sarà altro che la retribuzione della loro malvagità. 

( Paolo dirà ai romani “Romani 1:18 POICHÈ l'ira di Dio si palesa dal cielo sopra ogni empietà, ed ingiustizia degli uomini, i quali ritengono la verità in ingiustizia…Romani 1:28 E, siccome non hanno fatta stima di riconoscere Iddio, così li ha Iddio abbandonati ad una mente reproba, da far le cose che non si convengono; Romani 1:29 essendo ripieni d'ogni ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d'invidia, d'omicidio, di contesa, di frode, di malignità; Romani 1:30 cavillatori, maldicenti, nemici di Dio, ingiuriosi, superbi, vanagloriosi, inventori di mali, disubbidienti a padri ed a madri; Romani 1:31 insensati, senza fede ne' patti, senza affezione naturale, implacabili, spietati. Romani 1:32 I quali, avendo riconosciuto il diritto di Dio, che coloro che fanno cotali cose sono degni di morte, non solo le fanno, ma ancora acconsentono a coloro che le commettono”. Queste parole illustrano molto bene il quadro pieno di malvagità e di peccato nel quale versa l’empio. L’empio è colui che ha “ritenuto la verità in ingiustizia” che è schiavo delle sue concupiscenze e passioni. 

( Così eravamo noi un tempo. Ma l’ira di Dio sarà manifestata proprio verso costoro. Che si creda a Dio o non si creda, Egli è inevitabile. Iddio non può fare altrimenti. Egli mostra continuamente pazienza nei confronti dell’uomo, desiderando che tutti pervengano alla salvezza (1 Ti 2:4), ma Egli, nella Sua santità e purezza non può tollerare il peccato. 

( In Ef 5:3-6 è scritto   “Efesini 5:3 E come si conviene a santi, fornicazione, e niuna immondizia, ed avarizia, non sia pur nominata fra voi; Efesini 5:4 nè disonestà, nè stolto parlare, o buffoneria, le quali cose non si convengono; ma più tosto, ringraziamento. Efesini 5:5 Poichè voi sapete questo: che niun fornicatore, nè immondo, nè avaro, il quale è idolatra, ha eredità nel regno di Cristo, e di Dio. Efesini 5:6 Niuno vi seduca con vani ragionamenti; perciocchè per queste cose viene l'ira di Dio, sopra i figliuoli della disubbidienza”. La vita del cristiano deve essere diametralmente opposta a quella vita che prima egli viveva, senza il Signore. Questo è il cammino di santificazione. 

( Dal momento che si è divenuti una “nuova creatura in Cristo”, tutto è cambiato. Abbiamo lo Spirito di Dio dentro di noi. Ma nello stesso tempo, Paolo ricorda solennemente che l’ira di Dio si manifesta “sopra i figli della disubbidienza”. Nella storia dell’uomo, Iddio ha manifestato la Sua giustizia molteplici volte, ma in Ap 6:16 ci troviamo di fronte ad un qualcosa di terrificante. 

( In 1 Te 1:8-10  Paolo dirà  “1Tessalonicesi 1:8 Perciocchè non sol da voi è risuonata la parola del Signore nella Macedonia, e nell'Acaia; ma ancora la fede vostra, la quale avete inverso Iddio, è stata divulgata in ogni luogo; talchè non abbiamo bisogno di dirne cosa alcuna. 1Tessalonicesi 1:9 Poichè eglino stessi raccontano di noi, quale entrata noi abbiamo avuta tra voi, e come vi siete convertiti dagl'idoli a Dio, per servire all'Iddio vivente, e vero; 1Tessalonicesi 1:10 e per aspettar da' cieli il suo Figliuolo, il quale egli ha risuscitato da' morti, cioè Gesù, che ci libera dall'ira a venire”. I tessalonicesi erano divenuti un esempio di fede per tutte le chiese della Macedonia e dell’Acaia. Essi avevano realmente sperimentato la nuova nascita, si erano realmente “convertiti dagli idoli a Dio per servirLo”. 

( Ma nello stesso tempo, Paolo sottolinea molto bene ciò che deve essere l’attesa del credente: il ritorno del Signore Gesù, di Colui che tornerà anche per preservarci e liberarci da quel terribile periodo d’ira che verrà. Proprio per questo motivo, il nostro comportamento, la nostra mente, tutta la nostra persona nella sua totalità, deve essere sempre più confacente alla nostra nuova natura di “figli di luce” “1Tessalonicesi 5:5 Voi tutti siete figliuoli di luce, e figliuoli di giorno; noi non siamo della notte, nè delle tenebre. 1Tessalonicesi 5:6 Perciò, non dormiamo, come gli altri; ma vegliamo, e siamo sobri. 1Tessalonicesi 5:7 Perciocchè coloro che dormono, dormono di notte, e coloro che s'inebriano, s'inebriano di notte. 1Tessalonicesi 5:8 Ma noi, essendo figliuoli del giorno, siamo sobri, vestiti dell'usbergo della fede, e della carità; e per elmo, della speranza della salute. 1Tessalonicesi 5:9 Poichè Iddio non ci ha posti ad ira, ma ad acquisto di salute, per lo Signor nostro Gesù Cristo; 1Tessalonicesi 5:10 il quale è morto per noi, acciocchè, o che vegliamo, o che dormiamo, viviamo insieme con lui”. Noi non siamo più sotto l’ira di Dio, ma siamo stati acquistati mediante il prezioso sangue di Cristo. 

( Quale meraviglia quando noi contempleremo il nostro Signore nella gloria, non sperimentando la Sua ira, ma realizzando pienamente quell’amore che Egli ha riversato su ciascuno di noi! Ma qui, su questa terra, siamo chiamati ad essere “figli di luce”, servendo Colui che è morto e risorto per noi.

( 5. Un interrogativo allarmante. In Ap 6:17 leggiamo proprio questo terribile interrogativo – perché è venuto il gran giorno della Sua ira e chi potrà resistere? -. Questo terribile periodo in cui il Signore manifesterà la Sua ira, non sarà solo inevitabile per coloro che hanno rifiutato la Grazia di Dio, ma non vi sarà nessuna possibilità dettata dalla forza o capacità umana per resistere a questa ira. 

( L’unica soluzione risiede sempre nel ravvedimento, nella conversione. In Is 63:1-2, 5-6  possiamo osservare un’immagine significativa dell’ira di Dio  “Isaia 63:1 CHI è costui, che viene d'Edom, di Bosra, coi vestimenti macchiati? costui, ch'è magnifico nel suo ammanto, che cammina nella grandezza della sua forza? Io sono desso, che parlo in giustizia, e sono grande per salvare. Isaia 63:2 Perchè vi è del rosso nel tuo ammanto, e perchè sono i tuoi vestimenti come di chi calca nel torcolo?… Isaia 63:5 Ed io ho riguardato, e non vi è stato alcuno che mi aiutasse; ed ho considerato con maraviglia, e non vi è stato alcuno che mi sostenesse; ma il mio braccio mi ha operata salute, e la mia ira è stata quella che mi ha sostenuto. Isaia 63:6 Ed io ho calcati i popoli nel mio cruccio, e li ho inebriati nella mia ira, ed ho sparso il loro sangue a terra”. Dal contesto di tutto il capitolo sappiamo che questo personaggio dai vestiti macchiati di sangue è il Signore stesso. 

( In questo testo viene citato un paragone molto significativo che richiama quella particolare lavorazione in cui i piedi calcavano i grappoli d’uva nel torchio per fare uscire il succo. Come i vendemmiatori calpestano l’uva nel tino per farne uscire il succo, così Iddio ha calpestato le nazioni nella Sua ira. 

( Sono parole queste che devono fare riflettere. Vi è forse un grande capo, governante o nazione che possa resistere a quest’ira. No, nessuno. Nemmeno le due “bestie” citate in Ap 13, potranno fare niente. Infatti, in Gr 10:8-10 leggiamo “Geremia 10:8 E tutti insieme sono insensati, e pazzi; il legno è un ammaestramento di vanità. Geremia 10:9 L'argento, che si distende col martello, è addotto di Tarsis, e l'oro di Ufaz; sono opera di fabbro, e lavorio di mani di orafo; il loro vestimento è giacinto e porpora; essi tutti sono lavoro d'uomini industriosi. Geremia 10:10 Ma il Signore è il vero Dio, egli è l'Iddio vivente, e il Re eterno; la terra trema per la sua ira, e le genti non possono sostenere il suo cruccio”. Questo è un brano in cui viene denunciato il peccato di idolatria da parte di Israele e purtroppo, testi di questo genere ce ne sono molti nella Scrittura. 

( Ma è interessante osservare l’affermazione che abbiamo nel v.10: nessuno può resistere o sostenere l’ira del Signore. La terra stessa trema a motivo della Sua ira. Anche in La 2:21-22, testo che mette in evidenza la tragica situazione in cui versava il popolo d’Israele, leggiamo  “Lamentazioni 2:21 Fanciulli e vecchi sono giaciuti per terra in su le strade; Le mie vergini, ed i miei giovani sono caduti per la spada; Tu hai ucciso nel giorno della tua ira, Tu hai ammazzato, tu non hai risparmiato. Lamentazioni 2:22 Tu hai chiamati, d'ogni intorno, i miei spaventi, Come ad un giorno di solennità; E nel giorno dell'ira del Signore, niuno si è salvato, nè è scampato; Il mio nemico ha consumati quelli che io aveva allevati, e cresciuti”. 

( Vi era solo morte e distruzione. Il popolo di Dio si trovava veramente in una situazione estremamente dolorosa, a motivo del suo peccato. Ma anche in questo brano leggiamo che quando l’ira del Signore è stata manifestata “nessuno si è salvato o è scampato”. Nei primi versetti del libro di Naum è scritto “Naum 1:2 IL Signore è un Dio geloso, e vendicatore; il Signore è vendicatore, e che sa adirarsi; il Signore è vendicatore ai suoi avversari, e serba l'ira ai suoi nemici. Naum 1:3 Il Signore è lento all'ira, e grande in forza, e non tiene punto il colpevole per innocente; il camminar del Signore è con turbo, e con tempesta; e le nuvole sono la polvere dei suoi piedi. Naum 1:4 Egli sgrida il mare, e lo fa seccare; ed asciuga tutti i fiumi; Basan, e Carmel ne languiscono; ne languisce parimente il fior del Libano. Naum 1:5 Egli fa tremare i monti, e struggere i colli; e la terra, e il mondo, e tutti i suoi abitanti sono divampati dalla sua presenza. Naum 1:6 Chi durerà davanti alla sua indegnazione? e chi starà fermo nell'ardore della sua ira? il suo cruccio si spande come fuoco, ed egli fa scoscendere le rocce”. 

( Non si parla mai di questo nome del Signore, probabilmente perché alle nostre orecchie non piace molto. Ma il Signore, nella Scrittura, si presenta anche come il “Dio vendicatore”. La vendetta di Dio non deve assolutamente essere associata alla vendetta dell’uomo. La vendetta umana è caratterizzata dalla cattiveria e dalla malvagità, ma per “vendetta di Dio” si intende sempre la manifestazione della Sua giustizia e giusta ira. 

( Certamente Egli “è lento all’ira”, ma è altresì vero che Iddio “non tiene il colpevole per innocente”. Se il Suo comportamento fosse diverso andrebbe contro ai Suoi principi di giustizia e perfezione. Ma, come è scritto in questo brano, quando l’ardore della Sua ira sarà manifestato “chi potrà durare?…chi potrà stare fermo?”. 

( Perciò, da tutti questi testi, possiamo in un certo senso capire la richiesta di Ap 6:16. Per quanto riguarda noi, che ci siamo convertiti al Signore, ciò che ci attende sono quelle meravigliose nozze che saranno celebrate tra la Chiesa e l’Agnello e quella dimora celeste, eterna, la Gerusalemme celeste. Stiamo attendendo, bramando tutto questo?

Ap 7:1-17 > I centoquarantaquattromila segnati e la grande folla   [Sesta sezione di Ap 1:1 – 22:21].
1. I centoquarantaquattromila segnati ► Ap 7:1-8 [vv.1-3  Da 7:2 / Ec 8:8 * 2 Ti 2:19 / Ef 4:30 * Gr 7:6, 25:7 * Ez 9:4  vv.4-8 Nu 1:4 * Ge 29:35, 32, 30:11, 13, 8, 41:51 / 48:13 * 29:33 * 29:34 * 30:18 * 30:20 * 30:24 * Ge 35:18 ].

Ap 7:1-8 - E DOPO queste cose, io vidi quattro angeli, che stavano in piè sopra i quattro canti della terra, ritenendo i quattro venti della terra, acciocchè non soffiasse vento alcuno sopra la terra, nè sopra il mare, nè sopra alcun albero. Poi vidi un altro angelo, che saliva dal sol levante, il quale aveva il suggello dell'Iddio vivente; ed egli gridò con gran voce ai quattro angeli, ai quali era dato di danneggiar la terra, ed il mare, dicendo: Non danneggiate la terra, nè il mare, nè gli alberi, finchè noi abbiamo segnati i servitori dell'Iddio nostro in su le fronti loro. Ed io udii il numero dei segnati, che era di cenquarantaquattromila segnati di tutte le tribù dei figliuoli d'Israele. Della tribù di Giuda, dodicimila segnati; della tribù di Ruben, dodicimila segnati; della tribù di Gad, dodicimila segnati; della tribù di Aser, dodicimila segnati; della tribù di Neftali, dodicimila segnati; della tribù di Manasse, dodicimila segnati; della tribù di Simeon, dodicimila segnati; della tribù di Levi, dodicimila segnati; della tribù d'Issacar, dodicimila segnati; della tribù di Zabulon, dodicimila segnati; della tribù di Giuseppe, dodicimila segnati; della tribù di Beniamino, dodicimila segnati -.

( 1. L’angelo dal sol levante.  In Ap 7 possiamo osservare due categorie di personaggi che si aggiungono a quelli già visti in precedenza. La prima categoria è costituita dai 144000 segnati dal Signore, e nei primi quattro versetti leggiamo il modo e le circostanze in cui è avvenuto tutto questo. 

( In questi versetti spicca – l’angelo dal sol levante -, ovvero un angelo caratterizzato da una certa autorità data dal Signore, il quale impartisce un ordine molto preciso e particolare. Ma procediamo con ordine. In Ap 7:1-4 è scritto -  Dopo questo, vidi quattro angeli che stavano in piedi ai quattro angoli della terra, e trattenevano i quattro venti della terra perché non soffiassero sulla terra, né sopra il mare, né sugli alberi. Poi vidi un altro angelo che saliva dal sol levante, il quale aveva il sigillo del Dio vivente; e gridò a gran voce ai quattro angeli ai quali era stato concesso di danneggiare la terra e il mare, dicendo: «Non danneggiate la terra, né il mare, né gli alberi, finché non abbiamo segnato sulla fronte, con il sigillo, i servi del nostro Dio». E udii il numero di coloro che furono segnati con il sigillo: centoquarantaquattromila segnati di tutte le tribù dei figli d'Israele – (NR). Inizialmente Giovanni vede quattro angeli che stavano in piedi, posti ai quattro angoli della terra, i quali trattengono i – quattro venti della terra -, con lo scopo di non danneggiare la terra, né il mare, né gli alberi. 

( In Da 7:1-2, in occasione della famosa visione di Daniele intorno alle quattro bestie, leggiamo una scena molto particolare “Daniele 7:1 NELL'anno primo di Belsasar, re di Babilonia, Daniele vide un sogno, e delle visioni del suo capo, sopra il suo letto. Allora egli scrisse il sogno, e dichiarò la somma delle cose. Daniele 7:2 Daniele dunque prese a dire: Io riguardava nella mia visione, di notte, ed ecco, i quattro venti del cielo salivano impetuosamente in sul mar grande. Daniele 7:3 E quattro gran bestie salivano fuor del mare, differenti l'una dall'altra”. Come vedremo qualche capitolo più avanti e precisamente nel cap.13 di Apocalisse, vi sarà una stretta correlazione tra questa visione di Daniele e ciò che vedrà Giovanni. 

( Comunque, possiamo osservare che Daniele, descrivendo dettagliatamente questa visione, parla anch’egli di “quattro venti” i quali agivano impetuosamente sul “mar grande”, cioè sul Mare Mediterraneo. Nel corso dello studio di questo libro, come d’altro canto abbiamo già avuto modo di vedere, vi sono numerosi collegamenti tra il libro di Daniele e quello dell’Apocalisse. Non è a caso che il libro di Daniele è stato chiamato “il proto-apocalisse”. 

( Questi quattro angeli di Ap 7:1, i quali stavano in piedi, pronti all’azione, svolgono un’operazione che per l’uomo è assolutamente impossibile: trattengono questi quattro venti. Infatti come poteva dire l’Ecclesiaste “Ecclesiaste 8:8 Niun uomo ha potere sopra il vento, per rattenere il vento; e non vi è potere alcuno contro al giorno della morte, e nella battaglia non vi è licenza; così l'empietà non lascerà scampar quelli ne' quali ella si trova”. Noi percepiamo l’esistenza del vento perché ne vediamo le cause. 

( Eppure il vento non solo è invisibile, ma, come afferma il Predicatore, l’uomo non può trattenere il vento, così come non può avere potere sul giorno della morte. Anche sui giudizi di Dio, egli non eserciterà nessun potere. Quando si scateneranno i giudizi di Dio, per la Sua volontà, l’uomo non potrà fare niente, con le sue proprie forze per fermarli. 

( Questi quattro angeli, sicuramente agiscono secondo la volontà di Dio e nello stesso tempo ubbidiscono al comando dato – dall’angelo che saliva dal sol levante -, ovvero – Non danneggiate la terra, né il mare, né gli alberi, finchè noi abbiamo segnati i servitori dell’Iddio nostro, sulle loro fronti -. Proprio nel cap.6 abbiamo potuto osservare uno dei grandi temi che occuperò buona parte del libro dell’Apocalisse, ovvero il giudizio di Dio. 

( Ora, osserviamo che questo giudizio si sta sempre di più avvicinando, ma prima è necessario segnare, sigillare il gruppo dei 144000, ovvero coloro che saranno salvaguardati da questi giudizi. Quale significato ha l’essere segnati dal Signore? La risposta la troviamo proprio nella Scrittura. 

( Paolo dirà a Timoteo “2Timoteo 2:19 Ma pure il fondamento di Dio sta fermo, avendo questo suggello: Il Signore conosce que' che sono suoi, e: Ritraggasi dall'iniquità chiunque nomina il nome di Cristo. 2Timoteo 2:20 Or in una gran casa non vi sono sol vasi d'oro e d'argento, ma ancora di legno, e di terra; e gli uni sono ad onore, gli altri a disonore. 2Timoteo 2:21 Se dunque alcuno si purifica da queste cose, sarà un vaso ad onore, santificato ed acconcio al servigio del Signore, preparato ad ogni buona opera”. Questo è un testo molto importante non solo dal punto di vista esortativo, ma altresì per l’incoraggiamento che riceviamo da questo grande insegnamento “il Signore conosce quelli che sono Suoi”. 

( Il figlio di Dio è sigillato dal Signore, perché appartiene esclusivamente a Lui. Noi siamo Sua proprietà. Come è scritto in Ef 4:28-30 “Efesini 4:28 Chi rubava non rubi più; anzi più tosto fatichi, facendo qualche buona opera con le proprie mani, acciocchè abbia di che far parte a colui che ha bisogno. Efesini 4:29 Niuna parola malvagia esca dalla vostra bocca; ma, se ve n'è alcuna buona ad edificazione, secondo il bisogno; acciocchè conferisca grazia agli ascoltanti. Efesini 4:30 E non contristate lo Spirito Santo di Dio, col quale siete stati suggellati per il giorno della redenzione”. Il figlio di Dio, colui che segue il Signore, deve necessariamente distinguersi dal mondo. Le sue parole, il suo atteggiamento, la sua condotta deve necessariamente essere ben distinta da quella del mondo. 

( Ecco perché Paolo dichiara, in questo brano varie esortazioni atte a incoraggiare a un continuo processo di crescita. Comportarsi come il mondo, quindi cadere nel peccato, significa contristare lo Spirito Santo, ovvero Colui che è il nostro suggello. Noi non siamo stati segnati dal Signore con un “numero”, ma nientemeno con il Suo Spirito. 

( Questi 144000 segnati, quindi, indicano coloro che nel periodo della grande tribolazione saranno non solo appartati dal Signore per il servizio che essi dovranno rendere, ma anche preservati da quella rovina che sta per giungere, indicata nell’espressione – danneggiare la terra, il mare e gli alberi -. I giudizi cadranno solo su coloro che rifiuteranno il Signore.

( Molte volte, nell’AT troviamo tanti ammonimenti rivolti al popolo d’Israele, i quali mettevano in luce il suo peccato e la sua malvagità e, accompagnati ad essi, vi era altresì l’avvertimento del giudizio. In Gr 7:5-7 è scritto   “Geremia 7:5 Anzi del tutto ammendate le vostre vie, e le vostre opere. Se pur fate diritto giudicio fra l'uomo, ed il suo prossimo; Geremia 7:6 e non oppressate il forestiere, nè l'orfano, nè la vedova; e non spandete sangue innocente in questo luogo; e non andate dietro ad altri dii, a danno vostro; Geremia 7:7 io altresì farò che abiterete per ogni secolo in questo luogo, nel paese che io ho dato ai vostri padri”. In questo brano troviamo parole ed espressioni che ricorrono decine e decine di volte, direttamente o indirettamente, nella Scrittura “ammendate le vostre vie, convertitevi, ravvedetevi” e via dicendo. 

( Infatti continuare a perseverare nel peccato, come ad esempio quello d’idolatria o la violenza, avrebbe provocato il “danno” al popolo. Anche in Gr 25:7-9 è scritto  “Geremia 25:7 Ma voi non mi avete ubbidito, dice il Signore, per dispettarmi con le opere delle vostre mani, a danno vostro. Geremia 25:8 Perciò, così ha detto il Signor degli eserciti: Conciossiachè voi non abbiate ubbidito alle mie parole; Geremia 25:9 ecco, io manderò per tutte le nazioni di Settentrione, dice il Signore; e per Nebucadnesar, re di Babilonia, mio servitore; e le farò venire contro a questo paese, e contro ai suoi abitanti, e contro a tutte queste genti d'intorno; e le distruggerò, e le metterò in desolazione, e in zufolo, e in disertamenti eterni”. Visto che i consigli, le riprensioni e gli avvertimenti del Signore non sono stati ascoltati, giungerà il “danno”, identificato, in questo testo specifico dal giudizio di Dio attraverso l’attacco di Nebucadnesar, re di Babilonia. 

( Questo è un insegnamento che risulterà estremamente chiaro anche nei capitoli successivi di Apocalisse. Ma questi 144000 sono assolutamente opposti a questo Israele peccatore, malvagio e soprattutto impenitente. Infatti come si vedrà anche nel cap.14 di Apocalisse, questi 144000 dimostreranno con il loro atteggiamento, che essi veramente “seguono l’Agnello dovunque Egli vada”. 

( Inoltre, un brano molto importante, lo troviamo in Ez 9:3-6, “Ezechiele 9:3 E la gloria dell'Iddio d'Israele si elevò d'in su i Cherubini, sopra i quali era; e trasse verso la soglia della Casa. E il Signore gridò all'uomo ch'era vestito di panni lini, che aveva il calamaio di scrivano in su i lombi, e gli disse: Ezechiele 9:4 Passa per mezzo la città, per mezzo Gerusalemme, e fa' un segno sopra la fronte degli uomini che gemono, e sospirano per tutte le abbominazioni che si commettono nel mezzo di lei. Ezechiele 9:5 Ed agli altri disse, udente me: Passate dietro a lui per la città, e percotete; il vostro occhio non perdoni, e non risparmiate. Ezechiele 9:6 Uccidete a sterminio vecchi, e giovani, e vergini, e piccoli fanciulli, e donne; ma non vi accostate ad alcuno, sopra cui sia il segno; e cominciate dal mio santuario. Essi dunque cominciarono da quegli uomini anziani, ch'erano davanti alla Casa”. Anche questo brano parla di un giudizio contro Gerusalemme, ma nello stesso tempo, si parla anche di coloro che sono addolorati e sofferenti per il peccato  abbondante in essa. 

( Essi “sospirano e gemano” per tutte le abominazioni commesse. Perciò proprio costoro vengono segnati dal Signore e l’ordine che viene impartito dal Signore comanda che il giudizio non tocchi proprio quest’ultimi. Questo, non solo perché sono stati segnati, ma soprattutto per il loro stato spirituale, completamente diverso da coloro che, al contrario, commettevano peccato su peccato. Perciò, interroghiamoci seriamente su quale sia il nostro stato davanti a Dio!

( 2. L’identificazione dei 144000. In Ap 7:4-8 possiamo chiaramente conoscere chi sono questi 144000. La Torre di Guardia, insegna falsamente che i 144000 sono un gruppo speciale appartenente al loro movimento, il quale avrà il privilegio di vedere il Signore Gesù per sempre. Ma questi versetti vanno assolutamente contro questo insegnamento per due ragioni.

( Innanzitutto questi 144000 fanno parte del popolo d’Israele, in quanto da ogni tribù (a parte Dan), ne vengono segnati 12000. In secondo luogo, questo gruppo si trova sulla terra, in quanto precedentemente abbiamo più volte letto l’ordine di non – danneggiare la terra, il mare e gli alberi – finchè i 144000 non fossero stati segnati. 

( Perciò, ci troviamo di fronte ad un censimento vero e proprio. Nella Scrittura troviamo diversi brani in cui vengono dettagliatamente narrati dei censimenti operati su Israele. Un esempio emblematico l’abbiamo nel libro dei Numeri. 

( Già all’inizio di questo libro, leggiamo quanto segue  “Numeri 1:2 Levate la somma di tutta la raunanza dei figliuoli d'Israele, secondo le loro nazioni, e le famiglie dei padri loro, contando per nome, a testa a testa, ogni maschio, Numeri 1:3 di età da vent'anni in su, tutti coloro che possono andare alla guerra in Israele; annoverateli, tu, ed Aaronne, per le loro schiere. Numeri 1:4 E siavi con voi un uomo di ciascuna tribù, che sia capo della sua casa paterna”. Questi censimenti erano fissati sempre per uno scopo specifico. Solo per fare qualche esempio, si poteva censire il popolo per mettere da parte coloro che potevano andare alla guerra, oppure nel caso della tribù di Levi, per conoscere quanti fossero disponibili per il servizio nel tabernacolo prima e nel Tempio poi. 

( In Ap 7:4-8 ci troviamo di fronte a questo “censimento” atto a stabilire coloro che non sarebbero stati toccati dal “danneggiamento” generale che sarebbe sopraggiunto sulla terra. Inoltre, possiamo osservare l’elenco delle tribù di Israele, a parte Dan. Questa esclusione ha fatto ipotizzare ad alcuni commentatori che l’Anticristo non solo sarà giudeo, ma che uscirà proprio da questa tribù. 

( Tuttavia, dobbiamo precisare che ci troviamo di fronte solo ad una supposizione. Nel passare in rassegna tutte queste tribù, dove viene specificato, a parte Dan, ogni figlio maschio di Giacobbe (a parte Manasse che era figlio di Giuseppe), è interessante considerare tutti quei testi genesiaci in cui ci viene narrata la nascita di ciascun figlio “Genesi 29:32 E Lea concepette, e partorì un figliuolo, al quale ella pose nome Ruben; perciocchè disse: Il Signore ha pur riguardato alla mia afflizione; ora mi amerà pure il mio marito. Genesi 29:33 Poi concepette di nuovo, e partorì un figliuolo, e disse: Il Signore ha pure inteso che io era odiata, e però mi ha dato ancora questo figliuolo; perciò gli pose nome Simeone. Genesi 29:34 Ed ella concepette ancora, e partorì un figliuolo, e disse: Questa volta pure il mio marito starà congiunto meco; perciocchè io gli ho partoriti tre figliuoli; perciò fu posto nome a quel figliuolo Levi. Genesi 29:35 Ed ella concepette ancora, e partorì un figliuolo, e disse: Questa volta io celebrerò il Signore; perciò pose nome a quel figliuolo Giuda; poi restò di partorire… Genesi 30:5 E Bilha concepette, e partorì un figliuolo a Giacobbe. Genesi 30:6 E Rachele disse: Iddio mi ha fatto ragione, ed ha eziandio ascoltata la mia voce, e mi ha dato un figliuolo; perciò ella gli pose nome Dan. Genesi 30:7 E Bilha, serva di Rachele, concepette ancora, e partorì un secondo figliuolo a Giacobbe. Genesi 30:8 E Rachele disse: Io ho lottate le lotte di Dio con la mia sorella; ed anche ho vinto; perciò pose nome a quel figliuolo Neftali… Genesi 30:10 E Zilpa, serva di Lea, partorì un figliuolo a Giacobbe. Genesi 30:11 E Lea disse: Buona ventura è giunta; e pose nome a quel figliuolo Gad. Genesi 30:12 Poi Zilpa, serva di Lea, partorì un secondo figliuolo a Giacobbe. Genesi 30:13 E Lea disse: Quest'è per farmi beata; conciossiachè le donne mi chiameranno beata; perciò ella pose nome a quel figliuolo Aser… Genesi 30:17 E Iddio esaudì Lea, talchè ella concepette, e partorì il quinto figliuolo a Giacobbe. Genesi 30:18 Ed ella disse: Iddio mi ha dato il mio premio, di ciò che io diedi la mia serva al mio marito; e pose nome a quel figliuolo Issacar. Genesi 30:19 E Lea concepette ancora, e partorì il sesto figliuolo a Giacobbe. Genesi 30:20 E Lea disse: Iddio mi ha dotata d'una buona dote; questa volta il mio marito abiterà meco, poichè io gli ho partoriti sei figliuoli; e pose nome a quel figliuolo Zabulon. Genesi 30:21 Poi partorì una figliuola, e le pose nome Dina… Genesi 30:22 E Iddio si ricordò di Rachele, e l'esaudì, e le aperse la matrice. Genesi 30:23 Ed ella concepette, e partorì un figliuolo; e disse: Iddio ha tolto via il mio obbrobrio. Genesi 30:24 E pose nome a quel figliuolo Giuseppe, dicendo: Il Signore mi aggiunga un altro figliuolo… Genesi 35:17 E, mentre penava a partorire, la levatrice le disse: Non temere; perciocchè eccoti ancora un figliuolo. Genesi 35:18 E, come l'anima sua si partiva (perciocchè ella morì), ella pose nome a quel figliuolo: Ben-oni; ma suo padre lo nominò Beniamino”. Sarebbe interessante osservare bene il contesto in cui si verificò ciascuna nascita. 

( Giacobbe aveva due mogli, Lea e Rachele e due serve, Bilha, la serva di Rachele e Zilpa, la serva di Lea. Da questa quattro donne, Giacobbe ebbe dodici figli maschi più una femmina di nome Dina, e dalla progenie di questi dodici figli si sarebbe formato poi il popolo d’Israele.

( E’ molto interessante e toccante osservare lo stato d’animo di Rachele, la quale, come Sara, la moglie di Abraamo, era sterile. Eppure la sterilità di questa donna non ha certamente fermato i propositi di Dio. Infatti, pur essendo sterile, Iddio rese feconda per ben due volte questa donna, la quale partorì Giuseppe e Beniamino. 

( Nonostante le miserie e il peccato dell’uomo, Iddio ha sempre portato avanti i suoi propositi e questi 144000 non saranno altro che servi attivi e zelanti per la gloria e volontà di Dio. Siamo noi animati dallo stesso desiderio, dallo stesso zelo? Oppure viviamo nella passività spirituale? Iddio vuole degli adoratori e dei servi nel vero senso della parola. Non vi è spazio per i pigri e per gli oziosi. 

2. Il grido della folla ► Ap 7:9-12 [v.9  Ge 15:5 / Gr 33:22 * Ge 11:6 / Da 7:14 * Gv 12:13  v.10 Sl 3:8, 18:1 / Eb 2:10 / Ef 1:13 / At 4:12 vv.11-12 Ne 8:6 / Sl 29:2 / Da 3:28 / Gv 4:24 ].

Ap 7:9-12 - DOPO queste cose, io vidi, ed ecco una turba grande, la qual niuno poteva annoverare, di tutte le nazioni, e tribù, e popoli, e lingue, i quali stavano in piè davanti al trono, e davanti all'Agnello, vestiti di stole bianche, ed avevano delle palme nelle mani. E gridavano con gran voce, dicendo: La salute appartiene all'Iddio nostro, il quale siede sopra il trono, ed all'Agnello. E tutti gli angeli stavano in piè intorno al trono, ed ai vecchi, ed ai quattro animali; e si gettarono giù in su le loro facce, davanti al trono; e adorarono Iddio, dicendo: Amen! la benedizione, e la gloria, e la sapienza, e le grazie e l'onore, e la potenza, e la forza, appartengono all'Iddio nostro ne' secoli dei secoli. Amen! -.

( 1. Una moltitudine grandissima. In questa sezione del libro dell’Apocalisse ci troviamo di fronte ad un’altra categoria di persone. Infatti Giovanni vede – una turba grande, la quale niuno poteva annoverare -. Questo significa che Giovanni si è trovato di fronte ad una moltitudine dal numero incalcolabile. 

( E’ interessante osservare che questa speciale espressione la troviamo anche in occasione della promessa della futura discendenza di Abraamo. In Ge 15:5-6 il Signore rivolge ad Abraamo una solenne proclamazione “Genesi 15:5 Poi lo menò fuori, e gli disse: Riguarda ora verso il cielo, ed annovera le stelle, se pur tu le puoi annoverare. Poi gli disse: Così sarà la tua progenie. Genesi 15:6 Ed esso credette al Signore; e il Signore gl'imputò ciò a giustizia”. Da osservare che queste parole di Dio vennero rivolte ad un uomo già avanti nell’età e con una moglie sterile. 

( Ed effettivamente queste parole hanno trovato la loro conferma anche nella storia biblica. Infatti da Abraamo, non derivò solo il popolo d’Israele, ma anche altre nazioni. Veramente una moltitudine che non si poteva contare. Parlando specificatamente della progenie di Davide, in Gr 33:20-22 è scritto  “Geremia 33:20 Così ha detto il Signore: Se voi potete annullare il mio patto intorno al giorno, e il mio patto intorno alla notte, sì che il giorno e la notte non sieno più al tempo loro; Geremia 33:21 ei si potrà altresì annullare il mio patto con Davide, mio servitore, sì ch'egli non abbia più figliuolo che regni sopra il suo trono; e coi sacerdoti Leviti miei ministri. Geremia 33:22 Perciocchè, come l'esercito del cielo non si può annoverare, e la rena del mare non si può misurare; così accrescerò la progenie di Davide, mio servitore, e i Leviti che fanno il servigio”. 

( Queste parole mettono in luce veramente la fedeltà del Signore che, nonostante l’infedeltà di Israele ed il suo peccato, Iddio ha sempre mantenuto le Sue promesse. Nel descrivere la moltiplicazione di essa progenie, il Signore afferma “come l’esercito del cielo non si può contare…così accrescerò la progenie di Davide”. Anche l’immensità della moltitudine che vede Giovanni, evidenzia la fedeltà del Signore, in quanto questa folla è caratterizzata da – stole bianche -, che parlano di salvezza. 

( Perciò questa folla ci parla dell’amore, della Grazia e della misericordia del Signore. Inoltre vi è un altro dettaglio importante da considerare. Questa folla non è un popolo unico, come nell’AT poteva essere il popolo d’Israele, ma costituita da – gente di ogni tribù, lingua, popolo e nazione -. Ad un certo punto della storia dell’uomo, l’uomo volle costruire una torre che arrivasse fino al cielo. 

( In quell’occasione il Signore si comportò in un modo molto particolare e mirato “Genesi 11:5 E il Signore discese, per veder la città e la torre che i figliuoli degli uomini edificavano. Genesi 11:6 E il Signore disse: Ecco un medesimo popolo, ed essi tutti hanno un medesimo linguaggio, e questo è il cominciamento del loro lavoro, ed ora tutto ciò che hanno disegnato di fare, non sarà loro divietato. Genesi 11:7 Or su, scendiamo e confondiamo ivi la loro favella; acciocchè l'uno non intenda la favella dell'altro”. La confusione delle lingue rese impossibile il completamento di questa torre, simbolo dell’orgoglio e della superbia dell’uomo. Ma questa folla è costituita proprio da gente di ogni tipo di linguaggio. 

( Il Signore non ha mai fatto favoritismi di sorta. Non ha mai preferito alcuni ed altri no. La Grazia del Signore è per tutti gli uomini. Nel libro di Daniele, al cap.7 è narrata una visione molto significativa che vide proprio quest’uomo di Dio. 

( Tra le altre cose, Daniele testimonia “Daniele 7:13 Io riguardava nelle visioni notturne, ed ecco, con le nuvole del cielo, veniva uno, simile ad un figliuol d'uomo; ed egli pervenne fino all'Antico dei giorni, e fu fatto accostar davanti a lui. Daniele 7:14 Ed esso gli diede signoria, e gloria, e regno; e tutti i popoli, nazioni, e lingue, devono servirgli; la sua signoria è una signoria eterna, la qual non trapasserà giammai; e il suo regno è un regno che non sarà giammai distrutto”. Sappiamo che questo figlio d’uomo altri non è che l’eterno Figlio di Dio, a cui il Padre gli ha conferito un dominio e signorìa universale. 

( Nel proclamare questo dominio e questa regalità, Daniele vide proprio “gente di ogni popolo, nazione e lingua” che esaltavano il figlio d’uomo. Il Signore Gesù è perfettamente degno di ricevere l’adorazione, perché “Iddio Lo ha sovranamente innalzato…affinchè ogni ginocchio si pieghi di fronte a Lui” (Fl 2:9-11). Anche questa folla non rimarrà zitta, ma proclamerà a gran voce le glorie e le virtù del Signore. 

( Ma prima ancora di questo il testo descrive un altro dettaglio – essi avevano delle palme nelle mani -. Questo dettaglio ci ricorda ciò che accadde al momento dell’ingresso del Signore Gesù a Gerusalemme  “Giovanni 12:12 IL giorno seguente, una gran moltitudine, ch'era venuta alla festa, udito che Gesù veniva in Gerusalemme, Giovanni 12:13 prese dei rami di palme, ed uscì incontro a lui, e gridava: Osanna! benedetto sia il Re d'Israele, che viene nel nome del Signore. Giovanni 12:14 E Gesù, trovato un asinello, vi montò su, secondo ch'egli è scritto: Giovanni 12:15 Non temere, o figliuola di Sion; ecco, il tuo Re viene, montato sopra un puledro d'asina”. Anche in questo brano troviamo una grande moltitudine che nel salutare il Signore Gesù, prese dei rami di palme gridando “Osanna! Benedetto sia il Re d’Israele che viene nel Nome del Signore”. 

( Ma non dobbiamo dimenticarci che pochi istanti dopo, questo grido si trasformò in “crocifiggiLo, crocifiggiLo”. Ma il grido di questa folla, esprime veramente quella gratitudine e quel senso di riverenza che bisogna manifestare nei confronti del Signore.

( 2. La proclamazione della folla. Già nei capitoli 4-5 abbiamo potuto considerare varie proclamazioni rivolte al Signore dalle quattro creature viventi, dai 24 anziani, dagli angeli e dalle creature. Ora, anche questa folla proclama a grande voce un grido rivolto sia a Colui che siede sul trono, sia all’Agnello. Questo grido è costituito da queste parole – La salvezza appartiene all’Iddio nostro, il quale siede sopra il trono ed all’Agnello -. 

( La salvezza di Dio è proclamata in tutta la Scrittura ed uno dei Nomi del Signore è proprio “il Salvatore”. Il salmista poteva dire “Salmi 3:6 Io non temerei di migliaia di popolo, Quando si fossero accampate contro a me d'ogni intorno. Salmi 3:7 Levati, Signore; salvami, Dio mio; Perciocchè tu hai percossa la mascella di tutti i miei nemici; Tu hai rotti i denti degli empi. Salmi 3:8 Il salvare appartiene al Signore; La tua benedizione è sopra il tuo popolo”. Nel contesto specifico di questo brano si parla di una salvezza fisica, ma nello stesso tempo è specificato un principio assoluto “il salvare appartiene al Signore”. 

( Non vi sono altri salvatori. Non vi sono mediatori umani. Al Signore appartiene la salvezza. Davide poteva dire “O SIGNORE, mia forza, io ti amerò affettuosamente. Il Signore (è) la mia rocca, e la mia fortezza, e il mio liberatore, Il mio Dio, la mia rupe; io spererò in lui; Il mio scudo, e il corno della mia salute, il mio alto ricetto”. Quest’uomo di Dio esprime tutto il suo amore, la sua devozione nei confronti del Signore. 

( Nel riflettere e considerare sulla Sua ineffabile Persona, Davide afferma “Io ti amerò affettuosamente”. Domandiamoci fratelli e sorelle: il Signore è veramente il nostro primo amore? E’ al primo posto della nostra vita? Egli è il nostro potente Salvatore. Ed il Signore Gesù, il Figlio di Dio, ha portato perfettamente a compimento quest’opera grandiosa di salvezza. 

( L’autore alla lettera agli Ebrei dirà “Ebrei 2:9 Ben vediamo però coronato di gloria e d'onore, per la passione della morte, Gesù, che è stato fatto per un poco di tempo minor degli angeli, acciocchè, per la grazia di Dio, gustasse la morte per tutti. Ebrei 2:10 Perciocchè, egli era convenevole a colui, per cagione di cui, e per cui sono tutte le cose, di consacrare per sofferenze il principe della salute di molti figliuoli, i quali egli aveva da addurre a gloria”. Nell’AT,  YHWH si presenta come il Salvatore, ma lo stesso titolo descrive anche il Signore Gesù. Egli è il Principe della salvezza. Egli ha dovuto soffrire, morire con lo scopo “di addurre molti figli alla gloria”. 

( Chiunque ha confessato il Signore Gesù come il Suo personale Salvatore, fa parte di questa categoria. Questo perché si è accettato non solo intellettualmente, ma intimamente l’Evangelo della salvezza “Efesini 1:13 In lui anche voi, avendo udita la parola della verità, l'evangelo della vostra salute; in lui dico anche voi, avendo creduto, siete stati suggellati con lo Spirito Santo della promessa. Efesini 1:14 Il quale è l'arra della nostra eredità, mentre aspettiamo la redenzione di quelli che Dio si è acquistati, alla lode della gloria d'esso”. Credere in questa “buona notizia”, significa credere nella Persona gloriosa del Signore Gesù. Credere in Lui, significa automaticamente ricevere il “suggello dello Spirito Santo”. 

( Noi apparteniamo al Signore Gesù, al Capo della Chiesa, a Colui che è caratterizzato dall’unico Nome per il Quale si può essere salvati. In At 4:10-12 è scritto  “Atti 4:10 sia noto a tutti voi, ed a tutto il popolo d'Israele, che ciò è stato fatto nel nome di Gesù Cristo il Nazireo, che voi avete crocifisso, e il quale Iddio ha suscitato da' morti; in virtù d'esso comparisce quest'uomo in piena sanità in presenza vostra. Atti 4:11 Esso è quella pietra, che è stata da voi edificatori sprezzata, la quale è divenuta il capo del cantone. Atti 4:12 E in niun altro è la salute; poichè non vi è alcun altro nome sotto il cielo, che sia dato agli uomini, per lo quale ci convenga esser salvati”. Queste parole coraggiose pronunciate da Pietro, mettono bene in evidenza l’unica soluzione per il peccato dell’uomo. Solo nel Nome del Signore Gesù, si può ricevere la grande salvezza di Dio. 

( Non vi sono altri nomi. Non vi sono altri salvatori. Perciò, la folla di Ap 7, proclama proprio questa grande salvezza, quella salvezza di cui loro sono entrati a far parte. 

( 3. L’adorazione angelica. In Ap 7:11-12 leggiamo - E tutti gli angeli erano in piedi intorno al trono, agli anziani e alle quattro creature viventi; essi si prostrarono con la faccia a terra davanti al trono e adorarono Dio, dicendo: «Amen! Al nostro Dio la lode, la gloria, la sapienza, il ringraziamento, l'onore, la potenza e la forza, nei secoli dei secoli! Amen» - (NR). Ancora una volta ci troviamo di fronte all’adorazione angelica. Già avevamo visto qualcosa di molto simile in Ap 5:11-12. 

( Questo atteggiamento mostrato da questi esseri celesti, deve veramente insegnarci. L’adorazione è uno stile di vita, l’adorazione risulta essere il primo atteggiamento che ogni figlio di Dio manifesta. Non si può vivere una vita di santificazione e consacrazione nel Signore, senza adorarLo. 

( Ed il libro dell’Apocalisse ci mostra ulteriormente l’importanza di tutto questo. Nell’esaminare la Scrittura, la Parola di Dio, possiamo veramente innumerevoli brani che parlano di adorazione. Ad esempio rimaniamo meravigliati nel leggere di quell’atteggiamento mostrato dal popolo d’Israele in Ne 8:5-6 “Neemia 8:5 Esdra dunque aperse il libro, alla vista di tutto il popolo; perciocchè egli era disopra a tutto il popolo; e come egli l'ebbe aperto, tutto il popolo si levò in piè. Neemia 8:6 Poi Esdra benedisse il Signore, il grande Iddio. E tutto il popolo rispose: Amen, Amen, alzando le mani; poi s'inchinarono, e adorarono il Signore, con le facce verso terra”. 

( Da osservare come in questo brano troviamo alcune realtà che rientrano nel bagaglio spirituale di ogni adoratore. Troviamo l’elemento insostituibile della Parola di Dio, in quanto “Esdra aperse il libro”. Troviamo il ringraziamento da parte di Esdra con la compartecipazione di tutto il popolo, con il successivo atteggiamento che parla proprio di adorazione: inchinarsi con le facce a terra. 

( Questo è il significato profondo del termine “adorare” (gr. proskuneo). Davide poteva dire in un suo salmo “Salmi 29:2 Date al Signore la gloria dovuta al suo Nome; Adorate il Signore nel magnifico santuario”. L’adorazione deve essere rivolta solo a Lui. Il nostro amore, la nostra dedizione, riverenza e servizio devono essere rivolti solo a Lui. 

( Dobbiamo veramente essere caratterizzati dalla stessa determinazione dei tre amici di Giobbe. Essi non si vollero genuflettere verso la statua eretta da Nebucadnesar e nonostante questo re spietato li avesse condannati a morte, mediante la fornace ardente, ecco cosa successe “Daniele 3:24 Allora il re Nebucadnesar sbigottì, e si levò prestamente, e fece motto ai suoi consiglieri, e disse loro: Non abbiamo noi gettati tre uomini legati nel mezzo della fornace del fuoco ardente? Essi risposero, e dissero al re: Egli è vero, o re. Daniele 3:25 Ed egli rispose, e disse: Ecco, io vedo quattro uomini sciolti, i quali camminano nel mezzo del fuoco, e non vi è nulla di guasto in loro; e l'aspetto del quarto è somigliante ad un figliuolo di Dio. Daniele 3:26 Allora Nebucadnesar si accostò alla bocca della fornace del fuoco ardente, e prese a dire: Sadrac, Mesac, ed Abed-nego, servitori dell'Iddio altissimo, uscite, e venite. Allora Sadrac, Mesac, ed Abed-nego uscirono del mezzo del fuoco. Daniele 3:27 E i satrapi, i magistrati, i duchi, e i consiglieri del re, si adunarono, e riguardavano quegli uomini, sopra i cui corpi il fuoco non aveva avuto alcun potere; talchè non pure un capello del loro capo era stato arso, e le loro giubbe non erano mutate, e l'odore del fuoco non era penetrato in loro. Daniele 3:28 E Nebucadnesar prese a dire: Benedetto sia l'Iddio di Sadrac, di Mesac, e di Abed-nego, il quale ha mandato il suo Angelo, ed ha liberati i suoi servitori, che si sono confidati in lui, ed hanno trapassato il comandamento del re, ed hanno esposti i loro corpi, per non servire, nè adorare alcun altro dio, che il loro Dio”. 

( Che splendida testimonianza diedero questi uomini, proprio in riferimento all’adorazione. La loro determinazione fu incrollabile. Essi dissero “Ma il nostro Dio, che noi serviamo, ha il potere di salvarci e ci libererà dal fuoco della fornace ardente e dalla tua mano, o re. Anche se questo non accadesse, sappi, o re, che comunque noi non serviremo i tuoi dèi e non adoreremo la statua d'oro che tu hai fatto erigere”. Sia che il Signore li avesse liberati, oppure no, la loro scelta non sarebbe cambiata. 

( Quante volte il figlio di Dio corre il rischio di cadere proprio in questo inganno: servire il  Signore per poi pretendere qualcosa in cambio da Lui. Questo non è il vero servizio cristiano. Questa non è vera adorazione. Il vero adoratore adora a prescindere dalle circostanze e serve incondizionatamente. Iddio desidera dei veri adoratori. 

( Il Signore Gesù disse “Giovanni 4:23 Ma l'ora viene, e già al presente è, che i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità; perciocchè anche il Padre domanda tali che l'adorino; Giovanni 4:24 Iddio è Spirito; perciò, conviene che coloro che l'adorano, l'adorino in spirito e verità”. Non vi sono luoghi consacrati. Non vi sono rituali da compiere. I veri adoratori adorano il Signore mediante il Suo Santo Spirito che è in noi ed in verità. Quale grandiosa lezione ci danno questi angeli. Ogni giorno che passa, è per noi un giorno d’adorazione nei confronti del Signore?

3. L’identificazione di questa folla ► Ap 7:13-15 [vv.13-14 Sl 119:143 / Gv 16:33 / Ef 3:13 * Is 1:18 * Mt 26:28 / Ef 1:7 / 1 Pi 1:19 v.15 1 Te 1:9 * Ro 6:22 * Es 25:9 / Eb 9:11 / Ap 15:5   ].

Ap 7:13-15 - Ed uno dei vecchi mi fece motto, e mi disse: Chi sono costoro, che sono vestiti di stole bianche? ed onde sono venuti? Ed io gli dissi: Signor mio, tu il sai. Ed egli mi disse: Costoro sono quelli che sono venuti dalla gran tribolazione, ed hanno lavate le loro stole, e le hanno imbiancate nel sangue dell'Agnello. Perciò sono davanti al trono di Dio, e gli servono giorno e notte, nel suo tempio; e colui che siede sopra il trono tenderà sopra loro il suo padiglione -.

( 1. I martiri della grande tribolazione - Poi uno degli anziani mi rivolse la parola, dicendomi: «Chi sono queste persone vestite di bianco e da dove sono venute?» Io gli risposi: «Signor mio, tu lo sai». Ed egli mi disse: «Sono quelli che vengono dalla grande tribolazione. Essi hanno lavato le loro vesti, e le hanno imbiancate nel sangue dell'Agnello – (NR). In questa sezione di Ap 7 è chiaramente spiegata l’identificazione di questa grande folla. Uno degli anziani si rivolge a Giovanni con questo solenne interrogativo – Chi sono queste persone? -. 

( E’ molto importante dare una risposta e quest’ultima non tarda a venire. Giovanni non può dare questa risposta, ma egli aveva la convinzione che proprio colui che gli aveva rivolto questo interrogativo conosceva anche la risposta. E così fu. Questo anziano identifica questa grande folla come – coloro che vengono dalla grande tribolazione -, coloro che provengono da quel periodo terribile di giudizio che il mondo dovrà ancora subire. 

( Con questa espressione ricorre altresì un tema molto importante come quello della sofferenza, della tribolazione e della prova. Il salmista poteva dire “Salmi 119:141 Io sono piccolo e sprezzato; Ma però non ho dimenticati i tuoi comandamenti. Salmi 119:142 La tua giustizia è una giustizia eterna, E la tua Legge è verità. Salmi 119:143 Tribolazione e distretta mi hanno colto; Ma i tuoi comandamenti sono i miei diletti”. Quando ci si trova nel momento di distretta, di difficoltà, talvolta ci si trova in una situazione che appare talmente intricata che non sappiamo come uscirne. 

( Tutto sembra buio intorno a noi. Ma il salmista, in questo brano ci rivolge un prezioso consiglio: andare alla Parola del Signore. Nonostante il salmista fosse “sprezzato”, egli aveva ben in mente i comandamenti del Signore anche se la tribolazione e la distretta l’avevano colto, i comandamenti del Signore hanno rappresentato il suo piacere. 

( Impariamo da questo atteggiamento. Non rimaniamo chiusi in noi stessi, quando siamo nella prova. Ci sarà il piano, si verseranno le lacrime, ma il Signore e la Sua Parola saranno sempre la nostra consolazione. Il Signore Gesù poteva rivolgere queste parole di incoraggiamento e consolazione ai discepoli “Giovanni 16:33 Io vi ho dette queste cose, acciocchè abbiate pace in me; voi avrete tribolazione nel mondo; ma state di buon cuore, io ho vinto il mondo”. 

( L’annuncio rivolto dal Signore Gesù non è dei più felici: egli non ipotizza, ma dà per assodato che i discepoli avrebbero conosciuto momenti di difficoltà e di tribolazione. Così è per ogni figlio di Dio. Ma vi è una grande notizia: il Signore Gesù ha vinto il mondo. Nel NT abbiamo un bellissimo esempio di fedeltà pur nella sofferenza e nella prova nell’apostolo Paolo. In Ef 3:1, 13-14 afferma “Efesini 3:1 PER questa cagione io Paolo, il prigione di Cristo Gesù per voi Gentili…Efesini 3:13 Per la qual cosa io richiedo che non veniate meno dell'animo per le mie tribolazioni, che soffro per voi; il che è la vostra gloria.) Efesini 3:14 Per questa cagione, dico, io piego le mie ginocchia al Padre del Signor nostro Gesù Cristo”. Quando Paolo stava scrivendo queste parole, non si trovava in una bella casa con tutte le comodità, ma in prigione. 

( Egli si poteva a ben ragione definire “il prigioniero di Cristo Gesù”. Paolo sapeva che le sue esperienze di sofferenza e tribolazione avrebbero potuto provocare dello scoraggiamento negli efesini, che potessero “venire meno nell’animo”. Questo ci insegna che Paolo si preoccupava molto di più dello stato spirituale dei suoi fratelli e sorelle, piuttosto che della sua condizione di indigenza. 

( Siamo noi animati dallo stesso amore per i nostri fratelli e sorelle? Ci occupiamo dello stato d’animo dei nostri “consorti nella grazia”, oppure pensiamo solo a noi stessi?  Questa folla che conoscerà il martirio, nel periodo della grande tribolazione, che come abbiamo visto è un periodo che ancora deve sopraggiungere, sicuramente conoscerà la persecuzione, la prova e una sofferenza indicibile. 

( Ma quale meravigliosa notizia: questa folla – ha vestimenti bianchi -,  in quanto hanno lavato le loro vesti nel sangue dell’Agnello. Questa espressione ricorda ciò che troviamo scritto in Is 1:16-18 “Isaia 1:16 Lavatevi, nettatevi, rimovete la malvagità delle opere vostre d'innanzi agli occhi miei. Isaia 1:17 Restate di far male; imparate a far bene; cercate la dirittura, ridirizzate l'oppressato, fate ragione all'orfano, mantenete il diritto della vedova. Isaia 1:18 Venite pur ora, dice il Signore, e litighiamo insieme. Quando i vostri peccati fossero come lo scarlatto, saranno imbiancati come la neve; quando fossero rossi come la grana, diventeranno come la lana”. In questo brano troviamo un forte, ma nello stesso tempo, amorevole richiamo del Signore, verso Israele di ravvedersi del suo peccato, di lasciare le sue vie di malvagità e di ricercare la giustizia. 

( Essi erano sporchi, ripieni della sozzura che produce il peccato, ma è possibile una purificazione completa. Il Signore afferma “Venite…quando i vostri peccati fossero come lo scarlatto, saranno imbiancati come la neve”, ovvero il peccato verrà tolto definitivamente. Questa è la nostra condizione. 

( Eravamo “rossi come lo scarlatto, ma siamo divenuti bianchi come la neve”. Questo è il miracolo della salvezza e della nuova nascita. E tutto questo è stato possibile, grazie al sangue del Signore Gesù. Durante l’ultima cena che il Signore Gesù passò con i suoi discepoli, Egli dichiarò queste solenni parole “Matteo 26:26 Ora, mentre mangiavano, Gesù, preso il pane, e fatta la benedizione, lo ruppe, e lo diede ai discepoli, e disse: Prendete, mangiate; quest'è il mio corpo. Matteo 26:27 Poi, preso il calice, e rese le grazie, lo diede loro, dicendo: Bevetene tutti. Matteo 26:28 Perciocchè quest'è il mio sangue, ch'è il sangue del nuovo patto, il quale è sparso per molti, in remission dei peccati”. Nell’antico patto, si offrivano innumerevoli sacrifici per la remissione del peccato, ma quello spargimento di sangue era soltanto temporaneo e provvisorio. 

( Tutto questo venne fatto fino a quando giunse il momento in cui l’Agnello di Dio sparse il Suo sangue: il sangue del nuovo patto. Solo questo sangue è capace di produrre una remissione completa del peccato, una purificazione completa. Infatti è in Lui che  “Efesini 1:7  noi abbiamo la redenzione per lo suo sangue, la remission dei peccati, secondo le ricchezze della sua grazia”. Siamo stati liberati e riscattati pienamente dal prezioso sangue di Cristo. 

( Perciò, l’apostolo Pietro dirà “1Pietro 1:18 sapendo che, non con cose corruttibili, argento od oro, siete stati riscattati dalla vana condotta vostra, insegnata di mano in mano da' padri; 1Pietro 1:19 ma col prezioso sangue di Cristo, come dell'agnello senza difetto, nè macchia; 1Pietro 1:20 ben preordinato avanti la fondazione del mondo, ma manifestato negli ultimi tempi per voi; 1Pietro 1:21 i quali per lui credete in Dio, che l' ha suscitato da' morti, e gli ha data gloria; acciocchè la vostra fede e speranza fosse in Dio”. E’ una realtà che ci supera ancora oggi, sapere che il nostro riscatto è stato pagato non con oro, con argento, con le ricchezze di questo mondo, ma mediante lo spargimento di sangue dell’Agnello di Dio, Colui che fu preordinato avanti la fondazione del mondo, perciò prima ancora che l’uomo peccasse.

( Questa grande folla, queste persone che vivranno nel periodo della grande tribolazione esperimenteranno proprio la nuova nascita e con essa la purificazione completa grazie al sangue dell’Agnello. Questo ci da un’altra importante notizia: sebbene il periodo della grande tribolazione sarà costituito dalla prova e dalla persecuzione, le conversioni non mancheranno. Lo Spirito Santo agirà ancora efficacemente. Ma non bisogna dimenticare che oggi è il tempo della salvezza.

( 2. Essi servono il Signore - Perciò sono davanti al trono di Dio e lo servono giorno e notte, nel suo tempio; e colui che siede sul trono stenderà la sua tenda su di loro – (NR). Questa grande folla non è soltanto un folto gruppo di persone appartenenti al Signore, ma una schiera di servitori che costantemente pongono tutto loro stessi al servizio nei confronti del Signore. Essi non sono degli oziosi, né dei pigri. 

( Non vi è posa o pausa nel loro servizio. Tutto questo ci ricorda non soltanto ciò che sarà il nostro compito futuro, quando saremo alla presenza del Signore, ma altresì l’obiettivo ed il desiderio che oggi ogni figlio di Dio è chiamato ad espletare. Oggi, ora, siamo chiamati costantemente a servire il Signore. 

( Verso i tessalonicesi, Paolo pronuncerà queste parole di elogio  “1Tessalonicesi 1:5 Poichè il nostro evangelo non è stato inverso voi in parola solamente, ma ancora in virtù, e in Ispirito Santo, e in molto accertamento; siccome voi sapete quali siamo stati fra voi per amor vostro. 1Tessalonicesi 1:6 E voi siete stati imitatori nostri, e del Signore, avendo ricevuta la parola in molta afflizione, con allegrezza dello Spirito Santo…1Tessalonicesi 1:9 Poichè eglino stessi raccontano di noi, quale entrata noi abbiamo avuta tra voi, e come vi siete convertiti dagl'idoli a Dio, per servire all'Iddio vivente, e vero”. La conversione dei tessalonicesi era vera e autentica. Essi non hanno aderito intellettualmente ad un movimento religioso o ad una ideologia, ma l’Evangelo del Signore Gesù, che è potenza di Dio, era veramente penetrato intimamente in loro. 

( Tanto che il loro atteggiamento, la loro condotta dimostrava ampiamente ciò in cui essi avevano creduto. Essi erano degli esempi per tutte le chiese, nonostante le circostanze di dolore ed afflizione che essi dovettero sopportare. Soprattutto essi si erano convertiti al Signore per perseguire uno scopo ben preciso “servire all’Iddio vivente e vero”. 

( Purtroppo l’argomento del servizio cristiano è uno dei più ignorati nell’ambito del cristianesimo. Continuamente si osserva uno stato di torpore, di dormienza spirituale. Si afferma che servire il Signore è importante, ma questo non è seguito dalla pratica. Paolo poteva dire ai romani   “Romani 6:19 (Io parlo nella maniera degli uomini, per la debolezza della vostra carne.) Perciocchè, siccome già prestaste le vostre membra ad esser serve alla bruttura, ed all'iniquità, per commetter l'iniquità; così ora dovete prestare le vostre membra ad esser serve alla giustizia, a santificazione. Romani 6:20 Perciocchè, allora che voi eravate servi del peccato, voi eravate franchi della giustizia. Romani 6:21 Qual frutto dunque avevate allora nelle cose, delle quali ora vi vergognate? poichè la fin d'esse è la morte. Romani 6:22 Ma ora, essendo stati francati dal peccato, e fatti servi a Dio, voi avete il vostro frutto a santificazione, ed alla fine vita eterna”. 

( Come operavamo noi un tempo? Chi servivamo? Il nostro servizio era rivolto a Satana e al peccato. Le nostre membra, tutto il nostro essere interiore era rivolto al peccato. Questo significa che noi eravamo servi del peccato. Ma grazie all’opera compiuta dal Signore Gesù Cristo, siamo stati liberati da quella orrenda schiavitù. Ma visto e considerato che ora apparteniamo ad un altro Signore, tutte le nostre membra, tutto il nostro essere deve orientarsi sul servizio verso il Signore.

( Perciò, fin da ora, tutta la nostra esistenza terrena deve essere caratterizzata da questo santo e nobile scopo. Altrimenti non ci si può definire servi o schiavi di Cristo. Perciò impariamo da questa grande folla. Un altro dettaglio lo possiamo osservare al termine di Ap 7:15 – e Colui che siede sul trono stenderà una tenda su di loro -. 

( Nel Diodati il termine “tenda” è tradotto “tabernacolo”. Sappiamo che buona parte del Pentateuco è occupato dalla descrizione e da tutti i lavori che si compivano nel tabernacolo. Buona parte dell’Esodo (Es 25-40), si occupa della descrizione del tabernacolo e di tutti i suoi arredi “Esodo 25:8 E faccianmi essi un Santuario, ed io abiterò nel mezzo di loro. Esodo 25:9 Fatelo interamente secondo il modello del Tabernacolo, e il modello di tutti i suoi arredi, che io ti mostro”. Il tabernacolo risultava essere proprio quella costruzione voluta esplicitamente dal Signore per incontrarsi con il popolo. 

( Infatti, proprio in questo brano Iddio afferma “mi facciano un Santuario ed Io abiterò nel mezzo di loro”. Ma l’autore alla lettera agli Ebrei riprendendo proprio l’esempio del tabernacolo, nel parlare di Cristo quale sommo sacerdote afferma “Ebrei 9:11 Ma Cristo, sommo sacerdote dei futuri beni, essendo venuto, per mezzo del tabernacolo che è maggiore e più perfetto, non fatto con mano, cioè non di questa creazione; Ebrei 9:12 e non per sangue di becchi e di vitelli; ma per lo suo proprio sangue, è entrato una volta nel santuario, avendo acquistata una redenzione eterna. Ebrei 9:13 Perciocchè, se il sangue dei tori e dei becchi, e la cenere della giovenca, sparsa sopra i contaminati, santifica alla purità della carne; Ebrei 9:14 quanto più il sangue di Cristo, il quale per lo Spirito eterno ha offerto sè stesso puro d'ogni colpa a Dio, purificherà egli la vostra coscienza dalle opere morte, per servire all'Iddio vivente?”. In questo testo non si parla più di un tabernacolo terreno, costruito dall’uomo, ma di un “tabernacolo ben più maggiore e perfetto”, di un santuario nel quale è entrato il Signore Gesù, come Sommo Sacerdote, e come Colui che ha acquistato “una redenzione eterna”. 

( Tutto questo è stato possibile grazie allo spargimento del Suo stesso sangue. Più avanti in Ap 15 leggiamo “Apocalisse 15:5 E dopo queste cose, io vidi, e fu aperto il tempio del tabernacolo della testimonianza nel cielo. Apocalisse 15:6 E i sette angeli, che avevano le sette piaghe, uscirono del tempio, vestiti di lino puro e risplendente; e cinti intorno al petto di cinture d'oro”. Anche in questo brano troviamo questo tabernacolo celeste. 

( Come il tabernacolo terreno rappresentava quel luogo di incontro tra il Signore e il Suo popolo, il tabernacolo celeste rappresenta quel luogo in cui coloro che appartengono al Signore sono alla Sua presenza. Questo è proprio lo stato di questa grande folla che non ha solo il privilegio di servire il Signore costantemente, ma di essere continuamente alla Sua presenza. Questo è ciò che attende ogni figlio di Dio.

4. L’Agnello li pasturerà ► Ap 7:16-17 [vv.16-17 So 2:7 / Gv 10:9 / Sl 80:1 / Sl 23:1 / 1 Pi 2:25 * Is 49:10 / 1 Co 4:11 * Is 25:8 / Ap 21:4   ].

Ap 7:16-17 - Non avranno più fame, nè sete; e non cadrà più sopra loro nè sole, nè arsura alcuna; perciocchè l'Agnello che è in mezzo del trono li pasturerà, e li guiderà alle vive fonti delle acque; e Iddio asciugherà ogni lagrima dagli occhi loro -.

( 1. Non vi sarà più la sofferenza - Non avranno più fame e non avranno più sete, non li colpirà più il sole né alcuna arsura; perché l'Agnello che è in mezzo al trono li pascerà e li guiderà alle sorgenti delle acque della vita; e Dio asciugherà ogni lacrima dai loro occhi» (NR). Questi martiri che sicuramente nella loro esistenza terrena sperimenteranno delle sofferenze e persecuzioni indicibili e tremende, quando si troveranno di fronte alla presenza del Signore, tutto questo cesserà. 

( Come abbiamo già ricordato questo terribile periodo di persecuzione deve ancora sopraggiungere. Ma quando questa folla si troverà alla presenza dell’Agnello è scritto innanzitutto che Egli li – pasturerà -, cioè li nutrirà teneramente. Questo è un termine che è preso proprio da quell’atteggiamento che ha il pastore nei confronti delle sue pecore. 

( Sempre questo termine è associato al godimento e alla gioia che il Signore produce nei confronti di coloro che appartengono a Lui. In So 2:5-7 leggiamo “Sofonia 2:5 Guai a quelli che abitano nella contrada della marine, alla nazione dei Cheretei! la parola del Signore è contro a voi, o Cananei, o paese dei Filistei; ed io ti distruggerò, talchè in te non abiterà più alcuno. Sofonia 2:6 E la contrada della marina sarà tutta mandre, e capanne di pastori, e stabbi di gregge. Sofonia 2:7 E quella contrada sarà per lo rimanente della casa di Giuda; essi pastureranno in que' luoghi; la sera giaceranno nelle case di Aschelon; perciocchè il Signore Iddio loro li visiterà, e li ritrarrà di cattività”. In questo brano che descrive un giudizio nei confronti dei Filistei, è altresì descritta quella gioia e quella prosperità che sarà sperimentata dalla casa di Giuda, grazie all’intervento del Signore che li ritrarrà dalla cattività.

( Il Signore “li visiterà…e pastureranno in quei luoghi”. Ogni figlio di Dio può benissimo definirsi una “pecora che appartiene al gregge del Signore”. Il Signore Gesù, nel presentarsi come il buon Pastore, dichiara “Giovanni 10:7  In verità, in verità, io vi dico, che io sono la porta delle pecore. Giovanni 10:8 Tutti quanti coloro che sono venuti sono stati rubatori, e ladroni; ma le pecore non li hanno ascoltati. Giovanni 10:9 Io sono la porta; se alcuno entra per me, sarà salvato, ed entrerà, ed uscirà, e troverà pastura. Giovanni 10:10 Il ladro non viene se non per rubare, ed ammazzare, e distrugger le pecore; ma io sono venuto acciocchè abbiano vita, ed abbondino. Giovanni 10:11 Io sono il buon pastore; il buon pastore mette la sua vita per le pecore”. Per entrare nell’ovile, la pecora deve necessariamente passare per una porta. Da un punto di vista spirituale, solo il Signore Gesù è questa “porta”. 

( Per entrare nel suo ovile, bisogna andare a Lui. Quando si appartiene al “gregge” del Signore, veramente non vi è nulla di cui temere. Ovviamente non mancano i “ladri, i briganti, i falsi pastori”, ma se è il Signore Gesù a condurci si può essere pienamente fiduciosi. 

( Perché questo? Perché “il buon Pastore mette la sua vita per le pecore”. Ed è ciò che Egli ha fatto. Ma da notare che solo queste “pecore” che appartengono a questo beato “gregge”, trovano continuamente pastura e nutrimento. Già nell’AT, YHWH veniva definito dai salmisti come il Pastore che guidava e conduceva il Suo popolo, come poteva dire Asaf  “O PASTORE d'Israele, che guidi Giuseppe come una greggia, Porgi gli orecchi; Tu che siedi sopra i Cherubini, Apparisci in gloria”. 

( Inoltre, come non ricordare probabilmente il salmo più famoso e conosciuto del salterio, cioè il Sl 23. Leggiamo solo i primo quattro versetti “IL Signore (è) il mio pastore: nulla mi mancherà. Salmi 23:2 Egli mi fa giacere in paschi erbosi, Mi guida lungo le acque chete. Salmi 23:3 Egli mi ristora l'anima; Egli mi conduce per sentieri di giustizia, Per amor del suo Nome. Salmi 23:4 Avvegnachè io camminassi nella valle dell'ombra della morte, Io non temerei male alcuno; perciocchè tu sei meco; La tua bacchetta, e la tua verga mi consolano”. Davide, in queste parole, mostra tutta la sua fiducia incondizionata nei confronti del Signore.

( Egli si rimette completamente nelle mani di Colui che lo conduce “per acque chete e sentieri di giustizia”. Anche se Davide fosse stato nella distretta e nella sofferenza rappresentata dalla “valle dell’ombra della morte”, egli non avrebbe temuto perché il buon Pastore era con lui. Siamo noi caratterizzati da questa beata fiducia? 

( Abbiamo in noi la consapevolezza che il buon Pastore è sempre con noi? Oppure alla prima difficoltà, la nostra fede comincia a vacillare? Pietro poteva ricordare, parlando del Signore Gesù “1Pietro 2:23 Il quale, oltraggiato, non oltraggiava all'incontro; patendo, non minacciava; ma si rimetteva in man di colui che giudica giustamente. 1Pietro 2:24 Il quale ha portato egli stesso i nostri peccati nel suo corpo, in sul legno; acciocchè, morti al peccato, viviamo a giustizia; per lo cui lividore voi siete stati sanati. 1Pietro 2:25 Perciocchè voi eravate come pecore erranti; ma ora siete stati convertiti al Pastore, e al Vescovo delle anime vostre”. Veramente il buon Pastore ha dato la Sua vita per le Sue pecore. 

( Ma è altresì risorto trionfante. Il Pastore è Vivente per i secoli dei secoli e continuamente cura, soccorre, guida il Suo gregge. Come ricorda bene l’apostolo, un tempo eravamo delle pecore erranti (la pecora, per sua natura, non ha il senso dell’orientamento), eravamo come delle pecore sbandate, ma per la Grazia del Signore “siamo stati convertiti al Pastore, al Vescovo delle anime nostre”, ovvero a Colui che non soltanto ci nutre, ma veglia costantemente su di noi. 

( Questa folla di martiri ha conosciuto la sofferenza, ma essi, quando saranno alla presenza del Signore, tutto questo sarà dimenticato. Infatti – non avranno più fame, né sete, né arsura -. Questa è un’espressione che ritroviamo anche in Is 49:10 “Non avranno né fame, né sete e l’arsura e il sole non li percoterà, perché Colui che ha misericordia di loro li condurrà e li menerà alle fonti delle acque”. Il contesto parla specificamente di Colui che “il Signore ha chiamato fin dal ventre e che ha reso la Sua bocca come una spada acuta”. 

( Questi dettagli ci portano inevitabilmente alla Persona del Signore Gesù. Ebbene, l’avere fame, sete, arsura sono proprio tre termini che ben descrivono le sofferenze terrene e lo stato di povertà di coloro che sono nella distretta. Anche Paolo nel parlare delle sue sofferenze, dirà ai corinzi “1Corinzi 4:10 Noi siamo pazzi per Cristo, e voi siete savi in Cristo; noi siamo deboli, e voi forti; voi siete gloriosi, e noi disonorati. 1Corinzi 4:11 Infino ad ora soffriamo fame, e sete, e nudità; e siamo battuti di guanciate, e non abbiamo alcuna stanza ferma. 1Corinzi 4:12 E ci affatichiamo, lavorando con le proprie mani; ingiuriati, benediciamo, perseguitati, comportiamo; 1Corinzi 4:13 biasimati, supplichiamo; noi siamo divenuti come le spazzature del mondo, e come la lordura di tutti fino ad ora”. 

( Questo elenco di sofferenze aveva lo scopo di far riflettere profondamente i corinzi intorno al loro stato spirituale. Essi si credevano saggi, sapienti, forti, ma l’apostolo contrappone a tutto questo le sofferenze a cui egli è andato incontro per Cristo. Egli, parlando anche per i suoi collaboratori, afferma “siamo divenuti come le spazzature del mondo”. Questo sarà altresì vero nel periodo della grande tribolazione. 

( Tutti coloro che seguiranno Cristo, saranno perseguitati, oltraggiati, andando incontro al martirio. Questo periodo così terribile sarà quello più emblematico di tutta la storia dell’uomo, per quanto concerne la sofferenza e la persecuzione. Non vi sarà alcuna pietà per chi andrà contro alla bestia (Ap 13:1-10). 

( Ma alla presenza del Signore anche tutto questo cesserà. Oggi, purtroppo c’è la sofferenza, c’è il dolore, ma rimane altresì vero che solo stando alla presenza del Signore si può respirare quel “refrigerio spirituale” anche se si è nella sofferenza. Un’ulteriore dettaglio che troviamo sempre in Ap 7:17 – Iddio asciugherà ogni lacrima -. 

( Questa è una bellissima espressione indicante proprio la cessazione di ogni pianto e dolore. In una preghiera che troviamo in Is 25 leggiamo “Isaia 25:1 SIGNORE, tu sei il mio Dio, io ti esalterò; io celebrerò il tuo Nome; perciocchè tu hai fatte cose meravigliose; i tuoi consigli, presi da lungo tempo, sono verità e fermezza. Isaia 25:2 Perciocchè tu hai ridotte le città in mucchi, le città forti in ruine, le città in castelli di stranieri; giammai più non saranno riedificate. Isaia 25:3 Perciò, popoli possenti ti glorificheranno; città di nazioni forti ti temeranno…Isaia 25:8 Egli abisserà la morte in eterno; e il Signore Iddio asciugherà le lagrime d'in su ogni faccia, e torrà via l'onta del suo popolo d'in su la terra; perciocchè il Signore ha parlato. Isaia 25:9 E si dirà in quel giorno: Ecco, questo è il nostro Dio; noi l'abbiamo aspettato, egli ci salverà: questo è il Signore; noi l'abbiamo atteso; noi trionferemo, e ci rallegreremo nella sua salute”. Questi versetti mettono ben in evidenza la meraviglia delle opere del Signore e la gloria che un giorno sarà data a Lui da parte delle nazioni. 

( Ma nello stesso tempo, il profeta, esalta il Signore altresì perché giungerà il tempo in cui la morte sarà “abissata”, ovvero scomparirà per sempre. Questa opera meravigliosa del Signore sigillerà e decreterà la fine, la cessazione di ogni sofferenza. Già coloro che ci hanno preceduti sperimentano la gioia della presenza del Signore, ma ancora nel mondo vi è morte, dolore e pianto. 

( Ma come è scritto in Ap 21:2-4 “Apocalisse 21:2 Ed io Giovanni vidi la santa città, la nuova Gerusalemme, che scendeva dal cielo, d'appresso a Dio, acconcia come una sposa, adorna per il suo sposo. Apocalisse 21:3 Ed io udii una gran voce dal cielo, che diceva: Ecco il tabernacolo di Dio con gli uomini, ed egli abiterà con loro; ed essi saranno suo popolo, e Iddio stesso sarà con essi Iddio loro; Apocalisse 21:4 ed asciugherà ogni lagrima dagli occhi loro, e la morte non sarà più; parimente non vi sarà più cordoglio nè grido, nè travaglio; perciocchè le cose di prima sono passate”. Questa nuova Gerusalemme che è identificata nel “tabernacolo di Dio”, cioè in quell’abitazione celeste, come visto prima, in cui il popolo di Dio dimorerà per l’eternità con il Signore, rappresenterà altresì quel luogo in cui non esisterà più “il dolore, la morte, il cordoglio, perché le cose di prima sono passate”. Questo è ciò che attende il figlio di Dio. Al Signore vada ogni ringraziamento, ogni lode, ogni adorazione!

Ap 8:1-13 > L’apertura del settimo sigillo   [Settima sezione di Ap 1:1 – 22:21].
1. Le sette trombe ► Ap 8:1-4 [v.1 Ne 8:11 / Ab 2:20 / So 1:7 / Za 2:13 v.2 Le 25:9 / Gs 6:4 / Gr 4:6, 6:17 / Ez 33:6 / Am 3:6 / 1 Te 4:16 vv.3-4 Nu 7:14 / Eb 9:4 * 2 Cr 29:11 / Ml 1:11 * Pr 15:29 / Sl 141:2 * Es 30:1].

Ap 8:1-4 -  E QUANDO l'Agnello ebbe aperto il settimo suggello, si fece silenzio nel cielo lo spazio d'intorno ad una mezz'ora. Ed io vidi i sette angeli, i quali stavano in piè davanti a Dio, e furono loro date sette trombe. Ed un altro angelo venne, e si fermò appresso l'altare, avendo un turibolo d'oro; e gli furono dati molti profumi, acciocchè ne desse alle orazioni di tutti i santi, sopra l'altare d'oro, che era davanti al trono. E il fumo dei profumi, dati alle orazioni dei santi, salì, dalla mano dell'angelo, nel cospetto di Dio -.

( 1. Il silenzio celeste - Quando l'Agnello aprì il settimo sigillo, si fece silenzio nel cielo per circa mezz'ora – (NR). E’ estremamente solenne questo passo che introduce l’argomento delle sette trombe. Infatti nei capitoli 8-9 dell’Apocalisse sono descritti quei giudizi mandati dal Signore sulla terra dopo il suono delle sette trombe. 

( Questa è la prima parte dei giudizi che troviamo nell’Apocalisse, la seconda la troveremo nel cap.16, con il versamento delle sette coppe. Perciò è assolutamente chiaro il fatto che sta per sopraggiungere un tempo davvero solenne e determinante della storia dell’umanità. Il tutto viene introdotto da questo silenzio celeste. Questo ci dà modo di meditare sul valore e l’importanza che la Scrittura dà al silenzio. 

( Il Signore ha creato l’uomo donandogli certamente anche la capacità di comunicare con gli altri e con Lui stesso. Ma bisogna ammettere che molte volte si corre il rischio di usare male questo dono. Molte volte accade che la bocca, la lingua che è lo strumento di comunicazione che ha l’uomo per eccellenza, viene usata per scopi carnali e malvagi. 

( Anche tra i figli di Dio vi è sempre una maggiore propensione a dichiarare i propri pensieri, le proprie ragioni, anziché ascoltare gli altri. Ma leggiamo alcuni brani della Scrittura per renderci conto del valore che ha anche il silenzio. In Ne 8:9-11 è scritto “Neemia 8:9 Or Neemia, che è Hattirsata, e il sacerdote Esdra, scriba, e i Leviti che ammaestravano il popolo, dissero a tutto il popolo: Questo giorno è sacro all'Iddio nostro; non fate cordoglio, e non piangete; conciossiachè tutto il popolo piangesse, udendo le parole della Legge. Neemia 8:10 Poi Neemia disse loro: Andate, mangiate vivande grasse, e bevete vini dolci, e mandate delle porzioni a quelli che non hanno nulla d'apparecchiato; perciocchè questo giorno è sacro al Signore nostro, e non vi contristate; conciossiachè l'allegrezza del Signore sia la vostra forza. Neemia 8:11 E i Leviti facevano far silenzio a tutto il popolo, dicendo: Tacete; perciocchè questo giorno è sacro; e non vi contristate”. 

( Sebbene il contesto sia chiaramente diverso da Ap 8, è altresì vero che in questo frangente, il popolo di Dio stava vivendo un giorno davvero solenne. Il Libro della Legge viene letto davanti a tutto il popolo. Tale lettura provocò il pianto da parte del popolo. Ma ad un certo punto i Leviti intervengono dicendo “Tacete, perché questo giorno è sacro”. Ancora, il profeta Abacuc dirà  “Abacuc 2:20 Ma il Signore è nel Tempio della sua santità; fa' silenzio per la sua presenza, o terra tutta”. 

( Il silenzio non deve essere determinato soltanto quando si stanno sperimentando dei momenti solenni, ma soprattutto dalla presenza del Signore. L’Ecclesiaste aveva cura di ricordare “Guarda il tuo piede quando tu andrai nella Casa di Dio e avvicinati per ascoltare”. Purtroppo è questo che talvolta manca. 

( Quando ci si avvicina al Signore ci si dedica solamente ad un elenco di richieste, senza però passare del tempo ad ascoltare e a stare in silenzio. Anche in So 1:7-8 leggiamo che il silenzio è determinato proprio dalla presenza di Dio “Sofonia 1:7 Silenzio, per la presenza del Signore Iddio! conciossiachè il giorno del Signore sia vicino; perciocchè il Signore ha apparecchiato un sacrificio, egli ha ordinati i suoi convitati. Sofonia 1:8 Ed avverrà, nel giorno del sacrificio del Signore, che io farò punizione dei principi, e dei figliuoli del re, e di tutti quelli che si vestono di vestimenti strani”. Da osservare che il contesto è simile a quello di Ap 8 in quanto anche questo passo parla di giudizi. 

( Essi si manifesteranno durante il “giorno del Signore”, ovvero in quel tempo in cui Iddio manifesterà la Sua ira nei confronti degli empi. Un inizio di questo lo possiamo proprio osservare in Ap 8. Ma, ancora, in Za 2:10-13 leggiamo un’esortazione che invita proprio al silenzio a motivo della presenza del Signore “Zaccaria 2:10 Giubila, e rallegrati, figliuola di Sion; perciocchè ecco, io vengo, ed abiterò in mezzo di te, dice il Signore. Zaccaria 2:11 E molte nazioni si aggiungeranno al Signore in quel giorno, e mi saranno per popolo; ed io abiterò in mezzo di te, e tu conoscerai che il Signore degli eserciti mi ha mandato a te. Zaccaria 2:12 E il Signore possederà Giuda, per sua parte, nella terra santa; ed eleggerà ancora Gerusalemme. Zaccaria 2:13 Silenzio, ogni carne, per la presenza del Signore; perciocchè egli si è destato dalla stanza della sua santità”. 

( Questi brano si collegano direttamente a quella rinnovata trasformazione che Iddio opererà sul Suo popolo al tempo del Millennio, nonché alla molteplice partecipazione che si verificherà da parte delle nazioni. Ma da notare che ancora una volta lo Spirito del Signore esorta al silenzio per quale motivo? Per la presenza del Signore! Perciò questo silenzio celeste di Ap 8:1 è sicuramente determinato dalla solennità del momento, ma soprattutto per il fatto che Iddio è presente, pronto ad agire.

( 2. Le sette trombe - Poi vidi i sette angeli che stanno in piedi davanti a Dio, e furono date loro sette trombe – (NR). Da notare in questo versetto che i sette angeli, questi esseri celesti al servizio del Signore, non agiscono di loro iniziativa, non prendono loro le sette trombe, ma quest’ultime vengono consegnate a loro. Essi devono agire secondo gli ordini ricevuti. Ma come mai vengono dati a loro delle trombe? Perché non altri oggetti? 

( Dalla Scrittura possiamo osservare che la tromba ha sempre lo scopo di avvertire. Pochi brani biblici ci aiuteranno a chiarire questo concetto. In Le 25:8-9 leggiamo “Levitico 25:8 Contati eziandio sette settimane di anni, sette volte sette anni; in maniera che il tempo delle sette settimane di anni ti sia lo spazio di quarantanove anni. Levitico 25:9 E nel settimo mese, nel decimo giorno del mese, fa' passare un suon di tromba; fate passar la tromba per tutto il vostro paese, nel giorno dei purgamenti”. In questo brano possiamo proprio osservare come la tromba aveva lo scopo di richiamare l’attenzione di tutto il popolo, di avvertire Israele del momento che si stava realizzando. 

( Quando si parla della tromba, non si può non ricordare l’evento della caduta di Gerico, episodio in cui le trombe hanno ricoperto un posto fondamentale “Giosuè 6:2 E il Signore disse a Giosuè: Vedi, io ti do nelle mani Gerico, e il suo re, e la sua gente di valore. Giosuè 6:3 Voi dunque, quanti siete uomini di guerra, circuite la città, aggirandola una volta. Giosuè 6:4 Fa' così per sei giorni. E sette sacerdoti portino davanti all'Arca sette trombe da sonar suono d'allegrezza; e al settimo giorno circuite la città sette volte, e suonino i sacerdoti con le trombe. Giosuè 6:5 E quando soneranno alla distesa col corno da sonar suono d'allegrezza, e voi udirete il suon delle trombe, esclami tutto il popolo con gran grida; e le mura della città cadranno sotto di sè, e il popolo vi salirà dentro, ciascuno incontro a sé”. Questo era l’ordine impartito dal Signore e tutto accadde come Iddio aveva preannunciato. 

( Le mura di Gerico, famose per la loro solidità e impenetrabilità, non dovevano cadere mediante la forza umana, ma con l’adempimento di questo piano strategico assolutamente unico. Bisognava circuire la città una volta al giorno per sei giorni, ma al settimo giorno, tale operazione doveva essere ripetuta per sette volte e al “suono della tromba” ovvero a quel suono che avrebbe immediatamente richiamato il popolo al sicuro trionfo, avrebbe dovuto gridare. 

( Ancora in Gr 4:4-6, brano che purtroppo evidenzia la malvagità di Israele, è scritto  “Geremia 4:4 Uomini di Giuda, ed abitanti di Gerusalemme, circoncidetevi al Signore, e togliete l'incirconcisione del vostro cuore; che talora l'ira mia non esca a guisa di fuoco, e non arda, e non vi sia alcuno che la spenga; per la malvagità dei vostri fatti. Geremia 4:5 ANNUNZIATE in Giuda, e bandite in Gerusalemme, e dite: Sonate la tromba per lo paese, gridate, radunate il popolo, e dite: Raccoglietevi, ed entriamo nelle città forti. Geremia 4:6 Alzate la bandiera verso Sion, fuggite di forza, non restate; perciocchè io fo venir d'Aquilone la calamità, ed una gran ruina”. Anche in questi versetto possiamo osservare come le trombe ricoprano il compito di avvertire. 

( Infatti a motivo del peccato del popolo, il Signore farà sopraggiungere una calamità, perciò dichiara al popolo di radunare il popolo, si suonare la tromba per rifugiarsi nelle città forti. Ma è veramente triste e doloroso quando la voce del Signore rimane inascoltata, quando non si dà ascolto ai Suoi avvertimenti. 

( In Gr 6:16-17 leggiamo “Geremia 6:16 Il Signore aveva detto così: Fermatevi in su le vie, e riguardate; e domandate dei sentieri antichi, per saper quale è la buona strada, e camminate per essa; e voi troverete riposo all'anima vostra. Ma essi hanno detto: Noi non vi cammineremo. Geremia 6:17 Oltre a ciò, io aveva costituite sopra voi delle guardie, che dicessero: Attendete al suon della tromba. Ma essi hanno detto: Noi non vi attenderemo”. Iddio amorevolmente richiamava il Suo popolo al ravvedimento, a ritornare sui sentieri antichi, ma la sua risposta fu “Noi non vi cammineremo”. 

( Il suono della tromba non è stato ascoltato. Questo è ciò che si realizzerà proprio nel periodo della grande tribolazione. Da ciò che vedremo sia in Ap 8 che in Ap 16, gli uomini anziché ravvedersi, pronunceranno parole contro il Signore. Quando non si ascolta la voce del Signore si pagano inevitabilmente le dovute conseguenze. 

( E’ molto interessante osservare il paragone che il Signore spiega ad Ezechiele “Ezechiele 33:2 Figliuol d'uomo, parla ai figliuoli del tuo popolo, e di' loro: Quando io farò venire la spada sopra un paese, e il popolo del paese prenderà un uomo d'infra loro, e se lo porrà per vedetta; Ezechiele 33:3 ed esso, vedendo venir la spada sopra il paese, avrà sonato con la tromba, ed avrà avvisato il popolo; Ezechiele 33:4 se alcuno, avendo udito il suon della tromba, non si guarda, e la spada, essendo giunta, lo coglie, il suo sangue sarà sopra il suo capo. Ezechiele 33:5 Egli ha udito il suon della tromba, e non si è guardato; il suo sangue sarà sopra lui; se si fosse guardato, avrebbe scampata la vita sua. Ezechiele 33:6 Ma, se la vedetta vede venir la spada, e non suona con la tromba, e il popolo non è stato avvisato, e la spada viene, e coglie alcuna persona d'infra esso, ben sarà quella stata colta per la sua iniquità; ma io ridomanderò il suo sangue alla vedetta. Ezechiele 33:7 Così, figliuol d'uomo, io ti ho costituito vedetta, alla casa d'Israele; ascolta dunque la parola dalla mia bocca, ed ammoniscili da parte mia”. Questi versetti spiegano molto bene l’importanza e lo scopo della tromba. Essa era veramente molto importante, in quanto poteva avvertire in anticipo dell’attacco di un nemico. 

( Se la vedetta, la guardia suonava la tromba, ma nessuno vi badava, la colpa ricadeva sul popolo. Ma se la vedetta, per negligenza, non avesse svolto il suo compito, la colpa sarebbe ricaduta su di lei. Iddio trasferisce proprio queste parole al profeta Ezechiele, in quanto, come vedetta, avrebbe dovuto avvertire il popolo del suo peccato. Il fatto che vi siano le trombe, in Ap 8, sta altresì a significare che Iddio vuole dare ulteriori possibilità all’uomo di ravvedersi prima dei giudizi. 

( Ecco perché anche in un libro come l’Apocalisse, libro che descrive i giudizi di Dio, troviamo la Grazia di Dio ed il Suo amore. Come è scritto in Am 3:6 “Amos 3:6 La tromba sonerà ella nella città, senza che il popolo accorra tutto spaventato? saravvi alcun male nella città, che il Signore non l'abbia fatto?”. Quando il Signore parla “a guisa di tromba” bisogna ascoltare e ubbidire a Lui. 

( Ma per quanto riguarda la Chiesa, anch’essa è in attesa di un meraviglioso suono di tromba “1Tessalonicesi 4:16 Perciocchè il Signore stesso, con acclamazione di conforto, con voce di arcangelo, e con tromba di Dio, discenderà dal cielo; e quelli che sono morti in Cristo risusciteranno primieramente”. Il Signore Gesù sta per tornare, è sempre più vicino. Questo squillo di tromba si avvicina sempre di più. Lo Sposo sta per tornare per prendere, rapire la Sua Sposa. Siamo pronti?

( 3. Un altro angelo - E venne un altro angelo con un incensiere d'oro; si fermò presso l'altare e gli furono dati molti profumi affinché li offrisse con le preghiere di tutti i santi sull'altare d'oro posto davanti al trono. E dalla mano dell'angelo il fumo degli aromi salì davanti a Dio insieme alle preghiere dei santi – (NR). In questo brano possiamo osservare l’ingresso di – un altro angelo -, espressione che ha lo scopo di distinguere questo essere celeste dagli altri sette angeli. Evidentemente questo angelo possiede un’autorità maggiore rispetto agli altri, soprattutto osservando le varie azioni compiute da questo essere celeste. Innanzitutto possiamo osservare che questo angelo ha – un incensiere d’oro – (turibolo nel Diodati) e nell’AT possiamo osservare che questo oggetto serviva proprio per offrire i profumi. 

( In Nu 7:11, 14, leggiamo “Numeri 7:11 E il Signore disse a Mosè: Di questi capi uno per giorno offerisca la sua offerta, per la Dedicazione dell'Altare…Numeri 7:14 un turibolo d'oro, di dieci sicli, pieno di profumo”. L’ordine era chiaro: ogni capotribù doveva offrire la sua offerta per la dedicazione dell’Altare ed ognuno offrì un turibolo d’oro pieno di profumo. Da questa indicazione osserviamo la speciale correlazione tra questo oggetto ed i profumi che venivano presentati. 

( Persino l’autore alla lettera agli Ebrei ha cura di ricordare che “Ebrei 9:3 dopo la seconda cortina, v'era il tabernacolo, detto: Il Luogo santissimo; Ebrei 9:4 dov'era un turibolo d'oro, e l'arca del patto, coperta d'oro d'ogni intorno; nel quale era ancora il vaso d'oro dove era la manna, e la verga d'Aaronne, ch'era germogliata, e le tavole del patto”. Nel parlare di questo santuario terreno eretto per ordine del Signore, vi erano due luoghi separati da una cortina: il Luogo Santo e quello Santissimo. 

( In quest’ultimo si trovavano vari oggetti tra cui anche il turibolo d’oro. Noi sappiamo che nel Luogo santissimo non vi potevano entrare tutti quanti: ma solo il sommo sacerdote, tra l’altro una volta all’anno. L’angelo descritto in Ap 8:3-4 ha in mano proprio questo incensiere, ma non soltanto. 

( A questo essere celeste vennero dati molti profumi affinchè li potesse offrire sull’altare d’oro. L’offrire profumi rappresentava un bellissimo atto di devozione e adorazione nei confronti del Signore. Ezechia, in un periodo di terribile dormienza spirituale in cui versava il popolo, fu il protagonista di un grande risveglio. 

( E’ interessante osservare ciò che è scritto di lui in 2 Cr 29:3-5, 10-11 “2Cronache 29:3 Nel primo anno del suo regno, nel primo mese, egli aperse le porte della Casa del Signore, e le ristorò; 2Cronache 29:4 e fece venire i sacerdoti, e i Leviti, e li adunò nella piazza orientale. 2Cronache 29:5 E disse loro: O Leviti, ascoltatemi: santificatevi ora, e santificate la Casa del Signore Iddio dei vostri padri, e traete fuor del Santuario le cose immonde…2Cronache 29:10 Ora, io ho in cuore di far patto col Signore Iddio d'Israele, acciocchè l'ardore della sua ira si storni da noi. 2Cronache 29:11 Figliuoli miei, ora non errate; perciocchè il Signore vi ha eletti, per presentarvi davanti a lui per servirgli, e per essergli ministri, e per fargli profumi”. Questo re appena salito al trono iniziò a subito a impegnarsi con zelo per il Signore, innanzitutto riaprendo le porte del Tempio ed in secondo luogo invitando i Leviti, coloro che avevano il compito di ministrare nel Tempio, di santificarsi e di prepararsi a servire il Signore. 

( Ezechia aveva un grande desiderio nel cuore: quello di stringere un patto di fedeltà con il Signore e nell’esortare i leviti, li invita ad “esserGli ministri e a fare profumi”. Offrire profumi al Signore significava mostrare tutto la riverenza, tutta l’adorazione al solo e vero Dio. Ecco perché l’idolatria era altresì rappresentata dal fare profumi ad altri dèi. 

( Offrire profumi al Signore era altresì un atto di esaltazione del Suo Nome. In Ml 1:11, parlando di come le nazioni convertite opereranno nei confronti del Signore è scritto  “Malachia 1:11 Ma dal sol levante fino al ponente, il mio Nome sarà grande fra le genti; e in ogni luogo si offrirà al mio Nome profumo, ed offerta pura; perciocchè il mio Nome sarà grande fra le genti, ha detto il Signor degli eserciti”. Domandiamoci fratelli e sorelle: la nostra vita è un profumo di odore soave al Signore? Tutto il nostro essere è costantemente in un atteggiamento di riverenza, di lode e di adorazione per il Signore? 

( Questo angelo pone sull’altare d’oro questi profumi, figura delle preghiere giuste dei santi e dalla Scrittura possiamo benissimo osservare che Iddio tiene in gran conto tali preghiere. Nel libro dei Proverbi è scritto “Il Signore è lontano dagli empi, ma Egli esaudisce l’orazione dei giusti” e il salmista poteva dire “Salmi 141:2 La mia orazione sia addirizzata al tuo cospetto, come l'incenso; E il mio alzar delle mani come l'offerta della sera”. 

( Talvolta si corre il rischio di essere animati dal falso pensiero che Iddio non ascolta le nostre suppliche e le nostre preghiere. Sembra che il Signore sia lontano. Ma non è così. Noi abbiamo il Sommo sacerdote per eccellenza, il Signore Gesù Cristo. 

( Infine troviamo citato l’altare d’oro, un arredo che è ben descritto in Es 30 facente parte del tabernacolo “Esodo 30:1 FA' ancora un Altare da fare i profumi; fallo di legno di Sittim. Esodo 30:2 Sia quadro, di lunghezza d'un cubito, e di larghezza d'un cubito; e sia la sua altezza di due cubiti; sieno le sue corna tirate di esso. Esodo 30:3 E coprilo d'oro puro, il suo coperchio, i suoi lati d'intorno, e le sue corna; e fagli una corona d'oro attorno”. Questo altare era costituito da legno e oro ed era proprio su questo arredo che venivano presentati i profumi davanti al Signore. Chi doveva presentare questi profumi? Aaronne (Es 30:7, 10), ovvero il sommo sacerdote. E’ molto bello considerare che lo Spirito del Signore abbia fatto registrare questa bellissima visione, prima della descrizione dei giudizi accompagnati dagli squilli delle sette trombe. 
2. Lo squillo della prima tromba ► Ap 8:5-7 [vv.5-6 Ge 19:24 / Sl 21:9 / Is 33:12 / Mt 3:12  v.7 Es 9:18 / Is 30:30 / Ez 13:13, 38:22 / Ag 2:17 * Gr 46:19 * Ge 1:11 / Gl 1:12 * Sl 104:14 / Gr 14:5].

Ap 8:5-7 -  Poi l'angelo prese il turibolo, e l'empiè del fuoco dell'altare, e lo gettò nella terra; e si fecero suoni, e tuoni, e folgori, e terremoto. E i sette angeli che avevano le sette trombe si apparecchiarono per sonare. E il primo angelo sonò; e venne una gragnuola, e del fuoco, mescolati con sangue; e furono gettati nella terra; e la terza parte della terra fu arsa; la terza parte degli alberi altresì, ed ogni erba verde fu bruciata -.

( 1. La preparazione - Poi l'angelo prese l'incensiere, lo riempì del fuoco dell'altare e lo gettò sulla terra. Immediatamente ci furono tuoni, voci, lampi e un terremoto. I sette angeli che avevano le sette trombe si prepararono a sonare  – (NR). Da questi versetti possiamo osservare che gli squilli di queste sette trombe non avvengono a caso o disordinatamente, ma il tutto è introdotto da una speciale preparazione. In tale preparazione osserviamo l’elemento del fuoco quale simbolo di giudizio. Infatti l’angelo con l’incensiere riempie quest’ultimo con il fuoco dell’altare per poi gettarlo sulla terra. 

( Per evidenziare l’importanza del momento – si fecero suoni, tuoni e lampi -. Nella Scrittura possiamo osservare che il fuoco ha due scopi ben definiti: quello di purificare o quello di distruggere. In questo caso, il fuoco si trova in un contesto che parla chiaramente di giudizio, come anche altri brani della Parola di Dio dimostrano. 

( In occasione della distruzione di Sodoma e Gomorra, ad esempio, è scritto “Genesi 19:24 E il Signore fece piover dal cielo sopra Sodoma e sopra Gomorra, solfo e fuoco, dal Signore. Genesi 19:25 E sovvertì quelle città e tutta la pianura, e tutti gli abitanti di esse città, e le piante della terra”. Il fuoco, unito all’elemento dello zolfo, ha sempre un significato di giudizio. Questo è altresì dimostrato da quel luogo, menzionato in Ap 20, identificato nello “stagno di fuoco e zolfo”. 

( Il testo genesiaco afferma chiaramente che per distruggere queste due città ripiene di malvagità e perversione, Iddio scelse una soluzione drastica ed immediata: la distruzione totale tramite un fuoco che piovve dal cielo. Anche il salmista sottolinea molto bene l’immagine del fuoco, quale elemento del giudizio di Dio con queste parole  “Salmi 21:8 La tua mano troverà tutti i tuoi nemici; La tua destra troverà quelli che t'odiano. Salmi 21:9 Tu li renderai simili ad un forno ardente, Al tempo della tua ira; Il Signore li abisserà nel suo cruccio, E il fuoco li divorerà”. Quando si legge “nemici del Signore” bisogna chiaramente intendere gli empi e nel contesto dell’AT coloro che erano contro il popolo d’Israele.

( Il salmista pone proprio la sua fiducia sulla giustizia del Signore, il Quale al tempo opportuno, “al tempo della Sua ira”, renderà i Suoi nemici “simili a un forno ardente”. Tutte queste immagini metaforiche e simboliche non sono state registrate semplicemente per un gusto letterario, ma soprattutto per evidenziare la perfezione della giustizia divina. In Is 33:10-12 leggiamo “Isaia 33:10 Ora mi leverò, dirà il Signore; ora m'innalzerò, ora sarò esaltato. Isaia 33:11 Voi concepirete della pula, e partorirete della stoppia; la vostra ira sarà un fuoco che vi divorerà. Isaia 33:12 E i popoli saranno come fornaci da calcina; saranno arsi col fuoco come spine tagliate”. 

( Nel parlare dei “popoli”, il Signore afferma, usando parole simili a quelle del salmista, che essi diverranno delle “fornaci da calcina”, ovvero “saranno arsi con il fuoco”. Iddio manifesta tutt’ora un’immensa pazienza nei confronti dell’uomo. Ma al tempo opportuno, nel momento che solo il Signore, nella Sua sovrana volontà ha decretato, punirà gli empi per la loro malvagità. Ed allora quella preghiera letta nel cap.6 – Fino a quando o Signore…non fai tu giudizio? -, sarà perfettamente esaudita.

( Giovanni Battista, anche quest’uomo di Dio che ebbe il privilegio ed il compito solenne di preparare la strada per il Messia, in Mt 3:11-12, parlò del fuoco quale simbolo di giudizio “Matteo 3:11 Ben vi battezzo io con acqua, a ravvedimento; ma colui che viene dietro a me è più forte di me, le cui suole io non sono degno di portare; egli vi battezzerà con lo Spirito Santo e col fuoco. Matteo 3:12 Egli ha la sua ventola in mano, e monderà interamente l'aia sua, e raccoglierà il suo grano nel granaio; ma arderà la paglia col fuoco inestinguibile”. Il Signore Gesù è Colui che da una parte battezza con lo Spirito Santo e di questo battesimo fanno parte tutti coloro che Lo hanno accettato e hanno posto fede in Lui e nell’opera della croce. 

( Ma il battesimo di fuoco, come ben spiega il v.12, riguarda gli empi, ovvero coloro che subiranno, come letto nell’Apocalisse – l’ira dell’Agnello -. E quando si manifesterà tale ira, chi potrà resistere? Questa azione dell’angelo descritta in Ap 8:5-6, nel gettare fuoco sulla terra, introduce solennemente ciò che sta per avvenire: lo squillo delle sette trombe.  

( 2. Lo squillo della prima tromba -  Il primo sonò la tromba, e grandine e fuoco, mescolati con sangue, furono scagliati sulla terra. Un terzo della terra bruciò, un terzo degli alberi pure e ogni erba verde fu arsa -. Oltre all’elemento del fuoco, questo testo ne evidenzia un altro che è la grandine. Anche questo fenomeno naturale che sicuramente nella nostra vita abbiamo visto, è inserito, nella Scrittura, in contesti precisi di giudizio. Infatti la grandine, anche nel campo agricolo, non apporta nessun beneficio, ma solo la distruzione dei raccolti. Allo squillo della prima tromba, come possiamo osservare vi è il verificarsi di elementi naturali quali – grandine e fuoco –, due elementi di giudizio. 

( Questo primo flagello ricorda molto ciò che si verificò all’Egitto, quando ancora Israele era schiavo. E’ scritto in Es 9:18, 23-26 “Esodo 9:18 Ecco, domani, intorno a quest'ora, io farò piovere una gravissima gragnuola, la cui simile non fu giammai in Egitto, dal giorno che fu fondato, fino ad ora…Esodo 9:23 E Mosè stese la sua bacchetta verso il cielo; e il Signore fece tuonare, e cader gragnuola; e il fuoco si avventava verso la terra; e il Signore fece piover gragnuola sopra il paese di Egitto. Esodo 9:24 E vi fu gragnuola e fuoco avviluppato per mezzo essa gragnuola, la quale era molto fiera, la cui pari non fu giammai in tutto il paese degli Egizj, da che essi sono divenuti nazione. Esodo 9:25 E la gragnuola percosse, in tutto il paese di Egitto, tutto quello ch'era per li campi, così uomini come animali; percosse ancora tutta l'erba dei campi, e spezzò tutti gli alberi dei campi. Esodo 9:26 Sol nella contrada di Gosen, dove erano i figliuoli d'Israele, non vi fu gragnuola”. Il faraone era recalcitrante alle continue richieste di Mosè di lasciar partire Israele. 

( Il suo cuore era duro come la pietra. Ad un certo punto, Iddio, decretò questo flagello speciale identificato in una grandine fortissima e nel fuoco. Tale grandine colpì tutti coloro che si trovavano nei campi, nessun raccolto scampò. Ma è interessante osservare che “solo nella contrada di Gosen”, cioè in quel luogo in cui vi erano gli israeliti, non vi fu nessun flagello. La distruzione che in quell’occasione colpì l’Egitto fu veramente grande. 

( Ancora, nei confronti dell’Assiria, Iddio afferma in Is 30:30-31 “Isaia 30:30 E il Signore farà udire la maestà della sua voce; e mostrerà come egli colpisce sol suo braccio nell'indegnazione della sua ira, e con fiamma di fuoco divorante; con scoppi, con nembo, e con pietre di gragnuola. Isaia 30:31 Perciocchè Assur, che soleva percuoter col bastone, sarà fiaccato dalla voce del Signore”. L’Assiria si era inorgoglita a motivo delle sue conquiste e vittorie. Ma il Signore sa abbassare chi si innalza. Questo principio varrà anche per il periodo della grande tribolazione. 

( Le piaghe descritte nell’Apocalisse hanno altresì lo scopo di evidenziare questo prezioso concetto. L’uomo crede di essere autosufficiente, di poter fare a meno del Signore, ma questi giudizi hanno lo scopo di far riflettere l’uomo. Nel testo di Isaia, tra l’altro, possiamo osservare ancora che la grandine risulta essere un elemento di giudizio, come si legge anche in Ez 13:13-16, testo rivolto contro i falsi profeti di Israele “Ezechiele 13:13 Perciò, così ha detto il Signore Iddio: Io farò scoppiare un vento tempestoso nella mia ira; e cadrà una pioggia strabocchevole, nel mio cruccio; e pietre di grossa gragnuola, nella mia indegnazione, per disperdere interamente. Ezechiele 13:14 Ed io disfarò la parete, che voi avete smaltata di smalto mal tegnente, e l'abbatterò a terra, e i suoi fondamenti saranno scoperti; ed ella cadrà, e voi sarete consumati in mezzo di essa; e conoscerete che io sono il Signore. Ezechiele 13:15 Ed io adempierò la mia ira sopra la parete, e sopra quelli che la smaltano di smalto mal tegnente; ed io vi dirò: La parete non è più; quelli ancora che l' hanno smaltata non sono più; Ezechiele 13:16 cioè i profeti d'Israele, che profetizzano a Gerusalemme, e le vedono visioni di pace, benchè non vi sia alcuna pace, dice il Signore Iddio”. Questi profeti annunciavano falsamente una pace effimera che in realtà non si sarebbe venuta a creare. 

( Perciò Iddio, nel decretare il Suo giudizio, afferma che, nel manifestare la Sua ira, farà cadere una“ pioggia strabocchevole…e pietre di grossa grandine”. Verso Gog, sempre nel libro di Ezechiele, sono rivolte queste parole “Ezechiele 38:18 Ma egli avverrà in quel giorno, nel giorno che Gog sarà venuto sopra il paese d'Israele, dice il Signore Iddio, che l'ira mi salirà nelle nari…Ezechiele 38:22 E verrò a giudicio con lui con pestilenza, e con sangue; e farò piover sopra lui, e sopra le sue schiere, e sopra i molti popoli, che saranno con lui, una pioggia strabocchevole, pietre di gragnuola, fuoco, e zolfo. Ezechiele 38:23 Ed io mi magnificherò, e mi santificherò, e sarò conosciuto nel cospetto di molte genti; e conosceranno che io sono il Signore”. I giudizi del Signore hanno uno scopo terapeutico. Su Gog, questa nazione che invaderà Israele, Iddio afferma che cadrà una fortissima pioggia e grandine, ma con quale scopo? 

( Affinché il Signore sia esaltato e magnificato. Il Signore, attraverso i Suoi giudizi, si prefigge lo scopo di portare l’uomo a Lui, di orientarlo sulla strada della conversione. Questo può sembrare strano, ma non è così. Non dobbiamo dimenticarci che Iddio vuole che tutti gli uomini pervengano alla salvezza (1 Ti 2:4). In Ag 2:17 è ben sottolineato questo principio “Aggeo 2:17 Io vi ho percossi d'arsura, e di rubigine, e di gragnuola, in tutte le opere delle vostre mani; ma voi non vi siete curati di convertirvi a me, dice il Signore”. Oggi si vive un periodo in cui veramente il Signore sta mostrando una tenera, compassionevole e immensa pazienza. Oggi l’uomo ha la libertà e la possibilità di udire, dalla Parola di Dio, quella che è la Sua volontà. 

( Ormai il Vangelo ha raggiunto tutte le parti del mondo. Il problema consiste solo in questa domanda: l’uomo vuole seguire il Signore, o no? Per far riflettere l’uomo, Iddio usa anche il mezzo del flagello e della piaga. In Ap 8:7 sono anche ben spiegate le conseguenze provocate dalla grandine e dal fuoco – un terzo della terra bruciò, un terzo degli alberi e dell’erba fu arsa -. Iddio, nel decretare il Suo giudizio, sull’Egitto, in Gr 46:17-19  afferma   “Geremia 46:17 Hanno quivi gridato: Faraone, re di Egitto, è ruinato; egli ha lasciata passar la stagione. Geremia 46:18 Come io vivo, dice il Re, il cui nome è: Il Signor degli eserciti, colui verrà, a guisa che Tabor è fra i monti, e Carmel in sul mare. Geremia 46:19 Fatti degli arnesi da cattività, o figliuola abitatrice di Egitto; perciocchè Nof sarà messa in desolazione, e sarà arsa, e non vi abiterà più alcuno”. 

( Nella Scrittura, l’Egitto, come Babilonia, Ninive, tutti i regni pagani, rappresentano proprio il mondo in tutta la sua malvagità. L’Egitto, con tutta la sua forza e con tutte le sue capacità, non potrà far niente per impedire il giudizio di Dio, così come l’uomo non potrà far niente, con le sue proprie forze per impedire lo squillo di queste trombe. Infatti, come è scritto in Geremia, “Nof sarà messa in desolazione e sarà arsa”. 

( Un terreno, un luogo, una città bruciata porta inevitabilmente alla desolazione più totale. E da ciò che leggiamo in Ap 8:7, verranno coinvolti in questo rogo anche gli alberi e l’erba. Questi due elementi, ad un dato momento della creazione, furono creati dal Signore quali parte integrante di quell’opera che poi il Signore valuterà come “molto buona”  “Genesi 1:11 Poi Iddio disse: Produca la terra erba minuta, erbe che facciano seme, ed alberi fruttiferi che portino frutto, secondo le loro specie; il cui seme sia in esso, sopra la terra. E così fu. Genesi 1:12 La terra dunque produsse erba minuta, erbe che fanno seme, secondo le loro specie, ed alberi che portano frutto, il cui seme è in esso, secondo le loro specie. E Iddio vide che ciò era buono”. Pur vivendo in una creazione “che geme ed è in travaglio”, possiamo ancora contemplare delle meraviglie della natura quali ad esempio, stando nell’ambito vegetale, la bellezza e l’imponenza del cedro del Libano, le molteplici varietà di frutti prodotti da variegati tipi di alberi e via dicendo. 

( Ma i giudizi del Signore non colpiranno solo gli uomini, ma anche la natura. Come è scritto in Gl 1:11-12, 15 “Gioele 1:11 Lavoratori, siate confusi; urlate, vignaiuoli, per lo frumento, e per l'orzo; perciocchè la ricolta dei campi è perita. Gioele 1:12 La vite è seccata, e il fico langue; il melagrano, ed anche la palma, e il melo, e tutti gli altri alberi della campagna sono secchi; certo la letizia è seccata d'infra i figliuoli degli uomini…Gioele 1:15 Ahi lasso! l'orribile giorno! perciocchè il giorno del Signore è vicino, e verrà come un guasto fatto dall'Onnipotente”. Questo testo descrive un lamento molto forte motivato dalla distruzione e desolazione circostante. Sono elencati, infatti, vari tipi di alberi, di piante, di prodotti della terra che nella Scrittura esprimono un significato di abbondanza e prosperità.

( Ma in questo testo ne viene sottolineata l’assoluta mancanza. Ecco perché i lavoratori della terra, i vignaiuoli gridano, urlano di dolore: vi è solo desolazione. Ma di che cosa parla il profeta Gioele? Proprio dell’ “orribile giorno del Signore” che è vicino. In Ap 8 è proprio descritta la prima serie di giudizi che caratterizzerà questo terribile giorno: il giorno dell’ira dell’Agnello. Come ben sappiamo è il Signore che opera nel far crescere l’erba e ogni sorta di albero, come afferma il salmista “Salmi 104:14 Egli fa germogliar l'erba per le bestie; E l'erbaggio per lo servigio dell'uomo, Facendo uscire della terra il pane”. 

( E’ Lui ad aver tutto sotto controllo. Eppure, come il Signore dà e fa crescere, può anche togliere. Nel lamento di Gr 14:2-5 leggiamo “Geremia 14:2 La Giudea fa cordoglio, e le sue porte languiscono; giacciono per terra in abito lugubre; il grido di Gerusalemme è salito. Geremia 14:3 Ed i più onorati d'infra loro hanno mandata per dell'acqua la loro piccola gente; ed essa, venuta alle fosse, non ha trovata acqua alcuna; se ne sono tornati coi vasi vuoti; hanno avuta vergogna, e sono stati confusi, ed hanno coperto il capo loro. Geremia 14:4 Conciossiachè la terra sia stata trita, perciocchè non vi è stata alcuna pioggia nel paese; i lavoratori sono stati confusi, ed hanno coperto il capo loro. Geremia 14:5 Ed anche la cerva, per li campi, avendo figliato, ha abbandonati i suoi cerbiatti; perciocchè non vi era alcuna erba”. Quale desolazione! Addirittura è scritto che la cerva “ha dovuto abbandonare i suoi figli, perché non vi era alcuna erba”.

( I lavoratori sono confusi, non sanno che cosa fare. E questa confusione la si può notare anche al giorno d’oggi, quando un raccolto viene distrutto dalle intemperie o da qualche altro motivo. L’uomo non può far niente contro la siccità, la grandine, il fuoco, il turbine del vento e altro ancora. A maggior ragione, non potrà fare niente, contro questi giudizi. 

( Una piccola parentesi: alcuni commentatori vedono negli alberi e altri elementi della natura delle immagini simboliche. Ma, dal contesto di questo capitolo, risulta difficile questo tipo di lettura. 

3. Lo squillo della seconda e terza tromba ► Ap 8:8-11 [vv.8-9 Es 7:19 / Sl 78:44, 105:29 * Is 19:5, 44:27 * So 1:3 * Sl 104:26 / Is 23:1  v.10 Ge 1:16 v.11 Gr 9:15 / La 3:15 * Sl 107:35 / Es 15:23 / Gr 23:15, 50:38].

Ap 8:8-11 - Poi sonò il secondo angelo; e fu gettato nel mare come un gran monte ardente; e la terza parte del mare divenne sangue; e la terza parte delle creature che sono nel mare, le quali hanno vita, morì; e la terza parte delle navi perì.  Poi sonò il terzo angelo; e cadde dal cielo una grande stella, ardente come una torcia; e cadde sopra la terza parte dei fiumi, e sopra le fonti delle acque. E il nome della stella si chiama Assenzio; e la terza parte delle acque divenne assenzio; e molti degli uomini morirono di quelle acque; perciocchè erano divenute amare -.

( 1. La seconda tromba squilla - Poi il secondo angelo sonò la tromba e una massa simile a una grande montagna ardente fu gettata nel mare. Un terzo del mare diventò sangue, un terzo delle creature viventi che erano nel mare morì e un terzo delle navi andò distrutto – (NR). Con lo squillo della seconda tromba possiamo osservare il verificarsi di altri fenomeni di giudizio. Da osservare il ripetersi dell’espressione – una terza parte -, il che significa che questi giudizi non colpiscono la totalità delle cose, ma la terza parte. Questo dettaglio è molto importante, in quanto evidenzia ulteriormente il principio indicato prima: Iddio vuole dare altre possibilità all’uomo di ravvedersi. 

( Innanzitutto possiamo osservare un primo fenomeno identificato in questa massa – simile a una montagna ardente – che fu gettata nel mare, con la conseguente trasformazione di una terza parte delle acque in sangue. Anche questo particolare ricorda molto da vicino la prima piaga che colpì l’Egitto, menzionata in Es 7, ovvero l’acqua dell’Egitto mutata in sangue “Esodo 7:19 E il Signore disse a Mosè: Di' ad Aaronne: Prendi la tua bacchetta, e stendi la tua mano sopra le acque degli Egizj, sopra i loro fiumi, sopra i loro rivi, sopra i loro stagni, e sopra ogni raccolta delle loro acque; ed esse diverranno sangue; e vi sarà sangue per tutto il paese di Egitto, eziandio ne' vasi di legno e di pietra. Esodo 7:20 E Mosè ed Aaronne fecero come il Signore aveva comandato; e Aaronne alzò la bacchetta, e ne percosse le acque ch'erano nel fiume, nel cospetto di Faraone, e nel cospetto dei suoi servitori; e tutte le acque, ch'erano nel fiume, furono cangiate in sangue. Esodo 7:21 E il pesce, ch'era nel fiume, morì, e il fiume putì, talchè gli Egizj non potevano ber delle acque del fiume: e vi fu sangue per tutto il paese di Egitto”. 

( Questa fu una grave piaga, in quanto l’Egitto, che pullulava di fiumi e torrenti; basti ricordare il Nilo, un fiume che ancora oggi è uno dei più grandi del mondo, dovette subire una siccità terribile. Questo fu un primo segno che doveva necessariamente far comprendere al faraone che il Dio che accompagnava Mosè non era un idolo costruito da mano d’uomo, ma il solo e vero Dio. 

( Con questa trasformazione vi furono delle conseguenze terribili, quali la grandissima moria di pesci, come tra l’altro è ricordato anche in Ap 8:9. Questa piaga, questo flagello è ricordato anche dal salmista “Salmi 78:41 E tornarono a tentare Iddio, E limitarono il Santo d'Israele. Salmi 78:42 Essi non si erano ricordati della sua mano, Nè del giorno nel quale li aveva riscossi dal nemico. Salmi 78:43 (Come egli aveva eseguiti i suoi segni in Egitto, E i suoi miracoli nel territorio di Soan. Salmi 78:44 Ed aveva cangiati i fiumi, e i rivi degli Egizi in sangue, Talchè essi non ne potevano bere”. 

( Il ricordare questo speciale evento, insieme a tanti altri, sottolineava, purtroppo, l’incredulità che in molte circostanze caratterizzò il popolo di Dio. Questo è un avvertimento anche per noi. Quotidianamente il Signore opera per noi e in noi meravigliosamente. Ogni giorno possiamo vedere, per la fede, “la Sua mano” operare. Ma interroghiamoci: manifestiamo sempre fede nei confronti del Signore? Veramente dobbiamo accogliere l’invito che ci rivolge il salmista “Salmi 105:4 Cercate il Signore, e la sua forza; Cercate del continuo la sua faccia. Salmi 105:5 Ricordate le sue maraviglie ch'egli ha fatte; I suoi miracoli e i giudicii della sua bocca; Salmi 105:6 O voi, progenie d'Abrahamo, suo servitore; Figliuoli di Giacobbe, suoi eletti…Salmi 105:27 Essi eseguirono fra loro i miracoli ch'egli aveva loro detti, E i suoi prodigi nella terra di Cam. Salmi 105:28 Egli mandò le tenebre, e fece oscurar l'aria; Ed essi non furono ribelli alle sue parole. Salmi 105:29 Egli cangiò le acque loro in sangue, E fece morire il loro pesce”. 

( Ricordare le Sue opere meravigliose, non produrrà soltanto in noi adorazione nei confronti del Signore, ma sarà anche un forte incoraggiamento, nei momenti di avversità. Tutto questo ci spronerà a “cercare la Sua faccia”, a ricercare la Sua volontà. In questo ricordo, il salmista contempla anche quello delle acque che furono mutate in sangue. Questo non deve assolutamente stupirci. 

( Il Signore è Onnipotente, non vi è niente di troppo difficile per Lui (Ge 18:14). Infatti, sempre nei riguardi dell’Egitto, è scritto in Is 19:4-6 “Isaia 19:4 Ed io metterò gli Egizi in mano d'un signore duro, ed un re violento signoreggerà sopra loro, dice il Signore, il Signor degli eserciti. Isaia 19:5 E le acque del mare mancheranno, e il fiume sarà seccato ed asciutto. Isaia 19:6 E i fiumi si ritrarranno, e i rivi del forte paese scemeranno, e si seccheranno; le canne e i giunchi si appassiranno”. Anche le acque, il mare, i fiumi fanno parte di quel meraviglioso progetto della creazione che il Signore completò perfettamente. 

( Ma Egli, nella Sua sovrana volontà, può decretare, per esprimere i Suoi giusti giudizi, il disseccamento del mare e dei fiumi, come leggiamo in questo brano rivolto all’Egitto. Come è sempre scritto in Isaia, il Signore è Colui che “Isaia 44:24 ha fatta ogni cosa, che ho distesi i cieli solo, ed ho appianata la terra, senza che alcuno sia stato meco…Isaia 44:27 che dico al profondo mare: Seccati; e che asciugherò i suoi fiumi”. Come con la Sua sola Parola il mare, i fiumi, l’acqua, sono venuti all’esistenza, con la Sua sola Parola può dire al mare “seccati”, con la certezza che questo avverrà. 

( E’ quanto leggiamo in Ap 8:8-9. Alcuni commentatori hanno cercato di spiegare l’identificazione di questa “montagna ardente”. Alcuni hanno pensato ad un metorite che, cadendo dal cielo, produrrà delle catastrofiche conseguenze in ambito marittimo. Ma quello che è sicuro è che, non solo l’Egitto o qualche altro regno pagano, ma – una terza parte – del mare di tutto il mondo sarà colpito da questo flagello. I giudizi divini avranno una portata mondiale. 

( Quali saranno le conseguenze? - un terzo delle creature viventi che erano nel mare morì e un terzo delle navi andò distrutto -. Perciò, innanzitutto vi sarà la moria dei pesci. E’ quanto leggiamo anche in So 1:2-3, 14 “Sofonia 1:2 IO farò del tutto perire ogni cosa d'in su la faccia della terra, dice il Signore. Sofonia 1:3 Io farò perir gli uomini, e gli animali; io farò perir gli uccelli del cielo, e i pesci del mare; e gl'intoppi, insieme con gli empi; e sterminerò gli uomini d'in su la faccia della terra, dice il Signore…Sofonia 1:14 Il gran giorno del Signore è vicino; egli è vicino, e si affretta molto; la voce del giorno del Signore sarà di persone che grideranno amaramente”. L’inizio di questo libro profetico è davvero illuminante. Subito il lettore viene guidato su ciò che sarà il tema generale rappresentato dal v.14 “il gran giorno del Signore”. 

( Sarà veramente un “giorno” spaventoso. Iddio afferma che farà perire ogni cosa: uomini, animali, i pesci del mare, insieme con gli empi. E Ap 8 è proprio un inizio di tutto questo per poi giungere all’apice nel cap.16 con la descrizione delle sette coppe. Il salmista poteva dire “Salmi 104:24 Quanto grandi sono, o Signore, le tue opere! Tu le hai tutte fatte con sapienza; La terra è piena dei tuoi beni. Salmi 104:25 Ecco, il mar grande ed ampio: Quivi sono rettili senza numero, Animali piccoli e grandi. Salmi 104:26 Quivi nuotano le navi, E il Leviatan che tu hai formato per scherzare in esso”. La popolazione del mare è veramente numerosa. Ancora oggi gli scienziati non sono riusciti ad investigare completamente il piccolo “universo” che si nasconde nel mare. 

( Nel mare navigano anche navi sempre più sofisticate che sembrano delle vere e proprie “città galleggianti”. Il mercato, il traffico commerciale marittimo, rappresenta una delle risorse più grandi da un punto di vista economico, per una nazione. Ma il Signore è in grado di decretare, come un giorno disse verso Tiro “Isaia 23:14 Urlate, navi di Tarsis; perciocchè la vostra fortezza è stata guasta. Isaia 23:15 E in quel giorno avverrà che Tiro sarà dimenticata per settant'anni, secondo i giorni d'un re; ma, in capo di settant'anni Tiro avrà in bocca come una canzone di meretrice…Isaia 23:17 E in capo di settant'anni, avverrà che il Signore visiterà Tiro, ed ella ritornerà al suo guadagno; e fornicherà, con tutti i regni del mondo, sopra la faccia della terra. Isaia 23:18 Ma, alla fine, il suo traffico, e il suo guadagno, sarà consacrato al Signore; egli non sarà riposto, nè serrato; anzi la sua mercanzia sarà per quelli che abitano nel cospetto del Signore, per mangiare a sazietà, e per esser coperti di vestimenti durabili”. 

( Tiro era una città fiorente e rappresentava la principale città dei Sidoni, ovvero dei Fenici. Il traffico marittimo di questa città era davvero imponente. La sua ricchezza era enorme, ma altresì grande era la malvagità e l’idolatria degli abitanti di questa città. Perciò il Signore decreta che “il traffico e il guadagno” di questa città “sarà consacrato al Signore” e per quelli che sono timorati di Lui. 

( Ovvero l’empio che abitava questa città non avrebbe goduto queste ricchezze. E’ ciò che accadrà anche nel periodo della grande tribolazione. Questi flagelli divini colpiranno anche da un punto di vista economico, visto che – un terzo delle navi – non sarà più. Non si può rimanere insensibili di fronte a questi richiami. Se non vi è ascolto e ravvedimento da parte dell’uomo se vi è il rifiuto della Grazia di Dio, del Signore Gesù , c’è spazio solo per la giusta ira di Dio. E chi potrà scampare?

( 2. Lo squillo della terza tromba - Poi il terzo angelo sonò la tromba e dal cielo cadde una grande stella, ardente come una torcia, che piombò su un terzo dei fiumi e sulle sorgenti delle acque – (NR). Con lo squillo della terza tromba, è descritto un ulteriore fenomeno che colpirà sempre le acque: la caduta di una stella – ardente come una torcia -. Anche in questo caso si è ipotizzato ad una meteora. 

( Ma ciò che colpisce sicuramente la nostra attenzione è la portata enorme di questo flagello. Anche le stelle sono elementi che fanno parte della meravigliosa creazione di Dio  “Genesi 1:14 Poi Iddio disse: Sienvi dei luminari nella distesa del cielo, per far distinzione tra il giorno e la notte: e quelli sieno per segni, e per distinguer le stagioni e i giorni e gli anni. Genesi 1:15 E sieno per luminari nella distesa del cielo, per recar la luce in su la terra. E così fu. Genesi 1:16 Iddio dunque fece i due gran luminari (il maggiore per avere il reggimento del giorno, e il minore per avere il reggimento della notte), e le stelle”. Ad un certo punto, precisamente durante il quarto giorno della creazione, Iddio con la Sua sola Parola creò il sole, la luna e le stelle quali luminari per distinguere chiaramente “le stagioni, i giorni, gli anni” e per dare luce alla terra. 

( Ma essendo anche le stelle, il prodotto della Parola creatrice di Dio, anch’esse sono sotto il Suo diretto dominio. Il Signore è il Re dell’universo. Ed anch’esse possono essere usate dal Signore secondo i Suoi scopi e progetti.

( 3. L’amarezza delle acque - Il nome della stella è Assenzio; e un terzo delle acque diventò assenzio. Molti uomini morirono a causa di quelle acque, perché erano diventate amare -. La conseguenza prodotta dalla caduta di queste stelle è identificata in un inquinamento molto grave di una terza parte delle acque nel mondo. È scritto chiaramente che queste acque divennero – amare -, ovvero imbevibili o comunque tossiche. 

( Inoltre è molto importante il nome che viene data a questa stella ovvero – assenzio – termine che, nella Scrittura, troviamo in vari contesti che evidenziano giudizio e punizione. L’assenzio è un termine che ben si associa proprio con l’amarezza. In Gr 9:14-16 leggiamo queste parole  “Geremia 9:14 Anzi sono andati dietro alla durezza del cuor loro, e dietro ai Baali; il che i loro padri insegnarono loro. Geremia 9:15 Perciò, così ha detto il Signor degli eserciti, l'Iddio d'Israele: Ecco, io ciberò questo popolo di assenzio, e l'abbevererò d'acqua di tosco. Geremia 9:16 E li disperderò fra genti, le quali nè essi, nè i loro padri, non hanno conosciute; e manderò dietro a loro la spada, finchè io li abbia consumati”. A motivo dell’idolatria perpetrata di Israele e della malvagità e ribellione prodotta, verso questo popolo, il Signore dichiara che lo avrebbe cibato di assenzio e l’avrebbe abbeverato con “acqua di tosco”, cioè acqua avvelenata. 

( Perciò sia la fame, che la sete non sarebbero state soddisfatte, non vi sarebbe stata prosperità materiale, ma solo desolazione e dispersione. Lo stesso concetto è ben espresso anche in La 3:1, 15 “Lamentazioni 3:1 IO sono l'uomo che ha veduta afflizione, Per la verga dell'indegnazione del Signore…Lamentazioni 3:15 Egli mi ha saziato di amaritudini, Mi ha inebbriato di assenzio”. Nel descrivere “la verga dell’indegnazione del Signore”, ovvero la manifestazione della Sua ira, l’autore, parlando in prima persona dichiara in questo brano, in un senso simbolico, che Iddio l’aveva saziato di amarezza e ubriacato di assenzio. 

( Da notare ancora, come questo termine, compaia in un contesto che parla dell’indignazione del Signore. Questo è ciò che osserviamo in Ap 8:11 e, anche da ciò che abbiamo visto e letto precedentemente, la lettura che si deve a tutto il capitolo è senza dubbio letterale. Sebbene questi giudizi siano davvero terribili e sconcertanti; non bisogna dubitare circa l’adempimento di questi giudizi. 

( Infatti, come afferma il salmista  “Salmi 107:33 Egli riduce i fiumi in deserto, E le vene delle acque in luoghi aridi; Salmi 107:34 La terra fertile in salsuggine, Per la malvagità dei suoi abitanti. Salmi 107:35 Egli riduce i deserti in guazzi d'acque. E la terra arida in vene d'acque; Salmi 107:36 E fa quivi abitar gli affamati, I quali vi fondano città da abitare”. In questo brano possiamo chiaramente osservare due aspetti dell’azione di Dio esattamente contrapposti. Da una parte il salmista afferma che il Signore è perfettamente in grado di ridurre i fiumi in deserto, cioè in un luogo arido, ma è altresì in grado di trasformare in sorgenti d’acqua, quello che prima era un deserto. 

( Un luogo desolato può divenire una zona abitata e una luogo abitato può divenire un luogo desolato. Ciò che succede nel mondo, anche oggigiorno, non avviene a caso. Quando si sente parlare di terremoti, inondazioni, luoghi che prima erano abitati e un istante dopo sono divenuti dei deserti, sono solo un anticipo di ciò che si realizzerà nel periodo della grande tribolazione. 

( A proposito dell’amarezza dell’acqua, si può chiaramente osservare un brano illuminante contenuto nell’Esodo che descrive una particolare circostanza vissuta dal popolo d’Israele “Esodo 15:22 POI Mosè fece partir gl'Israeliti dal mar rosso; ed essi procedettero innanzi verso il deserto di Sur; e camminarono tre giornate nel deserto senza trovar acqua. Esodo 15:23 Poi arrivarono a Mara; e non potevano ber dell'acque di Mara; perciocchè erano amare; perciò a quel luogo fu posto nome Mara. Esodo 15:24 E il popolo mormorò contro a Mosè, dicendo; Che berremo? Esodo 15:25 Ed egli gridò al Signore; e il Signore gli mostrò un legno, il quale egli gettò nell'acque, e l'acque divennero dolci. Quivi ordinò il Signore al popolo statuti e leggi; e quivi ancora lo provò. Esodo 15:26 E disse: Se del tutto tu ubbidisci alla voce del Signore Iddio tuo, e fai ciò che gli piace, e porgi gli orecchi ai suoi comandamenti, e osservi tutti i suoi statuti; io non ti metterò addosso niuna delle infermità, le quali io ho messe sopra l'Egitto; perciocchè io sono il Signore che ti guarisco d'ogni male”. Il popolo era assetato e nel giungere in un posto di nome Mara, notarono che le acque che erano lì presenti erano amare cioè imbevibili. 

( Come sua abitudine, Israele iniziò a mormorare “che berremo?”. Come se il Signore non avesse già avuto modo di dimostrare la Sua sovranità e potenza. Mosè si rivolse al Signore con supplica ed Egli esaudì Mosè, orientando la sua attenzione su un legno che sarebbe divenuto lo strumento provveduto dall’Eterno per addolcire queste acque. 

( Perciò anche in questa circostanza, Israele ebbe modo di constatare la cura amorevole ed il soccorso del Signore, nonostante la sua incredulità. Ecco perché il Signore incalza, ricordando al popolo l’importanza dell’ubbidienza e della sottomissione a Lui, principi che ciascuno di noi deve sempre tenere presente. 

( Ma bisogna osservare che in Ap 8:11 accade l’esatto opposto: acque che prima erano potabili e bevibili, divengono amare ed imbevibili. Nel caso di Israele, l’atto del Signore fu di misericordia e pietà, in Ap 8:11 è un atto di giudizio. E’ illuminante anche il brano di Gr 23:13-15 che dimostra ancora una volta come l’assenzio, sia un termine citato in contesti precisi di giudizio “Geremia 23:13 Ben aveva io vedute cose sconvenevoli ne' profeti di Samaria; profetizzavano per Baal, e traviavano il mio popolo Israele; Geremia 23:14 ma io ho vedute cose nefande ne' profeti di Gerusalemme, commettere adulteri, e procedere in falsità; ed hanno confortate le mani dei malfattori, acciocchè niun di loro si converta dalla sua malvagità; essi tutti mi sono stati come Sodoma, e gli abitanti di quella come Gomorra. Geremia 23:15 Perciò, il Signor degli eserciti ha detto così di que' profeti: Ecco, io li ciberò di assenzio, e darò loro a bere acque di tosco; perciocchè da' profeti di Gerusalemme è uscita la profanità per tutto il paese”. 

( Questi falsi profeti d’Israele che invece di predicare la verità,proclamavano la menzogna avrebbero sperimentato il giudizio del Signore espresso nei termini visti anche nei testi precedenti “Io li ciberò di assenzio e di acque avvelenate”. Non si possono prendere alla leggera gli avvertimenti del Signore. 

( Un tempo, Babilonia, questo grande impero apparentemente invincibile, sperimentò proprio questo principio. Essa si faceva forte della sua forza, della sua capacità, ma il Signore dirà  “Geremia 50:35 La spada soprasta ai Caldei, dice il Signore, ed agli abitatori di Babilonia, ed ai suoi principi, ed ai suoi savi. Geremia 50:36 La spada soprasta ai bugiardi indovini d'essa, e ne smanieranno; la spada soprasta agli uomini prodi di essa, e ne saranno spaventati. Geremia 50:37 La spada, soprasta ai suoi cavalli, ed ai suoi carri, ed a tutto il popolo mischiato, che è in mezzo di essa, e diverranno come donne; la spada soprasta ai suoi tesori, e saranno predati. Geremia 50:38 Disseccamento soprasta alle sue acque, e saranno asciutte, perciocchè ella è un paese di sculture, ed essi sono insensati intorno agl'idoli”. Non solo su Babilonia, ma su tutta la Caldea soprastava la spada del giudizio di Dio. 

( E nel descrivere tale giudizio non soltanto vengono citati i bugiardi indovini, il suo esercito costituito dai suoi cavalli e carri, le donne, le sue ricchezze, ma anche le sue acque. Esse diverranno tutte asciutte, saranno prosciugate, a motivo dell’idolatria e del peccato di Babilonia. In Ap 8:11 non è descritto un prosciugamento marino, ma l’amarezza che caratterizzerà una terza parte delle acque. 

( Ma il principio è lo stesso. L’uomo veramente “raccoglierà, ciò che ha seminato”. Invece di mietere benedizione, mieterà il giudizio contro se stesso. Qualcuno, nel leggere questi capitoli, potrebbe chiedersi  “Ma a me questi versetti che cosa vogliono insegnarmi?”. In fin dei conti, la Chiesa verrà rapita prima di questo periodo e non subirà questi giudizi, perché il Signore Gesù la libererà “dall’ira a venire” (1 Te 1:10). 

( Ma seppure questo sia vero, è altresì vero che questi brani hanno numerosi insegnamenti da trasmetterci:

1) L’assoluta sovranità del Signore. Non vi è niente che lui non abbia sotto controllo. Niente può prenderLo alla sprovvista. Questo è un insegnamento che ci deve incoraggiare.

2) La pazienza e la grazia del Signore. Pur trovandoci in un contesto che parla di giudizio, questo brano ci vuole ricordare ancora una volta che il Signore è paziente nei confronti dell’uomo, nonostante la sua malvagità, così come Egli è paziente anche nei nostri confronti. Nello stesso tempo, il Signore mostrerà ancora la Sua grazia, in quanto darà ancora la possibilità all’uomo di convertirsi. 

3) La giustizia del Signore. E’ consolante sapere che la malvagità di questo mondo avrà un termine e che il Signore manifesterà una giustizia perfetta, senza il pericolo di incorrere in qualche errore giudiziario. La malvagità dell’uomo avrà la sua giusta retribuzione. Ma ricordiamoci che un giorno il Signore darà anche a ogni Suo figlio la giusta ricompensa per le sue opere qui su questa terra. Quale premio darà a te?

4. Lo squillo della quarta tromba ► Ap 8:12-13 [v.12 Ez 32:8 / Is 13:10 / Mt 24:29 / Am 5:18 / Ap 22:5  v.13 Is 1:4, 3:11, 5:18, 30:1 / Ez 16:23 / Mi 2:1 / Lu 6:25, 11:52 / Gd v.11].

Ap 8:12-13 - Poi sonò il quarto angelo; e la terza parte del sole fu percossa, e la terza parte della luna, e la terza parte delle stelle, sì che la terza parte loro oscurò; e la terza parte del giorno non luceva, nè la notte simigliantemente. Ed io riguardai, e udii un angelo volante in mezzo del cielo, che disse con gran voce tre volte: Guai, guai, guai a coloro che abitano sopra la terra, per gli altri suoni della tromba dei tre angeli che hanno da sonare! -.

( 1. Lo squillo della quarta tromba - Quando il quarto angelo sonò la tromba, fu colpito un terzo del sole, della luna e delle stelle: un terzo della loro luce si spense e il chiarore del giorno, come quello della notte, diminuì di un terzo – (NR). In questo brano possiamo osservare lo squillo della quarta tromba ed ancora una volta ci troviamo di fronte a dei fenomeni cosmici davvero impressionanti. Quando vi è lo squillo della terza tromba, come abbiamo potuto osservare, si verifica già in quella circostanza un fenomeno cosmico di tutto rilievo, come la caduta di una stella dal nome Assenzio. 

( Ma con lo squillo di questa quarta tromba, viene coinvolto più di un elemento celeste. Infatti viene colpito il sole, la luna e le stelle, seppure per un terzo. Si realizzerà una specie di eclissi, di oscuramento veramente notevole. Anche questo concerne quei giudizi che si realizzeranno proprio in questo particolare periodo concernente – l’ira dell’ Agnello -. 

( A tal proposito è interessante leggere il brano di Ez 32:2, 7-8, le cui parole sono rivolte all’Egitto   “Ezechiele 32:2 Figliuol d'uomo, prendi a fare un lamento di Faraone, re di Egitto, e digli: Tu sei stato simile ad un leoncello fra le nazioni, e come un coccodrillo ne' mari, ed uscivi fuori per li tuoi fiumi, e intorbidavi le acque coi tuoi piedi, e calpestavi i loro fiumi…Ezechiele 32:7 E quando ti avrò spento, io coprirò il cielo, e farò imbrunir le stelle loro; io coprirò il sol di nuvoli, e la luna non farà risplendere il suo lume. Ezechiele 32:8 Io farò oscurare sopra te tutti i luminari della luce nel cielo, e manderò tenebre sopra il tuo paese, dice il Signore Iddio”. Ancora possiamo osservare il principio biblico “chi si innalza sarà abbassato”. 

( Infatti l’Egitto, che viene paragonato al suo animale simbolo, cioè al coccodrillo, era un regno che calpestava, che si innalzava nel suo orgoglio. Ma è interessante notare che nel descrivere il giudizio di Dio su questo regno, l’Eterno afferma “quando ti avrò spento, Io coprirò il cielo, farò imbrunire le stelle e la luna non farà risplendere più il suo lume. Farò oscurare sopra te tutti i luminari…e manderò tenebre sopra il tuo paese”. Anche questo dettaglio ricorda la nona piaga che il Signore mandò proprio sull’Egitto, nel periodo in cui Israele era schiavo, ovvero la piaga delle tenebre (Es 10:22). 

( Quindi questo fenomeno particolare cosmico è in chiaro elemento di giudizio da parte del Signore. Iddio creò i due luminari, il sole e la luna, insieme alle stelle proprio per apportare luce sulla terra. Ma Iddio è perfettamente in grado altresì di impedire tale compito. Ma durante il periodo della grande tribolazione, questo fenomeno non sarà specifico solo per l’Egitto, ma coinvolgerà tutta la terra. 

( Proprio parlando del giorno del Signore è scritto in Is 13:9-11 “Isaia 13:9 Ecco, il giorno del Signore viene, giorno crudele, e d'indegnazione, e d'ira accesa, per metter la terra in desolazione, e per distrugger da essa i suoi peccatori. Isaia 13:10 Perciocchè le stelle dei cieli, e gli astri di quelli non faranno lucere la loro luce; il sole oscurerà, quando si leverà; e la luna non farà risplendere la sua luce. Isaia 13:11 Ed io, dice il Signore, punirò il mondo della sua malvagità, e gli empi della loro iniquità; e farò cessar l'alterezza dei superbi, ed abbatterò l'orgoglio dei violenti”. Questo testo esprime, con una chiarezza disarmante, lo scopo che il Signore si prefiggerà con questo speciale “giorno”: punire i superbi, gli empi, il mondo a motivo della sua malvagità. 

( L’orgoglio, la superbia saranno abbattute. Chi si è innalzato, sarà drasticamente abbassato. Ma da osservare altresì la descrizione di eventi cosmici, già ricordati in precedenza, quali l’oscuramento solare e la mancanza di luce sia nella luna, che nelle stelle. Il Signore Gesù, parlando della Sua venuta in gloria, afferma “Matteo 24:29 Ora, subito dopo l'afflizione di quei giorni, il sole oscurerà, e la luna non darà il suo splendore, e le stelle cadranno dal cielo, e le potenze dei cieli saranno scrollate”. 

( Questi eventi cosmici, tra cui anche la caduta delle stelle, viene collocata dal Signore “subito dopo l’afflizione di quei giorni” espressione indicante proprio quel tempo di distretta e di angoscia che avrà Israele. Non si può e non si deve scendere ulteriormente nel dettaglio, senza avere dati biblici ulteriori. 

( Ma sta di fatto che la venuta gloriosa del Signore Gesù, sarà accompagnata, introdotta, da eventi spettacolari cosmici. Ad ogni modo, una lezione è assolutamente chiara: come il Signore poteva dire in Am 5:18-20, il giorno del Signore non è un giorno di luce, bensì di tenebre “Amos 5:18 Guai a voi, che desiderate il giorno del Signore! perchè desiderate così il giorno del Signore? esso sarà giorno di tenebre, e non di luce. Amos 5:19 Come se un uomo fuggisse d'innanzi ad un leone, ed un orso lo scontrasse; ovvero entrasse in casa, ed appoggiasse la mano alla parete, ed una serpe lo mordesse. Amos 5:20 Il giorno del Signore non sarà egli tenebre, e non luce? e caligine, senza alcuno splendore?”. Quello sarà il periodo più buio, più angosciante di tutta la storia dell’umanità. Sarà un periodo che da una parte evidenzierà la giustizia di Dio, ma dall’altra, sottolineerà la malvagità e il peccato dell’uomo. 

( Ma quale meravigliosa contrapposizione abbiamo tra questo periodo ciò che tutti coloro che appartengono al Signore realizzeranno nella Gerusalemme celeste. E’ scritto infatti in Ap 22:3-5 “Apocalisse 22:3 E quivi non sarà alcuna esecrazione; e in essa sarà il trono di Dio e dell'Agnello; Apocalisse 22:4 e i suoi servitori gli serviranno; e vedranno la sua faccia, e il suo nome sarà sopra le loro fronti. Apocalisse 22:5 E quivi non sarà notte alcuna; e non avranno bisogno di lampada, nè di luce di sole; perciocchè il Signore Iddio li illuminerà, ed essi regneranno ne' secoli dei secoli”. Non soltanto nella città celeste, non entrerà niente di immondo o di abbominevole, non soltanto non vi sarà più la malvagità e il peccato, ma vi sarà una lice straordinaria, perfetta, perché l’Eterno, in tutta la Sua gloria, sarà la luce in quel luogo. Perciò, non vi sarà più bisogno né di sole, né di luna. 

( Quale differenza con quanto leggiamo in Ap 8:12! Ma ciascuno di noi sta attendendo, bramando alla Gerusalemme celeste? O i nostri occhi sono orientate sulle cose terrene?

2. Un triplice “guai” - Guardai, e udii un'aquila che volava in mezzo al cielo e diceva a gran voce: «Guai, guai, guai agli abitanti della terra, a causa degli altri suoni di tromba che tre angeli stanno per sonare!» (NR). In questo brano possiamo osservare una differenza tra la traduzione Diodati e la NR. Il Diodati ha il termine greco angelos, in questo brano, mentre la NR, seguendo il testo greco del Nestle – Aland, ha il termine greco aetos che significa appunto “aquila”. 

( Questo è dovuto ai diversi manoscritti seguiti dal Diodati e dal Nestle-Aland. Il Diodati utilizzò il TR (Textus Receptus), un manoscritto greco redatto da Erasmo da Rotterdam, nel 1516, mentre Nestle e Aland hanno utilizzato i manoscritti alessandrini. Ad ogni modo ciò che questo versetto mette in rilievo è il triplice “guai” proclamato. Questa parola “guai” (gr. ouai = espressione che significa “ahimè, guai”), è utilizzata nella Scrittura per evidenziare un particolare giudizio o un grande dolore. 

( Il tutto però è perfettamente collegato. Inoltre questo termine lo troviamo sia nell’AT soprattutto in diversi libri profetici, sia nel NT. Ad esempio, nel parlare della stoltezza che caratterizzava il popolo d’Israele, è scritto in Is 1:3-5 “Isaia 1:3 Il bue conosce il suo possessore, e l'asino la mangiatoia del suo padrone; ma Israele non ha conoscimento, il mio popolo non ha intelletto. Isaia 1:4 Guai alla nazione peccatrice, al popolo carico d'iniquità, alla schiatta dei maligni, ai figliuoli perduti! Hanno abbandonato il Signore; hanno dispettato il Santo d'Israele; si sono alienati e rivolti indietro. Isaia 1:5 A che sareste ancora percossi? voi aggiungereste rivolta a rivolta; ogni capo è infermo, e ogni cuore è languido”. Questo testo addirittura dichiara che il bue e l’asino, hanno più conoscenza intorno al loro padrone, che non il popolo d’Israele nei confronti del suo Dio. 

( Israele versava veramente in una situazione drammatica da un punto di vista spirituale. Perciò il Signore pronuncia un solenne “guai”, un guai rivolto a quella nazione piena di peccato, malvagità, ribellione identificata proprio in Israele. E quando il Signore dice “guai”, sono “guai” sul serio. Sempre in Isaia leggiamo “Isaia 3:10 Dite al giusto, che gli avverrà bene; perciocchè i giusti mangeranno il frutto delle loro opere. Isaia 3:11 Guai all'empio! male gli avverrà; perciocchè gli sarà fatta la retribuzione delle sue mani”. 

( Se è vero che il giusto sperimenterà le benedizioni di Dio, per l’empio vi è un solenne “guai”, rivolto a tutti coloro che si danno al male e che seguono i propri istinti carnali. Essi saranno giustamente “retribuiti”, in base alle loro opere malvagie. Purtroppo, al giorno d’oggi, ma come d’altro canto leggiamo in tutta la Parola di Dio, gli empi hanno letteralmente capovolto tutti i valori e i principi morali e spirituali voluti dal Signore. 

( Si è spettatori in continuazione di un processo terrificante di capovolgimento di valori: il giusto viene calpestato, mentre l’empio trionfa. Ma in Is 5:20 è scritto  “Isaia 5:20 Guai a coloro che dicono del male bene, e del bene male; i quali fanno delle tenebre luce, e della luce tenebre; i quali fanno dell'amaro il dolce, e del dolce l'amaro!”. Questo brano parla proprio di questo capovolgimento di valori: oggi il bene viene chiamato male ed il male bene.

( Ma per costoro, ovvero per gli empi, è rivolto questo solenne “guai” che avverte il giudizio di Dio. Ancora, rivolto a Israele, leggiamo in Is 30:1-2 “Isaia 30:1 GUAI ai figliuoli ribelli, dice il Signore, i quali prendono consiglio, e non da me, e fanno delle imprese, e non dallo Spirito mio; per sopraggiunger peccato a peccato; Isaia 30:2 i quali si mettono in cammino, per scendere in Egitto, senza averne domandata la mia bocca; per fortificarsi della forza di Faraone, e per ridursi in salvo all'ombra dell'Egitto!”. Il peccato di Israele era davvero grande. Invece di preoccuparsi di seguire il Signore e la Sua Legge, la sola preoccupazione era quella di aggiungere peccato su peccato. 

( Ma il Signore non può tollerare una situazione simile. L’abbominazione di Israele aveva raggiunto un tale livello che Iddio è costretto a paragonare questo popolo ad una meretrice che si concede a tutti gli uomini “Ezechiele 16:22 E con tutte le tue abbominazioni e fornicazioni, tu non ti sei ricordata del tempo della tua fanciullezza, quando eri ignuda, e scoperta, e giacevi nel tuo sangue. Ezechiele 16:23 Ora, dopo tutta la tua malvagità (guai, guai a te! dice il Signore Iddio), Ezechiele 16:24 tu hai eziandio edificato un bordello, e ti hai fatto un alto luogo in ogni piazza pubblica. Ezechiele 16:25 In ogni capo di strada, tu hai edificato un tuo alto luogo, ed hai renduta abbominevole la tua bellezza, ed hai allargate le gambe ad ogni passante, ed hai moltiplicate le tue fornicazioni”. Ma nel constatare questa grande malvagità, il Signore per ben due volte ripete “guai, guai a te”. Questi testi non hanno solo lo scopo di sottolineare la santità del Signore, ma altresì di spronarci ad un maggiore impegno e desiderio di piacere al Signore. 

( Perché, se è vero che Iddio non tollera il peccato, questo è vero per l’empio, ma a maggior ragione per il credente. Il figlio di Dio ha una grande responsabilità. Egli è chiamato a odiare il peccato, a fuggire da tutte quelle concupiscenze e desideri che portano lontano dal Signore e nello stesso tempo, ad essere animato da un santo desiderio di perseguire quell’obiettivo enunciato dal Signore “Siate santi, come Io sono santo”. 

( L’empio, ha i propri desideri rivolti all’iniquità, come è scritto in Mi 2:1-2 “Michea 2:1 Guai a quelli che divisano iniquità, e macchinano del male sopra i loro letti, e lo mettono ad effetto allo schiarir della mattina; perciocchè ne hanno il potere in mano! Michea 2:2 Desiderano dei campi, e li rapiscono; desiderano delle case, e le tolgono; ed oppressano l'uomo, e la sua casa; e la persona, e la sua eredità”. Ma per coloro che progettano solo peccato nel proprio cuore, che escogitano piani malvagi a discapito del prossimo, sopraggiunge il “guai” dal Signore. 

( Inoltre, persino il Signore Gesù ha utilizzato questo particolare termine in diverse occasioni, come leggiamo nei Vangeli. Egli utilizzò questo termine  ad esempio nei confronti dei ricchi “Luca 6:24 Ma, guai a voi, ricchi! perciocchè voi avete la vostra consolazione”. Utilizzò questo termine, nel condannare l’ipocrisia degli Scribi e Farisei “Luca 11:52 Guai a voi, dottori della legge! perciocchè avete tolta la chiave della scienza; voi medesimi non siete entrati, ed avete impediti coloro che entravano”, ed ancora in altre occasioni. 

( Questo termine aveva sempre lo stesso scopo: denunciare il peccato ed avvertire che Iddio avrebbe giudicato l’iniquità. Anche l’apostolo Giuda, nel descrivere il giudizio di Dio sugli empi che si erano infiltrati “Giuda 11 Guai a loro! perciocchè sono camminati per la via di Caino, e si sono lasciati trasportare per l'inganno del premio di Balaam, e sono periti per la ribellione di Core. Giuda 12 Costoro sono macchie ne' vostri pasti di carità, mentre sono a tavola con voi, pascendo loro stessi senza riverenza; nuvole senz'acqua, sospinte qua e là da' venti; alberi appassiti, sterili, due volte morti, diradicati; Giuda 13 fiere onde del mare, schiumanti le loro brutture; stelle erranti, a cui è riserbata la caligine delle tenebre in eterno”. Guai, guai, guai, vi è un continuo richiamo di avvertimento, nella Scrittura, intorno al giudizio di Dio sul peccato. 

( Ha ascoltato l’uomo questi avvertimenti? Grazie a Dio che molti si sono convertiti dalla propria via malvagia ed hanno creduto nel Signore Gesù Cristo. Molti si sono riconosciuti quali empi perduti, morti nei propri peccati, su cui pendeva questo “guai” terribile. Ma per la Grazia di Dio, questo “guai” venne tolto, per dare luogo alla grande salvezza di Dio. Come è scritto “Chi crede nel Signore Gesù è salvato, ma chi non crede è condannato”. 

( E stiamo certi che giungerà il tempo in cui il “guai” del Signore sarà perfettamente adempiuto. Intanto, le ultime tre trombe che devono ancora squillare, saranno i segnali di giudizi ancora più grandi e spaventosi di quelli precedenti. E vedremo quale sarà la reazione dell’uomo nel subire questi giudizi. 

Ap 9:1-21 > Le ultime tre trombe   [Ottava sezione di Ap 1:1 – 22:21].
1. Una stella caduta dal cielo ► Ap 9:1-4 [v.1 Nu 24:17 / 2 Pi 1:19 / Is 14:12 * Ez 28:14 / Lu 10:18 * Ap 1 :18 * Lu 8:31  vv.2-3 Ge 19 :28 / Es 19 :18 * Es 10 :4 / De 28:38 / Gl 1:4 v.4 Is 15:6 * Ap 7:3 ].

Ap 9:1-4 -  POI sonò il quinto angelo, ed io vidi una stella caduta dal cielo in terra; e ad esso fu data la chiave del pozzo dell'abisso. Ed egli aperse il pozzo dell'abisso, e di quel pozzo salì un fumo, somigliante al fumo d'una gran fornace ardente; e il sole e l'aria oscurò, per il fumo del pozzo. E di quel fumo uscirono in terra locuste; e fu loro dato potere, simile a quello degli scorpioni della terra. E fu loro detto, che non danneggiassero l'erba della terra, nè verdura alcuna, nè albero alcuno; ma solo gli uomini che non hanno il segnale di Dio in su le loro fronti -.

1. Una stella caduta dal cielo - Poi il quinto angelo sonò la tromba e io vidi un astro che era caduto dal cielo sulla terra; e a lui fu data la chiave del pozzo dell'abisso -. Le ultime tre trombe, sanciscono il termine di questa prima sezione di giudizi. Ma nello stesso tempo vengono manifestati giudizi ancora più energici, nei confronti del mondo iniquo. 

( Allo squillo della quinta tromba, si verifica la caduta di una stella, ma dal contesto e dalla descrizione che abbiamo in questo testo, una lettura letterale è impossibile. Questa stella è da identificare in un personaggio ben preciso, infatti nessun astro, nel senso letterale del termine, può avere la capacità di ricevere una chiave per aprire il pozzo dell’abisso. 

( Dalla Scrittura possiamo osservare che con il termine “stella”, in diversi passi, si intende propriamente un personaggio specifico e preciso. Basti ricordare ciò che disse un giorno Balaam “Numeri 24:16 Così dice colui che ode le parole di Dio; E che intende la scienza dell'Altissimo; Che vede la visione dell'Onnipotente, Che cade a terra, e a cui gli occhi sono aperti: Numeri 24:17 Io lo vedo, ma non al presente; Io lo scorgo, ma non di presso. Una stella procederà da Giacobbe, E uno scettro sorgerà d'Israele, Il quale trafiggerà i principi di Moab, E distruggerà tutti i figliuoli del fondamento”. Nel parlare del popolo d’Israele, quest’uomo, le cui vicende sono ben descritte nel libro dei Numeri, afferma che, secondo la visione che egli vedeva “una stella procederà da Giacobbe e uno scettro sorgerà da Israele”. 

( Da notare che quest’uomo fu assoldato da Balac re di Moab per maledire il popolo d’Israele, invece, in questo testo, verso Moab, Balaam profetizza che “i principi di Moab saranno trafitti”. E’ chiaro che la stella citata da Balaam, non si riferisce ad un astro fisico, ma ad un personaggio ben preciso: ovvero il Signore Gesù Cristo, il Re dei re. 

( Anche Pietro usa l’immagine della stella per parlare del Signore Gesù “Noi abbiamo ancora la parola profetica più ferma, alla quale fate bene di attendere, come ad una lampada rilucente in luogo oscuro, finchè schiarisca il giorno, e che la stella mattutina, sorga nei cuori vostri”. Nel parlare dell’importanza della parola profetica, paragonata ad una lampada splendente in luogo oscuro, egli evidenzia anche quella “stella mattutina”, sorgente dai nostri cuori, ovvero il nostro Salvatore e Signore Gesù Cristo. 

( Egli stesso, nel libro dell’Apocalisse dirà di essere “la stella lucente e mattutina” (Ap 22:16). Ma bisogna altresì osservare che per “stella”, nella Scrittura si intende anche un altro personaggio, cioè colui che è l’avversario di Dio e che si è voluto insuperbire nel suo cuore, volendo arrivare al Suo trono. 

( In Is 14:9-15 è scritto “Isaia 14:9 L'inferno disotto si è commosso per te, per andarti incontro alla tua venuta; egli ha fatti muovere i giganti, tutti i principi della terra, per te; egli ha fatti levare d'in su i loro troni tutti i re delle nazioni. Isaia 14:10 Essi tutti ti faranno motto, e diranno: Anche tu sei stato fiaccato come noi, e sei divenuto simile a noi. Isaia 14:11 La tua alterezza è stata posta giù nell'inferno, al suono dei tuoi salteri; e si è fatto sotto te un letto di vermini, e i lombrichi sono la tua coperta. Isaia 14:12 Come sei caduto dal cielo, o stella mattutina, figliuol dell'aurora? come sei stato riciso ed abbattuto in terra? come sei caduto sopra le genti, tutto spossato? Isaia 14:13 E pur tu dicevi nel cuor tuo: Io salirò in cielo, io innalzerò il mio trono sopra le stelle di Dio, e sederò nel monte della raunanza, ne' lati di verso il Settentrione. Isaia 14:14 Io salirò sopra i luoghi eccelsi delle nuvole, io mi farò somigliante all'Altissimo. Isaia 14:15 Pur sei stato calato nell'inferno nel fondo della fossa”. Sebbene queste parole siano rivolte al re di Babilonia, il quale sicuramente era caratterizzato da un cuore orgoglioso, superbo, bramoso di dominare tutto e tutti, tuttavia tutta la descrizione che abbiamo in questo brano è difficilmente conciliabile ad un essere umano.

( Infatti, leggiamo parole come queste “Come sei caduto dal cielo o stella mattutina, figlio dell’aurora?…Io salirò in cielo, io innalzerò il mio trono sopra le stelle di Dio”. Queste parole evidenziano una ribellione non terrena, da parte di un uomo, ma celeste, da parte di un essere celeste. Sappiamo che colui che operò questo è Satana. 

( Ancora più preciso risulta essere il testo di Ez 28:11-14, 17 “Ezechiele 28:11 La parola del Signore mi fu ancora indirizzata, dicendo: Ezechiele 28:12 Figliuol d'uomo, prendi a far lamento sopra il re di Tiro, e digli: Così ha detto il Signore Iddio: Tu eri al sommo, pieno di sapienza e perfetto in bellezza. Ezechiele 28:13 Tu eri in Eden, giardino di Dio; tu eri coperto di pietre preziose, di rubini, di topazi, di diamanti, di grisoliti, di pietre onichine, di diaspri, di zaffiri, di smeraldi, e di carbonchi, e di oro; l'arte dei tuoi tamburi, e dei tuoi flauti era appo te; quella fu ordinata nel giorno che tu fosti creato. Ezechiele 28:14 Tu eri un cherubino unto, protettore; ed io ti aveva stabilito; tu eri nel monte santo di Dio, tu camminavi in mezzo alle pietre di fuoco…Ezechiele 28:17 Il tuo cuore si è innalzato per la tua bellezza; tu hai corrotta la tua sapienza per lo tuo splendore; io ti ho gettato a terra, io ti ho esposto alla vista dei re, acciocchè ti riguardino”. Il contesto specifica che questo brano è rivolto al re di Tiro, ma è assolutamente chiaro il fatto che, anche in questo brano, la descrizione che troviamo deve essere estesa ad un essere celeste. 

( Addirittura è scritto “Tu eri un cherubino, unto, protettore, tu eri nel monte santo di Dio, camminavi in mezzo a pietre di fuoco…tu eri perfetto in bellezza, eri in Eden”. Chiaramente nessun essere umano si può definire un cherubino. Perciò bisogna osservare ciò che capitò a questo cherubino: fu gettato a terra. Il Signore Gesù disse “Luca 10:18 Ed egli disse loro: Io riguardava Satana cader del cielo, a guisa di folgore. Luca 10:19 Ecco, io vi do la podestà di calcar serpenti, e scorpioni; vi do eziandio potere sopra ogni potenza del nemico; e nulla vi offenderà. Luca 10:20 Ma pure non vi rallegrate di ciò che gli spiriti vi sono sottoposti; anzi rallegratevi che i vostri nomi sono scritti ne' cieli”. Nel parlare dell’autorità che Egli conferì ai discepoli di scacciare demoni, di calpestare serpenti e via dicendo, il Signore Gesù rivolge un prezioso annuncio “Io guardavo Satana cadere dal cielo come una folgore”, ricordando ed evidenziando proprio questo particolare evento. 

( Perciò, questa stella caduta dal cielo, è molto verosimile che sia Satana stesso a cui fu data – la chiave del pozzo dell’abisso -. Ma il fatto che a lui fu data questa “chiave”, significa che uno più in alto e potente di lui, l’ ha consegnata. Ed il Signore Gesù, poteva dire proprio a Giovanni “Non temere; io sono il primo, e l'ultimo; Apocalisse 1:18 e quel che vive; e sono stato morto, ma ecco, sono vivente ne' secoli dei secoli, Amen; ed ho le chiavi della morte, e dell'inferno”. Egli possiede, ha le chiavi della morte e dell’inferno, ovvero ha piena autorità e potere su questa realtà. 

( In Ap 9:1, si parla anche dell’abisso ed è molto interessante notare la risposta che i demoni che possedevano l’uomo di Cerasa, dissero al Signore Gesù “Luca 8:28 E, quando ebbe veduto Gesù, diede un gran grido, e gli si gettò ai piedi, e disse con gran voce: Gesù, Figliuol dell'Iddio altissimo, che vi è egli fra te e me? io ti prego, non tormentarmi. Luca 8:29 Perciocchè egli comandava allo spirito immondo di uscir di quell'uomo; perchè già da lungo tempo se n'era impodestato; e benchè fosse guardato, legato con catene, e con ceppi, rompeva i legami, ed era trasportato dal demonio ne' deserti. Luca 8:30 E Gesù lo domandò, dicendo: Qual'è il tuo nome? Ed esso disse: Legione; perciocchè molti demoni erano entrati in lui. Luca 8:31 Ed essi lo pregavano che non comandasse loro di andar nell'abisso”. Questi demoni, spiriti immondi, avevano il terrore di andare in questo luogo chiamato “abisso”.

( Sicuramente esso è un luogo di tenebre e come afferma Pietro “Poiché, se Iddio non ha risparmiato gli angeli che hanno peccato, anzi avendoli abissati, li ha messi in catene di caligine, per essere guardati al giudizio”. Ma nel punire gli uomini per la loro malvagità, questo abisso verrà aperto con le devastanti conseguenze che verranno prodotte. Che cosa produrrà l’apertura di questo luogo di prigionia? 

2. Le locuste - Egli aprì il pozzo dell'abisso e ne salì un fumo, come quello di una grande fornace; il sole e l'aria furono oscurati dal fumo del pozzo. Dal fumo uscirono sulla terra delle cavallette a cui fu dato un potere simile a quello degli scorpioni della terra -. L’apertura di questo pozzo provocò la salita di un fumo – come quello di una grande fornace -, tanto che il sole e l’aria ne furono oscurati. Questo paragone così particolare, lo troviamo anche in altre parti della Scrittura per sottolineare la densità e la vastità del fumo. 

( Nel parlare della distruzione di Sodoma e Gomorra, è scritto  “Genesi 19:27 Ed Abrahamo levatosi la mattina a buon'ora, andò al luogo ove si era fermato davanti al Signore. Genesi 19:28 E, riguardando verso Sodoma e Gomorra e verso tutto il paese della pianura, vide che dalla terra saliva un fumo simile ad un fumo di fornace”. La scena che si presentò dinanzi agli occhi di Abraamo sarà stata sicuramente sconcertante, così come fu sconcertante la scena del monte Sinai, tutto fumante, verso il quale viene utilizzato lo stesso paragone “Esodo 19:18 Or il monte di Sinai fumava tutto; perciocchè il Signore era sceso sopra esso in fuoco; e il fumo ne saliva a guisa di fumo di fornace; e tutto il monte tremava forte”. 

( Soprattutto, il termine “fornace ardente”, da ciò anche che abbiamo detto nel punto precedente, indica proprio un luogo di sofferenza, di tormento, come poteva dire il Signore Gesù, nello spiegare la parabola del grano e delle zizzanie (Mt 13:42, 50). Tuttavia, tutto il testo di Ap 9:3-10 è occupato alla descrizione di esseri terrificanti somiglianti a locuste o cavallette. Come mai viene proprio utilizzato questo tipo di paragone? Come sappiamo, ogni dettaglio, nella Scrittura, è stato registrato non a caso, ma con uno scopo ben preciso. 

( Infatti, nella Parola del Signore, la locusta è un animale che viene menzionato per la sua capacità distruttiva in campo agricolo. Innanzitutto, anche in questo caso, possiamo vedere una forte analogia con la piaga delle locuste che colpì l’Egitto, quando Israele era schiavo “Esodo 10:3 Mosè dunque ed Aaronne entrarono da Faraone, e gli dissero: Così ha detto il Signore Iddio degli Ebrei: Fino a quando ricuserai d'umiliarti davanti alla mia faccia? lascia andare il mio popolo, acciocchè mi serva. Esodo 10:4 Perciocchè, se tu ricusi di lasciarlo andare, ecco, io fo venir domane delle locuste nelle tue contrade. Esodo 10:5 Ed esse copriranno la faccia della terra, talchè la terra non si potrà vedere; e mangeranno il rimanente ch'è scampato, quel che vi è restato dalla gragnuola; mangeranno ancora ogni albero che vi germoglia fuori ne' campi”. La durezza del cuore di faraone è la stessa durezza che caratterizzerà gli uomini in questo terribile periodo. 

( Mosè avvertì il re egiziano che, se avesse ancora disatteso e disubbidito il comandamento del Signore, le locuste avrebbero invaso l’Egitto provocando ulteriore distruzione nei raccolti. Ciò che la grandine aveva risparmiato, sarebbe stato cibo per le locuste. Anche nei riguardi di Israele, Iddio avvertì il Suo popolo, nel dichiarare che, se fosse stato disubbidiente e ribelle alla Sua Parola, sarebbe accaduto ciò che è scritto in De 28:38 “Deuteronomio 28:38 Tu recherai sementa assai al campo, e raccoglierai poco; perciocchè le locuste la consumeranno”. 

( Israele si sarebbe impegnato a seminare, ma la mietitura sarebbe stata scarsa, a motivo delle locuste che il Signore avrebbe mandato. Anche nel libro di Gioele, proprio nei primi versetti leggiamo “Gioele 1:2 UDITE questo, o vecchi; e voi, tutti gli abitanti del paese, porgete l'orecchio. Avvenne egli mai ai dì vostri, o mai ai dì dei padri vostri, una cotale cosa? Gioele 1:3 Raccontatela ai vostri figliuoli; e raccontinla i vostri figliuoli ai loro figliuoli, e i loro figliuoli alla generazione seguente. Gioele 1:4 La locusta ha mangiato il rimanente della ruca, e il bruco ha mangiato il rimanente della locusta, e il grillo ha mangiato il rimanente del bruco”. Nel primo capitolo di questo libro, sono menzionati vari eventi purtroppo terribili, nei quali è descritto il dolore di varie categorie di persone. 

( Il primo evento drammatico che viene citato è proprio quello della distruzione provocato dalla locusta. Il testo della NR è più chiaro “L'avanzo lasciato dal bruco l' ha mangiato il grillo; l'avanzo lasciato dal grillo l' ha mangiato la cavalletta; l'avanzo lasciato dalla cavalletta, l' ha mangiato la locusta”. Ecco perché viene utilizzato il paragone della locusta. Questi esseri demoniaci, svolgono infatti un’attività di distruzione come vedremo nei versetti successivi.

3. L’ordine rivolto a questi esseri -  E fu detto loro di non danneggiare l'erba della terra, né la verdura, né gli alberi, ma solo gli uomini che non avessero il sigillo di Dio sulla fronte – (NR). E’ molto importante questo particolare comando. Questi esseri demoniaci, simili a locuste, dovevano soltanto danneggiare coloro che non avevano il sigillo di Dio sulla loro fronte. Coloro che apparterranno al Signore non avranno nulla di cui temere per quanto concerne il giudizio di Dio. 

( Anche gli alberi, l’erba non dovevano essere toccate. Solo gli empi dovevano essere il bersaglio di queste “locuste”. Come abbiamo visto nella sezione precedente, alcuni giudizi del Signore colpiranno la natura (Ap 8:7 e seg.), e come è scritto in Is 15:5-6 “Isaia 15:5 Il cuor mio esclama per Moab; i suoi fuggenti se ne sono fuggiti fino a Soar, come una giovenca di tre anni; perciocchè si salirà per la salita di Luhit con pianto, e si leverà un grido di fracasso nella via di Horonaim. Isaia 15:6 Perciocchè le acque di Nimrim saranno ridotte in luoghi deserti; e l'erba si seccherà, e l'erbaggio mancherà, e non vi sarà più alcuna verdura”. Parlando dei moabiti e del giudizio che sarebbe sopraggiunto, si parla anche della desolazione che avrebbe colpito “le acque di Nimrim”, nonché l’erba e la verdura. Il Signore può, secondo la Sua volontà, operare giudizi anche verso la natura. 

( Ma questi esseri demoniaci, non avranno questo compito. Il loro obiettivo sarà solo quello di colpire coloro che – non avranno il sigillo di Dio -. In Ap 7:2-4, abbiamo capito e compreso l’identificazione di questi “segnati” “Apocalisse 7:2 Poi vidi un altro angelo, che saliva dal sol levante, il quale aveva il suggello dell'Iddio vivente; ed egli gridò con gran voce ai quattro angeli, ai quali era dato di danneggiar la terra, ed il mare, dicendo: Apocalisse 7:3 Non danneggiate la terra, nè il mare, nè gli alberi, finchè noi abbiamo segnati i servitori dell'Iddio nostro in su le fronti loro. Apocalisse 7:4 Ed io udii il numero dei segnati, che era di cenquarantaquattromila segnati di tutte le tribù dei figliuoli d'Israele”. Questi 144000 ebrei non saranno colpiti dai giudizi del Signore. 

( Essi sono quell’Israele, che il Signore si è messo da parte, ha consacrato per i Suoi scopi. E sicuramente questa moltitudine, avrà un solenne compito: quello della testimonianza. Ma tutto questo ci ricorda che coloro che appartengono al Signore possono benissimo confidare sulla Sua protezione e cura. Ma per gli empi è davvero “una cosa spaventosa cadere nelle mani del Dio vivente”.
2. La descrizione delle locuste ► Ap 9:5-12 [v.5 Le 26:16 / Is 13:8 / Lu 16:23 * De 8 :15  v.6 Gn 4 :3 / 1 Re 19 :4 / Gb 3 :21, 7 :15  vv.7-8 Gl 2 :4 / Gb 39 :22 / Pr 21 :31 * Ez 1 :6 * 1 Co 11 :6 * Gr 4 :7 / Am 3 :4 vv.9-10 Ef 6:14 / 1 Te 5:8 * Ez 1:24, 10:5 v.11 Ef 6:12 / Da 10:13 v.12 La 5:16 / Lu 10:13 ].

Ap 9:5-8 - E fu loro dato, non di ucciderli, ma di tormentarli lo spazio di cinque mesi; e il loro tormento era come quello dello scorpione, quando ha ferito l'uomo. E in que' giorni gli uomini cercheranno la morte, e non la troveranno; e desidereranno di morire, e la morte fuggirà da loro. Or i sembianti delle locuste erano simili a cavalli apparecchiati alla battaglia; ed avevano in su le loro teste come delle corone d'oro, e le loro facce erano come facce d'uomini. Ed avevano capelli, come capelli di donne: e i loro denti erano come denti di leoni -.

1. Il tormento degli empi - Fu loro concesso, non di ucciderli, ma di tormentarli per cinque mesi con un dolore simile a quello prodotto dallo scorpione quando punge un uomo -. Il potere dato, concesso, a  queste “locuste” è davvero particolare. Il loro compito non doveva essere quello di uccidere coloro che non avevano il sigillo di Dio, ma di tormentarli. Ed è proprio questo particolare che rende ancora più grave e più pesante questo primo “guaio”. 

( Il Signore, nell’avvertire il Suo popolo, disse “Levitico 26:14 Ma, se voi non mi ubbidite, e non mettete in opera tutti questi comandamenti; Levitico 26:15 e se sprezzate i miei statuti, e se l'anima vostra sdegna le mie leggi, per non eseguire tutti i miei comandamenti, per annullare il mio patto; Levitico 26:16 io altresì vi farò queste cose: io manderò contro a voi lo spavento, la tisichezza, e l'arsura, che vi consumeranno gli occhi, e vi tormenteranno l'anima; e voi seminerete indarno la vostra semenza; perciocchè i vostri nemici la mangeranno”. Da notare che il Signore non avrebbe distrutto Israele se il Suo popolo non avesse disubbidito, ma avrebbe scagliato contro di esso tanti di quei flagelli da tormentarlo.

( Iddio, in questo brano, ne elenca alcuni come l’arsura, lo spavento e tutte queste piaghe avrebbero “tormentato la loro anima”, ovvero dalla loro esistenza sarebbe scomparsa la gioia e la serenità. Di questo possiamo benissimo rendercene conto analizzando la storia biblica di questo popolo. Pensiamo ad esempio allo sconforto di questo popolo che semina i suoi terreni e poi giunge un nemico che mangerà il frutto del suo lavoro. 

( Questo è ciò che il Signore aveva decretato se Israele avesse disubbidito. E questo è ciò che capiterà a questi empi a motivo della loro ribellione come è scritto in Ap 9:5. In Is 13:6-8, testo che parla del giorno del Signore è scritto   “Isaia 13:6 Urlate; perciocchè il giorno del Signore è vicino; egli verrà come un guastamento fatto dall'Onnipotente. Isaia 13:7 Perciò, tutte le mani diventeranno fiacche, ed ogni cuor d'uomo si struggerà. Isaia 13:8 Ed essi saranno smarriti; tormenti e doglie li coglieranno; sentiranno dolori, come la donna che partorisce; saranno tutti sbigottiti, riguardandosi l'un l'altro; le loro facce saranno come facce divampate dalle fiamme”. Tale giorno è talmente spaventoso che in questo brano troviamo un monito estremamente significativo “urlate”. 

( Questo è dovuto alle caratteristiche assolutamente spaventose di questo particolare “giorno”. Iddio, nel manifestare i Suoi giudizi, e come stiamo constatando nello studio di questi capitoli dell’Apocalisse, provocherà la fiacchezza “di tutte le mani e ogni cuore d’uomo si struggerà”. I dolori si moltiplicheranno tanto che gli empi sperimenteranno “tormenti e doglie…come la donna che partorisce”. Queste “locuste”, descritte nel capitolo nove dell’Apocalisse avranno proprio questo particolare compito. 

( Quando si parla del tormento dell’empio, la Scrittura non parla solo di un tormento fisico, come è il contesto di Ap 9, ma anche di quel “luogo di tormento” in cui saranno tutti coloro che si saranno ribellati al Signore, rimanendo nella loro incredulità. E’ illuminante il racconto del ricco e Lazaro raccontato dal Signore Gesù  “Luca 16:23 Ed essendo ne' tormenti nell'inferno, alzò gli occhi, e vide da lungi Abrahamo, e Lazaro nel seno d'esso. Luca 16:24 Ed egli, gridando, disse: Padre Abrahamo, abbi pietà di me, e manda Lazaro, acciocchè intinga la punta del dito nell'acqua; e mi rinfreschi la lingua; perciocchè io sono tormentato in questa fiamma. Luca 16:25 Ma Abrahamo disse: Figliuolo, ricordati che tu hai ricevuti i tuoi beni in vita tua, e Lazaro altresì i mali; ma ora egli è consolato, e tu sei tormentato. Luca 16:26 Ed oltre a tutto ciò, fra noi e voi è posta una gran voragine, talchè coloro che vorrebbero di qui passare a voi non possono; parimente coloro che sono di là non passano a noi”. Questo ricco che si è preoccupato nella sua vita solo di mangiare e godere piaceri su piaceri, come narra il Signore Gesù, si trova “nei tormenti dell’inferno”. 

( Questa espressione non parla sicuramente del “sonno dell’anima”, ma di un dolore e di una sofferenza assolutamente cosciente. Ovviamente per il ricco era impossibile andare da Lazaro o da Abraamo, perché come quest’ultimo afferma “vi è posta una grande voragine, talchè coloro che vorrebbero qui passare non possono”. 

( Ma tutti questi brani credo che siano una risposta a quelle domande che talvolta possono assalire la nostra mente del tipo “perché l’empio prospera? Perché il Signore permette che l’empio calpesti il giusto?”. In realtà è questo che attende colui o colei che rimane nei suoi peccati: dolore e tormento fino a giungere a quello “stagno di fuoco e di zolfo”, espressione che parla della morte seconda e del giudizio definitivo che gli empi subiranno. 

( Intanto, come è scritto in Ap 9:5, questi empi soffriranno fisicamente, in un modo che non ci è dato di capire, ma per darci un idea, il testo afferma che il loro tormento durerà per cinque mesi ed il loro dolore sarà simile a quando uno scorpione ferisce un uomo. Come sappiamo lo scorpione è un animale caratterizzato da una coda con un pungiglione ed in questo pungiglione vi è il mortifero veleno. 

( Vi sono dei scorpioni, nel deserto, caratterizzati da un veleno talmente potente che in pochi istanti possono provocare la morte dell’uomo. Israele ha dovuto camminare in un deserto che era pieno di questi animali velenosi, ma osserviamo le parole che Mosè disse a questo popolo “Deuteronomio 8:11 Guardati, che talora tu non dimentichi il Signore Iddio tuo, per non osservare i suoi comandamenti, e le sue leggi, e i suoi statuti, i quali oggi ti do. Deuteronomio 8:12 Che talora, dopo che tu avrai mangiato, e sarai sazio, e avrai edificate delle belle case, e vi abiterai dentro; Deuteronomio 8:13 e il tuo grosso e minuto bestiame sarà moltiplicato; e l'argento e l'oro ti sarà aumentato, e ti sarà accresciuta ogni cosa tua; Deuteronomio 8:14 il tuo cuore non s'innalzi e tu non dimentichi il Signore Iddio tuo, il qual ti ha tratto fuor del paese di Egitto, della casa di servitù; Deuteronomio 8:15 il qual ti ha condotto per questo grande e terribile deserto, paese di serpi, di serpenti ardenti, e scorpioni; paese arido, senz'acqua; il quale ti ha fatto uscire acqua della rupe del macigno”. Israele non doveva assolutamente dimenticarsi del Signore, come purtroppo più avanti accadrà, in quanto l’Eterno l’aveva condotto, guidato, in un territorio impervio, arido, desolato, caratterizzato da pericoli di ogni sorta e animali velenosi come serpenti e scorpioni. 

( Eppure Israele ha sperimentato la cura amorevole del Signore, di Colui che lo ha nutrito, abbeverato, condotto meravigliosamente. Ma un conto è avere il Signore dalla propria parte, tutt’altra cosa è avere il Signore contro. Infatti per questi empi non vi sarà modo di sfuggire a questi giudizi. Per cinque mesi soffriranno tormenti, dolori, come se uno scorpione li avesse punti. 

2. Si cercherà la morte, ma non la si troverà - In quei giorni gli uomini cercheranno la morte ma non la troveranno; brameranno morire ma la morte fuggirà da loro -. Quando si sperimenta un dolore molto forte, sia esso fisico, che morale, si può addirittura giungere a desiderare la morte. Questo lo si può osservare anche soltanto ascoltando i telegiornali. Pochi giorni fa ho sentito che un padre, dopo aver ucciso per errore suo figlio con il suo fucile da caccia, immediatamente dopo si è suicidato. 

( Oppure quando si va negli ospedali, ascoltando i malati; coloro che sono costretti su un letto di infermità da tanto tempo, magari con forti dolori è classico sentire queste parole “come vorrei morire”. Nella Scrittura troviamo messa a nudo anche questa particolarità dell’uomo. 

( Guardiamo ad esempio a Giona. Iddio nella Sua clemenza e misericordia risparmiò Ninive, in quanto, in quel periodo, questa città si era ravveduta dei suoi peccati. Ma Giona non è d’accordo con il Signore. E’ scritto “Giona 4:1 MA ciò dispiacque forte a Giona, ed egli se ne sdegnò; e fece orazione al Signore, e disse: Giona 4:2 Ahi! Signore, non è questo ciò che io diceva, mentre era ancora nel mio paese? perciò, anticipai di fuggirmene in Tarsis; conciossiachè io sapessi che tu sei un Dio misericordioso, e pietoso, lento all'ira, e di gran benignità; e che ti penti del male. Giona 4:3 Ora dunque, Signore, togli da me, ti prego, l'anima mia; perciocchè meglio è per me di morire che di vivere”. Giona, in questo frangente, non stava sperimentando un dolore fisico, ma morale. Sicuramente l’atteggiamento di questo profeta non è certamente di esempio. 

( Egli, invece di rallegrarsi per Ninive e per il ravvedimento che tutti gli abitanti di questa città avevano mostrato, è indignato, sdegnato contro al Signore. Ed addirittura arriva a chiedere al Signore di togliergli la vita, perché era meglio per lui morire anziché vivere. 

( Un altro esempio lo troviamo in Elia. In 1 Re 19:2-4 è scritto  “1Re 19:2 Ed Izebel mandò un messo ad Elia, a dirgli: Così mi facciano gl'iddii, e così aggiungano, se domani a quest'ora io non fo alla tua persona, come tu hai fatto alla persona dell'uno di essi. 1Re 19:3 Ed Elia, vedendo questo, si levò, e se ne andò per scampar la vita sua; e venne in Beerseba, città di Giuda, e lasciò quivi il suo servitore. 1Re 19:4 Ma egli camminò dentro al deserto una giornata di cammino; e venuto ad un ginepro, vi si posò sotto, e chiedeva fra sè stesso di morire, e disse: Basta, Signore, prendi pur ora l'anima mia; perciocchè io non valgo meglio che i miei padri”. Quest’uomo di Dio, questo profeta fedele al Signore, deve affrontare una donna, una regina spietata e sanguinaria come Izebel che desiderava la morte di quest’uomo. Elia si trovava in un momento davvero difficile della sua vita, egli si sentiva demoralizzato, scoraggiato. 

( Quindi, persino quest’uomo di Dio giunge a chiedere al Signore “prendi l’anima mia, perché io non valgo meglio che i miei padri”. 

( Inoltre, parlando del dolore fisico, non si può non ricordare Giobbe che giunse addirittura a maledire il giorno della sua nascita “Giobbe 3:3 Possa perire il giorno nel quale io nacqui, E la notte che fu detto: Un maschio è nato. Giobbe 3:4 Quel giorno sia tenebroso; Iddio non ne abbia cura da alto, E non risplenda la luce sopra esso…Giobbe 3:11 Perchè non morii io dalla matrice? Perchè non trapassai come prima uscii del seno? Giobbe 3:12 Perchè mi furono pòrte le ginocchia? Perchè le mammelle, acciocchè io poppassi?… Giobbe 3:20 Perchè dà egli la luce al miserabile, E la vita a coloro che sono in amaritudine d'animo? Giobbe 3:21 I quali aspettano la morte, e pure ella non viene; E la ricercano più che tesori nascosti”. Questi brani potrebbero sembrare forti, ma in realtà l’uomo è così. Già Giobbe aveva subito diversi momenti di dolore, ma Satana, con il permesso del Signore, colpì quest’uomo di ulcera maligna in tutto il corpo. 

( In questo dolore, Giobbe esprime queste parole dense di angoscia. Giobbe addirittura si chiede come mai non è morto al momento della nascita, per quale motivo è nato, chiede al Signore “Perché Egli dà la vita a coloro che sono in amaritudine d’animo? I quali aspettano la morte e pure ella non viene”. Da ricordare che chi parla è un uomo che era integro, retto, timorato di Dio e che fuggiva dal male. 

( Sotto i colpi della sofferenza possono vacillare anche i più forti. Più avanti sempre Giobbe dirà “Giobbe 7:13 Quando io dico: La mia lettiera mi darà alleggiamento, Il mio letto solleverà parte del mio lamento; Giobbe 7:14 Allora tu mi sgomenti con sogni, E mi spaventi con visioni. Giobbe 7:15 Talchè io nell'animo sceglierei innanzi di essere strangolato, E innanzi vorrei la morte che le mie ossa. Giobbe 7:16 Io sono tutto strutto; io non vivrò in perpetuo; Cessati da me; conciossiachè i miei giorni non sieno altro che vanità”. Nel riguardare alla sua esperienza quotidiana con la sofferenza, Giobbe sceglierebbe si essere strangolato, di morire, piuttosto che continuare a vivere. 

( Tutti i suoi giorni, afferma che erano “giorni di vanità”. Da questo libro di Giobbe possiamo trarre dei grandi insegnamenti, ma ciò che ci interessa ora è osservare che anche degli uomini di Dio, immersi in una grande sofferenza fisica o morale, hanno desiderato di morire. Quanto più questi empi, che, tormentati da queste “locuste”, - cercheranno la morte, ma non la troveranno -. 

3. La descrizione delle locuste - L'aspetto delle cavallette era simile a cavalli pronti per la guerra. Sulla testa avevano come delle corone d'oro e la loro faccia era come viso d'uomo. Avevano dei capelli come capelli di donne e i loro denti erano come denti di leoni. Il loro torace era simile a una corazza di ferro e il rumore delle loro ali era come quello di carri tirati da molti cavalli che corrono alla battaglia. Avevano code e pungiglioni come quelli degli scorpioni, e nelle code stava il loro potere di danneggiare gli uomini per cinque mesi. Il loro torace era simile a una corazza di ferro e il rumore delle loro ali era come quello di carri tirati da molti cavalli che corrono alla battaglia. Avevano code e pungiglioni come quelli degli scorpioni, e nelle code stava il loro potere di danneggiare gli uomini per cinque mesi. – (NR).  Ci troviamo di fronte ad una descrizione assolutamente spaventosa ed assolutamente impossibile da comprendere. Non è a caso che Giovanni utilizza degli elementi di paragone, in quanto ciò che egli vede è assolutamente fuori dalla portata dell’uomo. Ma questa descrizione ci insegna una lezione molto importante: ciò che l’empio subirà nel periodo della grande tribolazione sarà un qualcosa di terrificante. 

( Innanzitutto, in questa descrizione, leggiamo che queste locuste erano simili a – cavalli pronti per la guerra -. Questa è un’espressione che troviamo anche in Gl 2, anche se i soggetti non sono esseri, angeli demoniaci, come quelli descritti in Ap 9 “Gioele 2:1 Sonate con la tromba in Sion, e date di gran gridi nel monte mio santo, sieno commossi tutti gli abitanti del paese; perciocchè il giorno del Signore viene, perciocchè egli è presso; Gioele 2:2 giorno di tenebre e di caligine; giorno di nuvola e di folta oscurità, che si spande su per li monti, come l'alba; un grande, e possente popolo viene, il cui simile non fu giammai nè sarà dopo lui in alcuna età…Gioele 2:4 Il suo aspetto è come l'aspetto dei cavalli, e corrono come cavalieri. Gioele 2:5 Saltano su per le cime dei monti, facendo strepito come carri; come fiamma di fuoco, che arde della stoppia; come un gran popolo apparecchiato alla battaglia”. Ancora ci troviamo di fronte ad un brano che parla del “giorno del Signore”,  e nel descrivere l’aspetto di questo “possente popolo che viene” citato in questo brano, viene utilizzata proprio questa immagine “il suo aspetto è come l’aspetto dei cavalli e corrono come cavalieri”. 

( Questa espressione vuole proprio evidenziare la preparazione e la determinazione alla battaglia come è scritto nel v.5. Inoltre, non è a caso che viene usata l’immagine del cavallo. Come vedremo, questa similitudine la troveremo anche in Ap 9:13-21. Nella Scrittura il cavallo è simbolo di forza. Dio dirà a Giobbe “Giobbe 39:22 Hai tu data la forza al cavallo? Hai tu adorna la sua gola di fremito? Giobbe 39:23 Lo spaventerai tu come una locusta? Il suo magnifico nitrire è spaventevole”. 

( Il cavallo era molto importante per l’esercito dell’antichità. La forza di un esercito, oltre che dall’abilità dei guerrieri, veniva altresì misurata dal numero dei cavalli. Infatti, come è scritto in Pr 21:31 “Il cavallo è apparecchiato per la battaglia, ma il salvare appartiene al Signore”. Perciò questa speciale similitudine con il cavallo, vuole proprio evidenziare la prontezza all’azione di questi esseri. 

( In secondo luogo è scritto che sul capo avevano come delle corone d’oro, simbolo di autorità, ed – avevano delle facce come quelle dell’uomo -. Questo è un altro dettaglio che dimostra l’identità angelica, ma nello stesso tempo demoniaca, di queste “locuste”. Come abbiamo ricordato, infatti, l’immagine delle locuste è dovuta all’azione distruttrice di questi demoni. 

( Da osservare che anche nella descrizione dei Cherubini, troviamo questo dettaglio  “Ezechiele 1:5 Di mezzo di quello ancora appariva la sembianza di quattro animali. E tale era la loro forma: avevano sembianza d'uomini; Ezechiele 1:6 ed avevano ciascuno quattro facce, e quattro ali…Ezechiele 1:10 Ora, quant'è alla sembianza delle loro facce, tutti e quattro avevano una faccia d'uomo, ed una faccia di leone, a destra; parimente tutti e quattro avevano una faccia di bue, e una faccia d'aquila, a sinistra”. Questi angeli, fedeli a Dio, sono caratterizzati da quattro facce, tra cui anche quella umana. 

( Una notevole somiglianza la si ha proprio con la descrizione delle quattro creature viventi descritte in Ap 4. Un terzo dettaglio è costituito da questa espressione – avevano capelli come di donna – e da 1 Co 11:13-15, possiamo osservare che la chioma per una donna è proprio simbolo di onore e gloria “1Corinzi 11:13 Giudicate fra voi stessi: è egli convenevole che la donna faccia orazione a Dio, senza esser velata? 1Corinzi 11:14 La natura stessa non v'insegna ella ch'egli è disonore all'uomo se egli porta chioma? 1Corinzi 11:15 Ma, se la donna porta chioma, che ciò le è onore? poichè la chioma le è data per velo”. Infine, essi hanno – denti come quelli di leoni -, ovvero denti che distruggono, che divorano. 

( In Gr 4:6-7 è scritto  “Geremia 4:6 Alzate la bandiera verso Sion, fuggite di forza, non restate; perciocchè io fo venir d'Aquilone la calamità, ed una gran ruina. Geremia 4:7 Il leone è salito fuor del suo ricetto, e il distruggitore delle genti è partito; egli è uscito del suo luogo, per mettere il tuo paese in desolazione, e per far che le tue città sieno ruinate, per modo che niuno abiti più in esse”. Nel descrivere quella calamità, identificata in quel popolo che è uscito per distruggere e devastare, in questo testo, esso viene anche paragonato al leone che esce dal suo ricetto. Inoltre, come è scritto in Am 3:4 “Amos 3:4 Il leone ruggirà egli nel bosco, senza che egli abbia alcuna preda? il leoncello darà egli fuori la sua voce dal suo ricetto, senza che prenda nulla?”. 

( Non è a caso che questo animale, il leone, è chiamato “il re della foresta”. Egli esce per divorare, per azzannare le sue prede. Così, questi esseri angelici demoniaci, escono, cioè agiscono per portare danno e tormento a coloro che non hanno il sigillo di Dio sulla fronte. La descrizione di questi esseri prosegue e in Ap 9:9-10 leggiamo queste parole -  Il loro torace era simile a una corazza di ferro e il rumore delle loro ali era come quello di carri tirati da molti cavalli che corrono alla battaglia. Avevano code e pungiglioni come quelli degli scorpioni, e nelle code stava il loro potere di danneggiare gli uomini per cinque mesi – (NR). Queste parole richiamano nuovamente a quanto abbiamo letto in Ap 9:5, testo in cui viene spiegato il particolare compito al quale queste “locuste” erano chiamate. 

( Infatti, nel proseguo di questa descrizione, è scritto che questi esseri avevano code e pungiglioni e proprio in quest’ultimi risiedeva – il potere di danneggiare gli uomini per cinque mesi -. Ma nello stesso tempo possiamo osservare che, nel descrivere questi esseri, si parla anche di corazze, di usberghi che – era simile a una corazza di ferro -. Questo dettaglio ci fa subito pensare al guerriero, al soldato che per difendersi dagli attacchi del nemico ha bisogno di essere protetto. 

( Infatti, questo particolare elemento costituisce una delle parti dell’armatura di Dio che ogni figlio di Dio è chiamato ad indossare  “Perciò, prendete tutta l'armatura di Dio, acciocchè possiate contrastare nel giorno malvagio; e dopo aver compiuta ogni cosa, restar ritti in piè. Efesini 6:14 Presentatevi dunque al combattimento, cinti di verità intorno ai lombi, e vestiti dell'usbergo della giustizia; Efesini 6:15 ed avendo i piedi calzati della preparazione dell'evangelo della pace. Efesini 6:16 Sopra tutto, prendendo lo scudo della fede, col quale possiate spegnere tutti i dardi infuocati del maligno. Efesini 6:17 Pigliate ancora l'elmo della salute; e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio”. Da come afferma l’apostolo Paolo, il figlio di Dio è esortato a prendere “tutta l’armatura di Dio”, non solo una parte. 

( Se l’armatura non è completa rimarrà sempre una parte scoperta ed il nemico, proprio su quella parte vulnerabile, scatenerà i suoi attacchi. Nel parlare dettagliatamente di questa armatura, Paolo parla anche della “corazza della giustizia”. Colui che è timorato del Signore, è chiamato altresì proprio a ricercare del continuo la giustizia, a manifestare palesemente che egli è un giustificato dal Signore.  

( In 1 Te 5:8 Paolo dirà “1Tessalonicesi 5:8 Ma noi, essendo figliuoli del giorno, siamo sobri, vestiti dell'usbergo della fede, e della carità; e per elmo, della speranza della salute”. In questo brano, l’apostolo sottolinea un altro aspetto, ovvero la fede. Noi tutti siamo “figli del giorno”, perché apparteniamo al Signore. Ma, nello stesso tempo, costantemente siamo chiamati a mostrare fede nei confronti del Signore, senza vacillare. 

( Nel momento in cui si manca di fede, infatti, si diviene subito dei bersagli facili per Satana. Come il figlio di Dio, deve essere caratterizzato da un’armatura, anche questi esseri, sono caratterizzati da questo usbergo, simile a una corazza di ferro, che li rende ancora più pericolosi. Inoltre è scritto che – il rumore delle loro ali era come quello di carri tirati da molti cavalli -. Questo è un altro particolare che identifica queste “locuste” in esseri angelici, però demoniaci. 

( Troviamo qui un forte contrasto con la descrizione delle quattro creature viventi descritte in Ap 4. Come abbiamo constatato, queste quattro creature hanno una descrizione molto simile ai cherubini che sono descritti in Ez 1. Proprio in questo capitolo ci viene anche parlato delle ali di questi angeli. Certamente nel leggere la descrizione delle ali di questi esseri, descritti in Ap 9, colpisce la similitudine che viene utilizzata: il rumore era come quello di carri tirati da molti cavalli. 

( Ma nel leggere Ez 1:23-24, ecco cosa leggiamo nei confronti dei cherubini  “Ezechiele 1:23 E sotto alla distesa erano le loro ali diritte, l'una di rincontro all'altra; ciascuno ne aveva due altre che gli coprivano il corpo. Ezechiele 1:24 Ed io udii il suono delle loro ali, mentre camminavano; ed era simile al suono di grandi acque, alla voce dell'Onnipotente; la voce della loro favella era come il rumore di un campo; quando si fermavano, abbassavano le loro ali”. In questo brano, possiamo benissimo osservare un paragone ancora più forte: il rumore delle ali di questi angeli fedeli al Signore “era simile al suono di grandi acque, alla voce del Dio Onnipotente”. 

( La stessa lezione la possiamo osservare in Ez 10:4-5 “Ezechiele 10:4 Poi la gloria del Signore si levò d'in su i Cherubini, traendo verso la soglia della Casa; e la Casa fu ripiena della nuvola; e il cortile fu ripieno dello splendore della gloria del Signore. Ezechiele 10:5 Ed il suono dell'ali dei Cherubini si udiva fino al cortile di fuori, simile alla voce dell'Iddio onnipotente, quando egli parla”. Ezechiele fu protagonista di una visione straordinaria, in cui la gloria del Signore è l’argomento centrale. 

( Si parla del tempio che è pieno della gloria del Signore, della Sua presenza e nel descrivere ancora il suono delle ali dei cherubini, viene utilizzato lo stesso paragone “simile alla voce dell’Iddio Onnipotente”. Da notare anche un'altra differenza di non poco conto: gli esseri di Ap 9 producono solo un rumore assordante, questi cherubini producono un suono meraviglioso che riporta alla voce stessa del Signore. 

( 4. Il capo di queste “locuste” - Il loro re era l'angelo dell'abisso il cui nome in ebraico è Abaddon e in greco Apollion -. Questo particolare versetto ci porta ad un argomento molto importante, descritto nella Scrittura, ovvero le gerarchie angeliche. Dalla Scrittura possiamo osservare che gli angeli, fedeli al Signore, hanno sopra di loro degli altri angeli rivestiti di una maggiore autorità. Solo nel libro dell’Apocalisse, abbiamo potuto constatare questo insegnamento, quando ad esempio, nel cap.5 abbiamo incontrato – l’angelo potente -, oppure, nell’AT e nel NT, quando ci viene parlato dell’arcangelo Michele. 

( Ma se questo è vero per la schiera di angeli che sono fedeli al Signore, questo è altrettanto vero per la schiera degli angeli demoniaci. Nel parlare del re di questi esseri, il testo biblico parla dell’- angelo dell’abisso -, caratterizzato da un nome che evidenzia molto bene il suo carattere: Abaddon, in ebraico e Apollion in greco, due nomi che significano “distruttore”. Sicuramente ci troviamo di fronte ad un’autorità angelica, però demoniaca. 

( D’altro canto, l’apostolo Paolo stesso poteva affermare, nel parlare dell’armatura di Dio “Efesini 6:11 Vestite tutta l'armatura di Dio, per poter dimorar ritti, e fermi contro alle insidie del diavolo. Efesini 6:12 Poichè noi non abbiamo il combattimento contro a sangue e carne; ma contro ai principati, contro alle podestà, contro ai rettori del mondo, e delle tenebre di questo secolo, contro agli spiriti maligni, ne' luoghi celesti”. Il combattimento a cui è chiamato il figlio di Dio non è contro nemici fisici, di carne e sangue, sebbene Satana possa utilizzare il mondo per ostacolarci. Il nostro combattimento è contro “i principati, le podestà, i dominatori del mondo, contro agli spiriti maligni”. 

( Ecco perché non bisogna mai, come si suol dire, abbassare la guardia. Solo se perseveriamo a rimanere attaccati al Signore, rivestiti della Sua armatura, pregando in ogni tempo, potremo uscire vincitori. Inoltre, rimanendo sempre in questo argomento, è molto interessante leggere Da 10:10-13  “Daniele 10:10 Ed ecco, una mano mi toccò, e mi fece muovere, e stare sopra le ginocchia, e sopra le palme delle mani. Daniele 10:11 E mi disse: O Daniele, uomo gradito, intendi le parole che io ti ragiono, e rizzati in piè nel luogo dove stai; perciocchè ora sono stato mandato a te. E quando egli mi ebbe detta quella parola, io mi rizzai in piè tutto tremante. Daniele 10:12 Ed egli mi disse: Non temere, o Daniele: perciocchè, dal primo dì che tu recasti il cuor tuo ad intendere, e ad affliggerti nel cospetto dell'Iddio tuo, le tue parole furono esaudite, ed io sono venuto per le tue parole. Daniele 10:13 Ma il principe del regno di Persia mi ha contrastato ventuno giorni; ma ecco, Micael, l'uno di primi principi, è venuto per aiutarmi. Io dunque sono rimasto quivi appresso i re di Persia”. Daniele fu il destinatario di una straordinaria visione. 
( Poco prima, infatti, egli ebbe il privilegio di vedere “uno simile a un figlio d’uomo, vestiti con panni lini”, ovvero una cristofania, in quanto la descrizione è del tutto simile a quella di Ap 1, in cui è descritto il Signore Gesù glorioso. Daniele era letteralmente spossato dall’insieme di tutte queste rivelazioni, ma una mano lo toccò per incoraggiarlo e dargli forza.

( Ma ecco un dettaglio molto importante: chi parla a Daniele, in questo momento, dichiara che “il principe del regno di Persia lo ha contrastato 21 giorni” e l’arcangelo Michele è intervenuto per aiutarlo. Questo ci parla di una battaglia che non è avvenuta tra uomini, ma tra esseri celesti. Questo principe del regno di Persia, infatti è da identificare in un’autorità demoniaca che ha contrastato un angelo fedele al Signore. 

( Anche Satana ha i suoi emissari, i suoi seguaci angelici. Ma questo non deve assolutamente spaventarci. Perché il Signore Gesù “ha spogliato i principati e le podestà”, e ne ha fatto un pubblico spettacolo. In Cristo siamo più che vincitori. Ma è interessante osservare, che gli empi, coloro che non hanno il sigillo di Dio, saranno tormentati proprio da coloro che fanno parte della schiera di colui che essi hanno voluto seguire: Satana. E’ proprio vero “ciascuno raccoglierà ciò che avrà seminato”.

( 5. L’annuncio degli ultimi due “guai” - Il primo «guai» è passato; ecco, vengono ancora due «guai» dopo queste cose – (NR). E’ un terribile annuncio quello descritto in questo versetto. Ciò che accadrà dopo lo squillo della quinta tromba non sarà ancora la fine dei giudizi del Signore. Anzi gli ultimi “guai” che stanno per sopraggiungere, sono ancora più gravi e pesanti del primo. 

( Tutto questo è sempre e comunque causato dal peccato dell’uomo. In La 5:15-17 è scritto  “Lamentazioni 5:15 La gioia del nostro cuore è cessata, I nostri balli sono stati cangiati in duolo. Lamentazioni 5:16 La corona del nostro capo è caduta; Guai ora a noi! perciocchè abbiamo peccato. Lamentazioni 5:17 Per questo il cuor nostro è languido; Per queste cose gli occhi nostri sono oscurati”. Coloro che sono nell’afflizione, nel dolore, nell’angoscia, in questo brano, spiegano molto bene quale è stata la causa scatenante di questa sofferenza “guai a noi, perché abbiamo peccato”. E’ inutile che l’uomo incolpi il Signore per quello che accade nel mondo. Fino a quando l’uomo non si ravvederà del suo peccato, subirà sempre le conseguenze nefaste della sua iniquità. 

( Verso quelle città che rifiutavano il Signore Gesù, Egli disse “Luca 10:13 Guai a te, Chorazin! guai a te, Betsaida! perciocchè, se in Tiro, ed in Sidon, fossero state fatte le potenti operazioni che sono state fatte in voi, già anticamente, giacendo in sacco, e cenere, si sarebbero pentite. Luca 10:14 Ma pure Tiro e Sidon, saranno più tollerabilmente trattate nel giudicio, che voi. Luca 10:15 E tu, Capernaum, che sei stata innalzata fino al cielo, sarai abbassata fin nell'inferno”. Chorazin, Betsaida e Capernaum erano tre città, i cui abitanti si rifiutavano di ravvedersi, nonostante le opere che il Signore Gesù aveva compiuto. Per questo motivo il Signore Gesù pronuncia un solenne “guai”. 

( E quando il Signore dice “guai”, c’è veramente da tremare. Infatti, il Signore Gesù decreta che nel giorno del giudizio, cioè in quel momento in cui tutte le opere malvagie dell’uomo e l’empio stesso verrà giudicato, queste città saranno trattate più duramente che non Tiro o Sidone, perché gli abitanti di queste città non hanno goduto dello stesso privilegio che queste città hanno avuto. Perciò, il mondo empio si prepari: perché giungerà il tempo in cui la sesta tromba squillerà!

3. La sesta tromba ► Ap 9:13-16 [v.13 Es 30 :2 *Lu 9 :35 / At 9 :4, 11 :7 / De 13 :4, 27 :10  vv.14-15 Gd v.6 * Gr 46 :2, 51 :63 * Eb 10 :5 * Ec 3 :3 / 2 Re 19 :35 * Gv 4 :23, 5 :25 / Mt 24 :42].

Ap 9:13-16 - POI il sesto angelo sonò; ed io udii una voce dalle quattro corna dell'altare d'oro, ch'era davanti a Dio; la quale disse al sesto angelo che aveva la tromba: Sciogli i quattro angeli, che sono legati in sul gran fiume Eufrate.  E furono sciolti que' quattro angeli, che erano apparecchiati per quell'ora, e giorno, e mese, ed anno; per uccider la terza parte degli uomini. E il numero degli eserciti della cavalleria era di venti migliaia di decine di migliaia; ed io udii il numero loro -.

( 1. Lo squillo della sesta tromba - Poi il sesto angelo sonò la tromba e udii una voce dai quattro corni dell'altare d'oro che era davanti a Dio – (NR). In questo preciso versetto possiamo osservare un dettaglio molto importante: immediatamente dopo lo squillo della sesta tromba, si ode una voce dal cielo provenire dalle – quattro corna dell’altare d’oro -. Nell’AT e precisamente nel libro dell’Esodo, è descritta dettagliatamente la forma, il materiale e le dimensioni di un altare molto particolare, chiamato “altare dei profumi”. 

( Ecco la descrizione  “Esodo 30:1 FA' ancora un Altare da fare i profumi; fallo di legno di Sittim. Esodo 30:2 Sia quadro, di lunghezza d'un cubito, e di larghezza d'un cubito; e sia la sua altezza di due cubiti; sieno le sue corna tirate di esso. Esodo 30:3 E coprilo d'oro puro, il suo coperchio, i suoi lati d'intorno, e le sue corna; e fagli una corona d'oro attorno attorno…Esodo 30:6 E metti quell'Altare davanti alla Cortina, che sarà dirimpetto all'Arca della Testimonianza, davanti al Coperchio che sarà sopra la Testimonianza, dove io mi ritroverò teco…Esodo 30:10 E faccia Aaronne, una volta l'anno, purgamento dei peccati sopra le corna di esso; faccia quel purgamento una volta l'anno, per le vostre età, sopra esso, col sangue del sacrificio dei purgamenti, fatto per lo peccato. Questo Altare sia una cosa santissima al Signore”. Questo altare si cui dovevano essere offerti i profumi, doveva essere costruito con del legno di Sittim, ricoperto d’oro, con annessi quattro corna. Questo altare doveva essere posto davanti alla cortina, ovvero a quella tenda che separava il luogo santo, da quello santissimo. 

( Una volta all’anno, il sommo sacerdote doveva versare proprio su queste corna del sangue per la purificazione dei peccati suoi e quelli del popolo. Questo altare doveva essere “una cosa santissima per il Signore”. Di questo altare è scritto in 1 Re 6:20-22 , che Salomone , nel costruire il Tempio, lo coperse tutto d’oro. Vi è anche un altro altare, descritto in Es 27, ovvero l’altare degli olocausti, che anch’esso era caratterizzato da corna dai quattro lati, ma bisogna tenere presente che questo altare, non si trovava nel santuario, ma all’esterno, nel cortile. 

( In Ap 9:13, si parla proprio di un altare caratterizzato da quattro corna, un altare che è dinanzi alla presenza del Signore e soprattutto, dai quattro corni dell’altare, Giovanni – udii una voce –. Senza dubbio questa è la voce autorevole del Signore, il Quale coordina le varie azioni per adempiere a questo secondo Guaio. 

( Ed è a questa voce che bisogna dare ascolto e ubbidire. Al termine della trasfigurazione, Pietro fece una strana richiesta “Luca 9:33 E come essi si dipartivano da lui, Pietro disse a Gesù: Maestro, egli è bene che noi stiamo qui; facciamo dunque tre tabernacoli: uno a te, uno a Mosè, ed uno ad Elia; non sapendo ciò ch'egli si dicesse. Luca 9:34 Ma, mentre egli diceva queste cose, venne una nuvola, che adombrò quelli; e i discepoli temettero, quando quelli entrarono nella nuvola. Luca 9:35 Ed una voce venne dalla nuvola, dicendo: Quest'è il mio diletto Figliuolo; ascoltatelo”. Il testo dichiara che Pietro “non sapeva quello che stava dicendo”. Evidentemente fu frastornato, insieme a Giacomo e Giovanni, per quello che egli aveva visto. 

( Ma mentre Pietro parlava, una voce dal cielo ben più autorevole si fa avanti impartendo un ordine ben preciso “Questo è il Mio diletto Figlio, ascoltateLo”. Quando Saulo si trovò sulla via che portava a Damasco è scritto che “Atti 9:3 mentre era in cammino, avvenne che, avvicinandosi a Damasco, di subito una luce dal cielo gli folgorò d'intorno. Atti 9:4 Ed essendo caduto in terra, udì una voce che gli diceva: Saulo, Saulo, perchè mi perseguiti? Atti 9:5 Ed egli disse: Chi sei, Signore? E il Signore disse: Io sono Gesù, il qual tu perseguiti; egli ti è duro di ricalcitrar contro agli stimoli”.Certamente quest’uomo, il cui nome poi verrà mutato in “Paolo”, fu colpito da questa luce sfolgorante che lo abbagliò, ma ciò che è messo in rilievo in questo brano è quella voce straordinaria che egli udì. Di chi era questa voce? Del Signore Gesù glorioso. 

( Come il Padre, Egli possiede la voce autorevole, quella voce che è pienamente degna di essere ascoltata e ubbidita. Anche Pietro fece una straordinaria esperienza che rappresentò una grandissima lezione per lui. In At 11:5-9 è scritto  “Atti 11:5 Io era nella città di Ioppe, orando; ed in ratto di mente vidi una visione, cioè una certa vela, simile ad un gran lenzuolo, il quale scendeva, essendo per li quattro capi calato giù dal cielo; ed esso venne fino a me. Atti 11:6 Ed io, riguardando fiso in esso, scorsi, e vidi degli animali terrestri a quattro piedi, delle fiere, dei rettili, e degli uccelli del cielo. Atti 11:7 E udii una voce che mi diceva: Pietro, levati, ammazza e mangia. Atti 11:8 Ma io dissi: Non già, Signore; poichè nulla d'immondo, o di contaminato, mi è giammai entrato in bocca. Atti 11:9 E la voce mi rispose la seconda volta dal cielo: Le cose che Iddio ha purificate, tu non farle immonde”. Pietro fu il destinatario di questa straordinaria e particolare visione, in quanto Iddio lo voleva utilizzare per uno scopo ben preciso: mandare questo apostolo in casa di un gentile, nel caso specifico, del centurione Cornelio. 

( Ciò che Pietro sta raccontando, in questo capitolo è il resoconto che egli fece a coloro che vengono definiti “quelli della circoncisione”. Pietro si trovò di fronte a quattro animali che secondo la legge erano impuri, perciò non dovevano neanche essere toccati. Ma ecco che giunge “una voce dal cielo” che impartisce un ordine completamente diverso “Ammazza e mangia”. Pietro è recalcitrante a ubbidire a questo ordine, ma per la seconda volta, questa voce si ripresenta pronunciando delle parole ben precise e significative “Le cose che Iddio ha purificate, tu non farle immonde”. 

( Alla voce del Signore bisogna dare sempre ascolto. I Suoi ordini, i Suoi comandamenti sono sempre caratterizzati dalla perfezione della Sua saggezza. In De 13:4 è ben espresso questo concetto “Deuteronomio 13:4 Andate dietro al Signore Iddio vostro, e lui temete, e osservate i suoi comandamenti, e ubbidite alla sua voce, e a lui servite e a lui v'attenete”. L’ordine è perentorio: è necessario osservare i comandamenti dell’unico e vero Dio e servire solo Lui. Ubbidire alla Sua voce, è il solo rimedio, la sola soluzione per vivere una vita caratterizzata dalla purezza e dall’integrità. 

( Anche in De 27:9-10 leggiamo “Deuteronomio 27:9 Mosè ancora, coi sacerdoti Leviti, parlò a tutto Israele, dicendo: Attendi, e ascolta, Israele: Oggi tu sei divenuto popolo del Signore Iddio tuo. Deuteronomio 27:10 Ubbidisci dunque alla voce del Signore Iddio tuo, e metti in opera i suoi comandamenti, e i suoi statuti, i quali oggi ti do”. Dire di appartenere al Signore, come più volte abbiamo ribadito, presuppone, da parte nostra, una grande responsabilità. Se siamo proprietà esclusiva del Signore, significa che siamo chiamati ad ubbidire solo ed esclusivamente alla Sua voce. 

( Guardiamo all’ordine, all’ubbidienza che troviamo ancora in questo capitolo dell’Apocalisse. Tutto procede secondo il piano del Signore perché vi è ubbidienza. Soprattutto, nel contesto di questa ultima sezione del cap.9, vi è ubbidienza a un particolare ordine.

( 2. L’ordine rivolto al sesto angelo - La voce diceva al sesto angelo che aveva la tromba: «Sciogli i quattro angeli che sono legati sul gran fiume Eufrate». E furono sciolti i quattro angeli che erano stati preparati per quell'ora, quel giorno, quel mese e quell'anno, per uccidere la terza parte degli uomini – (NR). In questo brano possiamo benissimo osservare in che cosa consisteva questo particolare ordine. Quattro angeli che erano legati presso al fiume Eufrate, dovevano essere sciolti per dare inizio al penultimo Guaio. Il fatto che questi angeli siano legati, li identifica chiaramente come demoni. 

( Come afferma l’apostolo Giuda “Giuda 5 Or io voglio ricordar questo a voi, che avete saputo una volta questo: che il Signore, avendo salvato il suo popolo dal paese di Egitto, poi appresso distrusse quelli che non credettero. Giuda 6 Ed ha messi in guardia sotto caligine, con legami eterni, per il giudicio del gran giorno, gli angeli che non hanno guardata la loro origine, ma hanno lasciata la loro propria stanza”. Giuda, prendendo vari esempi, sta descrivendo la sorte terribile che toccherà a tutti coloro che rifiuteranno la Grazia di Dio. Un esempio che egli cita è proprio la sorte degli angeli caduti, ribelli, che sono “messi in guardia sotto caligine, con legami eterni, per il giudizio del gran giorno”. 

( Ma questi angeli, legati, presso al fiume Eufrate, devono essere sciolti. Come sappiamo il Signore si può servire di chiunque per portare a termine i Suoi piani. Innanzitutto, come mai viene menzionato il fiume Eufrate? Dalla Scrittura rileviamo che il luogo in cui è questo fiume è stato molteplici volte teatro di sanguinose battaglie. 

( Ad esempio, in Gr 46:1-2 è scritto  “Geremia 46:1 LA parola del Signore che fu indirizzata al profeta Geremia, contro alle nazioni. Geremia 46:2 Quant'è all'Egitto, contro all'esercito di Faraone Neco, re di Egitto, ch'era sopra il fiume Eufrate, in Carchemis, il quale Nebucadnesar, re di Babilonia, sconfisse, l'anno quarto di Gioiachim, figliuolo di Giosia, re di Giuda”.Questi versetti descrivono uno scontro militare avvenuto tra le forze egiziane e quelle babilonesi a Carchemis, proprio dove vi era il fiume Eufrate. 

( Ma nello stesso tempo, dobbiamo ricordare che presso l’Eufrate era sorto una città assolutamente corrotta ed iniqua come Babilonia. Infatti, nel descrivere il giudizio che sopraggiunse sopra la vecchia Babilonia, è scritto  “Geremia 51:63 E quando tu avrai fornito di legger questo libro, lega una pietra sopra esso, e gettalo in mezzo dell'Eufrate, e di': Geremia 51:64 Così sarà affondata Babilonia, e non risorgerà giammai, per lo male che io fo venir sopra lei; onde ogni forza mancherà loro. Fin qui sono le parole di Geremia”.Per simboleggiare la caduta di questa città, Geremia doveva gettare una pietra con sopra il libro letto, nel fiume Eufrate, per descrivere la totale distruzione di questa città. 

( E non è a caso il fatto che venga citato come fiume proprio l’Eufrate. Ma è molto interessante osservare, altresì, ciò che è scritto in Ap 9:15, ovvero che questi demoni furono preparati esattamente per il compimento di questo secondo Guaio – per quell’ora, giorno, mese e anno -. Questo ci parla del fatto che al tempo decretato dal Signore, tutto si compirà. Ciò si è realizzato ad esempio nella venuta sulla terra del Signore Gesù. 

( L’autore alla lettera agli Ebrei dirà “Ebrei 10:5 Perciò, entrando egli nel mondo, dice: Tu non hai voluto sacrificio, nè offerta; ma tu mi hai apparecchiato un corpo. Ebrei 10:6 Tu non hai gradito olocausti, nè sacrificii per lo peccato. Ebrei 10:7 Allora io ho detto: Ecco, io vengo; egli è scritto di me nel rotolo del libro; io vengo per fare, o Dio, la tua volontà”. Al compimento dei tempi, il Padre ha mandato il Suo diletto Figlio sulla terra per espiare il peccato dell’uomo. 

( Per questo motivo, il Figlio dice “Tu mi hai apparecchiato un corpo”. Colui che veramente adempì in tutto e per tutto alla volontà di Dio, giunse esattamente nel tempo voluto dall’Eterno. Persino l’Ecclesiaste dichiara che vi è un tempo per ogni cosa “Ecclesiaste 3:1 OGNI cosa ha la sua stagione, ed ogni azione sotto il cielo ha il suo tempo. Ecclesiaste 3:2 Vi è tempo di nascere, e tempo di morire; tempo di piantare, e tempo di divellere ciò che è piantato; Ecclesiaste 3:3 tempo di uccidere, e tempo di sanare; tempo di distruggere, e tempo di edificare”. Ed il Signore conosce molto bene i Suoi tempi. Quale dovrà essere la funzione di questi demoni? – uccidere la terza parte degli uomini -. 

( Ecco perché questo Guaio è ancora più pesante del precedente. Nel primo Guaio si parlava di un tormento temporaneo, ma in questo testo si parla della morte di una terza parte degli uomini. Nell’AT è descritto un episodio molto bello e significativo in cui un Angelo del Signore intervenne per distruggere un esercito nemico di Israele “2Re 19:32 Perciò il Signore ha detto così intorno al re degli Assiri: Egli non entrerà in questa città, e non vi tirerà dentro alcuna saetta, e non verrà all'assalto contro ad essa con scudi, e non farà alcun argine contro ad essa. 2Re 19:33 Egli se ne ritornerà per la medesima via, per la quale è venuto, e non entrerà in questa città, dice il Signore. 2Re 19:34 Ed io sarò protettore di questa città, per salvarla; per amor di me stesso, e di Davide, mio servitore. 2Re 19:35 Or quella stessa notte avvenne che un Angelo del Signore uscì, e percosse centottantacinquemila uomini, nel campo degli Assiri; e quando si furono levati la mattina, ecco, non si vedeva altro che corpi morti”.

( L’orgoglio di Sennacherib ebbe breve durata. Come dichiara questo testo, un Angelo del Signore intervenne e uccise ben 185000 assiri, ovvero tutto l’esercito assiro fu decimato. Ma per quanto concerne il secondo Guaio, non verranno utilizzati degli angeli fedeli al Signore, ma degli angeli ribelli, liberati dai loro legami solo ed esclusivamente per portare morte e distruzione. 

( Essi furono preparati per quella precisa – ora -, per quel momento particolare. In varie circostanze il Signore Gesù stesso evidenziò questa particolare lezione: ovvero che al momento opportuno avverranno determinate cose. Il Signore parlò di un’adorazione in spirito e verità “Giovanni 4:22 Voi adorate ciò che non conoscete; noi adoriamo ciò che noi conosciamo; poichè la salute è dalla parte dei Giudei. Giovanni 4:23 Ma l'ora viene, e già al presente è, che i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità; perciocchè anche il Padre domanda tali che l'adorino; Giovanni 4:24 Iddio è Spirito; perciò, conviene che coloro che l'adorano, l'adorino in spirito e verità”, parlò della risurrezione dei morti “Giovanni 5:25 In verità, in verità, io vi dico, che l'ora viene, e già al presente è, che i morti udiranno la voce del Figliuol di Dio, e coloro che l'avranno udita vivranno” ed anche del Suo ritorno in gloria“Matteo 24:38 Perciocchè, siccome gli uomini erano, ai dì che furono avanti il diluvio, mangiando e bevendo, prendendo e dando mogli, sino al giorno che Noè entrò nell'arca; Matteo 24:39 e non si avvidero di nulla, finchè venne il diluvio e li portò tutti via; così ancora sarà la venuta del Figliuol dell'uomo…Matteo 24:42 Vegliate dunque, perciocchè voi non sapete a qual'ora il vostro Signore verrà”. 

( Ecco perché noi non dobbiamo rimanere nel dubbio. Ogni cosa, ogni dettaglio facente parte del piano di Dio per il mondo, avrà il Suo perfetto adempimento. Quando? Quando giungerà il momento stabilito dal Signore. Perciò, l’empio non si illuda, il tempo dei giudizi del Signore, si avvicina sempre di più.

4. Non c’è ravvedimento ► Ap 9:16-21 [v.16 Sl 68 :17 / Ap 5 :11 / Giuda v.14  vv.17-18 Is 30:33 / Ez 38:22 * Ez 27:24 / Gr 10:9 * Ez 5:12  v.19 Nu 21:6 / Gr 8:17 / Is 34:15 / Am 9:3 vv.20-21 Mt 9:13 / At 3:19 * 1 Co 10:20 * Sl 96:5, 115:4 * Mt 15:19 / Ro 1:29 * Is 47:9 * 1 Co 6:18 / Ga 5:19 / 1 Te 4:3 * Es 20:15 / Os 4:2 ].

Ap 9:16-21 - E il numero degli eserciti della cavalleria era di venti migliaia di decine di migliaia; ed io udii il numero loro. Simigliantemente ancora vidi nella visione i cavalli, e quelli che li cavalcavano, i quali avevano degli usberghi di fuoco, di giacinto, e di zolfo; e le teste dei cavalli erano come teste di leoni; e dalle bocche loro usciva fuoco, e fumo, e zolfo. Da queste tre piaghe: dal fuoco, dal fumo, e dallo zolfo, che usciva delle bocche loro, fu uccisa la terza parte degli uomini.  Perciocchè il poter dei cavalli era nella loro bocca, e nelle loro code; poichè le loro code erano simili a serpenti, avendo delle teste, e con esse danneggiavano. E il rimanente degli uomini, che non furono uccisi di queste piaghe, non si ravvide ancora delle opere delle loro mani, per non adorare i demoni, e gl'idoli d'oro, e d'argento, e di rame, e di pietra, e di legno, i quali non possono nè vedere, nè udire, nè camminare.  Parimente non si ravvidero dei loro omicidii, nè delle loro malie, nè della loro fornicazione, nè dei loro furti -.

( 1. Un immenso esercito - Il numero dei soldati a cavallo era di duecento milioni e io udii il loro numero – (NR). Nel proseguire intorno alla descrizione di questo secondo guaio, Giovanni osserva una scena a dir poco impressionante: un esercito costituito da soldati a cavallo, il cui numero è di duecento milioni. Alcuni commentatori prendono questo numero simbolicamente, altri letteralmente. Ma sicuramente si tratta di un esercito di vaste proporzioni. 

( Il salmista poteva dire “Salmi 68:17 La cavalleria di Dio cammina a doppie decine di migliaia, A doppie migliaia; Il Signore è fra essi; Sinai è nel santuario”. Nel Sl 68, il Signore degli eserciti viene presentato come un generale vittorioso, contro il quale, nessuno può resistergli. E per descrivere la potenza di coloro che combattono per il Signore, il salmista cita proprio “la cavalleria di Dio” che cammina a decine di migliaia. 

( Proprio nello studiare quella lode meravigliosa prodotta dalle schiere angeliche, è scritto in Ap 5:11-12  “Apocalisse 5:11 Ed io riguardai, e udii la voce di molti angeli intorno al trono, ed agli animali, ed ai vecchi; e il numero loro era di migliaia di migliaia, e di decine di migliaia di decine di migliaia; Apocalisse 5:12 che dicevano con gran voce: Degno è l'Agnello, che è stato ucciso, di ricever la potenza, e le ricchezze, e la sapienza, e la forza, e l'onore, e la gloria, e la benedizione”. Non possiamo avere neanche il lontano pensiero di quanto sia innumerevole, numerosa la schiera angelica che è fedele al Signore e che lo serve ed anche in questo caso si parla di miriadi di angeli. Ma dobbiamo fare una doverosa precisazione. In base al contesto, questo esercito è prodotto dall’azione di questi quattro angeli demoniaci che prima erano legati presso al fiume Eufrate e poi slegati. Perciò si sta parlando, in questo testo, di un conflitto militare di vastissime proporzioni. E come noi sappiamo, dalla Scrittura, il Signore può adottare anche questi sistemi drastici, per portare l’uomo a riflettere sulla sua condizione. 

( Iddio, inoltre, può adottare altresì questi sistemi quali strumenti per manifestare la Sua ira. In Is 13:4-5 leggiamo “Isaia 13:4 Vi è un rumore di moltitudine sopra i monti, simile a quello di un gran popolo; vi è un rumore risonante dei regni delle nazioni adunate; il Signor degli eserciti rassegna l'esercito della gente di guerra. Isaia 13:5 Il Signore e gli strumenti della sua indegnazione vengono di lontano paese, dall'estremità del cielo, per distrugger tutta la terra”. In questo brano possiamo leggere parole che evidenziano la preparazione meticolosa di un popolo, di un esercito “rassegnato per la guerra”. Proprio questo esercito preparato dal Signore, risulta essere “lo strumento della Sua indegnazione” che viene per distruggere la terra. 

( Nella Bibbia, abbiamo molti esempi in cui, ad esempio, il Signore usò un esercito pagano per punire il Suo popolo Israele.  In Gr 6:21-23 è scritto  “Geremia 6:21 Per tanto, così ha detto il Signore: Ecco, io metterò a questo popolo degl'intoppi, ne' quali s'intopperanno, padri e figliuoli insieme; vicini ed amici periranno. Geremia 6:22 Così ha detto il Signore: Ecco, un popolo viene dal paese di Settentrione, ed una gran gente si muove dal fondo della terra. Geremia 6:23 Impugneranno l'arco e lo scudo; essi sono una gente crudele, e non avranno pietà alcuna; la loro voce romoreggerà come il mare, e cavalcheranno sopra cavalli; ciascun di loro sarà in ordine, come un uomo prode, per combattere contro a te, o figliuola di Sion”. Israele si era corrotto, era caduto nell’idolatria e si era conformato ai costumi e alle abitudini di quei popoli che non conoscevano il Signore. Perciò l’Eterno, per punire e disciplinare il Suo popolo, quale metodo utilizza? Egli prepara “un popolo che viene dal Settentrione”, un esercito che impugna l’arco e lo scudo, “una gente crudele”, cioè spietata, che come un solo uomo prode, ovvero ben unita, combatterà contro il popolo di Dio. Potrebbe sembrare un metodo troppo duro, ma quando non si ascoltano gli avvertimenti del Signore, il prezzo da pagare è molto alto. 

( Guardiamo a Ninive. Essa era la città principale del regno assiro. Ma per giudicare questa città che si era corrotta, fino al punto di essere definita “meretrice” dal Signore, ecco ciò che accadrà  “Naum 3:1 GUAI alla città di sangue, che è tutta piena di menzogna, e di storsione! dalla quale il predare non si diparte giammai. Naum 3:2 Suon di sferza, e fracasso di ruote, e cavalli scalpitanti, e carri saltellanti; Naum 3:3 cavalieri balzanti, fiammeggiar di spade, e folgorar di lance, e moltitudine di uccisi, e gran numero di corpi morti, e cadaveri senza fine; l'uomo s'intopperà ne' loro corpi morti”. Ninive è definita, in questi versetti, “una città di sangue”, i cui abitanti erano pieni di menzogna e di peccato. Ninive era una città malvagia! Perciò, cosa il Signore manderà a questa città? Per rappresentare il tutto, il profeta Naum, cita “un suon di sferza, fracasso di ruote, carri saltellanti…cavalieri, le spade, le lance”, termini che possono essere ricondotti solo a un esercito in grande stile e tal esercito provocherà una “moltitudine di uccisi e gran numero di corpi morti”. E’ una scena davvero impressionante, ma ciò che noi leggiamo in Ap 9:16, lo è ancora di più. Infatti non viene colpita una città singola, ma – la terza parte degli uomini -. 

( L’unica soluzione è il timore del Signore. Il salmista dirà “Salmi 33:16 Il re non è salvato per grandezza di esercito; L'uomo prode non scampa per grandezza di forza. Salmi 33:17 Il cavallo è cosa fallace per salvare, E non può liberare colla grandezza della sua possa. Salmi 33:18 Ecco, l'occhio del Signore è inverso quelli che lo temono; Inverso quelli che sperano nella sua benignità”. Nessun capo militare, nessun regnante, come ad esempio fece Sennacherib nei confronti di Ezechia, deve vantarsi per le conquiste ottenute. Perché quando il Signore combatte contro una nazione, contro un esercito, chi potrà resisterGli? Nessuno! Ciò che è davvero importante è il timore del Signore, in quanto colui che è gradito al Signore, può sempre essere certo delle Sue benedizioni. Infatti “l’occhio del Signore è verso quelli che Lo temono”. Ma per i ribelli, per gli empi impenitenti, vi sarà solo il giudizio! Quale terribile aspettativa!

( 2. La terza parte degli uomini sarà uccisa -  Ed ecco come mi apparvero nella visione i cavalli e quelli che li cavalcavano: avevano delle corazze color di fuoco, di giacinto e di zolfo; i cavalli avevano delle teste simili a quelle dei leoni e dalle loro bocche usciva fuoco, fumo e zolfo. Un terzo degli uomini fu ucciso da questi tre flagelli: dal fuoco, dal fumo e dallo zolfo che usciva dalle bocche dei cavalli – (NR). E’ assolutamente chiaro che questa descrizione debba essere presa da un punto di vista simbolico. Infatti Giovanni continua ad utilizzare degli elementi di paragone per cercare di spiegare ciò che egli vedeva. La sua attenzione rimane colpita dalle corazze di questi cavalieri che erano su questi cavalli. Esse erano costituite da tre tipi di colori – fuoco, giacinto e zolfo -. L’elemento del fuoco l’abbiamo già incontrato precedentemente. Vediamo l’elemento dello zolfo. Anch’esso è un elemento che, nella Scrittura, è inserito in testi che parlano chiaramente di giudizio. 

( Verso l’Assiria, il Signore afferma, in Is 30:31-33 “Isaia 30:31 Perciocchè Assur, che soleva percuoter col bastone, sarà fiaccato dalla voce del Signore. Isaia 30:32 Ed ogni passaggio della verga determinata, la quale il Signore farà riposar sopra lui, sarà accompagnato da tamburi, e da cetre, dopo ch'egli avrà combattuto contro a loro battaglie a mano alzata. Isaia 30:33 Perciocchè Tofet è già apparecchiato, egli è preparato eziandio per lo re; egli l' ha fatto profondo, e largo; la sua stipa è fuoco, e gran quantità di legne; il fiato del Signore sarà come un torrente di zolfo che l'accenderà”. Questo brano evidenzia molto bene la vanità dell’orgoglio umano. L’Assiria, un impero che nella storia ha riportato molte vittorie e conquiste, sarà fiaccato dal Signore. Parlando di un luogo ben preciso collegato all’Assiria, Tofet, è scritto che “il fiato del Signore sarà come un torrente di zolfo che l’accenderà”. 

( Ancora, verso Gog, questa nazione del nord che giungerà a invadere Israele, sono rivolte queste parole  “Ezechiele 38:21 Ed io chiamerò la spada contro a lui, per tutti i miei monti, dice il Signore Iddio; la spada di ciascun di loro sarà contro al suo fratello. Ezechiele 38:22 E verrò a giudicio con lui con pestilenza, e con sangue; e farò piover sopra lui, e sopra le sue schiere, e sopra i molti popoli, che saranno con lui, una pioggia strabocchevole, pietre di gragnuola, fuoco, e zolfo. Ezechiele 38:23 Ed io mi magnificherò, e mi santificherò, e sarò conosciuto nel cospetto di molte genti; e conosceranno che io sono il Signore”. Iddio interverrà prontamente per giudicare questa nazione, chiamando “la spada contro di lui” e mandando contro questa nazione “pestilenza, sangue…pietre di grandine, fuoco e zolfo”. Ancora questo elemento lo troviamo abbinato ad altri elementi che parlano di giudizio.

( D’altro canto, i due elementi di fuoco e zolfo li troviamo perfettamente connessi, quando in Ap 20 ci verrà parlato dello -  stagno di fuoco e zolfo -, luogo che rappresenta la morte seconda. 

( Un altro colore che contenuto in queste corazze è – il giacinto – (gr. huakintinos). Ora, è interessante osservare che questo elemento, nella Scrittura, non lo troviamo menzionato in contesti che parlano di giudizio, ma in descrizioni nei quali sono citati materiali preziosi. Ma tali descrizioni sono comunque inseriti o in contesti di giudizio, oppure in brani che parlano di peccato e ribellione contro il Signore. Qualche esempio chiarirà meglio questo concetto.

( Verso Tiro, il Signore afferma  “Ezechiele 27:3 E di' a Tiro, che è posta all'entrata del mare, che mercanteggia coi popoli in molte isole: Così ha detto il Signore Iddio: O Tiro, tu hai detto: Io sono compiuta in bellezza. Ezechiele 27:4 I tuoi confini erano nel cuor del mare; i tuoi edificatori ti avevano fatta compiutamente bella…Ezechiele 27:23 Que' di Haran, di Canne, e di Eden, mercatanti di Seba, e que' di Assiria, e di Chilmad, trafficavano teco. Ezechiele 27:24 Essi negoziavano teco in grosso, di balle di giacinto, e di ricami, e di casse di vestimenti preziosi, legate di corde, e fatte di legno di cedro”. Il cap.27 di Ezechiele è una chiara requisitoria contro Tiro, questa città marittima, la più importante della Fenicia. Tiro si inorgogliva a motivo della sua bellezza e del traffico marittimo che rappresentava la sua più grande fonte di guadagni. In tali traffici venivano commercializzati materiali preziosi tra cui anche “le balle di giacinto”. 

( Inoltre in Gr 10:8-9, testo che parla dell’idolatria di Israele, è scritto  “Geremia 10:8 E tutti insieme sono insensati, e pazzi; il legno è un ammaestramento di vanità. Geremia 10:9 L'argento, che si distende col martello, è addotto di Tarsis, e l'oro di Ufaz; sono opera di fabbro, e lavorio di mani di orafo; il loro vestimento è giacinto e porpora; essi tutti sono lavoro d'uomini industriosi”. Anche in questo caso, il contesto non è dei più felici, anzi si parla della denuncia del peccato d’idolatria di Israele. Ed anche in questo brano troviamo questo particolare elemento. Credo che anche questi dettagli abbiano la loro importanza. Infatti il termine greco huakintos designa sia un fiore, sia una pietra preziosa dal colore blu scuro, quasi nero. Perciò quando si parla di “vestimenti di giacinto”, si parla di abiti caratterizzati dal colore tipico del giacinto.

( Ebbene, tutta questa descrizione contenuta in Ap 9:17-18, confluisce su quell’obiettivo a cui i quattro angeli demoniaci slegati e questo esercito sono chiamati ad adempiere – uccidere la terza parte degli uomini -, il che significa se presa letteralmente questa cifra, circa due miliardi di persone, se ragioniamo sulle statistiche odierne. 

( E’ illuminante osservare le parole di giudizio che il Signore un giorno pronunciò contro Israele, in Ez 5:5-6, 11-12 “Ezechiele 5:5 Così ha detto il Signore Iddio: Questa è Gerusalemme; io l'aveva posta in mezzo delle nazioni, e vi erano diversi paesi d'intorno a lei. Ezechiele 5:6 Ma ella ha trasgredite le mie leggi, per darsi all'empietà, più che le nazioni; ed ha trasgrediti i miei statuti, più che i paesi ch'erano d'intorno a lei; perciocchè hanno rigettate le mie leggi, e non sono camminati ne' miei statuti…Ezechiele 5:11 Per tanto, come io vivo, dice il Signore Iddio, perchè tu hai contaminato il mio santuario con tutti i tuoi fatti esecrabili, e con tutte le tue abbominazioni, io altresì ti raderò, e il mio occhio non perdonerà, ed io ancora non risparmierò. Ezechiele 5:12 Una terza parte di te morrà di pestilenza, e sarà consumata di fame, nel mezzo di te; e un'altra terza parte cadrà per la spada d'intorno a te; ed io disperderò a tutti i venti l'altra terza parte, e sguainerò la spada dietro a loro”. In questo testo viene ben spiegato ciò che ah rappresentato il fallimento di Gerusalemme: ovvero il suo peccato. Le leggi del Signore sono state abbandonate, non vi è più ubbidienza, ma solo ribellione. Il santuario è stato contaminato con abominazioni continue. Sulla base di questa terribile verifica, facciamo attenzione sul decreto del Signore. Iddio manifesta un giudizio totale sul popolo e per descrivere tale punizione si trova proprio l’espressione “una terza parte”. Ovvero due terzi saranno giudicati dalla pestilenza e dalla spada e il restante terzo sarà disperso e perseguitato anch’esso dalla spada. 

( Ma ancora una volta dobbiamo dire che il giudizio descritto in Ap 9:18 ha una portata ancora maggiore. Viene sì colpita una terza parte, ma una terza parte mondiale. Alcuni hanno ipotizzato, dalla descrizione di questo esercito di cavalli, che si possa trattare di carri armati, ovvero che Giovanni avrebbe visto in anticipo, ciò che oggigiorno viene utilizzato nelle varie guerre. Ma queste rimangono e devono rimanere solo delle ipotesi. Ciò che è assolutamente certo che il periodo della grande tribolazione sarà un periodo assolutamente unico in tutta la storia dell’umanità. 

( Mai come in questo periodo si susseguiranno giudizi, non solo confinati a una nazione, ma su tutto il mondo. Ecco perché allora, possiamo anche solo teoricamente capire quel grido che abbiamo letto in Ap 6:16 – E dicevano ai monti e alle rocce: cadeteci addosso e nascondeteci…perché è giunto il giorno della Sua ira e chi potrà durare? -.

( 3. Il potere dei cavalli - Il potere dei cavalli era nella loro bocca e nelle loro code; perché le loro code erano simili a serpenti e avevano delle teste, e con esse ferivano – (NR). In questo versetto ci viene chiaramente spiegato in che cosa consisteva il potere di questi “cavalli”. Tutto il loro potere risiedeva nella loro bocca e nelle loro code ed ancora in questa circostanza Giovanni utilizza un paragone molto particolare: le code di questi cavalli – erano simili a serpenti -. Come abbiamo visto, quando abbiamo preso in esame il paragone intorno alle locuste, la stessa lezione vale anche per il serpente. Questo animale lo troviamo collocato in diversi contesti della Parola di Dio che parlano chiaramente di giudizio. 

( Un esempio illuminante, lo possiamo osservare in Nu 21:5-8 “Numeri 21:5 E il popolo parlò contro a Dio, e contro a Mosè, dicendo: Perchè ci avete voi tratti fuor di Egitto, acciocchè muoiamo in questo deserto? conciossiachè non vi sia nè pane alcuno, nè acqua; e l'anima nostra è tutta svogliata di questo pane tanto leggiero. Numeri 21:6 Allora il Signore mandò contro al popolo dei serpenti ardenti, i quali mordevano il popolo; onde molta gente d'Israele morì. Numeri 21:7 E il popolo venne a Mosè, e disse: Noi abbiamo peccato; conciossiachè abbiamo parlato contro al Signore, e contro a te; prega il Signore che rimuova d'addosso a noi i serpenti. E Mosè pregò per lo popolo. Numeri 21:8 E il Signore disse a Mosè: Fatti un serpente ardente, e mettilo sopra un'antenna; e avverrà che chiunque sarà morso, riguardando quello, scamperà”.. In questo brano viene messo in evidenza ancora una volta la ribellione e la testardaggine del popolo d’Israele, il quale si lamentava addirittura del fatto che Iddio li aveva liberati dalla schiavitù egiziana. Essi erano affamati e accecati solamente da questo loro bisogno fisico, mancarono completamente di fede nei confronti del Signore, il Quale già aveva ampiamente dimostrato la Sua Potenza attraverso opere meravigliose e sovrannaturali. Cosa fece il Signore per punire e disciplinare questo popolo? Mandò dei “serpenti ardenti” e attraverso questa piaga molti del popolo d’Israele morirono. Solo dopo questa piaga, questa punizione, il popolo riconobbe il suo peccato ed il Signore provvide alla soluzione perché questa piaga cessasse: Mosè doveva costruire un serpente di rame e chiunque avesse guardato a quel serpente, non si sarebbe verificato nessun danno. Ma da questo brano possiamo chiaramente notare come i serpenti furono un mezzo di punizione e di giudizio nei confronti di Israele. 

( Un altro esempio lo troviamo in Gr 8:5-6, 15-17 “Geremia 8:5 Perchè si è questo popolo di Gerusalemme sviato d'uno sviamento pertinace? si sono attenuti all'inganno, hanno ricusato di convertirsi, Geremia 8:6 io sono stato attento, ed ho ascoltato; non parlano dirittamente, non vi è alcuno che si penta del suo male, dicendo: Che cosa ho fatto? ciascun di loro si è volto al suo corso, a guisa di cavallo, che trascorre alla battaglia…Geremia 8:15 Ei si sta aspettando pace, ma non vi è bene alcuno; il tempo della guarigione, ed ecco turbamento. Geremia 8:16 Il fremito dei suoi cavalli è stato udito da Dan; tutta la terra ha tremato per lo suono del nitrire dei suoi destrieri; sono venuti, ed hanno divorato il paese, e tutto ciò che è in esso; le città, ed i loro abitanti. Geremia 8:17 Perciocchè, ecco, io mando contro a voi dei serpenti, degli aspidi, contro ai quali non vi è alcuna incantagione; e vi morderanno, dice il Signore”. Ancora, in questo testo molto triste e doloroso che sottolinea lo sviamento di Israele, il Signore pronuncia parole che esprimono tutto il Suo disappunto per l’operato e la condotta mostrata dal Suo popolo. Egli deve amaramente constatare che tutti quanti si sono sviati, ma a motivo di questa loro iniquità, Iddio avrebbe mandato contro di loro serpenti, aspidi, i quali non potranno essere incantati, che morderanno il popolo. Questi brani non sono stati registrati per caso. Tutta la Scrittura è unanime nell’insegnare che il Signore non può e non potrà mai tollerare il peccato. Anche la Sua metodologia punitiva è sempre caratterizzata dalla perfezione. 

( Verso Israele, il Signore dirà attraverso Amos “Amos 9:1 IO vidi il Signore che stava in piè sopra l'altare. Ed egli disse: Percuoti il frontispicio, e sieno scrollati gli stipiti; trafiggi il capo ad essi tutti quanti; perciocchè io ucciderò con la spada il loro rimanente; niun di loro potrà salvarsi con la fuga, nè scampare. Amos 9:2 Avvegnachè cavassero ne' luoghi più bassi sotterra, la mia mano li prenderà di là; ed avvegnachè salissero in cielo, io li trarrò giù di là. Amos 9:3 Ed avvegnachè si nascondessero in su la sommità di Carmel, io li investigherò e li torrò di là; ed avvegnachè si occultassero dal mio cospetto nel fondo del mare, di là comanderò al serpente che li morda”. Nessuno potrà sfuggire al giudizio del Signore. Egli farà in modo che la casa d’Israele “sia agitata fra le genti” (Am 9:9) ed anche se si riuscissero a scovare dei nascondigli sottoterra, anche giungessero fino al cielo, il giudizio di Dio li colpirà. La stessa lezione vale anche per questi empi verso cui il Signore manda questi “guai”, descritti in questi capitoli di Apocalisse. Nessuno sfuggirà al giudizio di Dio. Nemmeno i monti, le rocce o nessun altro elemento potranno nasconderli dall’ira di Dio. Quale terribile prospettiva per l’empio!

( 4. Non c’è ravvedimento - Il resto degli uomini che non furono uccisi da questi flagelli, non si ravvidero dalle opere delle loro mani; non cessarono di adorare i demòni e gli idoli d'oro, d'argento, di rame, di pietra e di legno, che non possono né vedere, né udire, né camminare. Non si ravvidero neppure dai loro omicidi, né dalle loro magie, né dalla loro fornicazione, né dai loro furti -. Questo è il drammatico risultato di tutti questi giudizi. Invece di far riflettere l’uomo sulla sua condizione di peccatore morto nei suoi falli e peccati, gli uomini continuarono ostinatamente a rimanere nel loro atteggiamento di ribellione, non ravvedendosi dei loro peccati. Ovvero essi rifiutarono al solo atteggiamento che il Signore chiede all’uomo: di ravvedersi per i suoi peccati. Come ci viene riportato in Mt 9:11-13, perché il Signore Gesù è venuto nel mondo? Per chiamare a ravvedimento i peccatori “Matteo 9:11 E i Farisei, vedendo ciò, dissero ai discepoli di esso: Perchè mangia il vostro maestro coi pubblicani e coi peccatori? Matteo 9:12 E Gesù, avendoli uditi, disse loro: Coloro che stanno bene non hanno bisogno di medico, ma i malati. Or andate, e imparate che cosa è: Matteo 9:13 Io voglio misericordia, e non sacrificio; perciocchè io non sono venuto per chiamare a ravvedimento i giusti, anzi i peccatori”. 

( L’apostolo Pietro, parlando agli israeliti, disse chiaramente “Atti 3:19 Ravvedetevi dunque, e convertitevi; acciocchè i vostri peccati sieno cancellati, e tempi di refrigerio vengano dalla presenza del Signore”. Non vi è altra soluzione: Non vi sono opere da compiere. Bisogna ravvedersi del proprio peccato, chiedere perdono al Signore e credere nella Sua opera salvifica. Invece, come agiscono questi empi che sono stati sottoposti a questi giudizi? Coloro che non furono uccisi da queste piaghe, non solo non si ravvidero ma continuarono nelle loro opere empie e di queste ne vengono elencati cinque. Innanzitutto troviamo l’adorazione – verso i demoni e gli idoli -. Con questa opera possiamo individuare ogni forma di idolatria esistente anche al giorno d’oggi. D’altro canto non dobbiamo dimenticarci che Satana è “il dio di questo secolo e il principe di questo mondo”. 

( L’apostolo Paolo poteva dire ai corinzi “1Corinzi 10:20 Anzi dico, che le cose che i Gentili sacrificano, le sacrificano ai demoni, e non a Dio; or io non voglio che voi abbiate comunione coi demoni. 1Corinzi 10:21 Voi non potete bere il calice del Signore, e il calice dei demoni; voi non potete partecipar la mensa del Signore, e la mensa dei demoni. 1Corinzi 10:22 Vogliamo noi provocare il Signore a gelosia? siamo noi più forti di lui?”. L’adorazione rivolta ai falsi idoli, ai demoni risultano proprio essere atteggiamenti manifestati dagli empi, da coloro che non conoscono il Signore. Perciò Paolo esorta fortemente questi credenti di Corinto a vivere nell’equilibrio e nella sobrietà, senza scadere in compromessi. Non si può dire di avere comunione con il Signore e nello stesso tempo vivere secondo la carne. Anche il credente si deve guardare dall’idolatria. Ma sicuramente il mondo empio che rifiuta il Signore vive costantemente in questo stato abominevole davanti al Signore.

( Il salmista, nell’esaltare la Persona di Dio, dichiara “Salmi 96:5 Perciocchè tutti gl'iddii dei popoli sono idoli; Ma il Signore ha fatti i cieli”. I vari dii adorati dai popoli pagani non sono altro che idoli, ovvero sculture costruite da mano d’uomo, come noi rileviamo altresì nel Sl 115:4-9 “Salmi 115:4 Gl'idoli di quelle sono oro ed argento; Opera di mani d'uomini; Salmi 115:5 Hanno bocca, e non parlano; Hanno occhi, e non vedono; Salmi 115:6 Hanno orecchie, e non odono; Hanno naso, e non odorano; Salmi 115:7 Hanno mani, e non toccano; Hanno piedi, e non camminano; E non rendono alcun suono dalla loro gola. Salmi 115:8 Simili ad essi sieno quelli che li fanno; Chiunque si confida in essi. Salmi 115:9 O Israele, confidati nel Signore; Egli è l'aiuto, e lo scudo di quelli che si confidano in lui”. L’uomo, da sempre, ha tentato di costruirsi un dio alla propria immagine, adorandolo e servendolo. Ma in questo brano, il salmista mette ben in evidenza la vanità e l’inutilità di questi idoli. Essi sono costruiti con oro e argento, hanno una forma umana, ma “hanno bocca e non parlano, occhi e non vedono, piedi e non camminano, naso ma non odorano”. Tutte le preghiere rivolte contro questi idoli si infrangono su un muro. Questo è vero anche per gli idoli odierni, attuali. Anche oggi si offre il proprio culto a sculture, immagini fatte da mano d’uomo,  ma vi sono anche altri idoli che l’uomo nel corso della sua esistenza ha costruito come il successo, il potere e via dicendo. 

( La seconda opera malvagia citata in Ap 9:21 sono gli – omicidi -. Basta ascoltare un telegiornale o leggere un quotidiano per renderci conto di quanto l’uomo ancora sia omicida verso il suo simile. Si uccide una persona per niente. Basta un litigio, una discussione che questo può concludersi con un omicidio. 

( Il Signore Gesù aveva ben illustrato quei pensieri malvagi che sorgono dal cuore dell’uomo, dichiarando  “Matteo 15:18 Ma le cose che escono dalla bocca procedono dal cuore, ed esse contaminano l'uomo. Matteo 15:19 Poichè dal cuore procedono pensieri malvagi, omicidii, adulteri, fornicazioni, furti, false testimonianze, maldicenze”. Il cuore dell’uomo è veramente caratterizzato dalla malvagità. Il Signore Gesù ha cura di sottolineare che è proprio dal cuore dell’uomo che procedono tutte le perversità più atroci e immorali, tra cui anche gli omicidi. 

( Anche l’apostolo Paolo, nella sua lettera ai Romani, descrive dettagliatamente il quadro degli empi, con queste parole “Romani 1:21 Perciocchè, avendo conosciuto Iddio, non però l' hanno glorificato, nè ringraziato, come Dio; anzi sono invaniti nei loro ragionamenti, e l'insensato loro cuore è stato ottenebrato. Romani 1:22 Dicendosi esser savi, sono divenuti pazzi. Romani 1:23 Ed hanno mutata la gloria dell'incorruttibile Iddio nella somiglianza dell'immagine dell'uomo corruttibile, e degli uccelli, e delle bestie a quattro piedi, e dei rettili. Romani 1:24 Perciò ancora Iddio li ha abbandonati a bruttura, nelle concupiscenze dei loro cuori, da vituperare i corpi loro gli uni con gli altri. Romani 1:25 Essi, che hanno mutata la verità di Dio in menzogna, ed hanno adorata e servita la creatura, lasciato il Creatore, che è benedetto in eterno. Amen. Romani 1:26 Perciò, Iddio li ha abbandonati ad affetti infami; poichè anche le loro femmine hanno mutato l'uso naturale in quello che è contro a natura. Romani 1:27 E simigliantemente i maschi, lasciato l'uso naturale della femmina, si sono accesi nella loro libidine gli uni inverso gli altri, commettendo maschi con maschi la disonestà, ricevendo in loro stessi il pagamento del loro errore qual si conveniva. Romani 1:28 E, siccome non hanno fatta stima di riconoscere Iddio, così li ha Iddio abbandonati ad una mente reproba, da far le cose che non si convengono; Romani 1:29 essendo ripieni d'ogni ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d'invidia, d'omicidio, di contesa, di frode, di malignità; Romani 1:30 cavillatori, maldicenti, nemici di Dio, ingiuriosi, superbi, vanagloriosi, inventori di mali, disubbidienti a padri ed a madri; Romani 1:31 insensati, senza fede ne' patti, senza affezione naturale, implacabili, spietati. Romani 1:32 I quali, avendo riconosciuto il diritto di Dio, che coloro che fanno cotali cose sono degni di morte, non solo le fanno, ma ancora acconsentono a coloro che le commettono”. Quando noi analizziamo ogni dettaglio che costituisce questo terrificante quadro dell’empio, ci rendiamo conto che ciò che Paolo ha descritto è pienamente la verità. Oggi la perversità ha veramente raggiunto un livello altissimo. Vengono commesse anche pubblicamente delle perversità immorali terribili, vengono compiute giornalmente delle atrocità che fanno rabbrividire. Basti pensare al terrorismo che imperversa attualmente. Si ha addirittura la paura di uscire di casa. Questo perché l’uomo è pieno di “ingiustizia, malvagità…omicidio”. Come può l’Eterno, il Puro, il Santo tollerare una simile situazione? Ecco perché è scritto che “l’ira di Dio si manifesta sull’empietà”.

( Un'altra opera citata in Ap 9:21 sono – le malie – e con questo termine possiamo individuare tutte quelle forme occultistiche che vanno tanto di moda ancora oggi. Anche questa è una pratica che il Signore non ha mai potuto tollerare. 

( Basti considerare ciò che Iddio dice verso Babilonia, una città che era divenuta una maestra in tutte queste pratiche “Queste cose ti verranno in un solo giorno: mancanza di figli e vedovità…per la moltitudine delle tue malie e incantagione” (Is 47:9). Oggi non vi sono soltanto pratiche occulte manifeste come ad esempio le sedute spiritiche o tutto ciò che ha a che fare con il satanismo, ma vi sono anche quelle più subdole, come la negromanzia, la chiromanzia, l’oroscopo, l’astrologia e via dicendo. Non bisogna lasciarsi incantare da queste cose. E’ davvero triste constatare come ogni anno il numero di coloro che si rivolgono a maghi o chiromanti sia sempre in costante aumento. Ebbene anche per tutto questo il Signore manifesterà il Suo giudizio. 

( Procedendo in questo terribile elenco, ci troviamo alla quarta opera malvagia, ovvero – la fornicazione -. Con questo termine dobbiamo includere tutte quegli atti sessuali immorali che vanno contro il Signore. Purtroppo, dobbiamo confessare che questo peccato, oggigiorno ha intaccato, contaminato anche la Chiesa. Sono convinto che non sia per caso che il Signore, attraverso gli apostoli, soprattutto Paolo, abbia dato delle precise indicazioni alla Chiesa intorno al matrimonio e a fuggire la fornicazione. 

( In 1 Co 6:17-20 leggiamo “1Corinzi 6:17 Ma chi è congiunto col Signore è uno stesso spirito con lui. 1Corinzi 6:18 Fuggite la fornicazione; ogni altro peccato che l'uomo commette è fuor del corpo; ma chi fornica, pecca contro al suo proprio corpo. 1Corinzi 6:19 Non sapete voi che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo ch'è in voi, il quale avete da Dio? e che non siete a voi stessi? 1Corinzi 6:20 Poichè siete stati comperati con prezzo; glorificate dunque Iddio col vostro corpo, e col vostro spirito, i quali sono di Dio”. Non dobbiamo mai dimenticarci che ogni figlio di Dio è tempio dello Spirito Santo e come tale deve mantenersi nella purezza. Chi fornica, chi commette questo peccato, pecca contro il proprio corpo. Perciò, bisogna “fuggire la fornicazione”. 

( Nell’elencare le opere della carne, Paolo dirà “Galati 5:19 Ora, manifeste sono le opere della carne, che sono: adulterio, fornicazione, immondizia, dissoluzione, Galati 5:20 idolatria, avvelenamento, inimicizie, contese, gelosie, ire, risse, dissensioni, Galati 5:21 sette, invidie, omicidii, ebbrezze, ghiottonerie, e cose a queste somiglianti; delle quali cose vi predico, come ancora già ho predetto, che coloro che fanno cotali cose non erederanno il regno di Dio”. La fornicazione è chiaramente un opera della carne, eppure ciò che è davvero triste è il constatare che diversi figli di Dio pur sapendo queste cose, sono caduti in questo peccato. Ma sicuramente, se guardiamo al mondo che ci circonda, possiamo osservare un’espansione terribile di questo peccato. Il numero dei divorzi è sempre in costante aumento, la fedeltà coniugale, ormai, è diventata un’utopia. 

( Questa situazione non deve assolutamente intaccare l’integrità della Chiesa. Infatti Paolo dirà ai tessalonicesi “1Tessalonicesi 4:1 NEL rimanente dunque, fratelli, noi vi preghiamo, ed esortiamo nel Signore Gesù, che, come avete da noi ricevuto come vi conviene camminare, e piacere a Dio, in ciò vie più abbondiate. 1Tessalonicesi 4:2 Perciocchè voi sapete quali comandamenti vi abbiamo dati per lo Signore Gesù. 1Tessalonicesi 4:3 Poichè questa è la volontà di Dio, cioè: la vostra santificazione; acciocchè vi asteniate dalla fornicazione; 1Tessalonicesi 4:4 e che ciascun di voi sappia possedere il suo vaso in santificazione, ed onore; 1Tessalonicesi 4:5 non in passione di concupiscenza, come i Gentili, i quali non conoscono Iddio”. Siamo chiamati a camminare per piacere al Signore, a condurci secondo la Sua volontà. E per fare questo bisogna assolutamente astenersi dalla fornicazione, ad eliminare dalla nostra vita ogni forma di concupiscenza carnale. Ma come si comportano coloro che “non conoscono Iddio”? Esattamente come leggiamo in Ap 9:21. Il loro solo scopo è quello di dare ascolto ai propri istinti, ai propri desideri senza curarsi di ciò che insegna il Signore.

( L’ultima opera citata sono i –furti -. Anche questa risulta chiaramente una trasgressione a quei principi che il Signore ha chiaramente espresso nella Sua Parola. In Es 20:15, il Signore aveva comandato al Suo popolo “Esodo 20:15 Non furare”. Nessuno si doveva appropriare di ciò che era del suo prossimo. Ma oggi, anche per quanto concerne questo peccato, possiamo veramente osservare un aumento costante. 

( In Os 4:1-2 constatiamo che persino Israele era caduto in questo peccato “Osea 4:1 ASCOLTATE la parola del Signore, figliuoli d'Israele; perciocchè il Signore ha una lite con gli abitanti del paese; perchè non vi è nè verità, nè benignità, nè conoscenza alcuna di Dio nel paese. Osea 4:2 Non fanno altro che spergiurare, e mentire, ed uccidere, e furare, e commettere adulterio; sono straboccati, un sangue tocca l'altro”. Vi era la menzogna, l’omicidio, il furto, l’adulterio, cioè vi era un totale adeguamento ai costumi iniqui dei pagani. Perciò il Signore afferma di avere “una lite con gli abitanti del paese”. 

( Tutti questi brani ci insegnano a rispettare sempre quel consiglio che ci rivolge l’apostolo Paolo “chi pensa di stare ritto, guardi di non cadere”. Impegniamoci sempre di più a camminare nella santità e nello stesso tempo a predicare l’Evangelo a coloro che morendo per mancanza di conoscenza. Il Signore vuole “che tutti gli uomini pervengano alla salvezza”. 

Ap 10:1-11 >  Il libretto divorato  [Nona  sezione di Ap 1:1 – 22:21].
1. Un possente angelo ► Ap 10:1-4 [v.1 Es 19:9, 24:16 / Sl 97:2 / Ez 1:4, 28, 10:4 * Ge 9:13 * Mt 17:2 / Ap 1:16  vv.2-3 1 Cr 21:16 * Am 3:8 / Os 5:14, 13:7 * Gb 37:4, 40:4 / Sl 104:7  v.4 Da 8:26, 12:4].

Ap 10:1-4 -  POI vidi un altro possente angelo, che scendeva dal cielo, attorniato d'una nuvola, sopra il capo del quale era l'arco celeste; e la sua faccia era come il sole, e i suoi piedi come colonne di fuoco; ed aveva in mano un libretto aperto; ed egli posò il suo piè destro in sul mare, e il sinistro in su la terra; e gridò con gran voce, nella maniera che rugge il leone; e quando ebbe gridato, i sette tuoni proferirono le loro voci. E quando i sette tuoni ebbero proferite le loro voci, io era pronto per iscriverle, ma io udii una voce dal cielo, che mi disse: Suggella le cose che i sette tuoni hanno proferite, e non iscriverle -.

( 1. La descrizione di questo angelo - Poi vidi un altro angelo potente che scendeva dal cielo, avvolto in una nube; sopra il suo capo vi era l'arcobaleno; la sua faccia era come il sole e i suoi piedi erano come colonne di fuoco -. Nell’apertura di questo capitolo prezioso dell’Apocalisse, il testo dà una dettagliata descrizione, seppure simbolica di questo – potente angelo –. La descrizione che ci viene presentata è sicuramente meravigliosa e tra l’altro, diverse caratteristiche di questo angelo, sono connesse alla Persona di Dio e si ritrovano persino nella Persona gloriosa del Signore Gesù. Non si vogliono fare identificazioni, ma questo è un dato di fatto. Il primo dettaglio che ci viene presentato è che questo angelo scende dal cielo – avvolto in una nuvola -. L’elemento della nuvola è presente in numerosi testi dell’AT e molte volte in connessione alla presenza e alla gloria del Signore stesso. 

( In Es 19:7-9  leggiamo “Esodo 19:7 Mosè dunque venne, e chiamò gli Anziani del popolo, e propose loro tutte queste parole, che il Signore gli aveva comandate. Esodo 19:8 E tutto il popolo rispose ad una, e disse: Noi faremo tutto quello che il Signore ha detto. E Mosè rapportò al Signore le parole del popolo. Esodo 19:9 E il Signore disse a Mosè: Ecco, io verrò a te in una folta nuvola, acciocchè il popolo oda quando io parlerò teco, ed anche ti creda in perpetuo”. Dopo che Mosè informò gli anziani del popolo su quei comandamenti che il Signore gli aveva rivolto, tutto Israele rispose all’unisono che avrebbe ubbidito alla voce del Signore. Dopo questa risposta, Iddio rivolge un prezioso avvertimento a Mosè: Egli si sarebbe presentato “in una folta nuvola”. Questo perché, come insegna la Scrittura “nessuno può vedere Iddio e vivere”. La Sua gloria è troppo maestosa ed ineffabile per essere contemplata da degli occhi corrotti ed iniqui. 

( Ancora in Es 24:15-16 è scritto  “Esodo 24:15 Mosè dunque salì al monte, e la nuvola coperse il monte. Esodo 24:16 E la gloria del Signore si posò in sul monte di Sinai, e la nuvola lo coperse per lo spazio di sei giorni; e al settimo giorno il Signore chiamò Mosè del mezzo della nuvola”. Ci troviamo di fronte ad una scena molto significativa. Una nuvola coperse il monte che Mosè stava salendo e subito dopo è scritto che “la gloria del Signore si posò sul monte Sinai”. D’altro canto, due elementi guida sono ben descritti nella Parola di Dio in quel periodo in cui Israele vagò nel deserto per quarant’anni: la nuvola e la colonna di fuoco. Questi simboli rappresentavano non solo la presenza del Signore, ma la cura e la guida che Egli provvide verso Israele. La stessa cura, lo stesso soccorso, la stessa guida, Iddio la provvede per ciascuno di noi ancora oggi. 

( Il salmista poteva dire   “Salmi 97:1 IL Signore regna: gioisca la terra; Rallegrinsi le grandi isole. Salmi 97:2 Nuvola e caligine sono d'intorno a lui; Giustizia e giudicio sono il fermo sostegno del suo trono”. Ancora, in questo brano possiamo osservare questo speciale collegamento tra l’elemento della nuvola e la Persona del Signore, ed in Ez 1:4-5, 26-27 leggiamo “Ezechiele 1:4 Io dunque vidi, ed ecco un vento tempestoso, che veniva dal Settentrione, ed una grossa nuvola, ed un fuoco avviluppato, intorno al quale vi era uno splendore; e di mezzo di quel fuoco appariva come la sembianza di fin rame scintillante. Ezechiele 1:5 Di mezzo di quello ancora appariva la sembianza di quattro animali…Ezechiele 1:26 E di sopra alla distesa, ch'era sopra le loro teste, vi era la sembianza di un trono, simile in vista ad una pietra di zaffiro, e in su la sembianza del trono vi era una sembianza come della figura di un uomo che sedeva sopra esso. Ezechiele 1:27 Poi vidi come un color di rame scintillante, simile in vista a fuoco, indentro di quella sembianza di trono, d'ogni intorno, dalla sembianza dei lombi di quell'uomo in su; parimente, dalla sembianza dei suoi lombi in giù, vidi come un'apparenza di fuoco, intorno al quale vi era uno splendore”. Anche il profeta Ezechiele fu sicuramente protagonista e destinatario di visioni assolutamente straordinarie. Proprio all’inizio di questo particolare libro è descritta una scena assolutamente sconvolgente che è impossibile comprendere pienamente, vista da Ezechiele. Egli vide tre elementi ben distinti: un vento tempestoso, una grossa nuvola e del fuoco, attorno al quale vi era un grandissimo splendore. Tutto ciò è connesso alla meraviglia della gloria del Signore.

( Infatti, in Ez 10:3-4  è scritto  “Ezechiele 10:3 Ed i Cherubini erano fermi dal lato destro della Casa, quando quell'uomo entrò là; e la nuvola riempì il cortile di dentro. Ezechiele 10:4 Poi la gloria del Signore si levò d'in su i Cherubini, traendo verso la soglia della Casa; e la Casa fu ripiena della nuvola; e il cortile fu ripieno dello splendore della gloria del Signore”. Quando la gloria del Signore si alzò sopra i cherubini, il Tempio fu ripieno della nuvola; ancora questo speciale connubio tra l’elemento della nuvola e la gloria del Signore. 

Questo possente angelo visto da Giovanni è proprio circondato da una nuvola, ma la descrizione non finisce qui. Infatti il secondi dettaglio è caratterizzato dall’- arco celeste -. 

Questa espressione ricorda quelle parole che un giorno Iddio pronunciò verso Noè e tutti coloro che uscirono dall’arca “Genesi 9:12 Oltre a ciò, Iddio disse: Questo sarà il segno del patto che io fo fra me e voi e tutti gli animali viventi, che sono con voi, in perpetuo per ogni generazione. Genesi 9:13 Io ho messo il mio Arco nella nuvola; ed esso sarà per segno del patto fra me e la terra. Genesi 9:14 Ed avverrà che, quando io avrò coperta la terra di nuvole, l'Arco apparirà nella nuvola”. L’arcobaleno avrebbe ricordato questo meraviglioso patto che un giorno il Signore stipulò con il genere umano. Questo arco nel cielo avrebbe ricordato la clemenza, la pazienza e la grazia del Signore sull’uomo. Perciò, anche questa caratteristica ha a che fare con la Persona del Signore. 

( Un'altra caratteristica della descrizione di questo angelo è identificato nel suo sguardo che è paragonato allo splendore – del sole -, ovvero all’astro più splendente esistente nell’universo. Tra l’altro, anche questo dettaglio si collega alla Persona di Dio, del Signore Gesù. 

( Basti ricordare l’evento della trasfigurazione “Matteo 17:1 E SEI giorni appresso, Gesù prese seco Pietro, e Giacomo, e Giovanni, suo fratello, e li condusse sopra un alto monte, in disparte. Matteo 17:2 E fu trasfigurato in loro presenza, e la sua faccia risplendè come il sole, e i suoi vestimenti divennero candidi come la luce”. Il termine “trasfigurazione” significa cambiamento di immagine, di aspetto. Questo particolare evento del ministerio terreno del Signore Gesù, rappresenta un’anticipazione di quella gloria di cui Egli ha sempre goduto, ma che abbandonò temporaneamente per compiere l’opera della grande salvezza di Dio. Ebbene, in questa anticipazione gloriosa del Signore Gesù, è scritto proprio che lo splendore del Suo volto fu come quello del sole. 

( La stessa descrizione, l’abbiamo anche in Ap 1:16, quando Giovanni, descrivendo chiaramente il Signore Gesù glorioso dichiara che  “il suo sguardo era come il sole, quando egli risplende nella sua forza”. Una cosa è chiara: questo – possente angelo -, è caratterizzato da una grande autorità e tutto ciò è dimostrato dal proseguimento di questa descrizione.

( 2. La voce di questo angelo - Egli aveva in mano un libretto aperto e posò il suo piede destro sul mare e il sinistro sulla terra; poi gridò a gran voce, come un leone ruggente; e quand'ebbe gridato, i sette tuoni fecero udire le loro voci -. In questo brano possiamo osservare l’elemento determinante che risulterà essere al centro di tutto questo capitolo, ovvero questo – libro aperto – che ha in mano questo angelo. Questo è un dettaglio che vedremo tra poco. Ciò che colpisce, di questo brano è sicuramente l’imponenza e l’autorità di questo personaggio celeste. 

( Sotto certi aspetti, si può ricordare la visione che ebbe Davide dell’Angelo del Signore, personaggio che anch’Esso è descritto come Dio, in 1 Cr 21:15-16 “ 1Cronache 21:15 Or Iddio mandò l'Angelo in Gerusalemme, per farvi il guasto; ma, come egli era per fare il guasto, il Signore riguardò, e si pentì del male, e disse all'Angelo che distruggeva: Basta; ritrai ora la tua mano. Or l'Angelo del Signore stava in piè presso dell'aia di Ornan Gebuseo. 1Cronache 21:16 E Davide alzò gli occhi, e vide l'Angelo del Signore che stava in piè fra terra e cielo, avendo in mano la spada tratta, vibrata contro a Gerusalemme. E Davide, e tutti gli Anziani, coperti di sacchi, caddero sopra le loro facce”. A motivo del peccato di Davide dovuto al censimento che egli fece fare in Israele, vi fu una pestilenza terribile che causò la morte di migliaia di persone. Davide si rese conto che tutto ciò accadde per la sua negligenza e per sua responsabilità. Iddio ordinò al Suo Angelo di cessare l’opera di distruzione che Egli aveva iniziato ed in quel frangente Davide vide “l’Angelo del Signore che stava in piedi fra terra e cielo”. A questa visione Davide e tutti gli anziani si prostrarono, quale segno di riverenza, ma altresì “coperti di sacchi”, segno di pentimento. Sicuramente, questo brano descrive molto bene l’autorità dell’Angelo del Signore, così come Ap 10:2, sottolinea chiaramente l’autorità di questo – possente angelo -, il quale – gridò a gran voce come un leone -. Anche in questo caso ci troviamo di fronte ad una simbologia che ha a che fare con un animale che diverse volte il Signore stesso prede come paragone di Se stesso. 

( In Am 3:8 leggiamo “Amos 3:8 Se il leone rugge, chi non temerà? se il Signore Iddio ha parlato, chi non profetizzerà?”. Come il ruggito del leone è il segno della sua autorità in campo animale, così la voce del Signore è autorevole per tutti coloro che desiderano ascoltarLo. Il ruggito del leone è un chiaro simbolo, infatti dell’autorità della voce del Signore, e la stessa lezione la possiamo osservare anche per quanto concerne il simbolo del tuono. Infatti in Ap 9:3 è scritto che quando l’angelo gridò – i sette tuoni proferirono le loro voci -. Dalla Scrittura possiamo chiaramente notare che anche il tuono è simbolo della potenza della voce del Signore. 

( Eliu dirà “Giobbe 37:1 Il cuor mi trema eziandio di questo, E si muove dal luogo suo. Giobbe 37:2 Udite pure il suo tremendo tuono, E il mormorare ch'esce dalla sua bocca. Giobbe 37:3 Egli lo lancia sotto tutti i cieli, E la sua fiamma sopra le estremità della terra; Giobbe 37:4 Dopo la quale rugge il tuono; egli tuona con la voce della sua altezza, E non indugia quelle cose, dopo che la sua voce è stata udita”. In una giornata di temporale, il rumore del tuono è sicuramente inevitabile. E quando lo si ode, si rimane sicuramente colpiti dall’intensità e dalla potenza di questo rumore. Eliu paragona proprio la potenza del tuono con l’autorevolezza della voce del Signore quando afferma “Iddio tuona meravigliosamente con la Sua voce”. 

( Il Signore stesso, nella Sua requisitoria verso Giobbe domanda “Giobbe 40:4 Hai tu un braccio simile a quel di Dio? O tuoni tu con la voce come egli?”. Nessuna voce potrà mai essere autorevole, potente, determinante, definitiva come quella del Signore. 

( Il salmista potrà dire “Salmi 104:6 Tu l'avevi già coperta dell'abisso, come d'una vesta; Le acque si erano fermate sopra i monti. Salmi 104:7 Esse fuggirono per lo tuo sgridare; Si affrettarono per la voce del tuo tuono”. Nel parlare proprio dell’ordine della creazione, il salmista mette in evidenza l’autorità e la potenza della voce del Signore, dicendo che le acque fuggirono “per la voce del Tuo tuono”. Ecco perché bisogna dare ascolto alla voce del Signore. Solo la Sua voce è quella autorevole e questa lezione la si può osservare da questa simbologia che troviamo in questa stupenda descrizione.

( 3. L’ordine proveniente dalla voce nel cielo - Quando i sette tuoni ebbero fatto udire le loro voci, io stavo per mettermi a scrivere, ma udii una voce dal cielo che mi disse: «Sigilla le cose che i sette tuoni hanno dette, non le scrivere» - (NR). Proprio nel momento in cui Giovanni si prepara per scrivere ciò che egli aveva udito, immediatamente giunse una voce dal cielo, ovvero la voce stessa di Dio che gli ordinò di sigillare, cioè di tenere nascosto ciò che i sette tuoni avevano detto. Lo stesso ordine lo troviamo anche nel libro di Daniele. 

( In Da 8:26-27 leggiamo “Daniele 8:26 E la visione dei giorni di sera, e mattina, ch'è stata detta, è verità; or tu, serra la visione; perciocchè è di cose che avverranno di qui a molto tempo. Daniele 8:27 Ed io Daniele fui tutto disfatto, e languido per molti giorni; poi mi levai, e feci gli affari del re; ed io stupiva della visione; ma niuno se ne avvide”. Anche Daniele fu protagonista di numerosi visioni, tutte straordinarie e di fondamentale importanza. Perciò è ben capibile e comprensibile la spossatezza e la debolezza di questo profeta evidenziata in questo brano. Egli fu “tutto disfatto”. Ma da osservare che anche questo profeta riceve questo particolare ordine “serra la visione”, cioè “non rivelarla, tienila nascosta”. 

( Anche in Da 12:4 troviamo le stesse parole “Daniele 12:4 Or tu, Daniele, serra queste parole, e suggella questo libro, fino al tempo della fine; allora molti andranno attorno, e la conoscenza sarà accresciuta”. Perché questo? Quale è il motivo di questo ordine? Il Signore conosce i Suoi tempi. Egli sa quando deve rivelare un mistero o quando non deve rivelarlo. Noi dobbiamo mostrare non sterile curiosità, ma un solenne rispetto per ciò che è la volontà di Dio. Basti considerare la vanità e l’inesattezza di quelle previsioni che pretendevano di dire la data del ritorno del Signore Gesù. Si sono dimostrare tutte fasulle, ma perché? Perché il Signore non ha voluto rivelare questo particolare. Ma stiamo certi che quando giungerà il tempo decretato dal Signore, tutto si adempirà, così come si sono adempiute numerose profezie nella Bibbia. Anche Giovanni deve tenere conto di questo particolare ordine, ed anche noi!

2. Il giuramento dell’angelo ► Ap 10:5-7 [vv.5-6 Ge 22:16 / Es 33:1 / Sl 89:3/ Gr 22:5 / Is 45:23  v.7 Gb 15:8 / Gr 23:18 / Da 2:47 / Am 3:7].

Ap 10:5-7 -  E l'angelo, il quale io aveva veduto stare in piè in sul mare, e in su la terra, levò la man destra al cielo; e giurò per colui che vive ne' secoli dei secoli, il quale ha creato il cielo, e le cose che sono in esso; e la terra, e le cose che sono in essa; e il mare, e le cose che sono in esso, che non vi sarebbe più tempo. Ma, che al tempo del suono del settimo angelo, quando egli sonerebbe, si compierebbe il segreto di Dio, il quale egli ha annunziato ai suoi servitori profeti -.

( 1. Un solenne giuramento - Allora l'angelo che avevo visto con un piede sul mare e un piede sulla terra, alzò la mano destra verso il cielo e giurò per colui che vive nei secoli dei secoli, il quale ha creato il cielo e le cose che sono in esso, e la terra e le cose che sono in essa, e il mare e le cose che sono in esso, dicendo che non ci sarebbe stato più indugio – (NR). Dopo la descrizione particolareggiata e maestosa di questo potente angelo, il testo ora descrive una particolare azione di quest’ultimo: egli alzò la mano destra verso il cielo per giurare solennemente sul Nome del Creatore dei cieli e della terra. 

( Possiamo fare un parallelo in questo frangente con l’Angelo del Signore che sappiamo essere, come detto, una teofania o cristofania. In occasione dell’ordine del Signore rivolto ad Abraamo di sacrificare suo figlio Isacco, ad un certo punto, proprio mentre Abraamo sta per colpire a morte suo figlio, interviene proprio questo personaggio meraviglioso, l’Angelo del Signore che “Genesi 22:15 gridò ad Abrahamo dal cielo, la secondo volta. Genesi 22:16 E disse: Io giuro per me stesso, dice il Signore, che, poichè tu hai fatto questo e non mi hai negato il tuo figliuolo, il tuo unico; Genesi 22:17 io del tutto ti benedirò, e farò moltiplicar grandemente la tua progenie, tal che sarà come le stelle del cielo, e come la rena che è in sul lido del mare; e la tua progenie possederà la porta dei suoi nemici. Genesi 22:18 E tutte le nazioni della terra saranno benedette nella tua progenie; perciocchè tu hai ubbidito alla mia voce”. E’ doveroso osservare che in questo brano, l’Angelo del Signore che letteralmente sarebbe il “messaggero del Signore”, parla in prima persona dicendo “Io giuro per me stesso…del tutto ti benedirò e farò moltiplicare grandemente la tua progenie”. L’Angelo del Signore, con questa speciale espressione si identifica nel Signore stesso che ha rivolto un solenne giuramento. In questo caso, il giuramento consisteva nella promessa, rivolta ad Abraamo di una progenie e di una terra in cui essa progenie avrebbe abitato. Sappiamo dalla Parola del Signore che tutte le parole che procedono dalla bocca del Signore devono essere ascoltate e ubbidite. Ma quando leggiamo che Iddio stesso ha giurato, lo Spirito del Signore ci vuole portare proprio a riflettere sulla Sua fedeltà e integrità. 

( In Es 33:1-3 è scritto  “Esodo 33:1 Il Signore dunque disse a Mosè: Va', sali di qui, col popolo che tu hai tratto fuor del paese di Egitto, verso il paese del quale io ho giurato ad Abrahamo, a Isacco, e a Giacobbe, dicendo: Io lo darò alla tua progenie. Esodo 33:2 Ed io manderò davanti a te un Angelo, e caccerò i Cananei, gli Amorrei, gl'Hittei, i Ferezei, gl'Hivvei, e i Gebusei. Esodo 33:3 Ed esso ti condurrà in un paese stillante latte e miele; perciocchè io non salirò nel mezzo di te; conciossiachè tu sii un popolo di collo duro; che talora io non ti consumi per lo cammino”. Iddio rivolge un ordine preciso a Mosè: quest’uomo doveva condurre il popolo non in un luogo qualsiasi, ma in quella terra che il Signore aveva giurato ad Abraamo. E stiamo certi che tutte le promesse del Signore vengono mantenute. 

( Il salmista dirà “Salmi 89:3 Io ho fatto, dice il Signore, patto col mio eletto; Io ho giurato a Davide, mio servitore, dicendo: Salmi 89:4 Io fonderò la tua progenie in eterno, Ed edificherò il tuo trono per ogni età”. Anche in questo brano ci troviamo di fronte ad un giuramento del Signore. Come verso Abraamo, anche verso Davide, l’Eterno aveva rivolto delle precise promesse fondate esclusivamente sulla Sua fedeltà e sulla Sua misericordia. Ma dobbiamo ricordarci che Iddio giura sempre per Se stesso, perché nessuno è più grande di Lui. 

Ovviamente, certi giuramenti del Signore hanno a che fare anche con il Suo giudizio. Infatti, in Gr 22:4-5 leggiamo  “Geremia 22:4 Perciocchè, se pur mettete ad affetto questa parola, i re del legnaggio di Davide, che seggono sopra il suo trono, entreranno per le porte di questa Casa, montati sopra carri, e sopra cavalli, essi, ed i loro servitori, ed il loro popolo. Geremia 22:5 Ma se voi non ascoltate queste parole, io giuro per me stesso, dice il Signore, che questa Casa sarà messa in desolazione”. La Scrittura afferma che quando vi è disubbidienza, ribellione alla voce del Signore si subirà la giustizia e la punizione del Signore. Questo non è un qualcosa di ipotetico, ma è un giuramento del Signore.

( Ma, domandiamoci, come mai il Signore stesso rivolge dei giuramenti agli uomini? Per evidenziare ancora di più l’assoluta garanzia, efficacia e veracità delle Sue parole. In Is 45:22-23 è scritto  “Isaia 45:22 Riguardate a me, voi tutti i termini della terra, e siate salvati; perciocchè io sono Iddio, e non ve n'è alcun altro. Isaia 45:23 Io ho giurato per me stesso, una parola è uscita della mia bocca, in giustizia, e non sarà revocata: Che ogni ginocchio si piegherà davanti a me, ed ogni lingua giurerà per me”. Iddio dichiara lapidariamente di essere l’unico e vero Dio, ed in tale unicità Egli è anche l’unico le cui parole sono assolutamente autorevoli e che non possono essere revocate. Per descrivere questa speciale lezione il Signore afferma proprio “Io giuro per me stesso”. Troppe volte si rischia di prendere alla leggera la Parola di Dio, di ascoltare superficialmente la Sua voce. Ma questo è veramente un grave errore. Egli è Colui che può dire “le parole che sono uscite dalla Mia bocca, non saranno revocate”. 

( Ma qualcuno potrebbe dire “ma in Ap 10 chi giura è questo angelo, non il Signore”. E’ vero, ma è altresì vero che questo giuramento presuppone l’assoluta conferma da parte dell’Eterno. Questo angelo agisce conformemente alla volontà di Dio. Siamo noi caratterizzati da questo stesso atteggiamento?

( 2. Il segreto di Dio compiuto - Ma nei giorni in cui si sarebbe udita la voce del settimo angelo, quando egli avrebbe sonato, si sarebbe compiuto il mistero di Dio, com'egli ha annunziato ai suoi servi, i profeti – (NR). Il termine greco utilizzato in questo versetto che traduce la parola “segreto o mistero” è proprio musterion che significa proprio “cosa nascosta, segreto, mistero”. Come sappiamo, nella Bibbia sono citati diversi misteri, di cui diversi sono stati completamente rivelati. Ma bisogna osservare che tale rivelazione è avvenuta solo ed esclusivamente quando il Signore l’ ha deciso. Coloro che hanno voluto con presunzione carpire i segreti di Dio, con la propria razionalità sono andati incontro ad amari fallimenti. 

( Nel parlare, in generale, dei segreti di Dio, ovvero dei Suoi reconditi misteri, Elifaz afferma verso Giobbe  “Giobbe 15:8 Hai tu udito il segreto di Dio, E ne hai tu sottratta a te la sapienza?”. La Persona di Dio è imperscrutabile. Non si può comprendere tutto e perfettamente del Signore. Egli è trascendente, supera infinitamente la nostra intelligenza o capacità di comprensione. 

( Nel parlare di coloro che falsamente affermavano di aver udito la voce del Signore, è scritto in Gr 23:17-18  “Geremia 23:17 Non restano di dire a quelli che mi dispettano: Il Signore ha detto: Voi avrete pace; ed a tutti coloro che camminano secondo la durezza del cuor loro: Male alcuno non verrà sopra voi. Geremia 23:18 Perciocchè, chi è stato presente nel segreto consiglio del Signore? e chi ha veduta, ed intesa la sua parola? chi ha porto l'orecchio alla sua parola, e l' ha udita?”. Sono molto importanti le due domande finali che troviamo in questo brano. Chi è stato presente nel segreto consiglio del Signore? Chi ha inteso la Sua Parola. Non sicuramente questi falsi profeti o coloro che pretendono di parlare nel Nome del Signore, quando vi è completa assenza del timore di Dio. Solo coloro che hanno mostrato timore nei Suoi confronti, che si sono messi al Suo servizio, Iddio, nella Sua sovranità ha rivolto delle precise rivelazioni. 

( Ricordiamoci di Daniele, di quest’uomo gradito al Signore, destinatario di numerose rivelazioni. La Sua testimonianza fu talmente efficace che un re come Nebucadnesar disse un giorno “Daniele 2:47 Di vero il vostro Dio è l'Iddio degl'iddii, e il Signore dei re, e il rivelatore dei segreti; poichè tu hai potuto rivelar questo segreto”. Il Signore è Colui che rivela i segreti, nulla è occulto o troppo misterioso per la Sua onniscienza. 

( Ed in Am 3:6-7 leggiamo “Amos 3:6 La tromba sonerà ella nella città, senza che il popolo accorra tutto spaventato? saravvi alcun male nella città, che il Signore non l'abbia fatto? Amos 3:7 Perciocchè il Signore Iddio non fa nulla, ch'egli non abbia rivelato il suo segreto ai profeti, suoi servitori”. A chi il Signore rivela, se è nella Sua volontà, i Suoi segreti, i Suoi misteri? Ai Suoi servi, a coloro che con fedeltà ubbidiscono alla Sua voce. Così era Giovanni. E in Ap 10:7 è proprio scritto che giungerà il tempo in cui – il segreto di Dio si compirà -. Quando? Quando il settimo angelo suonerà la settima tromba. Questo messaggio rappresenta proprio il preludio per l’ordine chiave che troviamo in questo capitolo dell’Apocalisse.
3. Il libro divorato ► Ap 10:8-11 [vv.8-10 Ro 10:17 / 1 Gv 1:3 / Gm 1:19 *  Ez 2:8, 3:1 * Sl 19:10, 119:103 * Ez 21:11 / Gr 4:18 v.11 Gr 23:21, 25:30, 26:18 / Ez 11:4, 13:2].

Ap 10:8-11 - E la voce che io aveva udita dal cielo parlò di nuovo meco, e disse: Va', prendi il libretto aperto, che è in mano dell'angelo, che sta in sul mare, e in su la terra. Ed io andai a quell'angelo, dicendogli: Dammi il libretto. Ed egli mi disse: prendilo, e divoralo; ed esso ti recherà amaritudine al ventre; ma nella tua bocca sarà dolce come miele. Ed io presi il libretto di mano dell'angelo, e lo divorai; e mi fu dolce in bocca, come miele; ma, quando l'ebbi divorato, il mio ventre sentì amaritudine. Ed egli mi disse: Ei ti bisogna di nuovo profetizzare contro a molti popoli, e nazioni, e lingue, e re -.

( 1. L’ordine di divorare il libretto - Poi la voce che avevo udita dal cielo mi parlò di nuovo e disse: «Va', prendi il libro che è aperto in mano all'angelo che sta in piedi sul mare e sulla terra». Io andai dall'angelo, dicendogli di darmi il libretto. Ed egli mi rispose: «Prendilo e divoralo: esso sarà amaro alle tue viscere, ma in bocca ti sarà dolce come miele». Presi il libretto dalla mano dell'angelo e lo divorai; e mi fu dolce in bocca, come miele; ma quando l'ebbi mangiato, le mie viscere sentirono amarezza – (NR). Siamo giunti all’analisi di questo ordine speciale che risulta essere l’evento centrale del cap.10 di Apocalisse. Innanzitutto è scritto che Giovanni udì, ascoltò quella voce dal cielo che già gli aveva precedentemente parlato. Da questo dettaglio possiamo sicuramente considerare, da una parte l’intento del Signore di informare i Suoi servi, e dall’altra la fedeltà e la disponibilità che Giovanni ha mostrato nell’ascolto della parola di Dio. Questa lezione spirituale la possiamo osservare in tutte le parti della Scrittura. 

( L’apostolo Paolo, nel mettere in evidenza l’argomento capitale della fede, in riferimento specifico al popolo d’Israele, dirà “Romani 10:15 E come predicherà altri, se non è mandato? Siccome è scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che evangelizzano la pace, che evangelizzano le cose buone! Romani 10:16 Ma tutti non hanno ubbidito all'evangelo; perciocchè Isaia dice: Signore, chi ha creduto alla nostra predicazione? Romani 10:17 La fede dunque è dall'udito, e l'udito è per la parola di Dio”. Queste sono parole che sottolineano a chiare lettere l’importanza dell’ascolto. Ovviamente vi è la necessità della predicazione, ovvero di far udire quella che è la Parola di Dio, l’Evangelo di Dio. Ma tale notizia deve essere ascoltata dall’uomo. Infatti la fede nasce, è prodotta dall’ascolto della Parola del Signore. Proprio questo atteggiamento continuo, nella nostra vita, farà di ciascuno di noi un fedele testimone del Signore.

( Giovanni, nella sua prima lettera, si presenta come un fedele testimone che riporta scrupolosamente ai suoi lettori ciò che egli ha visto e udito “1Giovanni 1:1 QUELLO che era dal principio, quello che abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con gli occhi nostri, quello che abbiamo contemplato, e che le nostre mani hanno toccato della Parola della vita 1Giovanni 1:2 (e la vita è stata manifestata, e noi l'abbiamo veduta, e ne rendiamo testimonianza, e vi annunziamo la vita eterna, la quale era presso il Padre, e ci è stata manifestata); 1Giovanni 1:3 quello, dico, che abbiamo veduto ed udito, noi ve l'annunziamo; acciocchè ancora voi abbiate comunione con noi, e che la nostra comunione sia col Padre, e col suo Figliuol Gesù Cristo”. Egli, insieme agli altri discepoli, fu un testimone oculare del Signore Gesù ed un uditore diretto delle Sue stesse parole. Questa esperienza egli la fece anche nella stesura del libro dell’Apocalisse, guidato, sorretto, condotto da questa – voce dal cielo -. Impariamo da Giovanni. Desideriamo fortemente di essere dei fedeli testimoni del Signore, di coloro che non solo odono la voce di Dio, ma che la riportano fedelmente. 

( Giacomo afferma “Giacomo 1:19 PERCIÒ, fratelli miei diletti, sia ogni uomo pronto all'udire, tardo al parlare, lento all'ira… Giacomo 1:21 Perciò, deposta ogni lordura, e feccia di malizia, ricevete con mansuetudine la parola innestata in voi, la quale può salvar le anime vostre”. Troppe volte il nostro atteggiamento risulta diametralmente opposto a quello presentato dall’apostolo, in questo brano. Troppe volte siamo portati, inclini ad esporre anche con forza e determinazione i nostri punti di vista, le nostre ragioni, ascoltando poco gli altri e soprattutto ascoltando poco il Signore. Ma noi siamo chiamati ad assomigliare sempre di più a coloro che sono “pronti all’udire e tardi nel parlare”. Soprattutto, pronti, determinati ad ascoltare con saggezza e scrupolosità la voce del Signore, come fece Giovanni. 

( Perciò, in che cosa consisteva questo ordine rivolto a Giovanni? Egli doveva prendere dalle mani dell’angelo questo libro e, successivamente, l’angelo ordinò a Giovanni di divorarlo.

( Questo comando ricorda molto da vicino ciò che un giorno il Signore comandò ad Ezechiele  “Ezechiele 2:8 Ma tu, figliuol d'uomo, ascolta ciò che io ti dico; non esser ribelle, come questa casa ribelle; apri la bocca, e mangia ciò che io ti do. Ezechiele 2:9 Ed io riguardai, ed ecco una mano, ch'era mandata a me; ed ecco, in essa vi era il rotolo di un libro. Ezechiele 2:10 E quella lo spiegò in mia presenza; ed esso era scritto dentro, e di fuori; e in esso erano scritti lamenti, e rammarichii e guai.  Ezechiele 3:1 Poi colui mi disse: Figliuol d'uomo, mangia ciò che tu troverai; mangia questo rotolo; poi va', e parla alla casa d'Israele. Ezechiele 3:2 Ed io apersi la mia bocca, ed egli mi fece mangiar quel rotolo. Ezechiele 3:3 E mi disse: Figliuol d'uomo, pasci il tuo ventre, ed empi le tue interiora di questo rotolo che io ti do. Ed io lo mangiai, ed esso mi fu dolce in bocca, come miele”. Il popolo d’Israele si rifiutava di ascoltare, di nutrirsi della Parola di Dio. Ma questo comportamento non doveva assumerlo Ezechiele. Questo profeta del Signore vede un rotolo scritto sia di dentro che di fuori, il quale conteneva lamenti e guai. Ezechiele doveva appropriarsi della Parola del Signore, per poi predicarla al popolo. Ezechiele ubbidì e la conseguenza fu che il rotolo risultò dolce come il miele. La stessa cosa la sperimentò Giovanni. Quando Giovanni divorò il libretto, è scritto che – in bocca gli fu dolce come il miele -. Questa speciale espressione la ritroviamo anche in diversi salmi, i quali parlano proprio della bellezza, della perfezione della Parola di Dio. 

( Nel Sl 19:8-10 è scritto  “Salmi 19:8 Gli statuti del Signore sono diritti, e rallegrano il cuore; Il comandamento del Signore è puro, ed illumina gli occhi. Salmi 19:9 Il timore del Signore è puro, e dimora in eterno; I giudicii del Signore sono verità, tutti quanti sono giusti; Salmi 19:10 Sono più desiderabili che oro, anzi più che gran quantità d'oro finissimo; E più dolci che miele, anzi che quello che stilla da' favi”. Queste parole non ricordano solamente che solo la Parola di Dio è autorevole e perfetta, ma che essa deve sempre rappresentare il nostro unico punto di riferimento. Il comandamento del Signore è puro, tutta la Sua Parola è verità “più desiderabile dell’oro…più dolce del miele”. Ecco perché siamo chiamati costantemente a nutrirci di questa Parola.

( Ancora, il salmista dirà “Salmi 119:103 Oh! quanto sono dolci le tue parole al mio palato! Sono più dolci che miele alla mia bocca. Salmi 119:104 Io sono divenuto avveduto per li tuoi comandamenti; Perciò, odio ogni sentiero di falsità. Salmi 119:105 La tua parola è una lampada al mio piè, Ed un lume al mio sentiero. Salmi 119:106 Io ho giurato, e l'atterrò, Di osservare le leggi della tua giustizia”. Nutrirci della Parola del Signore, produrrà in ciascuno di noi quella crescita spirituale progressiva che ci porterà sempre di più ad odiare il peccato e ad amare sempre di più il Signore. Sarà solo questa Parola ad indicarci chiaramente i principi per agire e parlare sempre con saggezza. 

( Ma, le parole rivolte a Giovanni rivelano altresì un altro aspetto. Egli avrebbe anche sperimentato – amaritudine nell’animo -. E così accadde. Nella Scrittura l’amarezza dell’animo è sempre associato a un profondo dolore oppure è la conseguenza per il giusto giudizio di Dio. 

( Ad esempio, Ezechiele come profeta del Signore, per ubbidire al Signore ha dovuto assumere anche degli strani atteggiamenti i quali avevano una chiara lezione simbolica. In Ez 21:11-12  leggiamo “Ezechiele 21:11 Oltre a ciò, tu, figliuol d'uomo, sospira; sospira con rottura di lombi, e con amaritudine, nel cospetto loro. Ezechiele 21:12 E quando ti diranno: Perchè sospiri? di': Per lo grido; perciocchè la cosa viene; ed ogni cuore si struggerà, e ogni mano diverrà rimessa, ed ogni spirito si verrà meno, e tutte le ginocchia si dissolveranno in acqua; ecco, la cosa viene, e sarà messa ad effetto, dice il Signore Iddio”. Ezechiele avrebbe dovuto sospirare con amarezza e questo particolare atteggiamento avrebbe dovuto sottolineare quel dolore che Israele stesso avrebbe sperimentato per ciò che il Signore avrebbe messo ad effetto.

( Anche in Gr 4:16-18 leggiamo  “Geremia 4:16 Avvertite le genti; ecco, adunate a grida contro a Gerusalemme degli assediatori, che vengano di lontano paese, e mandino fuori le loro grida contro alle città di Giuda. Geremia 4:17 Essi si sono posti contro a Gerusalemme d'ogni intorno, a guisa delle guardie dei campi; perciocchè ella mi è stata ribella, dice il Signore. Geremia 4:18 Il tuo procedere, ed i tuoi fatti, ti hanno fatte queste cose; questa tua malvagità ha fatto che ti è avvenuta amaritudine, e ch'ella ti è giunta infino al cuore”. A motivo della ribellione di Gerusalemme, gli abitanti avrebbero conosciuto una profonda amarezza a motivo della punizione che il Signore avrebbe loro inflitto. Ma perché questo accadrà? A motivo della malvagità delle azioni e delle opere di Gerusalemme. 

( Giovanni provò questa profonda amarezza, non per un peccato che lui ha commesso, o per un giudizio che il Signore gli ha inflitto, ma per l’amaro compito a cui il Signore lo stava chiamando. 

( 2. L’ordine di profetizzare - Poi mi fu detto: «È necessario che tu profetizzi ancora su molti popoli, nazioni, lingue e re» -. Da osservare una differenza che abbiamo tra la NR e il Diodati. La NR recita – profetizzi su molti popoli -, mentre il Diodati traduce – contro molti popoli -. Bisogna precisare che non vi è nessuna discrepanza, infatti in questo versetto viene utilizzata una preposizione greca, epi, che può essere dativo, genitivo o accusativo. Ma una cosa è chiara: questo speciale ordine è connessa all’esperienza, fatta da Giovanni, intorno al libro divorato. In bocca, questo libro fu dolce come il miele, ma le viscere sarebbero state colte da amaritudine. Questo brano di Ap 10:11, non vuole solo ricordarci che dobbiamo ubbidire alla Parola  Dio, ma anche trasmetterla fedelmente, anche quando le circostanze ci sono sfavorevoli. 

( Non bisogna certamente comportarsi come quei falsi profeti denunciati dal Signore in Gr 23:21-22  “Geremia 23:21 Io non ho mandati que' profeti, e sono corsi; io non ho loro parlato, ed hanno profetizzato. Geremia 23:22 Se fossero stati presenti nel mio segreto consiglio, avrebbero fatte intendere le mie parole al mio popolo, e li avrebbero stornati dalla loro cattiva via, e dalla malvagità dei loro fatti”. Un falso profeta parla secondo la sua razionalità, il suo discernimento e soprattutto tenendo presente ciò che l’uomo vuole ascoltare. Ma l’Eterno è lapidario “Io non li ho mandati”. Questi non sono i profeti di Dio. Piuttosto siamo chiamati a comportarci come Geremia, il quale numerose volte ricevette dal Signore l’ordine di profetizzare, di preannunciare addirittura dei giudizi. 

( Ad esempio in Gr 25:30-31 è scritto  “Geremia 25:30 Tu dunque profetizza loro tutte queste parole, e di' loro: Il Signore ruggirà da alto, e darà fuori la sua voce dall'abitacolo della sua santità; egli ruggirà fieramente contro alla sua stanza; un gran grido, come di quelli che calcano la vendemmia, risonerà a tutti gli abitatori della terra. Geremia 25:31 Lo stormo ne è andato fino alle estremità della terra; perciocchè il Signore ha lite contro alle genti, egli verrà a giudicio con ogni carne; egli darà gli empi alla spada, dice il Signore”. Quali terribili parole Geremia doveva riportare. Geremia non poteva decidere ciò che poteva dire o non dire, doveva trasmettere il messaggio così come il Signore gliel’aveva trasmesso. 

( Ma Geremia non è certamente l’unico che si è comportato in questo modo. Anche di Michea è detto  “Geremia 26:18 Michea Morastita profetizzò ai dì di Ezechia, re di Giuda, e parlò a tutto il popolo di Giuda, dicendo: Così ha detto il Signore degli eserciti: Sion sarà arata come un campo, e Gerusalemme sarà ridotta in monti di ruine, e la montagna del Tempio in poggi di boschi. Geremia 26:19 Ezechia, re di Giuda, e tutto Giuda, lo fecero eglino perciò morire? anzi non temette egli il Signore, e non supplicò egli al Signore? Laonde il Signore si pentì del male che egli aveva pronunziato contro a loro. Noi dunque facciamo un gran male contro alle anime nostre”. Anche Michea, in questo caso emblematico,  non avrebbe trasmesso un messaggio caratterizzato da benedizioni su Israele, bensì di distruzione. Eppure, proprio questo messaggio produsse un meraviglioso ravvedimento in tutto il popolo di Giuda, tanto che il Signore decise di non mandare alcun male sopra il popolo. Siamo noi che molte volte ci facciamo dei problemi. Magari pensiamo di “addolcire” il messaggio dell’Evangelo, perché in questo modo forse vi saranno più conversioni. Ma questo significa andare contro il volere del Signore. Il messaggio è perfetto così come il Signore l’ ha rivelato nella Sua Parola, ma nel momento in cui lo adulteriamo con delle nostre manipolazioni, il messaggio diventa difettoso. Lo Spirito del Signore desidera agire in noi, prendere ogni giorno il controllo di tutta la nostra vita. 

( In una determinata circostanza Ezechiele fece questa particolare esperienza “Ezechiele 11:4 Perciò, profetizza contro a loro; profetizza, o figliuol d'uomo. Ezechiele 11:5 E lo Spirito del Signore cadde sopra me, e mi disse: Di': Così ha detto il Signore: O casa d'Israele, voi avete detto così, ed io conosco le cose che vi salgono nello spirito”. E’ chiaro che, grazie al Signore, ogni figlio di Dio, da quando lo Spirito fu sparso a Pentecoste, è caratterizzato sempre e comunque dalla dimora dello Spirito Santo. Ma quando in questo brano leggiamo che lo Spirito del Signore cadde su Ezechiele, significa non solo che Ezechiele fu investito dallo Spirito (questo profeta, d’altronde viveva in un periodo molto diverso dal nostro), ma che fu guidato completamente da Lui. Noi che abbiamo l’immenso privilegio di essere il “tempio dello Spirito”, di avere in noi tutta la Persona dello Spirito Santo, Lo lasciamo agire, anche quando si tratta di predicare fedelmente la Parola di Dio? Ezechiele non si lasciò impressionare dagli eventi a lui sfavorevoli. 

( Proprio contro i falsi profeti egli dovette predicare secondo l’ordine del Signore q“Ezechiele 13:2 Figliuol d'uomo, profetizza contro ai profeti d'Israele, che profetizzano; e di' ai profeti che profetizzano di loro senno: Ascoltate la parola del Signore. Ezechiele 13:3 Così ha detto il Signore Iddio: Guai ai profeti stolti, che vanno dietro al loro spirito, e dietro a cose che non hanno vedute!”. Non bisogna lasciarsi influenzare, così come anche Giovanni doveva rimanere sobrio, vigilante e fedele al Signore anche per questo delicato compito. Egli doveva trasmettere fedelmente quel messaggio di cui si era nutrito.

Ap 11:1-14 >  I due testimoni  [Decima  sezione di Ap 1:1 – 22:21].
1. Il compito dei due testimoni► Ap 11:1-4 [v.1 Ez 40:3 / Za 2:2 * 1 Re 13:5, 16:32 * Gv 4:24 vv.2-3 Es 27:9 * Ez 26:10 / Is 41:25, 63:18 /  Lu 21:24 / Ml 4:3 * 2 Sa 3:31 / Ge 37:34 / Et 4 :1 v.4 Za 4 :11 / Sl 52 :8 * Lu 8 :16 * Mt 5 :14].

Ap 11:1-4 -  POI mi fu data una canna, simile ad una verga. E l' angelo si presentò a me, dicendo: Levati, e misura il tempio di Dio, e l'altare, e quelli che adorano in quello; ma tralascia il cortile di fuori del tempio, e non misurarlo; perciocchè egli è stato dato ai Gentili, ed essi calcheranno la santa città lo spazio di quarantadue mesi. Ed io darò ai miei due testimoni di profetizzare; e profetizzeranno milleduecentosessanta giorni, vestiti di sacchi. Questi sono i due ulivi, e i due candellieri, che stanno nel cospetto del Signor della terra -.

( 1. L’ordine di misurare il tempio di Dio - Poi mi fu data una canna simile a una verga; e mi fu detto: «Àlzati e misura il tempio di Dio e l'altare e conta quelli che vi adorano -. Possiamo osservare come in queste ultime due sezioni del libro dell’Apocalisse costituite dal cap.10 e 11, vi siano una serie di ordini, comandi che Giovanni doveva eseguire. Nel cap.10 abbiamo visto che una voce dal cielo impartisce l’ordine a Giovanni di divorare il libretto che ha l’angelo e quest’ultimo, infine ordina sempre a Giovanni di profetizzare sopra molti popoli e nazioni. Vi è un susseguirsi molto preciso e significativo di atti che Giovanni doveva compiere e in Ap 11:1 possiamo osservarne un altro. A questo uomo di Dio, gli viene data una canna con il preciso scopo di misurare il tempio di Dio e l’altare. Questo ordine non è nuovo perché lo ritroviamo anche in altre parti della Scrittura, e precisamente in visioni i cui destinatari sono proprio dei profeti. 

( Uno di essi è proprio Ezechiele, che racconta questa particolare esperienza  “Ezechiele 40:2 Egli mi menò nel paese d'Israele, in visioni di Dio; e mi posò sopra un monte altissimo, sopra il quale, dal Mezzodì, vi era come un edificio di città. Ezechiele 40:3 E come egli mi ebbe menato là, ecco un uomo, il cui sembiante pareva di rame, ed aveva in mano un filo di lino, ed una canna da misurare; ed egli stava in piè in su la porta. Ezechiele 40:4 E quell'uomo parlò a me, dicendo: Figliuol d'uomo, riguarda con gli occhi, ed ascolta con le orecchie, e pone mente a tutte le cose che io ti mostro; perciocchè tu sei stato menato qua, per fartele vedere; fa' sapere alla casa d'Israele tutte le cose che tu vedi. Ezechiele 40:5 Or ecco un muro di fuori della casa d'ogni intorno. E quell'uomo, avendo in mano una canna da misurare, di sei cubiti e d'un palmo, misurò la larghezza di quell'edificio, ed era d'una canna; e l'altezza, ed era parimente di una canna”. Ezechiele è molto preciso e dettagliato nel descrivere le sue visioni. Questo profeta racconta che la mano del Signore fu sopra di lui, trasportandolo sopra un monte altissimo e su questo monte vi era “come un edificio di città”. In questa visione, Ezechiele vede un uomo il cui sembiante pareva di rame, avente in mano un filo di lino e una canna da misurare e nel v.5 è scritto che con questa canna, misurò la larghezza e l’altezza di quell’edificio. Ma bisogna altresì osservare che dal cap.41 in poi troviamo una descrizione minuziosa di tutte le misure concernenti il Tempio e i suoi arredi.

( Anche Zaccaria ebbe una visione simile, infatti è scritto in Za 2:1-5 “Zaccaria 2:1 POI io alzai gli occhi, e riguardai; ed ecco un uomo, che aveva in mano una cordicella da misurare. Zaccaria 2:2 Ed io gli dissi: Dove vai? Ed egli mi disse: Io vo a misurar Gerusalemme, per veder qual sia la sua larghezza, e quale la sua lunghezza. Zaccaria 2:3 Ed ecco, l'Angelo che parlava meco uscì; e un altro Angelo gli uscì incontro. Zaccaria 2:4 Ed egli gli disse: Corri, parla a quel giovane, dicendo: Gerusalemme sarà abitata per villate; per la moltitudine degli uomini, e delle bestie, che saranno in mezzo di lei. Zaccaria 2:5 Ed io le sarò, dice il Signore, un muro di fuoco d'intorno, e sarò per gloria in mezzo di lei”. Zaccaria vede un uomo che ha in mano una corda atta a misurare una città intera ovvero Gerusalemme. Questa particolare azione è connessa a quella spiegazione, fatta dall’Angelo, allo scopo di predire ciò che Gerusalemme sarebbe diventata; ovvero una città abitata da una moltitudine di uomini ed il Signore stesso “sarà per gloria in mezzo a lei”. Questa città che ha conosciuto tanti soprusi, tante distruzioni, finalmente diverrà in tutto e per tutto la città gloriosa del Signore. 

( Giovanni, non vede nessun uomo che ha in mano una corda o una canna per misurare, ma è lui stesso a dover svolgere questo importante compito. Egli non doveva solo misurare il Tempio, ma anche l’altare e nello stesso tempo contare coloro che vi adoravano. L’altare, infatti, nella Scrittura, risulta essere un luogo emblematico, simbolo proprio di adorazione.

( Ecco perché il costruire altari per altri dèi, era assolutamente proibito. Guardiamo a Geroboamo. E’ scritto  “1Re 13:1 ED ecco, un uomo di Dio venne di Giuda in Betel, con la parola del Signore, come Geroboamo stava in piè presso all'altare, per farvi profumi. 1Re 13:2 E gridò contro all'altare, per la parola del Signore, e disse: Altare, altare, così ha detto il Signore: Ecco, egli nascerà un figliuolo alla casa di Davide, il cui nome sarà Giosia, il qual sacrificherà sopra te i sacerdoti degli alti luoghi, che fanno profumi sopra te; e si arderanno sopra te ossami d'uomini. 1Re 13:3 E quello stesso giorno diede un segno, dicendo: Questo è il segno, che il Signore ha parlato: Ecco, l'altare di presente si schianterà, e la cenere che è sopra esso sarà sparsa. 1Re 13:4 E quando il re Geroboamo ebbe udita la parola dell'uomo di Dio, la quale egli aveva ad alta voce pronunziata contro all'altare di Betel, distese la sua mano disopra all'altare dicendo: Prendetelo. Ma la mano, ch'egli aveva distesa contro al profeta, gli si seccò, ed egli non potè ritrarla a sé”. Geroboamo era un re idolatra, in quanto è scritto che egli pose degli altari a Betel e a Dan (1 Re 12:29), incoraggiando addirittura il popolo a seguire dei falsi dèi. Perciò il Signore manda un Suo servo per riprendere questo re che era proprio vicino a un altare dei profumi, che però non era dedicato al Signore. Iddio non ha mai tollerato l’idolatria. L’adorazione deve essere rivolta solo ed esclusivamente a Lui. 

( Un altro esempio fortemente negativo lo vediamo in Achab, il quale anche lui si diede completamente all’idolatria “1Re 16:31 Ed avvenne che, come se fosse stata leggiera cosa di camminare ne' peccati di Geroboamo, figliuolo di Nebat, egli prese per moglie Izebel, figliuola d'Et-baal, re dei Sidonii; e andò, e servì a Baal, e l'adorò; 1Re 16:32 e rizzò un altare a Baal, nella casa di Baal, la quale egli aveva edificata in Samaria. 1Re 16:33 Achab fece ancora un bosco. Ed Achab fece vie peggio che tutti i re d'Israele, ch'erano stati davanti a lui, per dispettare il Signore Iddio d'Israele”. Questo re, che sposò non solo una donna pagana, ma probabilmente la donna più crudele che la Scrittura registri, rizzò altresì numerosi altari a Baal, facendo “peggio che tutti i re di Israele”. Questi altari rappresentavano proprio quella adorazione rivolta agli idoli. Ma, grazie a Dio, Giovanni non vede altari strani. Egli vede un altare, simbolo visibile di quell’adorazione rivolta al Signore. Tutti noi conosciamo molto bene quali sono i presupposti per un’adorazione gradita al Signore. 

( Il Signore Gesù stesso dirà “Giovanni 4:23 Ma l'ora viene, e già al presente è, che i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità; perciocchè anche il Padre domanda tali che l'adorino; Giovanni 4:24 Iddio è Spirito; perciò, conviene che coloro che l'adorano, l'adorino in spirito e verità”. Bisogna adorare il Signore in spirito e verità, ovvero adorarLo, tenendo sempre presente le sue esigenze e condizioni. E’ meraviglioso considerare come il libro dell’Apocalisse, sia non solo un libro che descrive dei giudizi, ma che impartisce delle precise lezioni intorno all’adorazione.

( 2. Israele, calpestato dai Gentili - ma il cortile esterno del tempio, lascialo da parte, e non lo misurare, perché è stato dato alle nazioni, le quali calpesteranno la città santa per quarantadue mesi. Io concederò ai miei due testimoni di profetizzare, ed essi profetizzeranno vestiti di sacco per milleduecentosessanta giorni  – (NR). Giovanni doveva ubbidire anche ad un altro ordine: il cortile del Tempio non doveva essere misurato, in quanto esso era stato dato alle nazioni che avrebbero calpestato Gerusalemme per tre anni e mezzo, ovvero, molto presumibilmente, nella seconda metà dei sette anni di tribolazione. Infatti, colui che reggerà il governo mondiale spezzerà il patto con Israele a metà settimana (Da 9:27). Perciò, innanzitutto possiamo osservare, oltre all’altare visto prima, anche la menzione del cortile, ovvero la parte esterna al luogo santo e santissimo. 

( In Es 27 , leggiamo proprio la descrizione del cortile del tabernacolo  “Esodo 27:9 «Farai anche il cortile del tabernacolo; dal lato meridionale, per formare il cortile, ci saranno delle cortine di lino fino ritorto, per una lunghezza di cento cubiti, per un lato. Esodo 27:10 Questo lato avrà venti colonne con le loro venti basi di rame; i ganci e le aste delle colonne saranno d'argento. Esodo 27:11 Così pure per il lato di settentrione, per lungo, ci saranno delle cortine lunghe cento cubiti, con venti colonne e le loro venti basi di rame; i ganci e le aste delle colonne saranno d'argento”. In questo caso il Signore dà delle misure precise per fornire indicazioni utili per la costruzione di questo cortile. Ma Giovanni non doveva misurarlo, perché il cortile del Tempio era dato a quelle nazioni che avrebbero calpestato Israele. 

( E’ molto forte il termine “calpestare”. In greco abbiamo il verbo pateo che significa proprio “calcare sotto i propri piedi”. Questo lo si può osservare anche nella Scrittura. In Is 41:24-25 leggiamo “Isaia 41:24 Ecco, voi siete di niente, e l'opera vostra è di nulla; chi vi elegge è abbominazione. Isaia 41:25 Io ho suscitato colui dall'Aquilone, ed egli verrà; egli predicherà il mio Nome dal sol levante; egli calpesterà i potentati come fango, ed a guisa che il vasellaio calca l'argilla”. Queste sono parole dure rivolte a Israele che era caduto nell’idolatria. Perciò il Signore decreta la venuta di colui che, predicando il Nome del Signore, calpesterà, cioè distruggerà coloro che si affideranno nelle loro proprie forze. Quante volte Israele ha dovuto subire queste umiliazioni a motivo del suo peccato e orgoglio. 

( Anche in Is 63:18-19 è scritto  “Isaia 63:18 Il popolo della tua santità è stato per poco tempo in possessione; i nostri nemici hanno calpestato il tuo santuario. Isaia 63:19 Noi siamo stati come quelli sopra i quali tu non hai giammai signoreggiato, e sopra i quali il tuo Nome non è invocato”. Queste parole evidenziano proprio questo stato di dolore e angoscia che molte volte Israele ha sperimentato. A motivo del suo peccato, non solo i nemici hanno potuto assediare, dominare, calpestare questo popolo, ma addirittura Israele era divenuto come “un popolo sopra il quale il Signore non aveva mai signoreggiato”. Questo è molto triste se consideriamo che Israele è il popolo eletto di Dio. Ma tutti questi domini, questo soprusi sperimentati da Israele saranno solo un anticipo di ciò che accadrà in questi 1260 giorni. 

( Il Signore Gesù predisse “Luca 21:23 Ora, guai alle gravide, ed a quelle che allatteranno a que' dì! perciocchè vi sarà gran distretta nel paese, ed ira sopra questo popolo. Luca 21:24 E cadranno per lo taglio della spada, e saranno menati in cattività fra tutte le genti; e Gerusalemme sarà calpestata da' Gentili, finchè i tempi dei Gentili sieno compiuti”. Anche nel Suo sermone profetico, il Signore Gesù predisse questo periodo veramente terribile e angoscioso conosciuto come “il tempo di distretta di Giacobbe”. Sarà talmente doloroso questo periodo che il Signore afferma “Guai alle gravide che allatteranno in quei giorni”. Israele conoscerà proprio un periodo davvero spaventoso. 

( Ma giungerà il tempo in cui sarà Israele stesso a calpestare le nazioni, per la forza che Iddio darà al Suo popolo. In Malachia è scritto  “Malachia 4:2 Ma a voi, che temete il mio Nome, si leverà il Sole della giustizia, e guarigione sarà nelle sue ali; e voi uscirete, e saltellerete a guisa di vitelli di stia. Malachia 4:3 E calpesterete gli empi; perciocchè saranno come cenere sotto la pianta dei vostri piedi, nel giorno che io opererò, ha detto il Signor degli eserciti”. Non si devono illudere le nazioni e i governi mondiali. Alla fine risulterà vincitore l’Israele convertito, che si sarà ravveduto dei suoi peccati e che si sarà affidato completamente al Signore.

( Un'altra particolarità che vediamo in Ap 11:3 è la citazione di due testimoni che svolgeranno un importante compito di testimonianza e predicazione proprio in questo terribile periodo – vestiti di sacco -. Questa è una particolare espressione che indica dolore e cordoglio. 

( Ad esempio quando Abner morì, è scritto   “2Samuele 3:31 E Davide disse a Ioab, e a tutto il popolo ch'era seco: Stracciatevi i vestimenti, e cingetevi di sacchi, e fate duolo, andando davanti ad Abner. E il re Davide andava dietro alla bara. 2Samuele 3:32 Ed Abner fu seppellito in Hebron. E il re alzò la voce, e pianse presso alla sepoltura di Abner; tutto il popolo ancora pianse”. Per il momento di dolore che Davide e il popolo stavano provando, il re ordina che i vestimenti siano stracciati per cingersi di sacco. Questo serviva a palesare totalmente l’angoscia interiore provata. 

( Oppure basta ricordare Giacobbe il quale, quando apprese,  con inganno, che suo figlio Giuseppe fu sbranato dalle belve è scritto che  “Genesi 37:34 Giacobbe stracciò i suoi vestimenti, e si mise un sacco sopra i lombi, e fece cordoglio del suo figliuolo per molti giorni. Genesi 37:35 E tutti i suoi figliuoli, e tutte le sue figliuole, si levarono per consolarlo; ma egli rifiutò di esser consolato, e disse: Certo io scenderò con cordoglio al mio figliuolo nel sepolcro. E suo padre lo pianse”. Quest’uomo, in questo momento provò un dolore così grande che nessuno riusciva a consolarlo e per evidenziare questo, stracciò i suoi vestimenti per cingersi di sacco. 

( La stessa cosa la vediamo anche nel libro di Ester “Ester 3:13 E furono mandate, per man dei corrieri, a tutte le provincie del re, per far distruggere, uccidere, e sterminare tutti i Giudei, fanciulli, vecchi, piccoli figliuoli, e femmine, in un medesimo giorno, cioè, nel tredicesimo giorno del duodecimo mese, ch'è il mese di Adar, e per predar le loro spoglie… ORA Mardocheo, avendo saputo tutto quello che si era fatto, si stracciò i vestimenti, e si vestì di un sacco, con cenere; ed uscì fuori per mezzo la città gridando di un grande e amaro grido”. A motivo di quel piano terribile ordito da Haman, di distruggere tutti i Giudei, tra l’altro promosso anche dal re, Mardocheo, palesò il suo dolore vestendosi di sacco. Questo dimostra che anche i due testimoni non solo predicheranno il messaggio di Dio, ma lo predicheranno con dolore a motivo di ciò che avverrà. Come abbiamo già ricordato, predicare fedelmente il messaggio della Parola di Dio non deve essere condizionato dal momento o dalla circostanza. Dobbiamo essere degli ambasciatori e ministri di Dio fedeli.

( 3. I due testimoni - Questi sono i due olivi e i due candelabri che stanno davanti al Signore della terra – (NR). Sono queste espressioni molto belle e significative che identificano questi due testimoni che saranno protagonisti in un periodo pieno di iniquità e malvagità. L’espressione “due olivi e due candelabri” si può ben associare ad una particolare visione che ebbe Zaccaria “Zaccaria 4:11 Ed io risposi, e gli disse: Che vogliono dire questi due ulivi, che sono dalla destra e dalla sinistra del candelliere? Zaccaria 4:12 E presi di nuovo a dirgli: Che vogliono dire questi due ramoscelli d'ulivo, che sono allato ai due doccioni d'oro, che versano in giù l'oro? Zaccaria 4:13 Ed egli mi disse: Non sai tu che vogliono dire queste cose? Ed io dissi: No, signor mio. Zaccaria 4:14 Ed egli disse: Questi ramoscelli sono i due figliuoli dell'olio, che stanno ritti appresso il Signor di tutta la terra”. In base al contesto di questo capitolo, questi due olivi sono rappresentati da Giosuè e Zorobabele, i quali agiranno secondo il volere di Dio perché guidati dallo Spirito del Signore.

( Ma perché viene proprio usata l’immagine dell’ulivo? Nella Scrittura bisogna precisare che l’ulivo, simbolicamente, rappresenta proprio colui che pone la sua fiducia sul Signore. Il salmista dirà “Salmi 52:8 Ma io sarò come un ulivo verdeggiante nella Casa di Dio; Io mi confido nella benignità di Dio in sempiterno. Salmi 52:9 O Signore, io ti celebrerò in eterno; perciocchè tu avrai operato; E spererò nel tuo Nome, perciocchè è buono, Ed è presente ai tuoi santi”. Chiunque si confida nel Signore, chiunque pone la sua fiducia sull’Eterno è simile a un ulivo verdeggiante, ripieno di frutti. Il frutto dell’ulivo sono proprio le olive e da questi frutti si produce l’olio, simbolo nella Scrittura dello Spirito Santo. Questo ci insegna che chi mostra fede verso il Signore, chi è caratterizzato dal timore di Dio, è altresì un figlio di Dio ripieno di Spirito Santo. Tali caratteristiche distingueranno questi due testimoni dal mondo iniquo che li circonderà. 

( Infatti non è a caso che questi due personaggi sono altresì identificati in – due candelabri -. Il Signore Gesù dirà “Luca 8:16 OR niuno, accesa una lampada, la copre con un vaso, o la mette sotto il letto; anzi la mette sopra il candelliere; acciocchè coloro ch'entrano vedano la luce”. Come abbiamo visto quando si studiava il primo capitolo dell’Apocalisse, intorno ai sette candelabri, questi oggetti hanno un grande significato. Il candelabro ha proprio lo scopo di fare luce in un luogo pieno di buio. 

( Ed il Signore Gesù utilizza proprio questa immagine per impartire un meraviglioso insegnamento, quello che è descritto in Mt 5:14-15 “Matteo 5:14 Voi siete la luce del mondo; la città posta sopra un monte non può esser nascosta. Matteo 5:15 Parimente, non si accende la lampada, e si mette sotto il moggio; anzi si mette sopra il candelliere, ed ella luce a tutti coloro che sono in casa”. Questi due testimoni saranno veramente “luce nel mondo”, in quanto con il loro messaggio porteranno la verità del Signore. Ma tutti noi siamo chiamati ad essere costantemente “luce nel mondo”. Impariamo da questi due testimoni. Impariamo dal loro coraggio. Impariamo dalla loro determinazione. La testimonianza del Signore non deve mai fermarsi nonostante gli ostacoli e le trappole che Satana, pone sul nostro cammino. Come ci esorta Paolo “stiamo saldi, incrollabili, abbondanti del continuo nell’opera del Signore” (1 Co 15:58). 

2. Il martirio dei due testimoni ► Ap 11:5-8 [vv.5-6 2 Re 1 :10 * Lu 10 :19 * 1 Re 17 :1 * Es 7 :19 * Es 8 :24, 10 :12 / Le 26:21 v.7 2 Ti 1 :8 * Ap 13 :1 * Ro 8 :37 / 1 Gv 5 :5  v.8 Ge 13 :13 * Is 31 :1 / Gr 46 :14 / Ez 32 :2 / Za 10 :11 * Mt 27 :33].

Ap 11:5-8 - E se alcuno li vuole offendere, fuoco esce dalla bocca loro, e divora i loro nemici; e se alcuno li vuole offendere, conviene ch'egli sia ucciso in questa maniera. Costoro hanno podestà di chiudere il cielo, che non cada alcuna pioggia ai dì della loro profezia; hanno parimente podestà sopra le acque, per convertirle in sangue; e di percuoter la terra di qualunque piaga, ogni volta che vorranno. E quando avranno finita la loro testimonianza, la bestia che sale dall'abisso farà guerra con loro, e li vincerà, e li ucciderà. E i loro corpi morti giaceranno in su la piazza della gran città, la quale spiritualmente si chiama Sodoma ed Egitto; dove ancora è stato crocifisso il Signor loro -.

( 1. Il potere dei due testimoni - Se qualcuno vorrà far loro del male, un fuoco uscirà dalla loro bocca e divorerà i loro nemici; e se qualcuno vorrà offenderli bisogna che sia ucciso in questa maniera. Essi hanno il potere di chiudere il cielo affinché non cada pioggia, durante i giorni della loro profezia. Hanno pure il potere di mutare l'acqua in sangue e di percuotere la terra con qualsiasi flagello, quante volte vorranno  – (NR). Questi due testimoni non soltanto predicheranno fedelmente il messaggio di Dio per 1260 giorni, ma nello stesso tempo, questo loro compito sarà accompagnato da dei precisi segni e prodigi. Come sappiamo, nel libro degli Atti, troviamo la menzione di diversi segni e prodigi compiuti dagli apostoli e tutto questo era necessario per accreditare e confermare il messaggio che essi proclamavano (Eb 2:4). Ma a differenza del libro degli Atti, i segni  e prodigi menzionati in questo testo di Ap 11:5, sono di giudizio verso tutti coloro che vorranno ostacolare questi due testimoni. Infatti è scritto che – un fuoco uscirà dalla loro bocca e divorerà i loro nemici -. Non si manifesteranno miracoli di guarigione o risurrezione dei morti, ma verrà palesato un giudizio ben preciso verso tutti coloro che ostacoleranno l’operato di questi due testimoni. 

( A tal proposito possiamo menzionare proprio il profeta Elia. Infatti in 2 Re 1:9-12 leggiamo queste parole  “Allora mandò da Elia un capitano con i suoi cinquanta uomini. Egli salì e trovò Elia seduto in cima al monte. Il capitano gli disse: «Uomo di Dio, il re dice: "Scendi!"» 2Re 1:10 Elia rispose e disse al capitano dei cinquanta: «Se io sono un uomo di Dio, scenda del fuoco dal cielo, e consumi te e i tuoi cinquanta uomini!» E dal cielo scese il fuoco di Dio che consumò lui e i suoi cinquanta uomini. 2Re 1:11 Acazia mandò di nuovo un altro capitano con i suoi cinquanta uomini, il quale si rivolse a Elia e gli disse: «Uomo di Dio, il re dice: "Fa' presto, scendi!"» 2Re 1:12 Elia rispose e disse loro: «Se io sono un uomo di Dio, scenda del fuoco dal cielo, e consumi te e i tuoi cinquanta uomini». E dal cielo scese il fuoco di Dio che consumò lui e i suoi cinquanta uomini”. In questo particolare episodio possiamo notare che per ben due volte il profeta Elia opera lo stesso miracolo concernente nella discesa di fuoco dal cielo che uccise ben due capitani e cento soldati. Questo fu un periodo profetico molto particolare, in quanto ai tempi di Elia ed Eliseo si verificarono diverse opere sovrannaturali. Una di queste è proprio quella descritta in questo brano e tutto questo era necessario affinchè si dimostrasse che Elia era veramente un uomo di Dio. Infatti egli afferma “Se io sono un uomo di Dio”. Ma questa opera sovrannaturale prodotta non consiste in una guarigione o nella risurrezione di un morto, ma di giudizio fisico contro coloro che erano venuti per prendere Elia sotto ordine del re Acazia. 

( Anche questi due testimoni saranno caratterizzati da un potere proveniente da Dio tale che – nessuno li potrà offendere -. Nessuno potrà fare loro del male, a parte, come vedremo la “bestia che sale dall’abisso”. Quando il Signore Gesù mandò i settanta a predicare l’evangelo del regno, disse queste parole “Ecco, io vi do la podestà di calcar serpenti, e scorpioni; vi do eziandio potere sopra ogni potenza del nemico; e nulla vi offenderà. Luca 10:20 Ma pure non vi rallegrate di ciò che gli spiriti vi sono sottoposti; anzi rallegratevi che i vostri nomi sono scritti ne' cieli”. Il Signore Gesù conferì poteri speciali a questi uomini, tanto che essi avrebbero avuto “potenza sul nemico”, in maniera tale che nessuno avrebbe fatto loro del male. Essi realizzarono, così come lo sperimenteranno questi due testimoni, ciò che disse il salmista “Il Signore è la mia forza, io non temerò, cosa potrà mai farmi l’uomo?”. Questo è un testo che sempre dovremmo tenere presente. Molte volte corriamo il rischio di lasciarci condizionare dagli eventi e da questo mondo che ovviamente, “giacendo sotto il potere del maligno”, non ascolta il messaggio dell’evangelo del Signore Gesù. Ma ciascuno di noi è chiamato a porre la propria fiducia sul Signore. E’ ciò che faranno proprio questi due testimoni e in Ap 11:6, sono descritte dettagliatamente quelle opere potenti che essi faranno.

( Innanzitutto è scritto che – essi hanno il potere di chiudere il cielo affinchè non cada pioggia -. Questa opera sovrannaturale ricorda molto da vicino l’operato di Elia descritto in 1 Re 17:1 “1Re 17:1 ALLORA Elia Tisbita, ch'era di quelli della nuova popolazione di Galaad, disse ad Achab: Come il Signore Iddio d'Israele, al quale io ministro, vive, non vi sarà nè rugiada, nè pioggia, questi anni, se non alla mia parola”. Questo profeta del Signore non agiva secondo il suo discernimento, ma conformemente a quella che era la volontà del Signore. Elia ha operato in un tempo veramente difficile, basti considerare che il re d’Israele era Achab, forse il più malvagio e corrotto re che si sia mai seduto sul trono di Israele. Per non parlare della sua moglie Izebel, una donna sanguinaria e crudele. In questo testo di 1 Re osserviamo che, proprio a questo profeta, Iddio diede il potere di far cessare rugiada e pioggia su tutto il paese, esattamente come i due testimoni. 

( Un secondo operato sarà quello di  - far mutare l’acqua in sangue – e a tal proposito possiamo trovare una speciale correlazione con quanto è scritto in Es 7:19-20 “Esodo 7:19 E il Signore disse a Mosè: Di' ad Aaronne: Prendi la tua bacchetta, e stendi la tua mano sopra le acque degli Egizj, sopra i loro fiumi, sopra i loro rivi, sopra i loro stagni, e sopra ogni raccolta delle loro acque; ed esse diverranno sangue; e vi sarà sangue per tutto il paese di Egitto, eziandio ne' vasi di legno e di pietra. Esodo 7:20 E Mosè ed Aaronne fecero come il Signore aveva comandato; e Aaronne alzò la bacchetta, e ne percosse le acque ch'erano nel fiume, nel cospetto di Faraone, e nel cospetto dei suoi servitori; e tutte le acque, ch'erano nel fiume, furono cangiate in sangue”. In questo caso non fu Elia ad operare questo segno, ma Mosè e Aaronne. Aronne percosse le acque del fiume, dinanzi al faraone, e le acque furono trasformate subito in sangue. Anche Mosè fu un uomo che Iddio usò potentemente come strumento per dimostrare la Potenza del Signore. Un esempio eclatante l’abbiamo in questo brano, ma ve ne sarebbero molti altri. 

( Inoltre, questi due testimoni avranno il potere di – percuotere la terra con qualsiasi flagello, quanto lo vorranno -. Essi potranno agire liberamente nell’operare questi segni e prodigi. A proposito di piaghe, possiamo ancora ricordare due flagelli mandati da Dio sull’Egitto, ad esempio gli insetti  “Esodo 8:21 Lascia andare il mio popolo, acciocchè mi serva. Perciocchè, se tu non lasci andare il mio popolo, ecco, io manderò sopra te, sopra i tuoi servitori, sopra il tuo popolo, e sopra le tue case, una mischia d'insetti; e le case degli Egizj, e la terra sopra la quale abitano, saranno ripiene di quella mischia…Esodo 8:24 E il Signore fece così; e venne una gran mischia d'insetti nella casa di Faraone, e nelle case dei suoi servitori; e la terra fu guasta da questa mischia d'insetti per tutto il paese di Egitto”. Sappiamo tutti molto bene quanto possa essere fastidioso un insetto che continua a girarci intorno. Figuriamoci una moltitudine di queste creature! 

( Ancora possiamo ricordare le locuste “Esodo 10:12 E il Signore disse a Mosè: Stendi la tua mano sopra il paese di Egitto, per far venir le locuste; ed esse saliranno sopra il paese di Egitto, e mangeranno tutta l'erba della terra; tutto quel che la gragnuola ha lasciato di resto. Esodo 10:13 E Mosè stese la sua bacchetta sopra il paese di Egitto; e il Signore fece venire un vento orientale in sul paese tutto quel giorno, e tutta quella notte; e, come fu mattina, il vento orientale aveva portate le locuste. Esodo 10:14 E le locuste salirono sopra tutto il paese di Egitto, e si posarono per tutte le contrade di Egitto, in grandissima moltitudine; avanti quelle non ne furono, e dopo quelle non ne saranno giammai di tali”. La terra d’Egitto fu veramente percossa, colpita da tante piaghe, le quali dimostrarono ampiamente il potere assoluto del Signore e nello stesso il tempo il fatto che Mosè portava veramente la Parola di Dio. Questi due testimoni opereranno in questo modo, a motivo del peccato e della malvagità che caratterizzerà questo speciale periodo. 

( Come disse un giorno il Signore verso Israele “Levitico 26:21 E se voi procedete meco con contrasto, e non volete ubbidirmi, io vi aggiungerò sette cotanti di piaghe, secondo i vostri peccati”. Questo è esattamente ciò che accadrà verso il mondo iniquo e strumenti del potere di Dio saranno rappresentati proprio da questi due testimoni.

( 2. Il martirio dei due testimoni -  E quando avranno terminato la loro testimonianza, la bestia che sale dall'abisso farà guerra contro di loro, li vincerà e li ucciderà – (NR). Nonostante il potere conferito a questi due testimoni, essi verranno uccisi dalla – bestia che sale dall’abisso -, che vedremo più in dettaglio quando studieremo il cap.13. Ma da osservare che il martirio giungerà – quando avranno terminato la loro testimonianza -, non prima. La “bestia” non potrà assolutamente impedire il compimento di questo importante e delicato compito che questi testimoni hanno ricevuto dal Signore. 

( Paolo poteva dire a Timoteo “2Timoteo 1:7 Poichè Iddio non ci ha dato spirito di timore; ma di forza, e d'amore, e di correzione. 2Timoteo 1:8 Non recarti dunque a vergogna la testimonianza del Signor nostro, nè me suo prigione; anzi partecipa le afflizioni dell'evangelo, secondo la virtù di Dio”. E’ proprio vero fratelli e sorelle, circostanze difficili, periodi di prova e persecuzione giungeranno, ma l’apostolo Paolo ci esorta a non scoraggiarci. Come disse a Timoteo, non dobbiamo assolutamente vergognarci della testimonianza del Signore Gesù, bensì “partecipare alle afflizioni dell’evangelo”. Questo è ciò che faranno questi due testimoni. Nel corso dei secoli, non sono certamente mancati le uccisioni e le persecuzioni contro i figli di Dio. Ma niente e nessuno potrà impedire comunque la testimonianza. 

( E’ vero che la “bestia” ucciderà questi testimoni, ma non potrà impedire l’adempimento del loro compito. Inoltre, come è scritto in Ap 13:1, 7 “Apocalisse 13:1 POI vidi salir dal mare una bestia, che aveva dieci corna e sette teste; e in su le sue corna dieci diademi, e in su le sue teste un nome di bestemmia…E le fu dato, di far guerra ai santi, e di vincerli; le fu parimente data podestà sopra ogni tribù, e lingua, e nazione”. Come avremo modo di vedere, questa “bestia” rappresenta sia un impero, sia un personaggio ben preciso. Questo impero e questo spregevole personaggio, addirittura farà guerra ai santi e li vincerà. Questo potrebbe in un certo senso lasciarci perplessi. Ma non dobbiamo perdere di vista l’insieme del meraviglioso piano di Dio. Infatti, questa “bestia” verrà definitivamente giudicata e sconfitta dal Signore Gesù (Ap 19:20). 

( I veri vincitori risultano sempre coloro che hanno posto la loro fede sul Signore Gesù. In Ro 8:37-39 è scritto  “Romani 8:37 Anzi, in tutte queste cose noi siamo di gran lunga vincitori per colui che ci ha amati. Romani 8:38 Perciocchè io sono persuaso, che nè morte, nè vita, nè angeli, nè principati, nè podestà, nè cose presenti, nè cose future; Romani 8:39 nè altezza, nè profondità, nè alcuna altra creatura, non potrà separarci dall'amor di Dio, ch'è in Cristo Gesù, nostro Signore”. Il figlio di Dio è più che vincitore, non per le sue opere o per dei suoi meriti, ma in virtù “di Colui che ci ha amati”. Niente e nessuno potrà mai separarci dall’amore di Dio. 

( Così come Giovanni dirà “1Giovanni 5:3 Perciocchè questo è l'amore di Dio, che noi osserviamo i suoi comandamenti; e i suoi comandamenti non sono gravi. 1Giovanni 5:4 Poichè tutto quello che è nato da Dio vince il mondo; e questa è la vittoria che ha vinto il mondo, cioè, la fede nostra. 1Giovanni 5:5 Chi è colui che vince il mondo, se non colui che crede che Gesù è il Figliuolo di Dio?”. Chi mai può essere un vero vincitore se colui che crede che Gesù è il Figlio di Dio? E’ proprio questo ciò che dice Giovanni. Vi potranno essere le persecuzioni, i pianti, il dolore, ma il vero vincitore è sempre colui o colei che confida nel Signore e che è timorato/a di Lui. Quindi, il cap.11 di Apocalisse ha lo scopo di incoraggiarci per quanto concerne il nostro compito principe: di andare e predicare l’Evangelo ad ogni creatura.

( 3. Una scena macabra - I loro cadaveri giaceranno sulla piazza della grande città, che simbolicamente si chiama Sodoma ed Egitto, dove anche il loro Signore è stato crocifisso – (NR). I corpi di questi due testimoni, dopo la loro uccisione, saranno messi in bella vista nella piazza della grande città, cioè Gerusalemme che da un punto di vista simbolico si chiama – Sodoma e Egitto -. Dalla Scrittura si può comprendere facilmente il motivo per cui lo Spirito del Signore ha scelto proprio questi due nomi. 

( Per quanto concerne Sodoma è scritto in Ge 13:13 che “Genesi 13:13 gli uomini di Sodoma erano grandemente scellerati e peccatori contro al Signore”. Sodoma, insieme a Gomorra, anche al giorno d’oggi sono nomi che per antonomasia significano peccato e corruzione. 

( Inoltre abbiamo anche la menzione dell’Egitto, che nella Scrittura è chiaramente figura del mondo corrotto e iniquo. Infatti, a motivo della malvagità che caratterizzava proprio questo regno, in Is 31:1 è chiaramente detto   “Isaia 31:1 GUAI a coloro che scendono in Egitto per soccorso, e si appoggiano sopra cavalli, e si confidano in carri, perchè sono molti; e in cavalieri, perchè sono in grandissimo numero; e non riguardano al Santo d'Israele, e non cercano il Signore”. Il figlio di Dio deve costantemente prendere le distanze dal mondo. Il cristiano, colui che è seguace di Cristo non si deve conformare a questo “presente e malvagio secolo”, così come non si sono conformati questi due testimoni. 

( In Gr 46:14-15 il Signore dichiara contro l’Egitto “Geremia 46:14 Annunziate in Egitto, e bandite in Migdol, e pubblicate in Nof, e in Tafnes; dite: Presentati alla battaglia, e preparati; perciocchè la spada ha già divorati i tuoi luoghi circonvicini. Geremia 46:15 Perchè sono stati atterrati i tuoi possenti? non sono potuti star saldi, perciocchè il Signore li ha sospinti”. Come ricorda la storia, il regno dell’Egitto, che ha conosciuto fasto, splendore, ricchezze terrene di ogni genere è stata abbattuta. La Parola di Dio ci ricorda che fu il Signore ad operare in questo modo. Nemmeno i possenti dell’Egitto hanno potuto resistere alla Potenza del Signore. 

( L’Egitto si era insuperbito, era accecato dal suo orgoglio, ma come è scritto in Ez 32:2-4 “Ezechiele 32:2 Figliuol d'uomo, prendi a fare un lamento di Faraone, re di Egitto, e digli: Tu sei stato simile ad un leoncello fra le nazioni, e come un coccodrillo ne' mari, ed uscivi fuori per li tuoi fiumi, e intorbidavi le acque coi tuoi piedi, e calpestavi i loro fiumi. Ezechiele 32:3 Così ha detto il Signore Iddio: Io altresì stenderò la mia rete sopra te, con radunata di molti popoli, i quali ti trarranno fuori con la mia rete. Ezechiele 32:4 E ti lascerò sopra la terra, e ti getterò sopra la faccia della campagna; e farò albergar sopra te tutti gli uccelli del cielo, e sazierò di te le fiere di tutta la terra”. Nonostante il faraone abbia sconfitto numerosi avversari, nonostante la sua forza, egli e tutto il suo regno è stato abbattuto dal Signore. Lo splendore dell’Egitto svanirà per lasciare spazio alla desolazione più totale. 

( Verso Israele, il Signore rivolge queste incoraggianti parole “Zaccaria 10:10 Ed io li ricondurrò dal paese di Egitto, e li raccoglierò di Assiria, e li menerò nel paese di Galaad, e nel Libano; e quello non basterà loro. Zaccaria 10:11 Ed egli passerà per lo stretto del mare, e percoterà le onde nel mare, e tutte le profondità del fiume saranno seccate; e l'alterezza di Assur sarà abbattuta, e lo scettro di Egitto sarà tolto via. Zaccaria 10:12 Ed io lo fortificherò nel Signore, ed essi cammineranno nel suo Nome, dice il Signore”. Insieme all’Egitto possiamo benissimo associare tutti i regni, tutti gli imperi pagani che si sono succeduti nella storia come quello assiro, greco, babilonese, romano. Tutti questi regni rappresentano il mondo con tutte le sue brutture e con tutto il suo peccato. Ed il Signore, nell’evidenziare il raccoglimento del Suo popolo, Israele, decreta altresì il giudizio su Assur e sull’Egitto, mentre al contrario, Israele sarà fortificato dal Signore. Infatti, non dobbiamo dimenticarci che nel periodo di attività di questi due testimoni, anche Israele sarà veramente calpestato dalle nazioni. Ma grazie al Signore, questo tempo avrà un termine. Come ricorderà il Signore Gesù, se questo tempo “non fosse abbreviato a motivo degli eletti, nessuno scamperebbe” (Mt 24:22). 

( Infine, abbiamo un ulteriore dettaglio in Ap 11:8, ovvero che i corpi di questi due testimoni giaceranno – là dove il Signore è stato crocifisso -. I Vangeli descrivono dettagliatamente questo evento unico nella storia dell’uomo. Il Signore Gesù, il Salvatore del mondo, il Figlio eterno di Dio che muore per l’empio. Eppure proprio il versamento del Suo sangue è stato necessario per il nostro riscatto e per l’espiazione del nostro peccato. 

( Il luogo stesso in cui il Signore Gesù fu crocifisso, il cui nome rievoca proprio la morte “Matteo 27:33 E, venuti nel luogo detto Golgota, che vuol dire: Il luogo del teschio; Matteo 27:34 gli diedero a bere dell'aceto mescolato con fiele; ma egli avendolo gustato, non volle berne. Matteo 27:35 Poi, avendolo crocifisso, spartirono i suoi vestimenti, tirando la sorte; acciocchè fosse adempiuto ciò che fu detto dal profeta: Hanno spartiti fra loro i miei vestimenti, ed hanno tratta la sorte sopra la mia veste”. Perciò l’espressione che troviamo in Ap 11:8 indica proprio Gerusalemme. I corpi di questi due testimoni saranno lasciati insepolti, nella piazza di Gerusalemme per fare spettacolo. Ma ecco che, come è descritto nei vv.successivi accadrà un evento straordinario.
3. L’illusione degli empi ► Ap 11:9-14 [vv.9-10 Sl 79:2 * 2 Sa 1:20 / Sl 38:16, 89:42  / La 1:21, 4:21 / Sl 32:11 / Fl 4:4  v.11 Gb 33 :4 / Ez 37:5 * Sl 9:20, 33:8, 53:5 / Pr 1:27, 29 :25 v.12 Ap 4:1 * 2 Re 2:11 / 1 Te 4:17 vv.13-14 Is 29:6 * Gs 6:20 * Sl 29:1, 66:2, 96:3 / Da 4:37 / Ef 3:21].

Ap 11:9-11 - E gli uomini d'infra i popoli, e tribù, e lingue, e nazioni, vedranno i loro corpi morti lo spazio di tre giorni e mezzo; e non lasceranno che i loro corpi morti sieno posti in monumenti. E gli abitanti della terra si rallegreranno di loro, e ne faranno festa, e si manderanno presenti gli uni agli altri; perciocchè questi due profeti avranno tormentati gli abitanti della terra. E in capo di tre giorni e mezzo, lo Spirito della vita, procedente da Dio, entrò in loro, e si rizzarono in piè, e grande spavento cadde sopra quelli che li videro. Ed essi udirono una gran voce dal cielo, che disse loro: Salite qua. Ed essi salirono al cielo nella nuvola; e i loro nemici li videro. E in quell'ora si fece un gran tremoto, e la decima parte della città cadde, e settemila persone furono uccise in quel tremoto, e il rimanente fu spaventato, e diede gloria all'Iddio del cielo. Il secondo Guaio è passato; ed ecco, tosto verrà il terzo Guaio -. 

 -.

( 1. L’allegrezza degli empi - Gli uomini dei vari popoli e tribù e lingue e nazioni vedranno i loro cadaveri per tre giorni e mezzo e non lasceranno che siano posti in sepolcri. Gli abitanti della terra si rallegreranno di loro e faranno festa e si manderanno regali gli uni agli altri, perché questi due profeti erano il tormento degli abitanti della terra – (NR). Il testo che ci troviamo davanti mostra in un modo inequivocabile, tutto l’orrore della malvagità dell’uomo. Sarà tale l’odio verso questi due testimoni che gli empi non si faranno assolutamente nessun tipo di scrupolo. Non soltanto questi testimoni verranno uccisi dalla bestia, non soltanto i loro cadaveri saranno messi in bella vista sulla piazza, ma non sarà concesso loro nemmeno una sepoltura. E’ scritto chiaramente che – gli abitanti della terra si rallegreranno e faranno festa – e questo particolare atteggiamento dell’empio, nei confronti del giusto, è ben spiegato ed evidenziato nella Scrittura. 

( Il salmista dirà  “O DIO, le nazioni sono entrate nella tua eredità, Hanno contaminato il Tempio della tua santità, Hanno ridotta Gerusalemme in monti di ruine. Salmi 79:2 Hanno dati i corpi morti dei tuoi servitori Agli uccelli del cielo per cibo; E la carne dei tuoi santi alle fiere della terra. Salmi 79:3 Hanno sparso il sangue loro come acqua Intorno a Gerusalemme; E non vi è stato alcuno che li seppellisse. Salmi 79:4 Noi siamo stati in vituperio ai nostri vicini; In scherno, e in derisione a quelli che stanno d'intorno a noi”. In questo brano, il salmista racconta con dolore e angoscia quel terribile evento identificato nell’entrata dei pagani in Gerusalemme, i quali contaminarono il Tempio, la Casa del Signore. La contaminazione di questo luogo rappresentava proprio il massimo disprezzo degli empi verso Israele. Infatti il salmista mette in evidenza questo disprezzo dicendo addirittura che i corpi morti di coloro che avevano servito il Signore veniva dato agli uccelli del cielo, senza neanche seppellirli. Perciò, il salmista afferma “Noi siamo stati vituperati, in scherno e derisione”. E poi si dice ancora oggi che in fondo l’uomo è buono. Non possiamo neanche immaginare quanto sia radicata nell’uomo la malvagità. E tale malvagità si sviluppa spesso proprio contro coloro che desiderano seguire il Signore. 

( Nel canto di Davide che egli dedicò a Saul e Gionatan, dopo la loro morte, disse “2Samuele 1:19 Il fiore dei tuoi figli, o Israele, giace ucciso sulle tue alture! Come mai sono caduti quei prodi? 2Samuele 1:20 Non portate la notizia a Gat, non lo pubblicate per le strade di Ascalon; le figlie dei Filistei ne gioirebbero, le figlie degl'incirconcisi ne farebbero festa”. Da notare proprio la preoccupazione di Davide che scorge in queste righe. Egli comanda di non dare la notizia della morte di Saul e Gionatan ai filistei, storici nemici di Israele, affinchè, tale messaggio, non sia per loro motivo di allegrezza e festa. E sicuramente i filistei avrebbero agito in questa maniera se avessero appreso della notizia. 

( Nel Sl 38:12, 15-16 è scritto “Salmi 38:12 Tende lacci chi desidera la mia morte, dice cose cattive chi mi augura del male,  e medita inganni tutto il giorno… Salmi 38:15 In te spero, o SIGNORE; tu risponderai, o Signore, Dio mio! Salmi 38:16 Io ho detto: «Non si rallegrino di me; e quando il mio piede vacilla, non s'innalzino superbi contro di me»”. Queste parole mettono ben in luce il desiderio e l’atteggiamento dell’empio, nei confronti del giusto: medita inganni tutto il giorno, pone a lui delle trappole per farlo morire. Ma il salmista può prorompere in un grido di speranza e di vittoria verso il Signore, confessando anche quelli che sono i suoi peccati. Infatti, non dobbiamo dimenticare che talvolta, il figlio di Dio può divenire motivo di scherno e derisione anche a motivo della sua disubbidienza nei confronti del Signore. Ma è importante tornare subito al Signore, dicendo “In te spero o Signore”. 

( Nella mente del giusto, nella mente di un figlio di Dio possono anche sorgere pensieri simili a quelli che troviamo nel Sl 89 “Salmi 89:35 Io ho giurato una volta per la mia santità: Se io mento a Davide; Salmi 89:36 Che la sua progenie sarà in eterno, E che il suo trono sarà come il sole nel mio cospetto; Salmi 89:37 Che sarà stabile in perpetuo, come la luna; E di ciò vi è il testimonio fedele nel cielo. (Sela.) Salmi 89:38 E pur tu l' hai cacciato lungi da te, e l' hai disdegnato; Tu ti sei gravemente adirato contro al tuo unto. Salmi 89:39 Tu hai annullato il patto fatto col tuo servitore; Tu hai contaminata la sua benda reale, gettandola per terra. Salmi 89:40 Tu hai rotte tutte le sue chiusure; Tu hai messe in ruina le sue fortezze. Salmi 89:41 Tutti i passanti l' hanno predato; Egli è stato in vituperio ai suoi vicini. Salmi 89:42 Tu hai alzata la destra dei suoi avversari; Tu hai rallegrati tutti i suoi nemici”. Il salmista rievoca proprio tutte quelle promesse che il Signore aveva fatto a Davide, Suo servitore. Tali promesse sottolineavano una benedizione perpetua sul Suo trono. Ma che cosa è successo? Sono venuti i nemici, gli empi, hanno predato, hanno distrutto, si sono rallegrati della loro malvagità. Perciò il salmista afferma “Tu hai annullato il patto fatto con il Tuo servitore”. Ma se i patti del Signore sono fondati sulla Sua fedeltà, non potranno mai venire meno. 

( Anche Gerusalemme, che si trovava nella distretta e nella sofferenza dirà “Lamentazioni 1:20 Signore, riguarda; perciocchè io sono distretta; Le mie interiora si conturbano; il mio cuore si riversa dentro di me; Perciocchè in vero io sono stata ribelle; La spada ha dipopolato di fuori, e dentro non vi è stato altro che morte. Lamentazioni 1:21 Altri mi ode sospirare; io non ho alcuno che mi consoli; I miei nemici hanno udito il mio male, e se ne sono rallegrati; Perciocchè tu l' hai fatto; Quando tu avrai fatto venire il giorno che tu hai pubblicato, saranno simili a me”. Tale sofferenza fu provocata dal peccato, dalla ribellione che il popolo di Dio perpetrò nei confronti del Signore. Ma possiamo ancora una volta osservare, il dolore, lo “schiaffo” morale provocato dall’allegrezza dei nemici di Israele. Gerusalemme deve dire “I miei nemici…si sono rallegrati”. Cosa possiamo dire di fronte a questi testi? La Scrittura dà delle chiare risposte a questi quesiti, a tutte queste riflessioni che abbiamo letto in questi brani. 

( E’ vero, gli empi si rallegrano e si rallegreranno della distretta del giusto, ma quanto durerà la loro fievole allegrezza? Solo un istante. Verso Edom, è scritto in La 4:21-22 “Lamentazioni 4:21 Gioisci pure, e rallegrati, figliuola di Edom; Tu che abiti nel paese di Us, Sopra te ancora passerà la coppa; Tu ne sarai inebbriata, e ti scoprirai. Lamentazioni 4:22 La pena della tua iniquità è finita, figliuola di Sion; Egli non ti farà più menare in cattività; Egli farà punizione della tua iniquità, figliuola di Edom; Egli scoprirà i tuoi peccati”. E’ come se il testo dicesse verso questo popolo “finchè puoi continua pure a gioire”, perché giungerà il tempo del giudizio e dell’abbassamento. Questo è avvenuto per Edom, ma avverrà anche per tutti coloro che non avranno mai conosciuto il Signore. 

( Il salmista dirà“Salmi 32:10 Molti dolori avverranno all'empio; Ma benignità attornierà colui che si confida nel Signore. Salmi 32:11 Rallegratevi nel Signore, e fate festa, o giusti; E giubilate, voi tutti che siete diritti di cuore”. Solo i giusti, solo i figli di Dio, possono sperimentare la vera allegrezza, perché conoscono il Signore. Solo il figlio di Dio sperimenta la gioia anche nei momenti di difficoltà e di distretta. Questi sono alcuni dei miracoli del Signore. 

( Solo verso i figli di Dio, è vera questa esortazione “Filippesi 4:4 Rallegratevi del continuo nel Signore; da capo dico, rallegratevi”. Per il figlio di Dio questa è una realtà. Perciò, la gioia di questi empi nel vedere pubblicamente questi due cadaveri sarà veramente di breve durata, in quanto accadrà un evento davvero sovrannaturale.

( 2. La risurrezione dei due testimoni - Ma dopo tre giorni e mezzo uno spirito di vita procedente da Dio entrò in loro; essi si alzarono in piedi e grande spavento cadde su quelli che li videro – (NR). Questo evento sovrannaturale sancirà la fine dell’illusione di questi empi. Nello stesso tempo, con questa risurrezione il Signore dimostrerà a tutti gli empi che i veri vincitori saranno proprio questi due testimoni, i quali non si sono lasciati condizionare dagli eventi, ma hanno portato a termine il loro compito. Che cosa accadrà? Il Signore farà entrare nei due testimoni – uno spirito di vita – ed essi si alzeranno in piedi. 

( Un giorno Eliu poteva dire queste parole “ Giobbe 33:3 Le mie parole saranno secondo la dirittura del mio cuore; E le mie labbra proferiranno scienza pura. Giobbe 33:4 Lo Spirito di Dio mi ha fatto, E l'alito dell'Onnipotente mi ha data la vita”. Quest’uomo è assolutamente consapevole, come ogni figlio di Dio, che solo al Signore appartiene la vita. Il fatto che noi, come uomini, ci muoviamo, parliamo, respiriamo, compiamo delle azioni, è perché il Signore “con il Suo alito” ci ha dato la vita. Perciò, la morte non può certamente essere un ostacolo per il Signore e lo dimostra ampiamente questo episodio di Ap 11. 

( Nel leggere la visione concernente le ossa secche, viste da Ezechiele, osserviamo attentamente ciò che è scritto  “Ezechiele 37:4 Ed egli mi disse: Profetizza sopra queste ossa, e di' loro: Ossa secche, ascoltate la parola del Signore. Ezechiele 37:5 Così ha detto il Signore Iddio a quest'ossa: Ecco, io fo entrare in voi lo spirito, e voi rivivrete; Ezechiele 37:6 e metterò sopra voi dei nervi, e farò venir sopra voi della carne, e vi ricoprirò di pelle; poi metterò lo spirito in voi, e rivivrete; e conoscerete che io sono il Signore. Ezechiele 37:7 Ed io profetizzai, come mi era stato comandato; e come io profetizzava, si fece un suono; ed ecco un tremoto; e le ossa si accostarono, ciascun osso al suo. Ezechiele 37:8 Ed io riguardai; ed ecco, sopra quelle vennero dei nervi, e della carne, e furono ricoperte di sopra di pelle; ma non vi era ancora spirito alcuno in loro. Ezechiele 37:9 E il Signore mi disse: Profetizza allo spirito; profetizza, figliuol d'uomo, e di' allo spirito: Così ha detto il Signore Iddio: Vieni, o spirito, da' quattro venti, e soffia in questi uccisi, acciocchè rivivano. Ezechiele 37:10 Ed io profetizzai, come egli mi aveva comandato; e lo spirito entrò in essi, e ritornarono in vita, e si rizzarono in piè, ed erano un grandissimo esercito”.Al di là del significato escatologico profondo che risiede in queste parole, è interessante osservare la trasformazione che il Signore operò su queste ossa secche, simboleggianti Israele. Nel parlare del futuro rinnovamento spirituale di questo popolo, Ezechiele vide delle ossa secche, senza più alcuna vita, degli scheletri, senza più alcuna forza, trasformarsi completamente. Queste ossa si accostarono l’uno all’altro per formare lo scheletro umano, successivamente si formarono i nervi, la carne, la pelle, tutto ciò che caratterizza l’uomo fisico. Ma mancava ancora un elemento fondamentale: la vita.  Il Signore mandò uno spirito di vita in loro subito si alzarono in piedi. Questo è ciò che accadde a questi due testimoni. 

( Quale fu la reazione degli empi? La loro gioia, la loro allegrezza fu mutata in spavento e terrore. Verso i nemici del Signore molte volte viene associata questo stato d’animo. Il salmista potrà dire   “Salmi 9:19 Levati, o Signore; non lasciar che l'uomo si rinforzi; Sieno giudicate le genti davanti alla tua faccia. Salmi 9:20 Signore, metti spavento in loro; Fa' che le genti conoscano, che non sono altro che uomini”. Il desiderio del salmista risiedeva in quella bramosia di vedere il Signore all’opera contro i Suoi stessi nemici, affinchè quest’ultimi fossero colti da spavento. Questo particolare stato d’animo ridimensiona inevitabilmente l’uomo a ciò che egli effettivamente è: una creatura di Dio corrotta e morta nei suoi falli e peccati. Quando si sperimentano i giudizi di Dio e la Sua potenza, è inevitabile questo atteggiamento. 

( Nel Sl 53:3-6 leggiamo “Salmi 53:3 Tutti sono corrotti, tutti sono divenuti puzzolenti; Non vi è niuno che faccia bene, Non pur uno. Salmi 53:4 Non hanno essi alcuno intendimento, questi operatori d'iniquità, Che mangiano il mio popolo, come se mangiassero del pane, E non invocano Iddio? Salmi 53:5 Là saranno spaventati di grande spavento, Ove però non sarà cagione di spavento; Perciocchè il Signore dissipa le ossa di coloro Che si accampano contro a te, o Sion; Tu li hai svergognati; perciocchè Iddio li sdegna. Salmi 53:6 Oh! vengano pur da Sion le salvazioni d'Israele! Quando Iddio trarrà di cattività il suo popolo, Giacobbe festeggerà, Israele si rallegrerà”. Questo testo richiama ciò che Paolo dirà secoli più tardi “Non vi è nessun giusto, neppure uno”. Gli empi sono semplicemente degli operatori d’iniquità, che seminano continuamente malvagità su malvagità. Ma quale esperienza essi faranno? Il salmista afferma che “saranno spaventati di grande spavento”. Il salmista invoca l’azione del Signore verso coloro che hanno “divorato” il popolo di Dio. Ed alla fine, gli empi saranno spaventati, mentre tutti coloro che hanno mostrato timore verso il Signore saranno rallegrati. 

( Se non si ascoltano gli avvertimenti del Signore, come gli empi descritti nell’Apocalisse, lo spavento sarà lo stato d’animo principe per coloro che rifiuteranno il Signore. Proprio nel primo capitolo dei Proverbi leggiamo “Proverbi 1:23 Convertitevi alla mia riprensione; Ecco, io vi sgorgherò lo spirito mio; Io vi farò sapere le mie parole. Proverbi 1:24 Perciocchè io ho gridato, e voi avete ricusato di ascoltare; Io ho distesa la mano, e niuno ha porto attenzione; Proverbi 1:25 Ed avete lasciato ogni mio consiglio, E non avete gradita la mia correzione; Proverbi 1:26 Io altresì riderò della vostra calamità; Io mi farò beffe, quando il vostro spavento sarà venuto; Proverbi 1:27 Quando il vostro spavento sarà venuto, a guisa di ruina, E la vostra calamità sarà giunta, a guisa di turbo; Quando angoscia e distretta vi sarà sopraggiunta”. Queste parole sono pronunciate dalla Sapienza. Essa ha continuato a gridare, a chiedere all’uomo di convertirsi, di lasciare la sua strada di malvagità ed empietà, ma come agirà l’empio impenitente? Egli non ascolterà, ma continuerà ad agire secondo la propria volontà e desiderio. Perciò non ci si può stupire se poi il Signore afferma “Io riderò della vostra calamità quando il vostro spavento sarà venuto”. 

( La risurrezione di questi due testimoni sarà un anticipo di quella vittoria completa e straordinaria che il Signore riporterà sull’empio. Come è scritto in Pr 29:25   “Proverbi 29:25 Lo spavento dell'uomo gli mette un laccio; Ma chi si confida nel Signore sarà levato ad alto in salvo”. Il tutto dell’uomo è appartenere al Signore.

( 3. I due testimoni vanno alla presenza del Signore - Ed essi udirono una voce potente che dal cielo diceva loro: «Salite quassù». Essi salirono al cielo in una nube e i loro nemici li videro – (NR). Non possiamo immaginarci quale stupore coglierà questi empi nel vedere questa scena. Questi testimoni udranno la voce irresistibile del Signore che li chiamerà su nel cielo ed avverrà che – essi saliranno al cielo in una nube -. Questi testimoni andranno a contemplare Colui per il quale essi hanno vissuto, servito e testimoniato. 

( Questo particolare grido l’abbiamo osservato anche nel cap.4 dell’Apocalisse “DOPO queste cose io vidi, ed ecco una porta aperta nel cielo; ecco ancora quella prima voce, a guisa di tromba, che io aveva udita parlante meco, dicendo: Sali qua, ed io ti mostrerò le cose che debbono avvenire da ora innanzi. E subito io fui rapito in spirito; ed ecco, un trono era posto nel cielo, e in sul trono v'era uno a sedere”. Anche Giovanni ode questo grido ed immediatamente, in ispirito, viene portato alla presenza del trono di Dio con tutto lo spettacolo celeste che gli viene mostrato. 

( Inoltre, è interessante notare la particolare esperienza che fece Elia al termine del suo ministerio terreno  “2Re 2:11 Or avvenne che, mentre essi camminavano, e parlavano insieme, ecco un carro di fuoco, e dei cavalli di fuoco, che li partirono l'uno dall'altro. Ed Elia salì al cielo in un turbo. 2Re 2:12 Ed Eliseo lo vide, e gridò: Padre mio, padre mio, carro d'Israele, e la sua cavalleria. Poi non lo vide più; e prese i suoi vestimenti, e li stracciò in due pezzi”. Quest’uomo, insieme ad Enoc, sono gli unici due personaggi di tutta la Scrittura a non aver conosciuto la morte, fatta eccezione di quella generazione che sarà in vita quando il Signore Gesù tornerà per rapire la Sua Chiesa. Un carro di fuoco scese dal cielo per portare questo profeta di Dio nel cielo, sotto gli occhi del suo discepolo: Eliseo. Sono sicuramente queste esperienze straordinarie ed uniche che ci lasciano a bocca aperta. 

( Ma nessuna esperienza potrà mai essere paragonabile a quella descritta da Paolo nella sua prima lettera ai Tessalonicesi: il rapimento della Chiesa “1Tessalonicesi 4:15 Perciocchè noi vi diciamo questo per parola del Signore: che noi viventi, che saremo rimasti fino alla venuta del Signore, non andremo innanzi a coloro che dormono. 1Tessalonicesi 4:16 Perciocchè il Signore stesso, con acclamazione di conforto, con voce di arcangelo, e con tromba di Dio, discenderà dal cielo; e quelli che sono morti in Cristo risusciteranno primieramente. 1Tessalonicesi 4:17 Poi noi viventi, che saremo rimasti, saremo insieme con loro rapiti nelle nuvole, a scontrare il Signore nell'aria; e così saremo sempre col Signore. 1Tessalonicesi 4:18 Consolatevi dunque gli uni gli altri con queste parole”. E’ questo evento che noi stiamo attendendo! Giungerà il tempo in cui i morti risorgeranno ed i viventi, completamente trasformati e resi adatti al cielo, incontreranno il Signore sulle nuvole, per essere “sempre con il Signore”. Questa deve essere la nostra consolazione! Quando questi due testimoni risorgeranno ed ascenderanno al cielo, il rapimento della Chiesa sarà già avvenuto. Ma per quanto concerne ciascuno di noi, attendiamo ogni giorno questo meraviglioso evento: il momento in cui il nostro Sposo celeste tornerà per prendere la Sua Sposa. In questa speciale occasione gli empi non vedranno niente, ma in Ap 11:12, essi vedono tutta la scena. 

( 4. Un gran terremoto - In quell'ora ci fu un gran terremoto e la decima parte della città crollò e settemila persone furono uccise nel terremoto; e i superstiti furono spaventati e diedero gloria al Dio del cielo – (NR). Non soltanto l’illusione di questi empi avrà breve durata, non soltanto il loro animo sarà colpito dallo spavento, ma giungerà in un istante un flagello del Signore identificato in un terribile terremoto che ucciderà settemila persone. Non è assolutamente un numero inverosimile questo se si pensa a quello che può produrre un terremoto. Il terremoto che si verificherà sarà sicuramente di vaste proporzioni perché la decima parte della città (Gerusalemme), crollerà. 

( Nella Parola del Signore possiamo benissimo renderci conto che il terremoto, in molti passi della Bibbia è collegato al giudizio di Dio. In Is 29:2-6, leggiamo “Isaia 29:2 Ed io metterò Ariel in distretta; e la città non sarà altro che tristizia e cordoglio; e mi sarà come Ariel. Isaia 29:3 Ed io mi porrò, a campo contro a te a tondo, e ti assedierò con edifici, e rizzerò contro a te delle fortezze, e dei ripari. Isaia 29:4 E tu sarai abbassata, tu parlerai da terra, e il tuo parlare, venendo dalla polvere, sarà sommesso; e la tua voce, procedente dalla terra, sarà come quella di uno spirito di Pitone, e il tuo parlare bisbiglierà dalla polvere. Isaia 29:5 E la moltitudine dei tuoi stranieri sarà come polvere minuta, e il gran numero dei bravi guerrieri come pula che trapassa, e quella non sarà se non per un piccolo momento. Isaia 29:6 Ella sarà visitata dal Signor degli eserciti, con tuono, con tremoto, e con gran rumore; con turbo, e con tempesta, e con fiamma di fuoco divorante”. Queste sono parole che sono rivolte contro una città di nome Ariel. Questa città avrebbe conosciuto l’umiliazione, l’abbassamento ed il Signore decreta che l’avrebbe visitata con un preciso scopo: la distruzione. Nell’elencare vari elementi, Iddio cita anche il terremoto. La terra, come il vento, come l’acqua, come il fuoco sono tutti elementi di cui il Signore può servirsi, nella Sua sovranità e volontà, per i suoi scopi. Attualmente possiamo benissimo constatare un aumento di flagelli naturali come inondazioni, uragani, terremoti e via dicendo. Questo non accade a caso. Anche questi eventi, devono necessariamente far riflettere l’uomo sul suo rapporto con il Signore. Nessuno può dirsi al sicuro. Nessuno può costruire “bunker antiatomici” che possano resistere al Signore. 

( Guardiamo a Gerico. Questa città era caratterizzata da delle mura apparentemente impenetrabili, eppure in Gs 6:20-21 leggiamo  “Giosuè 6:20 Il popolo dunque esclamò, e i sacerdoti sonarono con le trombe; e avvenne che, quando il popolo ebbe udito il suon delle trombe, ed ebbe esclamato con gran grida, le mura di Gerico caddero sotto di sè; e il popolo salì dentro alla città, ciascuno dirincontro a sè, e presero la città. Giosuè 6:21 E distrussero al modo dell'interdetto tutto quello ch'era dentro della città, uomini e donne, fanciulli e vecchi; fino ai buoi, alle pecore, ed agli asini; mettendoli a filo di spada”. Queste mura non caddero a colpi di cannone o mediante la forza dell’uomo, ma semplicemente perché Israele aveva ubbidito all’ordine del Signore. Alla fine bastò uno squillo di tromba ed il grido del popolo, perché queste mura cadessero. Ciò che si realizzerà in quella città, dopo l’ascensione in cielo dei due testimoni, produrrà delle precise reazioni. 

( E’ vero che settemila persone moriranno, ma è altresì vero che i superstiti, nel considerare tutto ciò che hanno visto – daranno gloria a Dio -. Questo è lo scopo che Iddio si prefigge. Il salmista dirà “DATE al Signore, o figliuoli dei potenti, Date al Signore gloria e forza. Salmi 29:2 Date al Signore la gloria dovuta al suo Nome; Adorate il Signore nel magnifico santuario”. E’ un esortazione questa che mette in evidenza l’assoluta preminenza del Signore su tutti e tutto. La gloria non deve essere data all’uomo, ma a Dio. Oggi si preferisce glorificare o innalzare i potenti, applaudire coloro che fanno spettacolo, venerare degli uomini come i “santi” della Chiesa Romana o Maria. Ma solo il Signore è degno di sovrana gloria.

( Nel Sl 66 è scritto   “DATE voci di allegrezza a Dio, (Voi) tutti (gli abitanti del)la terra; Salmi 66:2 Salmeggiate la gloria del suo Nome; Rendete la sua lode gloriosa. Salmi 66:3 Dite a Dio: O quanto sono tremende le tue opere! Per la grandezza della tua forza, i tuoi nemici ti s'infingono”. Glorificare il Signore è un atteggiamento che dovrebbe essere manifestato senza problemi. Basti considerare la creazione e tutte quelle opere meravigliose da Lui compiute. Basti considerare il piano di salvezza progettato dal Padre, perfetto in ogni Suo aspetto, per prorompere in un’adorazione costante. 

( Gli uomini adorano solo dei falsi “idoli” che portano fuori strada, ma come dice il salmista “Salmi 96:3 Raccontate fra le genti la sua gloria, E le sue maraviglie fra tutti i popoli. Salmi 96:4 Perciocchè il Signore è grande, e degno di sovrana lode; Egli è tremendo sopra tutti gl'iddii”. Interroghiamoci sulla nostra testimonianza che rendiamo al mondo. Com’è la nostra vita davanti al Signore e davanti agli uomini? 

( Un uomo di Dio come Daniele, che orientò tutta la sua vita sulla fedeltà al Signore, colpì un re pagano e sanguinario come Nebucadnesar il quale potè dire “Daniele 4:37 Al presente io Nebucadnesar lodo, esalto, e glorifico il Re del cielo, tutte le cui opere sono verità, e le vie giudicio; e il quale può abbassar quelli che procedono con superbia”. Il re più potente della sua epoca, deve inchinarsi di fronte al Re dei re, a Colui che abbassa chi si innalza, come accadrà per questi empi descritti in Ap 11. 

( Perciò, possiamo dire insieme a Paolo “Efesini 3:20 Or a colui che può, secondo la potenza che opera in noi, fare infinitamente sopra ciò che noi chiediamo, o pensiamo; Efesini 3:21 a lui sia la gloria nella Chiesa, in Cristo Gesù, per tutte le generazioni del secolo dei secoli. Amen” Solo al Signore Iddio trino, in tutta la Sua perfezione, deve andare tutta la gloria. Solo il Signore deve essere adorato. In Cristo Gesù, noi abbiamo tutto pienamente. Ma chi rifiuta il Figlio eterno di Dio e l’opera della croce, conoscerà l’ira di Dio. Quale terribile prospettiva! 

Ap 11:15-19 >  Lo squillo della settima tromba  [Undicesima  sezione di Ap 1:1 – 22:21].
1. La settima tromba ► Ap 11:15-16 [v.15 Es 15:18 / Is 24:23 / Sl 45:6 / Da 7 :14 / Lu 1:33 / Ap 19:6  v.16 Lu 1:52 / Ap 4:4 * Ge 47:31 / Gb 1:20].

Ap 11:15-16 - POI il settimo angelo sonò, e si fecero gran voci nel cielo, che dicevano: Il regno del mondo è venuto ad esser del Signore nostro, e del suo Cristo; ed egli regnerà ne' secoli dei secoli. E i ventiquattro vecchi, che sedevano nel cospetto di Dio in sui loro troni, si gettarono già sopra le loro facce, e adorarono Iddio -.

( 1. Lo squillo della settima tromba - Poi il settimo angelo sonò la tromba e nel cielo si alzarono voci potenti, che dicevano: «Il regno del mondo è passato al nostro Signore e al suo Cristo ed egli regnerà nei secoli dei secoli» - (NR). E’ giunto il momento dello squillo della settima e ultima tromba. Da osservare in questo testo che, allo squillo di questa tromba, viene accompagnato un grido celeste all’unisono inneggiante al regno del Signore. La dichiarazione che troviamo in questo versetto è un anticipo di ciò che poi noi studieremo successivamente nel cap.19. Il tema del regno di Dio è ricorrente nella Scrittura. 

( Mosè, nel cantico che egli elevò al Signore, dopo la disfatta, la sconfitta dell’esercito egiziano, disse  “Esodo 15:17 Tu l'introdurrai, e lo pianterai nel Monte della tua eredità; Nel luogo che tu hai preparato per tua stanza, o Signore; Nel Santuario, o Signore, che le tue mani hanno stabilito. Esodo 15:18 Il Signore regnerà in sempiterno”. In queste parole non troviamo soltanto un accenno a quel futuro glorioso che attende il popolo d’Israele, ma nello stesso tempo è messo in rilievo il concetto fondamentale che “il Signore regnerà in sempiterno”. Non si può e non si deve mai perdere di vista l’insegnamento intorno all’autorità del Signore. 

( In Is 24:21-23, ecco che cosa leggiamo intorno al regno del Signore “Isaia 24:21 E in quel giorno avverrà, che il Signore farà, ne' luoghi sovrani, punizione sopra l'esercito dei luoghi sovrani; e sopra la terra, punizione dei re della terra. Isaia 24:22 E saranno adunati insieme, come si adunano i prigioni in una fossa; e saranno rinchiusi in un serraglio; e dopo un lungo tempo, saranno visitati. Isaia 24:23 E la luna si vergognerà, e il sole sarà confuso, quando il Signor degli eserciti regnerà nel monte di Sion, e in Gerusalemme; e vi sarà gloria davanti agli anziani di essa”. Come vedremo tra l’altro anche nel libro dell’Apocalisse, è necessario che, prima dell’instaurazione del regno del Signore Gesù sulla terra, si adempi il giudizio sugli empi. Questo è quanto leggiamo anche in questo testo di Isaia. E’ scritto che Iddio farà punizione sopra gli empi, sopra il peccato e la malvagità dell’uomo, in quanto non possono coabitare insieme la purezza del regno del Signore ed il peccato. L’uno deve fare posto all’altro. Ed è ciò che accadrà. 

( Nel Sl 45:6-7, testo che l’autore alla lettera agli Ebrei rivolge espressamente al Figlio, è scritto  “Salmi 45:6 O Dio, il tuo trono è in sempiterno; Lo scettro del tuo regno è uno scettro di dirittura. Salmi 45:7 Tu hai amata la giustizia, ed hai odiata l'empietà; Perciò Iddio, l'Iddio tuo, ti ha unto. D'olio di letizia sopra i tuoi consorti”. Il Signore Gesù, il Figlio di Dio è perfettamente Dio, il cui scettro è di giustizia, di perfezione e con tale “verga di ferro”, Egli regnerà sulle nazioni ed il Suo regno, il Suo governo sarà proprio contraddistinto dalla giustizia, perché Egli “ama la giustizia ed odia l’empietà”. Ecco perché la giustizia di Dio ed il peccato non possono assolutamente coesistere. 

( Ancora, possiamo osservare la stupenda visione che ebbe Daniele intorno al Figlio d’uomo “Daniele 7:13 Io riguardava nelle visioni notturne, ed ecco, con le nuvole del cielo, veniva uno, simile ad un figliuol d'uomo; ed egli pervenne fino all'Antico dei giorni, e fu fatto accostar davanti a lui. Daniele 7:14 Ed esso gli diede signoria, e gloria, e regno; e tutti i popoli, nazioni, e lingue, devono servirgli; la sua signoria è una signoria eterna, la qual non trapasserà giammai; e il suo regno è un regno che non sarà giammai distrutto”. Questi due personaggi citati in questo testo, ovvero Dio Padre, Colui che siede sul trono, ed il Figlio dell’uomo, ovvero il Signore Gesù, sono caratterizzati da un’armonia perfetta. Ad un certo punto è scritto che l’Antico dei giorni (Dio Padre), darà signorìa, ed il regno al Figlio dell’uomo, un regno che “non sarà giammai distrutto”. E’ chiaro che quando si parla del “regno del Signore”, si parla di un argomento estremamente vasto. Infatti il regno del Signore non deve essere solo ed esclusivamente identificato nel Millennio. Infatti il Signore regna nel cuore di ogni figlio di Dio, Egli è il Re, il Creatore dell’universo e come dice il salmista “Il Signore regna, tremino i popoli” (Sl 99:1). Ma è chiaro che il regno milleniale rappresenterà la più bella manifestazione del vero governo teocratico del Signore. Oggi, purtroppo constatiamo come l’uomo si comporti da suddito di Satana. Il peccato e la malvagità imperversa in questo mondo. Non è a caso che la Scrittura insegna che “tutto il mondo giace sotto il potere del maligno”. Ma nello stesso tempo siamo consolati dal fatto che tutto questo sistema di corruzione e di peccato, un giorno cesserà definitivamente. 

( Nell’annuncio dell’angelo a Maria circa la nascita del Signore Gesù, egli disse   “Luca 1:31 Ed ecco tu concepirai nel seno, e partorirai un figliuolo, e gli porrai nome GESÙ. Luca 1:32 Esso sarà grande, e sarà chiamato Figliuol dell'Altissimo; e il Signore Iddio gli darà il trono di Davide, suo padre. Luca 1:33 Ed egli regnerà sopra la casa di Giacobbe, in eterno; e il suo regno non avrà mai fine”. Anche verso Maria, l’angelo evidenziò questa meravigliosa funzione regale del Signore Gesù. Egli è veramente il Re dei re ed il Signore dei signori. Il Suo regno non sarà solo manifesto su Israele, ma altresì su tutte le nazioni. 

( E quando finalmente la Babilonia degli ultimi tempi cadrà, si udirà una voce meravigliosa celeste che dirà “Apocalisse 19:5 Lodate l'Iddio nostro, voi tutti i suoi servitori, e voi che lo temete, piccoli e grandi. Apocalisse 19:6 Poi io udii come la voce d'una gran moltitudine, e come il suono di molte acque, e come il rumore di forti tuoni, che dicevano: Alleluia! perciocchè il Signore Iddio nostro, l'Onnipotente, ha preso a regnare”. Nel cap.19 dell’Apocalisse, come vedremo, per ben quattro volte si ripete il termine “Alleluia”, legato proprio al giudizio verace del Signore sul peccato. Accompagnato a questo grido vi è altresì la dichiarazione che il “Signore Iddio Onnipotente ha preso a regnare”. Ed il Millennio dimostrerà veramente la consistenza divina e gloriosa del regno del Signore Gesù. 

( 2. L’adorazione dei 24 anziani - E i ventiquattro anziani che siedono sui loro troni davanti a Dio, si gettarono con la faccia a terra e adorarono Dio – (NR). Ancora una volta troviamo questi personaggi meravigliosi identificati nei 24 anziani i quali sono seduti sui loro rispettivi troni. Questo dettaglio, come abbiamo già avuto modo di vedere, ci parla di quell’autorità che ogni figlio di Dio possiede per la Grazia di Dio. 

( Nel suo ringraziamento verso il Signore, Maria dirà proprio queste parole “Luca 1:51 Egli ha operato potentemente col suo braccio; Egli ha dissipati i superbi per lo proprio pensiero del cuor loro. Luca 1:52 Egli ha tratti giù da' troni i potenti, Ed ha innalzati i bassi”.Questo è ciò che il Signore ha realmente fatto. Iddio ci ha innalzati, ci ha elevati al rango di figli dell’Iddio altissimo, proprio noi che eravamo impantanati nel “fango” del peccato. Ma coloro che si innalzano nel loro orgoglio, saranno inevitabilmente abbassati. 

( In Ap 4, per la prima volta si incontrano questi personaggi “Apocalisse 4:3 E colui che sedeva era nell'aspetto simigliante ad una pietra di diaspro, e sardia; e intorno al trono v'era l'arco celeste, simigliante in vista ad uno smeraldo. Apocalisse 4:4 E intorno al trono v'erano ventiquattro troni, e in su i ventiquattro troni vidi sedere i ventiquattro vecchi, vestiti di vestimenti bianchi; ed avevano in su le loro teste delle corone d'oro”.Giovanni rimane colpito, ammirato dal trono di Dio e soprattutto da Colui che ci sedeva sopra. Ma la sua attenzione è rivolta anche a 24 troni sui quali sedevano 24 anziani. Da notare che questi personaggi, nel libro dell’Apocalisse li troviamo sempre in un atteggiamento di adorazione. Anche in Ap 11:16 troviamo questo insegnamento e, perciò, un ulteriore esortazione a continuare, nella nostra vita, a manifestare adorazione verso il Signore. Già molte volte abbiamo trovato questo termine “adorazione”, in greco proskuneo. A riguardo osserviamo due esempi di adorazione che troviamo nella Scrittura. 

( Il primo è l’atteggiamento che ebbe un uomo di nome Giacobbe, il cui nome venne cambiato in Israele “Genesi 47:29 Or avvicinandosi il tempo della morte di Israele, egli chiamò il suo figliuolo Giuseppe, e gli disse: Deh! se io ho trovato grazia appo te, metti ora la tua mano sotto la mia coscia, promettendomi che tu userai inverso me benignità e lealtà; deh! non seppellirmi in Egitto. Genesi 47:30 Anzi, quando io giacerò coi miei padri, portami fuor di Egitto, e seppelliscimi nella loro sepoltura. E Giuseppe disse: Io farò secondo la tua parola. Genesi 47:31 E Israele disse: giuramelo. Ed egli glielo giurò. E Israele, inchinatosi verso il capo del letto, adorò”. E’ veramente un episodio commovente quello che troviamo descritto in questo brano. Israele chiede a Giuseppe, sotto giuramento, di non essere seppellito in Egitto, ma in quel luogo dove giacevano i suoi padri. Giuseppe fa questo giuramento ed Israele, avanti negli anni, prossimo alla morte, si inchinò verso il capo del letto ed adorò. Questa è la più bella conclusione di una vita terrena al cospetto del Signore, sapendo che, la morte di un figlio di Dio rappresenta un passaggio dal terreno al celeste, dal mortale all’immortale, da un cammino per fede dinanzi al Signore, alla contemplazione della Sua Persona reale in tutta la Sua gloria. 

( Ma l’adorazione va manifestata anche nei periodi di prova e sofferenza. Giobbe, nell’udire le varie distrette che erano sopraggiunte, ecco quale fu il suo atteggiamento “Giobbe 1:20 Allora Giobbe si levò, e stracciò il suo mantello, e si tondè il capo, e si gettò a terra, e adorò. Giobbe 1:21 E disse: Io sono uscito ignudo del seno di mia madre, ignudo altresì ritornerò là. Il Signore ha dato, il Signore ha tolto; sia benedetto il Nome del Signore”. E’ vero, Giobbe si levò il mantello, si rase il capo quale segno di sofferenza, ma nello stesso tempo adorò il Signore, benedicendoLo. Abbiamo noi questo carattere, il carattere dell’adoratore anche nei momenti di distretta e sofferenza? Impariamo dall’atteggiamento di questi 24 anziani. 

2. Le parole degli anziani ► Ap 11:17-19 [v.17 Ge 17:1 / Gb 34:12, 39:35 / Ap 1:8, 22:20  vv.18-19 Gb 12:23 / Sl 9:5, 2:3 / Is 17:13 / Gl 3:2 / Za 14:4 * Rut 2:12 / Mt 5:12 / 1 Co 3:14 * Sl 31:19, 33:18, 103:11 / 1 Pi 1:17 * Es 25:10 / Eb 9:4].

Ap 11:17-19 - Noi ti ringraziamo, o Signore Iddio onnipotente, che sei, che eri, e che hai da venire; che tu hai presa in mano la tua gran potenza, e ti sei messo a regnare. E le nazioni si sono adirate; ma l'ira tua è venuta, e il tempo dei morti, nel quale conviene ch'essi sieno giudicati, e che tu dii il premio ai tuoi servitori profeti, ed ai santi, ed a coloro che temono il tuo nome, piccoli e grandi; e che tu distrugga coloro che distruggono la terra. E il tempio di Dio fu aperto nel cielo, e apparve l'arca del patto d'esso nel suo tempio; e si fecero folgori, e suoni, e tuoni, e tremoto, e gragnuola grande -.

( 1. Il regno dell’Iddio Onnipotente - Ti ringraziamo, Signore, Dio onnipotente, che sei e che eri, perché hai preso in mano il tuo grande potere, e hai stabilito il tuo regno – (NR). Da osservare una differenza con la traduzione Diodati, in quanto, come si può osservare, quest’ultima aggiunge – e che hai da venire -. In questo versetto osserviamo la speciale presentazione del Signore Iddio come - l’Onnipotente -, in greco pantokrator che significa letteralmente “Colui che può tutto”. Al Signore, infatti, appartiene pienamente questo attributo. 

( Quando Egli si presentò ad Abraamo in Ge 17:1-2, affermò queste parole “Genesi 17:1 POI, quando Abramo fu d'età di novantanove anni, il Signore gli apparve, e gli disse: Io sono l'Iddio Onnipotente; cammina davanti a me, e sii intiero. Genesi 17:2 Ed io stabilirò il mio patto fra me e te; e ti accrescerò grandissimamente”. Questa è la prima volta, in tutta la Scrittura, che il Signore si presenta come “l’Onnipotente” (El Shaddai). Abraamo aveva assolutamente bisogno di questa rivelazione, in quanto Iddio fece a lui una promessa che andava contro ogni razionalità umana: avere un figlio da un uomo vecchio ed una moglie sterile. Ma nello stesso tempo, il Signore richiama Abraamo a camminare dinanzi a Lui in integrità e ubbidienza, con la viva fiducia che niente è troppo difficile per il Signore. 

( Iddio è perfetto in ogni Suo attributo ed Eliu dirà “Giobbe 34:12 Sì veramente Iddio non opera empiamente, E l'Onnipotente non perverte la ragione. Giobbe 34:13 Chi gli ha commesso il governo della terra? E chi gli ha imposta la cura del mondo tutto intiero?”. Il Signore è perfetto in giustizia, potenza e la Sua autorità non Gli è stata conferita da nessuno. Egli ha il pieno diritto, quale Creatore dei cieli e della terra di governarla e di curarla, nonostante essa sia caduta nel peccato a causa dell’uomo. Quando parliamo dell’Iddio Onnipotente si mette in evidenza altresì quell’abissale differenza che vi è tra noi e Lui, nonostante siamo Suoi figli. Questo è un concetto molto importante se pensiamo che talvolta corriamo il rischio di avere dei dubbi sull’operato del Signore, semplicemente perché i nostri pensieri non corrispondono ai Suoi pensieri. 

( Ma, d’altro canto, la Scrittura ci attesta che i pensieri del Signore sono infinitamente più alti dei nostri (Is 55:8). Il Signore farà a Giobbe queste domande “Giobbe 39:35 Colui che litiga con l'Onnipotente lo correggerà egli? Colui che arguisce Iddio risponda a questo. Giobbe 39:36 E Giobbe rispose al Signore, e disse: Giobbe 39:37 Ecco, io sono avvilito; che ti risponderei io? Io metto la mia mano in su la bocca. Giobbe 39:38 Io ho parlato una volta, ma non replicherò più; Anzi due, ma non continuerò più”. Può l’uomo correggere il Signore di qualcosa? Poteva Giobbe, con la sua razionalità e intelligenza umana, riprendere il Signore in qualcosa? Giobbe capisce la lezione che Iddio gli vuole impartire e perciò afferma “io non replicherò più”. In tutti questi testi compare proprio questa espressione “Onnipotente” che ci richiama alla grandezza e alla potenza del Signore. 

( Questo attributo l’abbiamo già incontrato nell’Apocalisse, quando il Signore afferma “Apocalisse 1:8 Io sono l'Alfa, e l'Omega; il principio, e la fine, dice il Signore Iddio, che è, e che era, e che ha da venire, l'Onnipotente… Apocalisse 22:20 Colui che testimonia queste cose, dice: Certo, io vengo tosto. Amen. Sì, vieni, Signor Gesù”. Tuttavia è interessante osservare l’espressione – che ha da venire -. Infatti, in tutta la Scrittura rileviamo che chi deve venire o tornare è il Signore Gesù, Dio Figlio, non il Padre. Anche in questo dettaglio possiamo osservare una meravigliosa uguaglianza di sostanza ed essenza tra il Padre ed il Figlio. 

( 2. Il giudizio delle nazioni - Le nazioni si erano adirate, ma la tua ira è giunta, ed è arrivato il momento di giudicare i morti, di dare il loro premio ai tuoi servi, ai profeti, ai santi, a quelli che temono il tuo nome, piccoli e grandi, e di distruggere quelli che distruggono la terra. Allora si aprì il tempio di Dio che è in cielo e apparve nel tempio l'arca dell'alleanza. Vi furono lampi e voci e tuoni e un terremoto e una forte grandinata – (NR). In questi ultimi versetti del cap.11 dell’Apocalisse, troviamo il solenne annuncio del giudizio delle nazioni. Come abbiamo già accennato, il regno del Signore si instaurerà solamente dopo che le nazioni empie saranno state giudicate. Questo lo vedremo più avanti. Tuttavia, nella Scrittura, possiamo leggere numerosi passi che parlano proprio di questo giudizio. 

( In Gb 12:23-24 è scritto  “Giobbe 12:23 Egli accresce le nazioni, ed altresì le distrugge; Egli sparge le genti, ed altresì le riduce insieme. Giobbe 12:24 Egli toglie il senno ai capi dei popoli della terra, E li fa andar vagando per luoghi deserti, ove non ha via alcuna”. Il Signore è perfettamente Sovrano e tale sovranità è dimostrata altresì dai Suoi atti nei confronti delle nazioni. Egli è in grado di accrescere una nazione, di benedirla, di potenziarla, così come è in grado di distruggerla. Questo non avviene perché il Signore è cinico, ma sempre a motivo degli atti dell’uomo. Le nazioni verranno giudicate per la loro malvagità e peccato. 

( Il salmista dirà “Salmi 9:5 Tu hai sgridate le nazioni, tu hai distrutto l'empio, Tu hai cancellato il loro nome in sempiterno… Salmi 9:6 O nemico, le desolazioni sono finite in perpetuo, E tu hai disfatte le città. È pur perita la memoria di esse. Salmi 9:7 Ma il Signore siede in eterno; Egli ha fermato il suo trono per far giudicio. Salmi 9:8 Ed egli giudicherà il mondo in giustizia, Egli renderà giudicio ai popoli in dirittura”. Nonostante l’empio persegua quella via di malvagità, crudeltà e violenza, tali opere di distruzione non dureranno per sempre così come non durerà per sempre la sua malvagità. Infatti il nome dell’empio “è stato cancellato in sempiterno”. Con questa espressione si indica proprio il giudizio del Signore sull’empio. E’ il Signore a sedere in eterno sul Suo trono e nella Sua giustizia e integrità “giudicherà il mondo in dirittura”. Sono assolutamente inutili quei piani strategici dei capi e dei governanti, intenti ad impedire il piano di Dio. 

( Infatti è scritto   “Salmi 2:1 PERCHÈ tumultuano le genti, E mormorano i popoli cose vane? Salmi 2:2 I re della terra si ritrovano, Ed i principi consigliano insieme, Contro al Signore, e contro al suo Unto; Salmi 2:3 Dicendo: Rompiamo i loro legami, E gettiamo via da noi le loro funi. Salmi 2:4 Colui che siede ne' cieli ne riderà; Il Signore si befferà di loro”. Il salmista parla di questo consiglio malvagio rivolto contro al Signore, ma il salmista, con sarcasmo dichiara che Iddio riderà di loro e si farà beffe. Anche il sistema di peccato e malvagità che si ricostituirà nel periodo della tribolazione, identificato nella grande Babilonia, non potrò fare niente per impedire la sua caduta e disfacimento. 

( In Is 17:12-13 leggiamo “Isaia 17:12 GUAI alla turba dei gran popoli i quali romoreggiano come i mari; ed alla turba risonante delle nazioni, che risuonano a guisa di acque grosse! Isaia 17:13 Le nazioni risuonano a guisa di grandi acque; ma Iddio le sgriderà, e fuggiranno lontano, e saranno perseguite come la pula dei monti dinanzi al vento, e come una palla dinanzi al turbo”. Nonostante le nazioni rumoreggino come un mare in tempesta, Iddio le sgriderà, Egli mostrerà la Sua potenza ed esse saranno “perseguite come pula al vento”. Nulla le potrà salvare. 

( Questo sarà assolutamente palese nella battaglia che si svolgerà nella valle di Giosafat “Gioele 3:1 PERCIOCCHÈ, ecco, in que' giorni, e in quel tempo, quando avrò tratto Giuda e Gerusalemme di cattività; Gioele 3:2 io radunerò tutte le nazioni, e le farò scendere nella valle di Giosafat; e verrò quivi a giudicio con esse, per lo mio popolo, e per Israele, mia eredità; il quale essi hanno disperso fra le genti, ed hanno spartito il mio paese”. Sarà questo un evento assolutamente terribile, in quanto segnerà veramente l’apogeo del “giorno del Signore”. Da notare il perfetto piano strategico del Signore. Sarà proprio Lui a guidare le nazioni, assolutamente ignare, in questa valle di battaglia.

( Come riporta Za 14:3-4 “Zaccaria 14:3 Poi il Signore uscirà, e combatterà contro alle nazioni, come nel giorno che egli combattè, nel giorno della battaglia. Zaccaria 14:4 E i suoi piedi si fermeranno in quel giorno sopra il monte degli Ulivi, che è dirincontro a Gerusalemme, dal Levante; e il monte degli Ulivi sarà fesso per la metà, dal Levante al Ponente; e vi si farà una grandissima valle; e la metà del monte si ritrarrà verso il Settentrione, e l'altra sua metà verso il Mezzodì”. Sarà il Signore Gesù stesso a combattere contro le nazioni che saranno andate contro Israele. I suoi piedi si fermeranno sul monte degli Ulivi, esso sarà diviso a metà e si formerà una grandissima valle. Sarà una scena assolutamente eclatante. Quindi, un fatto è certo, l’empio non rimarrà impunito, la sua malvagità ed il suo peccato riceverà la giusta retribuzione.

( Così come riceverà giusta retribuzione chi ha seguito il Signore. Infatti in Ap 11:18 leggiamo che il Signore – darà il premio a coloro che Lo temono -. E questa sarà una retribuzione completamente diversa da quella dell’empio. Questa speciale lezione la troviamo in diverse parti della Scrittura. 

( Un giorno Booz disse a colei che sarebbe divenuta sua moglie “Rut 2:11 Tutto ciò che tu hai fatto inverso la tua suocera, dopo la morte del tuo marito, mi è stato molto ben rapportato; come tu hai lasciato tuo padre, e tua madre, e il tuo natio paese, e sei venuta ad un popolo, il qual per addietro tu non avevi conosciuto. Rut 2:12 Il Signore ti faccia la retribuzione delle tue opere, e siati il premio reso appieno dal Signore Iddio d'Israele, sotto alle cui ali tu ti sei venuta a ricoverare”. Abbiamo veramente da imparare da una donna come Rut. Ella era veramente molto attaccata a sua suocera ed entrambe avevano sperimentato un forte dolore a causa della morte dei loro cari. A Booz gli viene rapportato il bene che Rut aveva mostrato verso Naomi, perciò dirà “il Signore ti faccia la retribuzione delle tue opere”. Dobbiamo ricordarci che il Signore non è mai debitore di nessuno. 

( Il Signore Gesù stesso, nel parlare delle inevitabili sofferenze che un seguace di Cristo dovrà sperimentare, afferma “Matteo 5:11 Voi sarete beati, quando gli uomini vi avranno vituperati, e perseguitati; e, mentendo, avranno detto contro a voi ogni mala parola per cagione mia. Matteo 5:12 Rallegratevi, e giubilate; perciocchè il vostro premio è grande ne' cieli; perciocchè così hanno perseguitati i profeti che sono stati innanzi a voi”. Chi accetta di seguire il Signore Gesù, è altresì disposto a soffrire per amore Suo. Vi saranno le persecuzioni, le sofferenze, eppure in mezzo alle prove il Signore ci incoraggia dicendo “Rallegratevi e giubilate”. Perché? Perché il nostro premio sarà grande su nei cieli.

( L’apostolo Paolo parla proprio di quel momento solenne a cui parteciperanno tutti coloro facenti parte della Chiesa del Signore Gesù  “1Corinzi 3:12 Ora, se alcuno edifica sopra questo fondamento oro, argento, pietre preziose, ovvero legno, fieno, stoppia, 1Corinzi 3:13 l'opera di ciascuno sarà manifestata; perciocchè il giorno la paleserà; poichè ha da esser manifestata per fuoco; e il fuoco farà la prova qual sia l'opera di ciascuno. 1Corinzi 3:14 Se l'opera d'alcuno, la quale egli abbia edificata sopra il fondamento, dimora, egli ne riceverà premio. 1Corinzi 3:15 Se l'opera d'alcuno è arsa, egli farà perdita; ma egli sarà salvato, per modo però, che sarà come per fuoco”. Un giorno, tutte le nostre opere saranno giudicate e valutate ed è chiaro che solo quelle opere “che resisteranno al fuoco” saranno quelle valide. Ma attenzione, sarà altresì possibile non ricevere niente dal Signore, se le opere compiute saranno come “legno, fieno o paglia”. Il premio o la corona che riceveremo dipende dalla nostra responsabilità. Il segreto per una vita spirituale prospera nel Signore è il timore nei Suoi confronti, come attesta anche Ap 11:18. 

( Il salmista dirà “Salmi 31:19 Quanto grandi sono i tuoi beni Che tu hai riposti a quelli che ti temono; E che tu fai in presenza dei figliuoli degli uomini, Inverso quelli che si confidano in te!… Salmi 33:18 Ecco, l'occhio del Signore è inverso quelli che lo temono; Inverso quelli che sperano nella sua benignità”. Verso tutti coloro che temono il Signore, Egli ha preparato delle benedizioni meravigliose, perché il Suo occhio “è verso tutti coloro che Lo temono”. Essere timorati di Lui significa prendere il proprio piacere nella Sua Persona e nell’ubbidire alla Sua Sovrana volontà, che è perfetta e benevola. 

( Dobbiamo ricordarci che, come afferma il salmista “Salmi 103:10 Egli non ci ha fatto secondo i nostri peccati; E non ci ha reso la retribuzione secondo le nostre iniquità. Salmi 103:11 Perciocchè, quanto sono alti i cieli sopra la terra, Tanto è grande la sua benignità inverso quelli che lo temono”. Veramente Egli non ci ha trattato, secondo la nostra malvagità e peccato. La Sua benignità nei nostri confronti è stata davvero immensa. 

( Perciò, siamo chiamati a camminare in timore e tremore, perché, come ci ricorda l’apostolo Pietro “1Pietro 1:17 E, se chiamate Padre colui il quale, senza aver riguardo alla qualità delle persone, giudica secondo l'opera di ciascuno: conducetevi in timore, tutto il tempo della vostra peregrinazione; 1Pietro 1:18 sapendo che, non con cose corruttibili, argento od oro, siete stati riscattati dalla vana condotta vostra, insegnata di mano in mano da' padri; 1Pietro 1:19 ma col prezioso sangue di Cristo, come dell'agnello senza difetto, nè macchia”. Il nostro servizio nei confronti del Signore è dovuto al fatto che siamo stati comperati, riscattati, mediante il prezioso sangue di Cristo. Perciò, non apparteniamo più a noi stessi, ma esclusivamente al Signore. Perciò la nostra condotta, il nostro cammino deve rispecchiare, il fatto che siamo servi e figli di Dio. 

( In ultimo, in Ap 11:19, troviamo la citazione – dell’arca dell’alleanza -, simbolo, nell’AT, della presenza stessa del Signore. In Es 25, abbiamo la descrizione dettagliata di questo fondamentale arredo “Esodo 25:10 Facciano dunque un'Arca di legno di Sittim, la cui lunghezza sia di due cubiti e mezzo, e la larghezza di un cubito e mezzo, e l'altezza di un cubito e mezzo. Esodo 25:11 E coprila d'oro puro di dentro e di fuori; e fa' sopra essa una corona d'oro attorno”. Essa doveva essere collocata nel Luogo santissimo e come ricorda l’autore alla lettera agli Ebrei “Ebrei 9:2 Perciocchè il primo tabernacolo fu fabbricato, nel quale era il candelliere, e la tavola, e la presentazione dei pani; il quale è detto: Il Luogo santo. Ebrei 9:3 E dopo la seconda cortina, v'era il tabernacolo, detto: Il Luogo santissimo; Ebrei 9:4 dov'era un turibolo d'oro, e l'arca del patto, coperta d'oro d'ogni intorno; nel quale era ancora il vaso d'oro dove era la manna, e la verga d'Aaronne, ch'era germogliata, e le tavole del patto”. In questo testo, l’autore elenca quegli arredi che erano nel Luogo santo e santissimo, tra cui anche l’arca del patto. 

( Oggi noi siamo chiamati a camminare per fede nei confronti del Signore, ma ci consola il fatto che un giorno noi saremo direttamente alla presenza del Signore e Lo contempleremo perfettamente. Non vi sarà più bisogno di templi, perché Lui stesso sarà il polo d’attrazione di coloro che abiteranno la Gerusalemme celeste perché Egli “sarà tutto in tutti”.
Ap 12:1-18 >  La donna e il dragone  [Dodicesima  sezione di Ap 1:1 – 22:21].
1. I due segni ► Ap 12:1-4 [vv.1-2 Gv 2:18, 6:30 * Is 26:17, 54:6 / Gr 6:2, 24 / Ez 16:32 * Ml 4:2 * Ge 35:23, 49:28 * Mt 1:1, 18 v.3 Gr 51:34 * Da 7:7 * Es 29:6 / Le 8:9 / Ap 19:12 v.4 Gd v.13 * Is 9:11 / Os 8:8 / Gr 30:16 / 1 Pi 5:8 * Mt 17:22 / Lu 9:22].

Ap 12:1-4 - POI apparve un gran segno nel cielo: una donna attorniata del sole, di sotto ai cui piedi era la luna, e sopra la cui testa era una corona di dodici stelle. Ed essendo incinta, gridava, sentendo i dolori del parto, e travagliava da partorire. Apparve ancora un altro segno nel cielo. Ed ecco un gran dragone rosso, che aveva sette teste, e dieci corna; e in su le sue teste v'erano sette diademi. E la sua coda strascinava dietro a sè la terza parte delle stelle del cielo, ed egli le gettò in terra. E il dragone si fermò davanti alla donna che aveva da partorire, acciocchè, quando avesse partorito, egli divorasse il suo figliuolo -.

( 1. Il primo segno -  Poi un grande segno apparve nel cielo: una donna rivestita del sole, con la luna sotto i piedi e una corona di dodici stelle sul capo. Era incinta, e gridava per le doglie e il travaglio del parto -. Il capitolo dodici dell’Apocalisse è caratterizzato da due segni ben precisi. Il primo segno lo troviamo descritto nei primi due versetti, nei quali viene messa in evidenza una donna attorniata dal sole e sulla sua testa una corona di dodici stelle. Ci troviamo di fronte ad un chiaro simbolismo che deve essere compreso alla luce della Scrittura. Vi sono divergenze di pensiero sull’identificazione di questa donna. Ad esempio, la tradizione cattolica romana identifica questa donna in Maria, altri la Chiesa. 

( Ma procediamo con ordine. Quale funzione ha il segno nella Scrittura? Quello di mostrare una determinata realtà. Ad esempio, in Gv 2:18-21 è scritto  “Giovanni 2:18 Perciò i Giudei gli fecero motto, e dissero: Che segno ci mostri, che tu fai queste cose? Giovanni 2:19 Gesù rispose, e disse loro: Disfate questo tempio, e in tre giorni io lo ridirizzerò. Giovanni 2:20 Laonde i Giudei dissero: Questo tempio è stato edificato in quarantasei anni, e tu lo ridirizzeresti in tre giorni? Giovanni 2:21 Ma egli diceva del tempio del suo corpo”. In questo brano possiamo osservare che i Giudei, increduli nei confronti del Signore, chiedono a Lui un segno, ovvero una dimostrazione palese di ciò che Egli era. Il segno proposto dal Signore Gesù, sebbene i Giudei non ne compresero la sua portata, fu la Sua risurrezione. 

( La stessa spiegazione la osserviamo nel leggere Gv 6:28-30, nel contesto in cui il Signore Gesù parla del pane disceso dal cielo “Giovanni 6:28 Laonde essi gli dissero: Che faremo, per operar le opere di Dio? Giovanni 6:29 Gesù rispose, e disse loro: Questa è l'opera di Dio: che voi crediate in colui ch'egli ha mandato. Giovanni 6:30 Laonde essi gli dissero: Qual segno fai tu dunque, acciocchè noi lo vediamo, e ti crediamo? che operi?”. Il Signore Gesù, nell’esortare coloro che lo stavano ascoltando a credere in Lui, ovvero in Colui che Iddio Padre aveva mandato, quale richiesta rivolgono queste persone?  “Facci vedere un segno, affinchè crediamo”. L’uomo ha sempre avuto bisogno di vedere, di constatare con i propri occhi per credere in una determinata realtà. Nella Scrittura il segno (e si potrebbero citare anche tanti altri passi), ha proprio questa funzione.

( Giovanni  non chiese nessun segno, non fece nessuna richiesta, ma dinanzi ai propri occhi si verificarono due grandi segni celesti, i quali avevano la funzione di dimostrare e di spiegare una realtà molto importante che tra poco vedremo. 

( Il primo segno è costituito da questa scena - una donna attorniata del sole, di sotto ai cui piedi era la luna, e sopra la cui testa era una corona di dodici stelle. Ed essendo incinta, gridava, sentendo i dolori del parto, e travagliava da partorire -. Perciò, innanzitutto troviamo l’immagine della donna che abbisogna certamente di una identificazione. Come si diceva all’inizio, sono state date diverse interpretazioni: la tradizione cattolica la identifica in Maria, altri nella Chiesa. E’ chiaro che, trovandoci di fronte ad un segno, ogni dettaglio che troviamo in questa visione ha una valenza simbolica. Nello stesso tempo dobbiamo tenere presente che in Ap 12:1, si parla di una donna sofferente perché sta per partorire con una descrizione ben precisa. 

( Innanzitutto bisogna osservare che l’espressione relativa ai dolori del parto la troviamo molto spesso nell’AT. In Isaia è scritto “Isaia 26:15 O Signore, tu hai accresciuta la tua gente; tu l' hai accresciuta; tu sei stato glorificato, tu hai allargati tutti i confini del paese. Isaia 26:16 O Signore, quando sono stati in distretta, si sono ricordati di te; hanno sparso un basso lamento, mentre il tuo castigamento è stato sopra loro. Isaia 26:17 Come la donna gravida, quando si avvicina al parto, si duole, e grida ne' suoi dolori; così siamo stati noi, per cagione di te, o Signore”. Da questo brano si può chiaramente concludere che l’espressione relativa a una donna partoriente indica un forte dolore provocato da un periodo di distretta e sofferenza. E’ chiaro che queste parole sono riferite al popolo di Dio dell’AT: Israele e nello specifico Giuda. 

( Ancora, in Is 54:5-7 rileviamo che Israele stesso viene identificato in una donna e specificatamente nella “moglie” di YHWH  “Isaia 54:5 Perciocchè il tuo marito è quel che ti ha fatta; il suo Nome è: Il Signor degli eserciti; e il tuo Redentore è il Santo d'Israele, il quale sarà chiamato l'Iddio di tutta la terra. Isaia 54:6 Perciocchè il Signore ti ha chiamata, come una donna abbandonata, e tribolata di spirito; e come una moglie sposata in giovinezza, che sia stata mandata via, ha detto il tuo Dio. Isaia 54:7 Io ti ho lasciata per un piccolo momento, ma ti raccoglierò per grandi misericordie”. Questo è un brano molto importante perché non viene solo illustrato il rapporto intimo, profondo, tra Dio e il Suo popolo, ma altresì le future benedizioni che saranno elargite a Israele. Nonostante il Signore abbia lasciato il Suo popolo “per un piccolo momento”, a motivo del suo peccato, pure Egli lo raccoglierà a motivo delle Sue misericordie. 

( Israele è stata veramente come una “donna sofferente e travagliata”, ma questo fu causato dalla sua malvagità, come riporta anche Geremia “Geremia 6:2 Io aveva fatta la figliuola di Sion simile ad una donna bella e delicata… Geremia 6:22 Così ha detto il Signore: Ecco, un popolo viene dal paese di Settentrione, ed una gran gente si muove dal fondo della terra. Geremia 6:23 Impugneranno l'arco e lo scudo; essi sono una gente crudele, e non avranno pietà alcuna; la loro voce romoreggerà come il mare, e cavalcheranno sopra cavalli; ciascun di loro sarà in ordine, come un uomo prode, per combattere contro a te, o figliuola di Sion. Geremia 6:24 Come prima ne avremo sentito il grido, le nostre mani diverranno fiacche; distretta ci coglierà, e doglia, come di donna che partorisce”. Da “donna bella e delicata” Israele divenne “una donna travagliata e sofferente”. 

( Non vi è certamente da stupirsi di questo cambiamento se pensiamo alla depravata situazione spirituale che più volte ha caratterizzato questo popolo “Ezechiele 16:30 Quant'è stato il tuo cuor fiacco, dice il Signore Iddio, facendo tutte queste cose, che sono opere d'una baldanzosa meretrice! Ezechiele 16:31 edificando il tuo bordello in capo d'ogni strada, e facendo i tuoi alti luoghi in ogni piazza pubblica. Or tu non sei stata come le altre meretrici, in quanto tu hai sprezzato il guadagno, Ezechiele 16:32 o donna adultera, che ricevi gli stranieri in luogo del tuo marito!”. Invece di essere la degna “moglie di YHWH” era divenuta come una prostituta che si concedeva ad ogni passante. Ma come abbiamo già considerato questa situazione cesserà definitivamente e veramente questo popolo dimostrerà completamente di essere “il popolo di Dio”, quando tornerà al Signore. 

( Perciò è legittimo identificare questa “donna” di Ap 12 in Israele soprattutto tenendo presente la particolare descrizione che la caratterizza. Infatti è scritto che questa donna è attorniata dal sole e da un punto di vista simbolico, il sole ci parla proprio della gloria di Dio. Nel parlare di quell’Israele timorato del Signore, in Ml 4:2-3 leggiamo “Malachia 4:2 Ma a voi, che temete il mio Nome, si leverà il Sole della giustizia, e guarigione sarà nelle sue ali; e voi uscirete, e saltellerete a guisa di vitelli di stia. Malachia 4:3 E calpesterete gli empi; perciocchè saranno come cenere sotto la pianta dei vostri piedi, nel giorno che io opererò, ha detto il Signor degli eserciti”. Il Sole della giustizia è una descrizione meravigliosa del Signore Gesù stesso glorioso. Quando si verificherà il “giorno del Signore”, saranno solo coloro che temeranno il Signore a risultare vincitori. E nel senso stretto del termine, il destinatario di queste parole è proprio Israele. 

( Un'altra caratteristica che ha questa donna secondo Ap 12:1-2, ha anche questa corona di dodici stelle. Credo che sia piuttosto semplice identificare queste dodici stelle. Infatti Giacobbe ebbe dodici figli maschi da cui derivarono le famose dodici tribù di Israele. Nel libro della Genesi leggiamo “Genesi 35:23 Or i figliuoli di Giacobbe furono dodici… Genesi 49:28 Tutti costoro sono i capi delle dodici tribù d'Israele; e questo è quello che il padre loro disse loro, quando il benedisse, benedicendo ciascuno di essi secondo la sua propria benedizione”. Chi è dunque il figlio maschio nato da questa donna di Ap 12? Anche in questo caso è molto facile identificare questo personaggio, se consideriamo che il Signore Gesù, da un punto di vista puramente umano è il discendente illustre di Davide e Abraamo “Matteo 1:1 LIBRO della generazione di Gesù Cristo, figliuolo di Davide, figliuolo di Abrahamo… OR la natività di Gesù Cristo avvenne in questo modo. Maria, sua madre, essendo stata sposata a Giuseppe, avanti che fossero venuti a stare insieme si trovò gravida; il che era dello Spirito Santo”. Per l’azione sovrannaturale dello Spirito Santo, Iddio si manifestò in carne per la salvezza del peccatore. Ma il Salvatore del mondo giunse proprio dal popolo d’Israele perché “la salvezza viene dai Giudei”. 

( 2. Il secondo segno - Apparve ancora un altro segno nel cielo: ed ecco un gran dragone rosso, che aveva sette teste e dieci corna e sulle teste sette diademi -. Questo è il segno che si oppone al primo, caratterizzato da un grande dragone rosso. Questo essere mostruoso rievoca immagini mitologiche che troviamo anche in altre civiltà. Certamente in questo dragone riconosciamo Satana, colui che è altresì conosciuto come “il serpente antico” (v.9). In questo dragone che perseguita la donna, possiamo osservare tutti quegli attacchi che il diavolo ha sferrato contro il popolo di Dio nella storia. Tante popolazioni hanno tentato, infatti, di distruggere Israele. 

( In Gr 51:34-35  leggiamo “Geremia 51:34 Nebucadnesar, re di Babilonia, mi ha divorata, mi ha tritata, mi ha ridotta ad esser come un vaso vuoto, mi ha inghiottita come un dragone, ha empiuto il suo ventre delle mie delizie, mi ha scacciata. Geremia 51:35 La violenza che mi e stata fatta, e la mia carne, è sopra Babilonia, dirà l'abitatrice di Sion; e il mio sangue è sopra gli abitatori di Caldea, dirà Gerusalemme”. Queste parole sono pronunciate idealmente da Sion, ovvero Israele, il quale afferma di essere stato divorato, inghiottito da un dragone identificato in Nebucadnesar. Babilonia, come altre nazioni nella storia, hanno cercato infatti di “divorare” Israele, ovvero di eliminarlo dalla faccia della terra. 

( Ma l’attacco più prorompente proverrà dall’ultimo regno visto da Daniele, in Da 7:7 “Daniele 7:7 Appresso, io riguardava nelle visioni di notte, ed ecco una quarta bestia, spaventevole, terribile, e molto forte, la quale aveva di gran denti di ferro; ella mangiava, e tritava e calpestava il rimanente coi piedi; ed era differente da tutte le bestie, ch'erano state davanti a lei, ed aveva dieci corna”. Se osserviamo attentamente, la descrizione di questo regno e nello stesso tempo, come vedremo, della prima bestia di Ap 13, ha delle notevoli somiglianze con la descrizione del dragone il quale era caratterizzato da sette corna. Questa immagine parla della sua forza distruttiva, così come la forza di questo regno, descritto con dieci corna. Questo regno che sarà costituito nel periodo della tribolazione, come vedremo nel proseguo del libro dell’Apocalisse, non sarà solo totalitario, ma fortemente antisemita, in quanto il capo di questo regno perseguiterà Israele, come anche il Signore Gesù ha profetizzato. 

( In ultimo questo dragone è contraddistinto da – sette diademi -. Nell’AT il Diadema era una caratteristica dei vestimenti del sommo sacerdote “Esodo 29:5 Poi prendi que' vestimenti, e fa' vestire ad Aaronne la Tonica, e il Manto dell'Efod, e l'Efod, e il Pettorale; e cingilo al fregio lavorato dell'Efod. Esodo 29:6 Poi mettigli in sul capo la Benda, e sopra la Benda metti il sacro Diadema… Poi gli mise in capo la Benda; sopra la quale, in su la parte anteriore di essa, mise la lama d'oro, il Diadema di santità; come il Signore aveva comandato a Mosè”. Da osservare che il Diadema che doveva portare Aronne doveva essere il Diadema di santità, ovvero che simbolizzasse seppure limitatamente, la meravigliosa santità del Signore. 

( Anche il Supremo cavaliere che cavalca il cavallo bianco di Ap 19 è caratterizzato da molti diademi “Apocalisse 19:11 POI vidi il cielo aperto; ed ecco un cavallo bianco; e colui che lo cavalcava si chiama il Fedele, e il Verace; ed egli giudica, e guerreggia in giustizia. Apocalisse 19:12 E i suoi occhi erano come fiamma di fuoco, e in su la sua testa v'erano molti diademi; ed egli aveva un nome scritto, il qual niuno conosce, se non egli”. Questi diademi parlano della gloria meravigliosa del Signore Gesù. Come sappiamo Satana ha sempre cercato di scimmiottare il Signore e come vedremo nel cap.13, egli instaurerà una tremenda triade diabolica che si opporrà al Signore. Intanto, nel cap.12 notiamo questo attacco che egli rivolge alla donna e al figlio maschio.

( 3. L’intento distruttivo del dragone - La sua coda trascinava la terza parte delle stelle del cielo e le scagliò sulla terra. Il dragone si pose davanti alla donna che stava per partorire, per divorarne il figlio, non appena l'avesse partorito -. Questo dragone ha un preciso intento: quello di perseguitare la donna e di divorarne il figlio. Anche questo atto ha un chiaro insegnamento simbolico. Infatti, come detto prima, Satana ha sempre perseguito due obiettivi: innanzitutto quello di distruggere Israele, perché da questo popolo sarebbe sorto il Dominatore, ovvero il Signore Gesù. 

( E’ vero che i domini da parte delle altre nazioni si è verificato a motivo del peccato di Israele, come ci ricorda ad esempio Os 8:6-8 “Osea 8:6 Certo quel vitello è anch'esso d'Israele; un fabbro l' ha fatto, e non è Dio; il vitello di Samaria sarà ridotto in scintille. Osea 8:7 Perciocchè hanno seminato del vento, mieteranno un turbo, non avranno biade; i germogli non faranno farina; se pur ne faranno, gli stranieri la trangugeranno. Osea 8:8 Israele è divorato; ora sono fra le nazioni, come un vaso di cui non si fa alcuna stima”. E’ chiaro che il peccato non può mai rimanere impunito e per adempiere a questo principio, Iddio, non fa nessuna eccezione. Per il fatto che ha seminato vento, ovvero nel peccato, Israele raccoglierà la giusta “retribuzione” per il suo peccato e nel descrivere la punizione si parla proprio di un “Israele divorato da altre nazioni”. Perciò è assolutamente vero il fatto che le deportazioni, le schiavitù subite da Israele nel corso della storia rappresentano la giusta punizione per la sua ribellione. Il Signore aveva già elencato, in De 28, quelle calamità che sarebbero sopraggiunte al popolo, in caso di disubbidienza. 

( Ma nello stesso tempo, in tutti questi attacchi e nell’odio perpetrato da queste nazioni nei confronti di Israele, si può veramente scorgere anche il piano nefasto e diabolico del nemico. Ma egli non riuscirà nel suo intento, così come le nazioni che hanno ricercato lo sterminio di Israele, sono state puntualmente sconfitte. 

( In Gr 30:15-17 è scritto “Geremia 30:15 Perchè gridi per lo tuo fiaccamento? la tua doglia è insanabile. Io ti ho fatte queste cose per la grandezza della tua iniquità, perchè i tuoi peccati sono accresciuti. Geremia 30:16 Ma pure, tutti quelli che ti divorano saranno divorati, e tutti i tuoi nemici andranno in cattività, e quelli che ti spogliano saranno spogliati, e darò in preda tutti quelli che ti predano. Geremia 30:17 Perciocchè io risalderò la tua piaga, e ti guarirò delle tue ferite, dice il Signore; perciocchè ti hanno chiamata: Scacciata, Sion che niuno ricerca”. Anche in questo brano è ricordato il motivo che causava questa “doglia insanabile” che caratterizzava Israele: i suoi peccati. Ma nello stesso tempo è altresì ricordato che tutti coloro che hanno desiderato la distruzione di questo popolo, subiranno il giudizio da parte di Dio “tutti quelli che ti divorano, saranno divorati”. Ovvero il piano di queste nazioni sarà solo una mera illusione. Così come il dragone non riuscirà assolutamente a compiere quel piano di distruzione verso la donna (Israele) e  il figlio (il Signore Gesù), come del resto tutta la Scrittura dimostra. 

( Non varrà a niente neanche il fatto che – con la sua coda trascini dietro di se la terza parte delle stelle -. In queste “stelle”, possiamo vedere quella schiera demoniaca che segue il Satana per compiere i suoi piani. E’ interessante osservare che, per descrivere quegli empi che si erano infiltrati, Giuda li definisce anche “stelle erranti a cui è riserbata la caligine delle tenebre in eterno”. Così sarà anche per questi angeli che seguono Satana e che si sono ribellati al Signore. 

( L’intento del diavolo che è descritto in Ap 12 è lo stesso che persegue anche nei confronti dei figli di Dio. Ecco perché Pietro metterà in guardia  “Siate sobri, vegliate, perché il vostro avversario, il Diavolo, a guisa di leone ruggente, va attorno cercando chi egli possa divorare”. Il Diavolo non si fa scrupoli. Come sappiamo egli ha cercato in tutti i modi di ostacolare il Figlio di Dio, scegliendo anche quei momenti nei quali, come uomo, il Signore Gesù si trovava nella debolezza. Basti ricordare la triplice tentazione nel deserto (Mt 4), fino alle frasi ingiuriose degli uomini quando Egli era sulla croce. 

( Ma il Signore Gesù, nel corso del Suo ministerio terreno, pronunciò in più occasioni lo scopo principale della Sua venuta “Matteo 17:22 Ora, mentre essi conversavano nella Galilea, Gesù disse loro: Egli avverrà che il Figliuol dell'uomo sarà dato nelle mani degli uomini; ed essi l'uccideranno; Matteo 17:23 ma nel terzo giorno egli risusciterà. Ed essi ne furono grandemente contristati… i conviene che il Figliuol dell'uomo patisca molte cose, e sia riprovato dagli anziani, e da' principali sacerdoti, e dagli Scribi; e sia ucciso, e risusciti al terzo giorno”. Questa era l’opera, questo era il compito che il Padre aveva assegnato a Suo Figlio e nonostante le furberie, gli attacchi del maligno, alla fine il Signore Gesù potè gridare “tutto è compiuto”. Satana, il dragone, il serpente antico è un nemico sconfitto!

2. La battaglia celeste ► Ap 12:5-8 [v.5 Sl 2:9 / Ro 15:12 – At 1:9 - / 1 Gv 1:2, 2:11 v.6 Ge 16:7 / Es 16:14 / De 1:31, 32:10  vv.7-8 Giuda 1:9 / Da 10:13, 21, 12:1 * Sl 24:8, 18:33 / Gr 15:20].

Ap 12:5-8  - Ed ella partorì un figliuol maschio, il quale ha da reggere tutte le nazioni con verga di ferro; e il figliuol d'essa fu rapito, e portato appresso a Dio, ed appresso al suo trono. E la donna fuggì nel deserto, dove ha un luogo apparecchiato da Dio, acciocchè sia quivi nutrita milleduecentosessanta giorni. E si fece battaglia nel cielo; Michele, e i suoi angeli, combatterono col dragone; il dragone parimente, e i suoi angeli, combatterono. Ma non vinsero, e il luogo loro non fu più trovato nel cielo.

( 1. L’autorità del figlio maschio - Ed ella partorì un figlio maschio, il quale deve reggere tutte le nazioni con una verga di ferro; e il figlio di lei fu rapito vicino a Dio e al suo trono – (NR). Questo versetto dimostra ulteriormente che il “figlio maschio” in questione, è proprio il Signore Gesù. Infatti, egli – deve reggere le nazioni con una verga di ferro -. 

( Queste sono parole che troviamo proprio nel Sl 2, in cui è scritto  “Salmi 2:6 E dirà: Pur nondimeno ho io consacrato il mio Re Sopra Sion, monte della mia santità. Salmi 2:7 Io spiegherò il decreto; Il Signore mi ha detto: Tu sei il mio figliuolo; Oggi io t' ho generato. Salmi 2:8 Chiedimi, ed io ti darò per eredità le genti, Ed i confini della terra per tua possessione. Salmi 2:9 Tu le fiaccherai con una verga di ferro; Tu le triterai come un testo di vasellaio”. Iddio ha consacrato il Suo Re sopra Sion. Egli avrà l’autorità di reggere, di dominare le nazioni con una verga di ferro, ovvero in giustizia ed equità. Il peccato non potrà essere tollerato. Nello stesso tempo in questo salmo troviamo un'altra espressione molto importante, che ritroviamo anche nel NT “Tu sei il mio figliuolo, oggi ti ho generato”, quando ad esempio Paolo parlerà della risurrezione di Cristo (At 13:33). Il Signore Gesù è il Re dei re ed il Signore dei signori. 

( In una serie di passi dell’AT che l’apostolo Paolo cita, il cui argomento risultano essere proprio le nazioni, leggiamo in Ro 15:9-12 “Romani 15:9 E perchè i Gentili glorifichino Iddio per la sua misericordia, siccome è scritto: Per questo io ti celebrerò fra le Genti, e salmeggerò al tuo nome. Romani 15:10 Ed altrove la scrittura dice: Rallegratevi, o Genti, col suo popolo. Romani 15:11 Ed altrove: Tutte le Genti, lodate il Signore; e voi, popoli tutti, celebratelo. Romani 15:12 Ed altrove Isaia dice: Vi sarà la radice di Iesse, e colui che sorgerà per regger le Genti; le nazioni spereranno in lui”. Questi passi illustrano molto bene quella celebrazione, quella lode che un giorno le nazioni, unite a Israele, rivolgeranno al Signore, al Re. Ma nel v.12, Paolo mette proprio in evidenza il regno della “radice di Isai”, del Signore Gesù, Colui che “sorgerà per reggere le nazioni” e tutte le genti, coloro che entreranno a far parte del Suo regno, spereranno in Lui. Questo è un evento che deve ancora giungere, ma sicuramente avverrà. 

( Come è scritto in Ap 12:5, questo figlio maschio – fu rapito vicino a Dio e al Suo trono -, per sfuggire agli attacchi del dragone. Come sappiamo, infatti, il Signore Gesù, non soltanto sconfisse il dragone, Satana, alla croce, ma Egli ascese al cielo ponendosi “alla destra della Maestà, nei luoghi altissimi”. In At 1:9-11 è scritto  “Atti 1:9 E, dette queste cose, fu elevato, essi vedendolo; ed una nuvola lo ricevette, e lo tolse d'innanzi agli occhi loro. Atti 1:10 E come essi avevano gli occhi fissi in cielo, mentre egli se ne andava, ecco, due uomini si presentarono loro in vestimenti bianchi. Atti 1:11 I quali ancora dissero: Uomini Galilei, perchè vi fermate riguardando verso il cielo? Questo Gesù, il quale è stato accolto in cielo d'appresso voi, verrà nella medesima maniera che voi l'avete veduto andare in cielo”. Egli fu elevato in cielo, il Signore Gesù tornò al Padre e gli apostoli videro questa scena mirabile. Ma il fatto che Egli sia “presso Dio”, ci ricorda che il Signore Gesù ritornerà nuovamente per i Suoi. Tornerà per rapire la Sua Chiesa e tornerà per instaurare quel regno glorioso di giustizia, sulla terra. 

( L’apostolo Giovanni darà questa meravigliosa testimonianza nella sua prima lettera “1Giovanni 1:1 QUELLO che era dal principio, quello che abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con gli occhi nostri, quello che abbiamo contemplato, e che le nostre mani hanno toccato della Parola della vita 1Giovanni 1:2 (e la vita è stata manifestata, e noi l'abbiamo veduta, e ne rendiamo testimonianza, e vi annunziamo la vita eterna, la quale era presso il Padre, e ci è stata manifestata); 1Giovanni 1:3 quello, dico, che abbiamo veduto ed udito, noi ve l'annunziamo; acciocchè ancora voi abbiate comunione con noi, e che la nostra comunione sia col Padre, e col suo Figliuol Gesù Cristo”. Chi è la Parola della vita? Chi è la vita eterna? E la Persona gloriosa e ineffabile del Signore Gesù. Giovanni può ben testimoniare che, insieme a coloro che erano con lui, hanno contemplato, hanno udito, hanno visto con i loro occhi ed hanno toccato con le loro mani la Parola della vita, quella Parola che “era presso il Padre” e che è stata manifestata. Uno dei privilegi più grandi che ha un figliuolo di Dio è quello di avere comunione, per mezzo dello Spirito, con il Padre ed il Figlio e giornalmente possiamo realizzare questa grandiosa benedizione. 

( Nello stesso tempo possiamo gioire del fatto che, come è scritto sempre nella prima lettera di Giovanni “1Giovanni 2:1 Figliuoletti miei, io vi scrivo queste cose, acciocchè non pecchiate; e se pure alcuno ha peccato, noi abbiamo un avvocato presso il Padre, cioè Gesù Cristo giusto; 1Giovanni 2:2 ed esso è il purgamento dei peccati nostri; e non solo dei nostri, ma ancora di quelli di tutto il mondo”. Presso il Padre non vi sta soltanto il Figlio eterno, ma anche l’Avvocato celeste che ci difende del continuo. Egli è la purificazione dei peccati di tutto il mondo. Egli ha sconfitto il – dragone -.

( 2. La cura di Dio verso la “donna” - Ma la donna fuggì nel deserto, dove ha un luogo preparato da Dio, per esservi nutrita per milleduecentosessanta giorni – (NR). Adesso il testo torna nuovamente sulla “donna” che, come abbiamo visto nei vv. precedenti rappresenta Israele. Come abbiamo avuto modo di osservare, è sempre stato l’intento di Satana quello di distruggere il popolo di Dio. Anche perché da Israele sarebbe sorto il Salvatore del mondo, Iddio manifestato in carne. Da Ap 12:6, possiamo osservare che questa “donna” fuggì nel deserto, quindi in un luogo arido, desolato, senza possibilità di sopravvivenza, dove però fu curata e nutrita da Dio per 1260 giorni, ovvero per tre anni e mezzo. Questo ci ricorda che Israele, perseguitato durante la grande tribolazione, sarà protetto comunque dal Signore.

( Questa scena concernente una donna che fugge nel deserto, ricorda la fuga di Agar, la serva di Sara, moglie di Abraamo. Ecco che cosa leggiamo in Ge 16:7-10 “Genesi 16:7 E l'Angelo del Signore la trovò presso di una fonte d'acqua, nel deserto, presso della fonte ch'è in su la via di Sur. Genesi 16:8 E le disse: Agar, serva di Sarai, onde vieni? ed ove vai? Ed ella rispose: Io me ne fuggo dal cospetto di Sarai, mia padrona. Genesi 16:9 E l'Angelo del Signore le disse: Ritornatene alla tua padrona, ed umiliati sotto la sua mano. Genesi 16:10 L'Angelo del Signore le disse ancora: Io moltiplicherò grandemente la tua progenie; e non si potrà annoverare, per la moltitudine”. Questa donna, spaventata e angosciata, viene incoraggiata dal Signore da una notizia assolutamente preziosa: la sua discendenza si sarebbe moltiplicata. Come sappiamo, non era da Agar che doveva sorgere la “progenie della promessa” ma da Sara, come avvenne. Ma questo atto del Signore dimostra palesemente la Sua misericordia e la Sua pietà che si mostra verso chiunque. 

( Per osservare la cura specifica che il Signore ha mostrato verso Israele, basti considerare i libri di Esodo-Levitico-Numeri e Deuteronomio. Ad esempio, in Es 16:12-15 leggiamo “Esodo 16:12 Io ho intesi i mormorii dei figliuoli d'Israele; parla loro, dicendo: Fra i due vespri voi mangerete della carne, e domattina sarete saziati di pane; e conoscerete ch'io sono il Signore Iddio vostro. Esodo 16:13 E avvenne su la sera che delle quaglie salirono, e coprirono il campo; e la mattina vi fu un suolo di rugiada intorno al campo. Esodo 16:14 E quando quel suolo di rugiada fu sparito, ecco, sopra la faccia del deserto vi era una cosa minuta, tonda, sottile come brina, in su la terra. Esodo 16:15 E quando i figliuoli d'Israele la videro, dissero l'uno all'altro: Questo è del Man; perciocchè non sapevano che cosa fosse. E Mosè disse loro: Quest'è il pane che il Signore vi dà per mangiare”. Nonostante i continui mormorii, le continue lamentele di Israele, il quale addirittura in più di una occasione desiderò di tornare in Egitto, Iddio mostrò sempre le Sue compassioni ed una cura meravigliosa verso questo popolo. Egli non fece mancare il cibo al Suo popolo, né l’acqua.  

( Mosè ricorderà al popolo, in De 1:29-31 “Deuteronomio 1:29 E io vi dissi: Non vi sgomentate, e non abbiate paura di loro. Deuteronomio 1:30 Il Signore Iddio vostro, che cammina davanti a voi, esso combatterà per voi, secondo tutto ciò ch'egli ha fatto inverso voi, davanti agli occhi vostri in Egitto; Deuteronomio 1:31 e nel deserto, dove tu hai veduto come il Signore Iddio vostro ti ha portato, come un uomo porterebbe il suo figliuolo, per tutto il cammino che avete fatto, finchè siate arrivati in questo luogo”. Mosè ricorda quegli atti benevoli, quella cura che il Signore ha manifestato nei confronti di Israele durante i quarant’anni di pellegrinaggio. Iddio si comportò come un padre che porta suo figlio. 

( Sempre in Deuteronomio leggiamo “Deuteronomio 32:9 Perciocchè la parte del Signore è il suo popolo; Giacobbe è la sorte della sua eredità. Deuteronomio 32:10 Egli lo trovò in una terra di deserto, E in un luogo desolato d'urli di solitudine; Egli l' ha menato attorno, egli l' ha ammaestrato, Egli l' ha conservato come la pupilla dell'occhio suo. Deuteronomio 32:11 Come l'aquila fa muovere la sua nidiata, Si dimena sopra i suoi figli, Spande le sue ali, li prende, E li porta sopra le sue penne; Deuteronomio 32:12 Il Signore solo l' ha condotto, E con lui non è stato alcun dio strano”. Queste parole evidenziano ulteriormente il valore prezioso che Israele ha dinanzi al Signore. Questo popolo rimarrà sempre quella nazione che Iddio si è scelto “per esserGli un tesoro particolare, una nazione santa”. Il Signore in Persona ha condotto questo popolo. Egli è stato come un’aquila che spande le sue ali e li porta sopra le sue penne. E’ stato il Signore a conservare questo popolo fino ad ora e sarà sempre Lui a conservarlo. Il “dragone”, non potrà eliminare questo popolo. Il Signore Gesù, nel parlare “dell’abominazione della desolazione” in atto, ovvero di questo particolare periodo di persecuzione, dirà “coloro che sono nella Giudea, fuggansene sopra i monti”, come questa donna che fugge dinanzi agli attacchi del “dragone”. Ma niente potrà ostacolare i piani del Signore.

( 3. La battaglia nel cielo - E ci fu una battaglia nel cielo: Michele e i suoi angeli combatterono contro il dragone. Il dragone e i suoi angeli combatterono,  ma non vinsero, e per loro non ci fu più posto nel cielo – (NR). Dopo aver descritto la cura particolare che Iddio mostrerà verso il Suo popolo, durante questo terribile di persecuzione e angoscia, in Ap 12:8 leggiamo di una battaglia celeste, in cui protagonista risulterà l’arcangelo – Michele -. Questo essere celeste, da come possiamo evincere dalla Scrittura è caratterizzato da una grande autorità. 

( Lo troviamo citato ad esempio in Da 10 dove leggiamo queste parole “Daniele 10:10 Ed ecco, una mano mi toccò, e mi fece muovere, e stare sopra le ginocchia, e sopra le palme delle mani. Daniele 10:11 E mi disse: O Daniele, uomo gradito, intendi le parole che io ti ragiono, e rizzati in piè nel luogo dove stai; perciocchè ora sono stato mandato a te. E quando egli mi ebbe detta quella parola, io mi rizzai in piè tutto tremante. Daniele 10:12 Ed egli mi disse: Non temere, o Daniele: perciocchè, dal primo dì che tu recasti il cuor tuo ad intendere, e ad affliggerti nel cospetto dell'Iddio tuo, le tue parole furono esaudite, ed io sono venuto per le tue parole. Daniele 10:13 Ma il principe del regno di Persia mi ha contrastato ventuno giorni; ma ecco, Micael, l'uno dei primi principi, è venuto per aiutarmi. Io dunque sono rimasto quivi appresso i re di Persia… Daniele 10:21 Ma pure io ti dichiarerò ciò ch'è stampato nella scrittura della verità; or non vi è niuno che si porti valorosamente meco in queste cose, se non Micael, vostro principe”. Daniele, in questa occasione, ricevette delle parole estremamente consolante, dopo essere stato protagonista di una visione assolutamente straordinaria inerente all’uomo vestito di lino.Una mano toccò quest’uomo di Dio, incoraggiandolo e rivolgendogli delle parole ben precise “Non temere, o Daniele: perciocchè, dal primo dì che tu recasti il cuor tuo ad intendere, e ad affliggerti nel cospetto dell'Iddio tuo, le tue parole furono esaudite, ed io sono venuto per le tue parole”. Questo è l’atteggiamento che Iddio mostra nei nostri confronti. Egli, essendo perfettamente consapevole delle nostre debolezze, interviene per incoraggiarci. Ma dal canto nostro dobbiamo essere altresì caratterizzati dall’animo che aveva Daniele verso il Signore. Tuttavia questo personaggio che parla a Daniele, gli testimonia di un suo contrasto avuto con “il principe del regno di Persia”, evidentemente un’autorità angelica avversa o ostile al Signore. Ma, nel contesto di questa battaglia (anche qui si parla di una battaglia celeste), chi è intervenuto? Proprio l’arcangelo Michele. Addirittura nel v.21 è scritto che “non vi è nessuno che si comporti valorosamente”, come l’arcangelo Michele. 

( Questa autorità angelica, la vediamo anche citata in difesa di coloro che temono il Signore. Sempre nel libro di Daniele al cap.12 è scritto “Daniele 12:1 Or in quel tempo si leverà Micael, quel gran principe, che sta per li figliuoli del tuo popolo; e vi sarà un tempo di distretta, quel non fu giammai, da che questo popolo è stato nazione, fino a quel tempo; ed in quel tempo d'infra il tuo popolo sarà salvato chiunque si troverà scritto nel libro”. Israele dovrà subire un periodo assolutamente terribile e difficile dal punto di vista della persecuzione, così come lo subiranno tutti coloro che, volendo rimanere fedeli al Signore, dovranno subire gli attacchi persecutori del mondo. Ma questo testo che ci rimanda proprio ai “tempi della fine”, ci rivela che l’arcangelo Michele coprirà un ruolo importante di difesa, nel contesto specifico, verso Israele. E’ davvero consolante osservare quello che è una delle funzioni degli angeli ovvero quella di essere degli “spiriti ministratori, mandati a servire, per amore di coloro che hanno da ereditare la salvezza” (Eb 1:14). Anche questo è un bellissimo esempio di cura amorevole che il Signore ha verso i Suoi. 

( Un altro brano dove troviamo citato questo arcangelo è in Gd 1:9 “Giuda 9 Là dove l'arcangelo Michele, quando, contendendo col diavolo, disputava intorno al corpo di Mosè, non ardì lanciar contro a lui sentenza di maldicenza; anzi disse: Sgriditi il Signore”. Anche in questo brano possiamo trarre una grande lezione. Pur essendo caratterizzato da una grande autorità , in occasione di una disputa con il diavolo, quindi di colui che è l’avversario di Dio, “non ardì lanciare contro di lui nessuna sentenza di maldicenza”. Infatti, vi è da ricordare che il diavolo, prima di ribellarsi al Signore, dai testi di Is 14 ed Ez 28, occupava un posto di grande privilegio. In questo brano di Giuda, questo essere celeste, Michele ci ricorda che il giudizio è solo ed esclusivamente nel Signore. E’ Lui che ha l’autorità assoluta di giudicare. 

( In Ap 12:8, perciò, leggiamo di questa battaglia che ha un esito assolutamente negativo per il – dragone -. E’ scritto lapidariamente che – il dragone e i suoi angeli combatterono ma non vinsero -. Nonostante il potere del maligno, egli non può fare niente contro la potenza e la volontà del Signore. 

( Il salmista ricorderà “Salmi 24:7 O porte, alzate i vostri capi; E voi, porte eterne, alzatevi; E il Re di gloria entrerà. Salmi 24:8 Chi è questo Re di gloria? Egli è il Signore forte e possente; Il Signore poderoso in battaglia”. In questo brano troviamo una domanda ricorrente “Chi è questo Re di gloria?”. Ebbene la risposta non risiede solo nel fatto che Egli è “il Signore forte e possente”, ma è anche l’Iddio poderoso in battaglia. E’ Lui a condurre alla vittoria. 

( Davide poteva dire “Salmi 18:31 Iddio è quel che mi cinge di prodezza, E che ha appianata la mia via. Salmi 18:32 Egli rende i miei piedi simili a quelli delle cerve, E mi fa star ritto in su i miei alti luoghi. Salmi 18:33 Egli ammaestra le mie mani alla battaglia; E colle mie braccia un arco di rame è rotto. Salmi 18:34 Tu mi hai ancora dato lo scudo della tua salvezza; E la tua destra mi ha sostenuto, E la tua benignità mi ha accresciuto”. Davide, nel corso della sua vita, ha potuto realmente sperimentare il soccorso del Signore, la Sua guida, il fatto che veramente era Iddio a guidare il suo braccio in battaglia. Se si pone fiducia nel Signore, non c’è niente di cui temere, nemmeno degli attacchi più subdoli del maligno. Davide, con parole poetiche spiega molto bene che è stato il Signore a soccorrerlo e a guidarlo “Tu mi hai ancora dato lo scudo della tua salvezza; E la tua destra mi ha sostenuto”. Se noi non fossimo sostenuti dalla “destra” del Signore, saremmo sempre nella sconfitta. Ma il Signore vuole che noi ci affidiamo completamente a Lui. 

( In Gr 15:19-21 è scritto  “Geremia 15:19 Perciò così ha detto il Signore: Se tu ti converti, io ti ristorerò, e tu starai davanti a me; e se tu separi il prezioso dal vile, tu sarai come la mia bocca; convertansi eglino a te; ma tu, non convertirti a loro. Geremia 15:20 Ed io ti farò essere a questo popolo, a guisa d'un muro fortissimo di rame; ed essi combatteranno contro a te, ma non ti vinceranno; perciocchè io sono teco, per salvarti e per riscuoterti, dice il Signore. Geremia 15:21 E ti trarrò di man dei maligni, e ti riscoterò di man dei violenti”. Iddio desiderava un Israele rinnovato per Lui, un popolo che Lo seguisse in tutto e per tutto. Per questo motivo il Signore esorta Israele a convertirsi a Lui, ad andare a Lui. Quali sarebbero state le conseguenze? Israele sarebbe divenuto un muro fortissimo, indistruttibile, avrebbe sì conosciuto delle battaglie, ma i suoi nemici non avrebbero mai conosciuto la vittoria. Questa è la stessa conseguenza meravigliosa che sperimenteranno tutti quei figli di Dio che porranno costantemente la loro fede e fiducia sul Signore e la Sua Parola. Satana conosce molto bene la nostra vulnerabilità, ma ricordiamoci sempre di questa preziosa lezione: se ci lasciamo sempre guidare dal Signore, dall’Iddio “poderoso in battaglia”, saremo sempre vincitori. 

( Noi siamo già “più che vincitori”, in virtù di Colui che ci ha amati, ma nel combattimento spirituale che ogni giorno ci vede protagonisti, siamo chiamati a non cadere nelle “macchinazioni” del maligno e risultare sempre vittoriosi. L’arcangelo Michele e gli angeli che combatterono con lui, vinsero questa battaglia celeste. Satana non può far niente contro coloro che desiderano fare sempre e comunque la volontà di Dio.  

Ap 12:9-12 - E il gran dragone, il serpente antico, che è chiamato Diavolo e Satana, il qual seduce tutto il mondo, fu gettato in terra; e furono con lui gettati ancora i suoi angeli. Ed io udii una gran voce nel cielo, che diceva: Ora è venuta ad esser dell'Iddio nostro la salute, e la potenza, e il regno; e la podestà del suo Cristo; perciocchè è stato gettato a basso l'accusatore dei nostri fratelli, il quale li accusava davanti all'Iddio nostro, giorno e notte. Ma essi l' hanno vinto per il sangue dell'Agnello, e per la parola della loro testimonianza; e non hanno amata la vita loro; fin là, che l' hanno esposta alla morte. Perciò, rallegratevi, o cieli, e voi che abitate in essi. Guai a voi, terra, e mare! perciocchè il Diavolo è disceso a voi, avendo grande ira, sapendo che egli ha poco tempo -.

( 1. La sconfitta del “serpente antico” - Il gran dragone, il serpente antico, che è chiamato diavolo e Satana, il seduttore di tutto il mondo, fu gettato giù; fu gettato sulla terra, e con lui furono gettati anche i suoi angeli – (NR). In questo versetto possiamo osservare un ulteriore termine che descrive il carattere diabolico e subdolo di Satana. Infatti, egli non è solo descritto come un “dragone” questo animale mostruoso mitologico della letteratura antica, ma anche come – serpente -, il che descrive il suo carattere subdolo e astuto. 

( L’espressione – serpente antico – ci riporta proprio a quel brano in cui per la prima volta troviamo non soltanto questo animale che, nella stragrande maggioranza dei casi, suscita disgusto e disprezzo, ma soprattutto il nemico, il diavolo, che come un “serpente” stava tendendo delle trappole diaboliche ai nostri progenitori. Il cap.3 di Genesi è proprio il testo tragico che descrive la caduta dell’uomo “OR il serpente era astuto più che qualunque altra bestia della campagna, che il Signore Iddio avesse fatta. Ed esso disse alla donna: Ha pure Iddio detto: Non mangiate del frutto di tutti gli alberi del giardino? Genesi 3:2 E la donna disse al serpente: Noi possiamo mangiare del frutto degli alberi del giardino. Genesi 3:3 Ma del frutto dell'albero, ch'è in mezzo del giardino, Iddio ha detto: Non ne mangiate, e nol toccate, chè non muoiate. Genesi 3:4 E il serpente disse alla donna: Voi non morreste punto. Genesi 3:5 Ma Iddio sa che, nel giorno che voi ne mangereste, i vostri occhi si aprirebbero; onde sareste come dii, avendo conoscenza del bene e del male. Genesi 3:6 La donna dunque, vedendo che il frutto dell'albero era buono a mangiare, e ch'era dilettevole a vedere e che l'albero era desiderabile per avere intelletto, prese del frutto, e ne mangiò, e ne diede ancora al suo marito, acciocchè ne mangiasse seco. Ed egli ne mangiò. Genesi 3:7 Allora gli occhi di amendue loro si apersero, e conobbero ch'erano ignudi; onde cucirono insieme delle foglie di fico, e se ne fecero delle coperte da cingersi attorno”. Questo è un testo che conosciamo molto bene e che illustra in un modo semplice, ma nello stesso tempo drammatico l’origine del peccato. Prima di Ge 3 non esisteva il peccato. L’uomo e la donna furono creati nella perfezione, senza alcun difetto. Ma l’uomo e la donna da Ge 3 in poi, li troviamo nella condizione di peccatori dinanzi agli occhi di Dio. Essi, dotati di libero arbitrio, cioè caratterizzati da capacità decisionale, scelsero ambedue di disubbidire al Signore. La donna cadde nella trappola tesale dal nemico, cedette alle sue seduzioni e l’uomo diede ascolto alla voce di sua moglie. La conseguenza fu che Adamo ed Eva si resero conto della loro nudità e se ne vergognarono. E’ proprio questo ciò che provoca il peccato: una grande vergogna. Iddio, per risolvere il problema gravissimo del peccato dell’uomo, ha offerto nientemeno che Suo Figlio . Ma anche se il figlio di Dio è stato salvato esclusivamente per Grazia, mediante la fede, non per questo deve abbassare la guardia. 

( Infatti il paragone con il serpente, non lo troviamo associato solo al diavolo, ma anche a tutti coloro che lo seguono. Il salmista dirà    “Salmi 58:2 Anzi voi fabbricate perversità nel cuor vostro; Voi bilanciate la violenza delle vostre mani in terra. Salmi 58:3 Questi empi sono stati alienati fin dalla matrice; Questi parlatori di menzogna sono stati sviati fin dal seno della madre. Salmi 58:4 Hanno del veleno simile al veleno del serpente; Sono come l'aspido sordo, che si tura le orecchie”. In questi versetti possiamo osservare come gli empi, ovvero coloro che sono proprio “figli del diavolo”, sono descritti dal salmista come aventi del veleno mortifero. 

( Nel Sl 140:2-3 è scritto  “RISCUOTIMI, o Signore, dall'uomo malvagio; Guardami dall'uomo violento; Salmi 140:2 I quali macchinano dei mali nel cuore, E tuttodì muovono guerre. Salmi 140:3 Aguzzano la loro lingua come il serpente; Veleno d'aspido è sotto alle loro labbra”. Sono convinto che sia piuttosto logica questa identificazione, questo paragone uguale sia per il diavolo, sia per gli empi. Come il figlio di Dio, nel corso del suo cammino terrestre, si conforma oppure è chiamato a conformarsi sempre di più “all’immagine del Signore Gesù”, coloro che seguono il diavolo, seppure forse inconsciamente, si conformano a lui. Fino a giungere a colui che veramente sarà “Satana incarnato”, la prima bestia di Ap 13. Perciò il credente è chiamato a guardarsi da tutte quelle possibili seduzioni che possono sopraggiungere da “questa storta e perversa generazione”. 

( Paolo dirà ai corinzi  “2Corinzi 11:3 Ma io temo che come il serpente sedusse Eva, con la sua astuzia; così talora le vostre menti non sieno corrotte, e sviate dalla semplicità che deve essere inverso Cristo. 2Corinzi 11:4 Perciocchè se uno viene a voi a predicarvi un altro Gesù che noi non abbiamo predicato, o se voi da esso ricevete un altro spirito che non avete ricevuto, o un vangelo diverso da quello che avete accettato; voi lo tollerate”. La paura di Paolo era purtroppo ben fondata e purtroppo possibile. Un cristiano, se non è vigilante, se non rimane attaccato alla Parola del Signore, rischia di essere preda di seduzioni varie provenienti dal mondo e soprattutto dal maligno. 

( Infatti, un'altra descrizione che troviamo in Ap 12:9 è anche – il seduttore di tutto il mondo -. Questa è stata ed è la sua principale funzione. Ma nel libro dei Proverbi troviamo un preziosissimo consiglio  “Proverbi 1:10 Figliuol mio, se i peccatori ti vogliono sedurre, Non acconsentir loro… Proverbi 1:15 Figliuol mio, non inviarti con loro; Rattieni il tuo piè dal loro sentiero”. E’ come se venisse altresì detto “se il maligno ti vuole sedurre, non cascare nelle sue trappole, prosegui per la via che il Signore ti ha indicato”. Oggigiorno potremmo elencare molteplici seduzioni a cui il figlio di Dio può essere soggetto. Basti considerare a tutte quelle occupazioni che per se stesse sono legittime, ma che se messe al primo posto, allontanano dal Signore. Lascio al lettore il compito di elencarne qualcuno. E gli empi sono lì, pronti a sedurci, pronti a farci spostare il nostro sguardo dal Signore. Ma così non deve essere.

( Anche negli ultimi tempi, come profetizzato dal Signore Gesù, sopraggiungeranno falsi cristi e falsi profeto con l’intento di sedurre “Luca 21:8 Ed egli disse: Guardate che non siate sedotti; perciocchè molti verranno sotto il mio nome, dicendo: Io sono desso; e: Il tempo è giunto. Non andate dunque dietro a loro”. I tempi che noi viviamo sono proprio caratterizzati da questi sedicenti impostori.

( Come poteva dire Paolo “2Timoteo 3:13 Ma gli uomini malvagi ed ingannatori, procederanno in peggio, seducendo, ed essendo sedotti. 2Timoteo 3:14 Ma tu, persevera nelle cose che hai imparate, e delle quali sei stato accertato, sapendo da chi tu le hai imparate; 2Timoteo 3:15 e che da fanciullo tu hai conoscenza delle sacre lettere, le quali ti possono render savio a salute, per la fede che è in Cristo Gesù”. Oggi è proprio un tempo caratterizzato da una seduzione proliferante. Vi sono realtà diaboliche caratterizzate da un falso manto di “luce”. L’unica soluzione per questo problema è quello di perseverare nella vigilanza e nella Parola del Signore. Ecco perché siamo costantemente chiamati a nutrirci di essa Parola. Addirittura la seduzione può giungere fino al punto di spingere un figlio di Dio a tollerare il peccato. 

( Ma Paolo in Ef 5:3-6 afferma  “Efesini 5:3 E come si conviene a santi, fornicazione, e niuna immondizia, ed avarizia, non sia pur nominata fra voi; Efesini 5:4 nè disonestà, nè stolto parlare, o buffoneria, le quali cose non si convengono; ma più tosto, ringraziamento. Efesini 5:5 Poichè voi sapete questo: che niun fornicatore, nè immondo, nè avaro, il quale è idolatra, ha eredità nel regno di Cristo, e di Dio. Efesini 5:6 Niuno vi seduca con vani ragionamenti; perciocchè per queste cose viene l'ira di Dio, sopra i figliuoli della disubbidienza”. In questo brano si parla di “fornicazione” ed altri peccati, ma si può parlare di qualunque atteggiamento, di qualunque condotta che disonora il Signore. Colui che appartiene al Signore è chiamato a fuggire da queste cose, per non essere sedotto da coloro che sono i “figli della disubbidienza”. 

( Proprio nel considerare tutte queste riflessioni tratte dalla Parola di Dio, consideriamo l’ultima parte di Ap 12:9 - il seduttore di tutto il mondo, fu gettato giù; fu gettato sulla terra, e con lui furono gettati anche i suoi angeli -. Queste parole ricordano quelle che un giorno il Signore Gesù pronunciò “Io vidi Satana cadere dal cielo come folgore” (Lu 10:18). Da un lato queste parole ci incoraggiano fortemente, perché ci parlano della sovrana potenza del Signore. Satana non potrà fare niente per impedire i piani di Dio. Anzi, saranno i suoi piani ad essere completamente disfatti.

( 2. L’autorità suprema di Dio e Cristo - Allora udii una gran voce nel cielo, che diceva: «Ora è venuta la salvezza e la potenza, il regno del nostro Dio, e il potere del suo Cristo, perché è stato gettato giù l'accusatore dei nostri fratelli, colui che giorno e notte li accusava davanti al nostro Dio – (NR). Dopo che Satana, il “serpente antico” fu gettato sulla terra, insieme a tutti gli angeli a lui fedeli, venne una grande voce dal cielo proclamante l’autorità suprema di Dio Padre e del Signore Gesù - Ora è venuta la salvezza e la potenza, il regno del nostro Dio, e il potere del suo Cristo -. Nell’AT viene ripetutamente dichiarata la potenza e l’autorità suprema del Signore. 

( Ad esempio, Nebucadnesar, un giorno pronuncerà queste parole “Daniele 4:34 Ma, in capo di quel tempo, io Nebucadnesar levai gli occhi al cielo, e il mio conoscimento ritornò in me, e benedissi l'Altissimo; e lodai, e glorificai colui che vive in eterno, la cui podestà è una podestà eterna, e il cui regno è per ogni generazione. Daniele 4:35 Ed appo cui tutti gli abitatori della terra sono riputati come niente; e il quale opera come gli piace, nell'esercito del cielo, e con gli abitatori della terra; e non vi è alcuno che lo percuota in su la mano, e gli dica: Che cosa fai?”. E chi stava parlando era il re più potente di quel tempo, l’imperatore di uno dei regni più prosperi e ricchi che la storia abbia mai conosciuto, il regno babilonese. Ma veramente l’Altissimo, Colui che è al di sopra di tutti i cieli è caratterizzato da una podestà eterna e assoluta. 

( Ebbene, il Signore Gesù, nel parlare della Sua autorità poteva dire “Matteo 28:18 Ogni podestà mi è data in cielo, ed in terra”. Il Signore Gesù è caratterizzato da un’autorità unica ed assoluta. 

( Tale autorità traspare altresì da quelle parole che il Signore Gesù pronunciò nel parlare della Sua risurrezione “Giovanni 10:17 Per questo mi ama il Padre, perciocchè io metto la vita mia, per ripigliarla poi. Giovanni 10:18 Niuno me la toglie, ma io da me stesso la depongo; io ho podestà di deporla, ed ho altresì podestà di ripigliarla; questo comandamento ho ricevuto dal Padre mio”. Le Scritture neotestamentarie dichiarano che il Padre risuscitò il Signore Gesù (At 10:41),  e lo Spirito di Colui che Lo risuscitò dai morti (Ro 8:11). Ma in Giovanni, Gesù dichiara che è Lui stesso, autorevolmente, a deporre la Sua vita ed altresì a riprendersela. 

( Veramente possiamo tutti concordare con le parole che Paolo dirà in Ef 1:20-22 “Efesini 1:20 La quale egli ha adoperata in Cristo, avendolo suscitato da' morti, e fattolo sedere alla sua destra ne' luoghi celesti; Efesini 1:21 di sopra ad ogni principato, e podestà, e potenza, e signoria, ed ogni nome che si nomina non solo in questo secolo, ma ancora nel secolo avvenire; Efesini 1:22 avendogli posta ogni cosa sotto ai piedi, ed avendolo dato per capo sopra ogni cosa, alla Chiesa”. Siamo sempre noi consapevoli della suprema autorità del Signore, nella Sua completezza? Siamo sempre noi consapevoli che il Signore Gesù è al di sopra di ogni principato, di ogni podestà, di ogni potenza, in quanto ogni cosa è sottoposta ai Suoi piedi? Siamo consapevoli che il Signore Gesù è il Capo supremo della Chiesa? 

( Queste consapevolezze devono costantemente accompagnarci. Sempre nel parlare della Persona gloriosa e ineffabile del Signore Gesù, Paolo afferma “Colossesi 1:15 EGLI è l'immagine dell'Iddio invisibile, il primogenito d'ogni creatura. Colossesi 1:16 Poichè in lui sono state create tutte le cose, quelle che sono ne' cieli, e quelle che sono sopra la terra; le cose visibili e le invisibili; e troni, e signorie, e principati, e podestà; tutte le cose sono state create per lui, e per cagione di lui. Colossesi 1:17 Ed egli è avanti ogni cosa, e tutte le cose consistono in lui”. Il Signore Gesù è quella Parola eterna che è stata da ogni eternità presso il Padre (Gv 1:1), mediante la quale tutto è venuto all’esistenza. Tutto è stato creato “per il Signore Gesù e in vista di Lui”. Perciò Egli, essendo il Creatore, tutte le cose, tutte le realtà visibili e invisibili sono sottoposte a Lui. 

( Tale sublime autorità è risultata palese quando il Figlio si è seduto alla destra del Padre “1Pietro 3:22 Il quale, essendo andato in cielo, è alla destra di Dio, essendogli sottoposti angeli, e podestà, e potenze”. Perciò, nel considerare questa sublime autorità, di che cosa possiamo avere timore? Come afferma molto bene Ap 12:10, l’accusatore è stato sconfitto, gettato giù. 

( E Paolo poteva dichiarare trionfalmente “Romani 8:33 Chi farà accusa contro agli eletti di Dio? Iddio è quel che giustifica. Romani 8:34 Chi sarà quel che li condanni? Cristo è quel che è morto, ed oltre a ciò ancora è risuscitato; il quale eziandio è alla destra di Dio, il quale eziandio intercede per noi”. Nessuna accusa potrà mai toglierci la salvezza in quanto gli eletti del Signore sono stati da Lui giustificati. Nessuno potrà condannarli, perché il Signore Gesù ha espiato completamente il loro peccato. Possiamo essere veramente sicuri e saldi esclusivamente in Lui.

Ma per quanto concerne il – dragone -, egli moltiplicherà i suoi attacchi perché ha – poco tempo -. E di questa realtà possiamo rendercene continuamente conto.

4. La salvezza della “donna” ► Ap 12:13-16 [vv.13-14 Sl 7:1, 31:15, 142:6 / 2 Ti 3:12 * De 32:11  v.15 Is 59:19 / Sl 124:3 / Is 8:7, 57:20 / Gr 46:8 v.16 Is 31:1 / Sl 22:19, 28:7, 118:13, 119:175].

Ap 12:13-16 -  E quando il dragone vide ch'egli era stato gettato in terra, perseguitò la donna, che aveva partorito il figliuol maschio. Ma furono date alla donna due ali della grande aquila, acciocchè se ne volasse d'innanzi al serpente nel deserto, nel suo luogo, per esser quivi nutrita un tempo, dei tempi, e la metà d'un tempo. E il serpente gettò dalla sua bocca, dietro alla donna, dell'acqua, a guisa di fiume; per far che il fiume la portasse via. Ma la terra soccorse la donna; e la terra aperse la sua bocca, ed assorbì il fiume, che il dragone aveva gettato della sua bocca -.

( 1. La persecuzione del dragone - Quando il dragone si vide precipitato sulla terra, perseguitò la donna che aveva partorito il figlio maschio -. Come sappiamo, nonostante il “dragone”, Satana sia un nemico che è stato definitivamente sconfitto dal Signore Gesù, non demorde nei suoi piani e nelle sue strategie. Come viene riportato in questo testo, egli continua a perseguitare la “donna”, ovvero Israele al fine di distruggerla. Nella Scrittura viene proprio messa in evidenza l’angoscia di coloro che, vivendo per la giustizia e nel timore del Signore, erano costantemente attaccati e perseguitati dall’empio. 

( Nei primi due versetti del Sl 7 leggiamo “SIGNORE Iddio mio, io mi confido in te; Salvami da tutti quelli che mi perseguitano, e riscuotimi; Salmi 7:2 Che talora il mio nemico non rapisca l'anima mia come un leone; E non la laceri, senza che vi sia alcuno che mi riscuota”. Veramente l’unica ancora di salvezza che ha il figlio di Dio è proprio rappresentato dal Signore. I malvagi, coloro che macchinano astuzie, piani iniqui per far cadere il giusto, sono proprio animati dall’odio e dal disprezzo verso la vera giustizia. Esattamente come il loro “padrone”, Satana. La malvagità umana può arrivare veramente a dei livelli terrificanti. Perciò non è a caso che il salmista richiede l’intervento del Signore, affinchè lo liberi e lo salvi dalla malvagità degli empi. Questa malvagità si può realizzare in tanti modi: palesi, attraverso una persecuzione fisica, oppure in un modo più sottile, più subdolo. 

( Nel Sl 31:15-17 è scritto  “Salmi 31:15 I miei tempi sono nella tua mano; Riscuotimi dalla mano dei miei nemici, e da quelli che mi perseguitano. Salmi 31:16 Fa' risplendere il tuo volto sopra il tuo servitore; Salvami per la tua benignità. Salmi 31:17 O Signore, fa' che io non sia confuso; perciocchè io t'invoco; Sieno confusi gli empi; Abbiano la bocca turata, e sieno posti nel sepolcro”. In questo brano possiamo osservare una precisa richiesta del salmista: sono gli empi quelli che devono essere confusi, ovvero posti in una situazione morale tale da non sapere che cosa fare. Ed effettivamente è questo che capita all’empio. Colui che è lontano dal Signore, che lo disconosce potrà anche perseguitare i figli di Dio, ma ad un certo punto si troverà con le mani legate. Le vere sicurezze le ha solo colui che è timorato del Signore. 

( Il salmista, nel riconoscere le sue debolezze afferma “Salmi 142:5 O Signore, io grido a te; Io dico: Tu sei il mio ricetto, La mia parte nella terra dei viventi. Salmi 142:6 Attendi al mio gridare; Perciocchè io sono ridotto in molto misero stato; Riscuotimi da quelli che mi perseguitano; Perciocchè sono più possenti di me”. Egli era consapevole della forza umana degli empi che superava la sua. Un po’ come Ezechia che ad un certo punto della sua vita dovette contrastare all’esercito assiro, uno degli eserciti più potenti, registrati dalla storia. Ma solo quando ci riconosciamo in questa debolezza, il Signore potrà veramente agire. 

( D’altro canto non possiamo illuderci “2Timoteo 3:12 Ora, tutti quelli ancora, che vogliono vivere piamente in Cristo Gesù, saranno perseguitati”. La persecuzione, sotto tutti i suoi molteplici aspetti e sfaccettature, la prova e la sofferenza causata dagli empi, non mancherà nella vita del cristiano. L’importante è rimanere attaccati al Signore, perché Iddio opererà potentemente, come opererà nel caso di Israele.

( Come è scritto in Ap 12:14 - Ma furono date alla donna due ali della grande aquila, acciocchè se ne volasse d'innanzi al serpente nel deserto, nel suo luogo, per esser quivi nutrita un tempo, dei tempi, e la metà d'un tempo -. Nella Scrittura l’aquila è una meraviglioso simbolo della cura e del soccorso del Signore. 

( Come è riportato nel Deuteronomio   “Deuteronomio 32:10 Egli lo trovò in una terra di deserto, E in un luogo desolato d'urli di solitudine; Egli l' ha menato attorno, egli l' ha ammaestrato, Egli l' ha conservato come la pupilla dell'occhio suo. Deuteronomio 32:11 Come l'aquila fa muovere la sua nidiata, Si dimena sopra i suoi figli, Spande le sue ali, li prende, E li porta sopra le sue penne; Deuteronomio 32:12 Il Signore solo l' ha condotto, E con lui non è stato alcun dio strano”. Questo testo parla proprio di quella cura che il Signore ha manifestato nei confronti di Israele, quando questo popolo era nel deserto. Da notare che per descrivere proprio questo amore meraviglioso, viene proprio fatto il paragone con l’aquila, la quale spande le sue ali per proteggere i suoi piccoli. Questo è un paragone che serve semplicemente a far comprendere, alla nostra debole mente, quanto grande sia l’amore del Signore. Tale amore, tale cura, Egli la manifesterà anche in quel terribile periodo di persecuzione della grande tribolazione, in cui la donna, ovvero Israele, verrà soccorso miracolosamente.

( 2. L’attacco del serpente - Il serpente gettò acqua dalla sua bocca, come un fiume, dietro alla donna, per farla travolgere dalla corrente – (NR). Ci troviamo chiaramente di fronte ad un altro versetti ricco di simbolismi. Giovanni deve avere visto veramente un qualcosa di terrificante. In questo testo possiamo osservare che il serpente, come abbiamo visto altra immagine di Satana, gettò dalla sua bocca dell’acqua, come un fiume contro la “donna”, Israele. Si può osservare che diverse volte, nella Parola di Dio, da un punto di vista simbolico, il fiume o l’impeto dell’acqua simboleggia l’attacco di nazioni. 

( In Is 59:19-20 “Isaia 59:19 Laonde il Nome del Signore sarà temuto dal Ponente, e la sua gloria dal Levante; perciocchè il nemico verrà a guisa di fiume; ma lo Spirito del Signore leverà lo stendardo contro a lui. Isaia 59:20 E il Redentore verrà a Sion, ed a quelli di Giacobbe che si convertiranno da' misfatti, dice il Signore”. Questo è un meraviglioso brano che descrive da una parte la conversione da parte di Israele e dall’altra, la venuta del Redentore, del Salvatore d’Israele, da Sion. Il Nome del Signore sarà temuto dappertutto, anche se il nemico, ovvero gli empi si leveranno “a guisa di fiume”. Questo è un paragone molto interessante. 

( Lo stesso paragone lo leggiamo anche nel Sl 124 “Salmi 124:2 Se non che il Signore fu per noi, Quando gli uomini si levarono contro a noi; Salmi 124:3 Essi ci avrebbero tranghiottiti tutti vivi, Allora che l'ira loro ardeva contro a noi; Salmi 124:4 Allora le acque ci avrebbero inondati; Il torrente sarebbe passato sopra l'anima nostra; Salmi 124:5 Allora le acque gonfiate Sarebbero passate sopra l'anima nostra. Salmi 124:6 Benedetto sia il Signore, Che non ci ha dati in preda ai loro denti. Il salmista può veramente ringraziare il Signore, in quanto se non fosse stato per la potenza di Dio, egli, insieme a tutti coloro che erano con lui sarebbero periti ad opera degli empi. Nel descrivere l’azione impetuosa dei malvagi, il salmista parla proprio di “acque che inondano e travolgono”. E questo è un paragone che calza a pennello, anche per la situazione odierna. In diverse occasioni possiamo proprio constatare come questo mondo attacchi, perseguiti, si muova come un “fiume in piena”. 

( Per disciplinare il Suo popolo, addirittura il Signore ha spinto delle nazioni verso Israele ed ascoltiamo come esse sono descritte “Isaia 8:6 Perciocchè questo popolo ha sprezzate le acque di Siloe, che corrono quietamente, e si è rallegrato di Resin, e del figliuolo di Remalia; Isaia 8:7 perciò, ecco altresì il Signore fa salir sopra loro le acque del fiume, forti e grandi, cioè: il re di Assiria, e tutta la sua gloria; ed esso salirà sopra tutti i loro ruscelli, e passerà sopra tutte le loro rive; Isaia 8:8 e spingerà innanzi fino in Giuda, e l'inonderà, e travalicherà, ed arriverà fino al collo; e le ali di esso si stenderanno per tutta quanta la larghezza della tua terra, o Emmanuele”. Il re d’Assiria, questo re pagano, capo di un impero corrotto e perverso, sono entrambi descritti come delle acque del fiume forti e travolgenti. Ma come mai troviamo questo paragone? 

( La risposta la troviamo in Is 57:20 “Isaia 57:20 Ma gli empi sono come il mare sospinto, il quale non può quietare, e le cui acque cacciano fuori pantano e fango”. Come le acque travolgenti del mare sospingono all’esterno fango e pantano, così l’empio manifesta in continuazione iniquità e peccato. L’empio è come un fiume, pieno di brutture, che ad un certo punto getterà fuori tutto il suo marciume. 

( Nel parlare dell’Egitto e delle caratteristiche negative di questo regno, è scritto “Geremia 46:7 Chi è costui che si alza a guisa di rivo, e le cui acque si commuovono come i fiumi? Geremia 46:8 Questo è l'Egitto, che si è alzato a guisa di rivo, e le cui acque si sono commosse come i fiumi; e ha detto: Io salirò, io coprirò la terra, io distruggerò le città, e quelli che abitano in esse”. Nel suo orgoglio l’Egitto si è innalzato al di sopra di tutti. Questa è una classica caratteristica di Satana. Ed anche questo regno viene paragonato a delle acque agitate di un fiume. Se consideriamo ciò che verrà alla fine della grande tribolazione, possiamo proprio dire che contro Israele verrà gettata una “massa d’acqua enorme”, ovvero moltitudine di eserciti (Gl 3, Ap 19). Ma ancora una volta, questo popolo verrà salvato dal Signore.

( 3. Il soccorso verso la “donna” - Ma la terra soccorse la donna: aprì la bocca e inghiottì il fiume che il dragone aveva gettato fuori dalla sua bocca – (NR). Questa scena ricorda ciò che accadde a coloro che, sebbene facenti parte del popolo d’Israele, furono giudicati dal Signore e caddero nella voragine provocata dalla terra che si era aperta (Nu 16:32). Il fatto che la “donna” fu soccorsa in questo specifico momento, come ricordato, è dovuto solo dal Signore. Guai, quando il nostro sguardo si orienta sull’uomo per ricevere soccorso e aiuto. 

( In Is 31:1 leggiamo “Isaia 31:1 GUAI a coloro che scendono in Egitto per soccorso, e si appoggiano sopra cavalli, e si confidano in carri, perchè sono molti; e in cavalieri, perchè sono in grandissimo numero; e non riguardano al Santo d'Israele, e non cercano il Signore!”. Nell’Egitto, nei suoi carri, nei suoi cavalli, nei suoi cavalieri possiamo vedere simboleggiata la forza dell’uomo. Molte volte si corre il rischio addirittura di chiedere l’intervento di coloro che non conoscono il Signore, piuttosto che invocare l’Eterno. Questo è un gravissimo errore.

( Dobbiamo essere veramente caratterizzati da quella consapevolezza che aveva anche il salmista “Salmi 22:19 Tu dunque, Signore, non allontanarti; Tu che sei la mia forza, affrettati a soccorrermi”. Anche quando tutto sembra volgere al peggio, come sarà per Israele, nel periodo della grande tribolazione, dove apparentemente le vie d’uscita saranno inesistenti, bisogna guardare al Signore. Solo così non si potrà essere confusi. 

( Come è scritto nel Sl 28 “Salmi 28:7 Il Signore è la mia forza ed il mio scudo; In lui si è confidato il mio cuore, ed io sono stato soccorso; Onde il mio cuore festeggia Ed io lo celebrerò coi miei cantici. Salmi 28:8 Il Signore è la forza del suo popolo, Ed è la fortezza delle salvazioni del suo unto”. Non abbiamo bisogno di costruirci da noi delle “difese” o delle “fortezze”. Il Signore è la nostra difesa. Egli è Colui che ci soccorre. Proprio nel contemplare e considerare tutte quelle situazioni in cui veramente abbiamo visto agire la forza del Signore, per soccorrerci, potremo prorompere nella gioia e nell’esultanza. 

( Ed allora, verso il mondo, verso questa “storta e perversa generazione” potremo dire le parole del salmista “Salmi 118:13 Tu mi avevi fieramente sospinto, o nemico, per farmi cadere; Ma il Signore mi ha soccorso. Salmi 118:14 Il Signore è la mia forza, ed il mio cantico; E mi è stato in salute”. Sono parole di vittoria e trionfo che sempre devono essere sulla nostra bocca. Nonostante gli attacchi del mondo, le trappole e le macchinazioni di Satana, il giusto, colui che è discepolo di Cristo e salvato dalla Grazia di Dio, può dire “il Signore è il mio aiuto, io non temerò, cosa potrà farmi l’uomo?”. Non per ultimo, dobbiamo altresì osservare la potenza che caratterizza la Parola di Dio. Sono anche i precetti, i principi, gli insegnamenti che troviamo in essa, a soccorrerci.  

( Come è scritto nel Sl 119:174-175 “Salmi 119:174 Signore, io ho desiderata la tua salute; E la tua Legge è ogni mio diletto. Salmi 119:175 Viva l'anima mia, ed ella ti loderà; E soccorranmi i tuoi ordinamenti”. Quanto aiuto, quanto soccorso possiamo trovare nella Parola di Dio. Quanta consolazione nei momenti di difficoltà e quanta gioia nel leggere che il Signore è sempre con noi. La lettura, lo studio della Parola del Signore non deve mai mancare, in quanto potremo crescere progressivamente e continuamente, solo se ci nutriremo sempre della Parola di Dio. Il Signore, attraverso la Sua Parola, ci darà tanta forza, tanto coraggio per affrontare anche i momenti più dolorosi e sofferenti nelle quali ci potremo trovare. 
5. L’ira del dragone ► Ap 12:17-18 [vv.17-18 Sl 18:49, 25:13, 69:35, 112:2 / Is 61:9 / Gr 30:10 * Le 22:31 / Sl 111:10, 119:35, 127 / Gv 14:21].

Ap 12:17-18 - E il dragone si adirò contro alla donna, e se ne andò a far guerra col rimanente della progenie d'essa, che serba i comandamenti di Dio, ed ha la testimonianza di Gesù Cristo. Ed io mi fermai in su la rena del mare -.

( La guerra del dragone contro la “progenie” della donna - Allora il dragone s'infuriò contro la donna e andò a far guerra a quelli che restano della discendenza di lei che osservano i comandamenti di Dio e custodiscono la testimonianza di Gesù. E si fermò sulla riva del mare – (NR). Questi due versetti concludono il cap.12 e preparano la scena spaventosa che Giovanni vedrà nel cap.13. Dopo che la “donna”, ovvero Israele, sarà soccorsa dal Signore miracolosamente, Satana continuerà nella sua opera di distruzione, verso questo popolo e verso coloro che sono il residuo della sua “progenie”. Nella Scrittura possiamo osservare come il termine – progenie -, sia collegato molte volte al popolo d’Israele, in contesti che parlano di precise benedizioni e promesse. 

( Il salmista poteva dire “Salmi 18:45 Viva il Signore, e benedetta sia la mia Rocca; E sia esaltato l'Iddio della mia salute…Salmi 18:48 Perciò, o Signore, io ti celebrerò fra le genti, E salmeggerò al tuo Nome; Salmi 18:49 Il quale rende magnifiche le vittorie del suo re, Ed usa benignità inverso Davide suo unto, E inverso la sua progenie in perpetuo”. Queste parole che esaltano il Signore, mostrano nello stesso tempo la cura amorevole che Iddio ha mostrato verso Davide e verso la sua progenie. Pur tra tante peripezie ed in situazioni che molte volte vide il popolo d’Israele peccatore corrotto dinanzi al Signore, pure il Signore, verso la “progenie” del Suo popolo ha sempre usato benignità. E come abbiamo visto, tale benignità sarà mostrata anche in questo periodo così terribile di persecuzione e sofferenza. La progenie d’Israele, di coloro che temono il Signore non saranno distrutti. 

( Come poteva dire il salmista “Salmi 25:12 Chi è l'uomo che tema il Signore? Egli gl'insegnerà la via ch'egli deve eleggere. Salmi 25:13 L'anima sua dimorerà per mezzo i beni, E la sua progenie erederà la terra. Salmi 25:14 Il Signore dà a conoscere il suo consiglio ed il suo patto A quelli che lo temono”. Colui che teme il Signore prospererà e nell’espressione “la sua progenie erederà la terra”, possiamo collegare tutte quelle promesse relative a Israele nei riguardi della terra promessa. L’ira del “dragone”, non potrà fare niente. Ma da osservare che questa prosperità sarà per colui che teme il Signore. Come sappiamo “non tutto Israele è Israele”. E’ chiaro che non vi sarà spazio per quegli ebrei che, invece di convertirsi al Messia, continueranno nella loro ribellione.

( Nel Sl 69:35-36 è scritto  “Salmi 69:35 Perciocchè Iddio salverà Sion, ed edificherà le città di Giuda; E coloro vi abiteranno, e possederanno Sion per eredità. Salmi 69:36 E la progenie dei suoi servitori l'erederà; E quelli che amano il suo Nome abiteranno in essa”. Questo è ciò che si realizzerà nel Millennio. Finalmente Israele possederà Sion ed Iddio stesso edificherà le città di Giuda, quelle stesse città che avevano conosciuto l’orrore della distruzione. La “progenie” dei servi del Signore (ed il contesto letterale parla sempre di Israele), erediterà tutto questo e coloro che ameranno il Nome del Signore, dimoreranno in questa eredità. 

( Ecco perché il salmista dirà “Salmi 112:1 ALLELUIA, Beato l'uomo che teme il Signore, E si diletta sommamente ne' suoi comandamenti. Salmi 112:2 La sua progenie sarà possente in terra; La generazione degli uomini diritti sarà benedetta”. Veramente, colui che teme il Signore si può a tutti gli effetti definire beato. Essere timorati del Signore, come ben spiega il salmista, significa ubbidire ai comandamenti del Signore. Il timore del Signore non deve essere mai un qualcosa di astratto. Essere timorati del Signore significa che in ogni momento della nostra vita, il nostro comportamento, le nostre parole, le nostre attitudini, la nostra condotta è conforme alla Parola di Dio. Nei riguardi di Israele, la progenie timorata del Signore, come afferma il salmista “sarà possente in terra e la generazione degli uomini diritti sarà benedetta”. 

( Questo risulterà assolutamente palese nel periodo del regno milleniale. Come è scritto in Isaia  “Isaia 61:5 E gli stranieri staranno in piè, e pastureranno le vostre gregge; e i figliuoli dei forestieri saranno i vostri agricoltori, e i vostri vignaiuoli. Isaia 61:6 E voi sarete chiamati: Sacerdoti del Signore, e sarete nominati: Ministri dell'Iddio nostro; voi mangerete le facoltà delle genti, e vi farete magnifici della loro gloria. Isaia 61:7 In luogo della vostra confusione, avrete il doppio; e invece dell'ignominia, giubileranno nella loro porzione; perciò erederanno il doppio nel loro paese ed avranno allegrezza eterna. Isaia 61:8 Perciocchè io sono il Signore, che amo la dirittura, e odio la rapina con l'olocausto; e darò loro il loro premio in verità, e farò con loro un patto eterno. Isaia 61:9 E la loro progenie sarà riconosciuta fra le genti, e i loro discendenti in mezzo dei popoli; tutti quelli che li vedranno riconosceranno che quelli sono la progenie che il Signore ha benedetta”. Questo brano descrive molto bene addirittura il ruolo degli stranieri, di coloro che non fanno parte di Israele, i quali pastureranno le greggi di Israele e questo popolo, la sua progenie, sarà riconosciuto in mezzo alle nazioni come la progenie “che il Signore ha benedetto”. Il periodo della grande tribolazione provocherà sofferenza e morte. Israele sarà estremamente turbato e angosciato da questo periodo. Ma il “dragone”, non riuscirà a distruggere Israele. Questo popolo che si è ribellato al Signore, che ha conosciuto una corruzione profonda, è stato punito dal Signore. 

( Ma in Gr 30:10-11  “Geremia 30:10 Tu dunque, o Giacobbe, mio servitore, non temere, dice il Signore; e non spaventarti, o Israele; perciocchè, ecco, io ti salverò di lontano paese, e la tua progenie dal paese della sua cattività; e Giacobbe ritornerà, e sarà in riposo, e tranquillità; e non vi sarà alcuno che lo spaventi. Geremia 30:11 Perciocchè io sono teco, dice il Signore, per salvarti; e farò una finale esecuzione sopra tutte le genti, dove ti avrò disperso; ma sopra te non farò una finale esecuzione; anzi ti castigherò moderatamente; ma pur non ti lascerò del tutto impunito”. Israele ha conosciuto la deportazione e la schiavitù a motivo del suo peccato, ma questo testo afferma che, sebbene Iddio “non lascerà impunito il Suo popolo”, lo libererà dalla cattività e dalla schiavitù. Per contro coloro che saranno andati contro Israele, saranno giudicati dal Signore. Nonostante il dragone attui questo progetto di distruzione contro la “donna”, da ciò che leggiamo nell’AT e NT, non riuscirà nel suo intento. 

( Inoltre, come prosegue Ap 12:17? - andò a far guerra a quelli che restano della discendenza di lei che osservano i comandamenti di Dio e custodiscono la testimonianza di Gesù -. Satana non attacca certamente coloro che già appartengono a lui. I suoi attacchi sono rivolti contro tutti coloro che – osservano i comandamenti di Dio -. Questo è stato il monito, il consiglio che il Signore ha sempre rivolto all’uomo, nella Sua Parola. In Le 22:31-33 è scritto  “Levitico 22:31 E osservate i miei comandamenti, e metteteli in opera. Io sono il Signore. Levitico 22:32 E non profanate il mio santo Nome; onde io mi santifichi me stesso nel mezzo dei figliuoli d'Israele. Io sono il Signore che vi santifico; Levitico 22:33 che vi ho tratti fuor del paese di Egitto, per essere vostro Dio. Io sono il Signore”. A chi rivolse queste parole il Signore? Proprio a Israele e nello stesso tempo le rivolge a ciascuno di noi. Iddio aveva potentemente liberato Israele dalla schiavitù egiziana. Lo ha liberato dalla schiavitù assira e babilonese. Lo ha protetto nonostante i continui attacchi dei romani (vedi l’attacco dell’esercito del generale Tito nel 70 d.C). Iddio ha protetto Israele in tutti questi secoli che si sono succeduti. 

( E lo proteggerà dall’ira finale del dragone, come stiamo vedendo in tutto il cap.12 di Apocalisse. Ma la caratteristica spirituale di questo “residuo” della progenie d’Israele ci deve veramente fare riflettere. Essi – serbavano i comandamenti di Dio -. Come dirà il salmista “Salmi 111:10 Il principio della sapienza è il timore del Signore; Ogni uomo che mette in opera i suoi comandamenti, ha buon senno; La sua lode dimora in perpetuo”. La saggezza non la si impara sui banchi di scuola, perché il “principio della sapienza è il timore del Signore” e ognuno che ubbidisce ai comandamenti del Signore dimostra di essere saggio.

( Perciò nel Sl 119, leggiamo “Salmi 119:33 Insegnami, Signore, la via dei tuoi statuti; Ed io la guarderò fino al fine. Salmi 119:34 Dammi intelletto, ed io guarderò la tua Legge; E l'osserverò con tutto il cuore. Salmi 119:35 Conducimi per lo sentiero dei tuoi comandamenti; Perciocchè io mi diletto in esso…Salmi 119:127 Perciò io amo i tuoi comandamenti più che oro; Anzi più che oro finissimo”. In questo brano troviamo tre richieste specifiche del salmista: “insegnami, dammi intelletto, conducimi”. Questo deve essere anche il nostro desiderio che ci spinge a dichiarare a gran voce, come il salmista “Io amo i tuoi comandamenti più che oro…più che oro finissimo”. Ma amare il Signore ed i Suoi comandamenti può significare anche passare per il fuoco della prova, come accadrà nei sette anni di tribolazione, che questo mondo conoscerà. Ma se si appartiene al Signore, se si è proprietà sua, non si può far altro che amare Lui ed i Suoi comandamenti. Non si può dire di amare il Signore, se poi si disubbidisce alla Sua Parola. 

( Come poteva dire il Signore Gesù “Giovanni 14:21 Chi ha i miei comandamenti, e li osserva, esso è quel che mi ama; e chi mi ama sarà amato dal Padre mio; ed io ancora l'amerò, e me gli manifesterò”. Non ci si può illudere. Se si dice di amare il Signore, questo viene chiaramente dimostrato nell’ubbidienza alla Sua Parola. Come un figlio che dimostra di onorare ed amare il proprio padre, dando ascolto ed ubbidendo alla sua voce. 

( Il cap.12, termina, dandoci un informazione che fa da “cerniera”, da collegamento con il cap.13 - E si fermò sulla riva del mare -. Qui vi è una differenza tra il Diodati e la NR. Nella NR il soggetto rimane il dragone ed è lui a fermarsi sulla riva del mare, mentre nel Diodati il soggetto è Giovanni. Comunque ciò che leggiamo in questo ultimo versetto ci prepara alla scena terrificante che Giovanni vedrà nel cap.13; ovvero nientemeno che la presentazione di quel sistema e nello stesso tempo di quel “capo” che reggerà il mondo nei sette anni di tribolazione. 

Ap 13:1-10 >  La prima bestia  [Tredicesima  sezione di Ap 1:1 – 22:21].
1. La descrizione della prima bestia ► Ap 13:1-4 [vv.1-2  Is 57:20 * Da 7:2 e seg. * Sl 75:10 / Da 8:20 / Za 1:19 * Le 24:14 / 2 Ti 3:2 * Pr 28:15 * Sl 65:6, 66:7 / 2 Te 2:9 * Sl 93:2, 9:7 / Ef 2:2 v.3 Gr 30:17 * Ro 5:12, 6:9 / 1 Co 15:21 * Mt 9:33, 15:31 v.4 Gc 2:12 / Sl 106:19 / Et 3:2 / Is 46:6 * Sl 113:5 / Es 15:11 / Gr 10:7  ].

Ap 13 :1-4 - POI vidi salir dal mare una bestia, che aveva dieci corna e sette teste; e in su le sue corna dieci diademi, e in su le sue teste un nome di bestemmia. E la bestia ch'io vidi era simigliante ad un pardo, e i suoi piedi erano come piedi d'orso, e la sua bocca come una bocca di leone; e il dragone le diede la sua potenza, e il suo trono, e podestà grande.  Ed io vidi una delle sue teste come ferita a morte; ma la sua piaga mortale fu sanata; e tutta la terra si meravigliò dietro alla bestia. E adorarono il dragone, che aveva data la podestà alla bestia; adorarono ancora la bestia, dicendo: Chi è simile alla bestia, e chi può guerreggiare con lei? -.

( 1. La descrizione della prima bestia - Poi vidi salire dal mare una bestia che aveva dieci corna e sette teste, sulle corna dieci diademi e sulle teste nomi blasfemi. La bestia che io vidi era simile a un leopardo, i suoi piedi erano come quelli dell'orso e la bocca come quella del leone. Il dragone le diede la sua potenza, il suo trono e una grande autorità – (NR). Il capitolo 13 è caratterizzato proprio dalla descrizione e dall’azione di queste due bestie terrificanti. La prima bestia che viene descritta è quella – salente dal mare -. In quest’espressione possiamo cogliere una interessante simbologia. Infatti, come abbiamo potuto già osservare nell’Apocalisse, il mare agitato rappresenta, nella Scrittura, gli empi che manifestano la loro malvagità. 

( Infatti in Is 57:20 leggiamo “Isaia 57:20 Ma gli empi sono come il mare sospinto, il quale non può quietare, e le cui acque cacciano fuori pantano e fango”. L’uomo, essendo caratterizzato da una natura malvagia e corrotta fin dalla nascita, non può far altro che manifestare peccato su peccato. Egli è come un mare sporco, inquinato, che espelle in continuazione fango e pantano. La prima bestia di Ap 13, nascerà proprio da questa umanità empia, corrotta ed essa rappresenterà veramente l’apice della malvagità dell’uomo.

( Nell’osservare da un punto di vista generale la descrizione di questa bestia, non si può fare a meno di collegare il tutto con la visione che ebbe Daniele intorno alle quattro bestie “Daniele 7:2 Daniele dunque prese a dire: Io riguardava nella mia visione, di notte, ed ecco, i quattro venti del cielo salivano impetuosamente in sul mar grande. Daniele 7:3 E quattro gran bestie salivano fuor del mare, differenti l'una dall'altra. Daniele 7:4 La prima era simile ad un leone, ed aveva delle ali d'aquila; io stava riguardando, finchè le furono divelte le ali, e fu fatta levar da terra, e che si rizzò in piè, a guisa d'uomo; e le fu dato cuor d'uomo. Daniele 7:5 Poi, ecco un'altra seconda bestia, simigliante ad un orso, la quale si levò da un lato, ed aveva tre costole in bocca, fra i suoi denti. E le fu detto così: Levati, mangia molta carne. Daniele 7:6 Poi io riguardava, ed eccone un'altra, simigliante ad un pardo, la quale aveva quattro ali d'uccello in sul dosso; e quella bestia aveva quattro teste, e le fu data la signoria. Daniele 7:7 Appresso, io riguardava nelle visioni di notte, ed ecco una quarta bestia, spaventevole, terribile, e molto forte, la quale aveva di gran denti di ferro; ella mangiava, e tritava e calpestava il rimanente coi piedi; ed era differente da tutte le bestie, ch'erano state davanti a lei, ed aveva dieci corna. Daniele 7:8 Io poneva mente a queste corna, ed ecco un altro corno piccolo saliva fra quelle, e tre delle prime corna furono divelte d'innanzi a quello; ed ecco, quel corno aveva degli occhi somiglianti agli occhi d'un uomo, ed una bocca che proferiva cose grandi…Daniele 7:23 E colui mi disse così: La quarta bestia significa un quarto regno che sarà in terra, il qual sarà differente da tutti quegli altri regni, e divorerà tutta le terra, e la calpesterà, e la triterà. Daniele 7:24 E le dieci corna significano dieci re, che sorgeranno di quel regno; ed un altro sorgerà dopo loro, il qual sarà differente da' precedenti, ed abbatterà tre re. Daniele 7:25 E proferirà parole contro all'Altissimo, e distruggerà i santi dell'Altissimo; e penserà di mutare i tempi, e la Legge; e i santi gli saranno dati nelle mani fino ad un tempo, più tempi, e la metà d'un tempo”. Questa visione che ebbe Daniele ha un portata profetica che è veramente straordinaria. Queste quattro bestie, come è scritto in Da 7, rappresentano quattro regni, che si possono benissimo identificare in base anche alle notizie storiche che sono in nostro possesso. Il leone è rappresentato dal regno babilonese, l’orso, il regno medio-persiano, il leopardo, il regno greco, ma la quarta bestia è un regno che si distingue da tutte le altre. Questo regno calpesterà, divorerà tutta la terra e le sue dieci corna rappresentano dieci re, ma un altro corno che sorgerà, ovvero un altro re, sarà diverso, da tutti gli altri, abbattendo tre re. Questo “corno”, proferirà parole contro l’Altissimo, facendo guerra ai santi, che nel contesto specifico, sono rappresentati da Israele. Anche la bestia di Ap 13, è caratterizzata da dieci corna. Il “corno”, nella Scrittura, ci parla propriamente della forza e della potenza. 

( Il salmista dirà “Salmi 75:4 Io ho detto agl'insensati: Non siate insensati; Ed agli empi: Non alzate il corno; Salmi 75:5 Non levate il vostro corno ad alto; E non parlate col collo indurato. Salmi 75:6 Perciocchè nè di Levante, nè di Ponente, Nè dal deserto, viene l'esaltamento. Salmi 75:7 Ma Iddio è quel che giudica; Egli abbassa l'uno, ed innalza l'altro”. L’espressione relativa all’alzare il “corno”, indica proprio la manifestazione di forza e potenza, tanto che il salmista esalta il Signore come Colui che abbassa e che innalza. Inoltre il numero “dieci”, indica nella Scrittura totalità e pienezza. Il regno che si instaurerà in questo terrificante periodo raggiungerà il massimo della forza e della potenza. Ma come è stato detto, il “corno”, può anche rappresentare i re o regni. 

( Nella visione del montone e del capro, a Daniele venne spiegato ad esempio che   “Daniele 8:20 Il montone con due corna, che tu hai veduto, significa i re di Media, e di Persia”. Un altro esempio lo possiamo osservare in Za 1:19-21 “Zaccaria 1:19 Ed io dissi all'Angelo che parlava meco: Che vogliono dire queste corna? Ed egli disse: Queste sono le corna, che hanno dissipato Giuda, Israele, e Gerusalemme. Zaccaria 1:20 Poi il Signore mi fece veder quattro fabbri. Zaccaria 1:21 Ed io dissi: Che vengono a far costoro? Ed egli rispose, e disse: Quelle sono le corna, che hanno dissipato Giuda, secondo che niuno ha alzato il capo; ma costoro sono venuti per dar loro lo spavento; per abbatter le corna delle genti, che hanno alzato il corno contro al paese di Giuda per dissiparlo”. In questo brano, possiamo osservare da una parte, quattro corna, ovvero regni o nazioni che, come è scritto nel testo “avevano dissipato Giuda e Gerusalemme”, dall’altra parte quattro fabbri, i quali rappresentano coloro che hanno lo scopo di abbattere quelle nazioni che erano andate contro Giuda e Gerusalemme. 

( Inoltre, in Ap 13:1 leggiamo anche – che sulle corna aveva dieci diademi e sulle teste nomi blasfemi -. La bestemmia, secondo la legge mosaica, era fortemente condannata, tanto che in Le 24:14-16 leggiamo  “Levitico 24:14 Mena quel bestemmiatore fuor del campo; e posino tutti coloro che l' hanno udito le loro mani sopra il capo di esso, e lapidilo tutta la raunanza. Levitico 24:15 E parla ai figliuoli d'Israele, dicendo: Chiunque avrà maledetto il suo Dio, porti il suo peccato. Levitico 24:16 E chi avrà bestemmiato il Nome del Signore, del tutto sia fatto morire; in ogni modo lapidilo tutta la raunanza; sia fatto morire così lo straniere, come colui ch'è natio del paese, quando avrà bestemmiato il Nome”. La bestemmia era condannata con la morte. Questo bestemmiatore che aveva osato ingiuriare e maledire il Signore, dopo che Mosè chiese consiglio al Signore, Iddio ne decretò la morte. Perciò l’Eterno sentenziò che “chi avrà bestemmiato il Nome del Signore, del tutto sia fatto morire”. Questa bestia che dominerà nel periodo della grande tribolazione, sarà caratterizzata da nomi di bestemmia a dimostrazione che questo regno, ovvero l’impero romano ricostituito, sarà assolutamente opposto, contro al Signore. 

( Questo regno risulterà essere l’apoteosi di ciò che già Paolo disse a Timoteo “2Timoteo 3:1 OR sappi questo, che negli ultimi giorni sopraggiungeranno tempi difficili. 2Timoteo 3:2 Perciocchè gli uomini saranno amatori di loro stessi, avari, vanagloriosi, superbi, bestemmiatori, disubbidienti a padri e madri, ingrati, scellerati”. Tra le varie caratteristiche inique descritte in questo brano, troviamo anche quello della bestemmia e oggi più che mai possiamo renderci conto di quanto questi avvertimenti siano attuali. A scuola, nel posto di lavoro, in qualunque luogo ci si rende conto di quanto l’uomo non abbia nessun tipo di riverenza verso il Signore. Ma nei sette anni di tribolazione che caratterizzeranno questo povero mondo, il sistema che si costituirà, caratterizzato dal potere del “dragone”, rappresenterà il massimo dell’irriverenza e dell’arroganza. 

( Veramente questo regno e colui che governerà questo regno, sarà come un leone ruggente, come è scritto in Pr 28:15 “Proverbi 28:15 Un signore empio, che signoreggia sopra un popolo povero, È un leone ruggente, ed un orso affamato”. 

( Inoltre, come è scritto in Ap 13:2, a questa “bestia”, il dragone – le diede la sua potenza, trono e autorità -. Un giorno Satana, nel tentare il Signore Gesù nel deserto, gli propose “tutti i regni della terra”, se Egli l’avesse adorato. Ma il suo tentativo fallì miseramente. Al contrario, questa bestia accetterà di buon grado tale proposta. Innanzitutto il dragone conferirà d questa “bestia”, la sua – potenza -. Tutto questo non ci deve assolutamente spaventare.

( Infatti, come poteva dire il salmista “Salmi 65:6 Esso, colla sua potenza, ferma i monti; Egli è cinto di forza. Salmi 65:7 Egli acqueta il rumore dei mari, lo strepito delle sue onde, E il tumulto dei popoli…Salmi 66:7 Egli, colla sua potenza, signoreggia in eterno; I suoi occhi riguardano le genti; I ribelli non s'innalzeranno”. Solo il Signore è l’Onnipotente. Nulla e niente può resistere a Lui. Iddio è cinto di forza e con la Sua potenza regna e signoreggia in eterno. Sebbene Satana abbia delle “armi” subdole, malvagie, di cui si può servire, il figlio di Dio è chiamato costantemente a guardare al Signore. Questo sarà l’atteggiamento che dovranno tenere anche tutti coloro che si convertiranno al Signore e che dovranno subire le persecuzioni da parte di questa “bestia”. Questo regno sarà l’incarnazione di Satana stesso. Ma vi è un altro aspetto che deve essere considerato. Questo regno sarà capeggiato dall’empio, che incarnerà in se stesso tutta la malvagità dell’uomo e quella di Satana. 

( Paolo dirà ai tessalonicesi  “2Tessalonicesi 2:8 Ed allora sarà manifestato quell'empio, il quale il Signore distruggerà per lo spirito della sua bocca, e ridurrà al niente per l'apparizione del suo avvenimento. 2Tessalonicesi 2:9 Del quale empio l'avvenimento sarà, secondo l'operazione di Satana, con ogni potenza, e prodigi, e miracoli di menzogna; 2Tessalonicesi 2:10 e con ogni inganno d'iniquità, in coloro che periscono, perciocchè non hanno dato luogo all'amor della verità, per esser salvati”. La venuta e la manifestazione di questo empio, sarà caratterizzata dall’opera di Satana con segni, prodigi e miracoli di menzogna. Per inciso, questo versetto dovrebbe metterci in guardia intorno a tutto il clamore odierno che si dà ai segni e prodigi. L’avvenimento di questo empio giungerà proprio, dopo che la Chiesa del Signore Gesù verrà rapita. 

( Il secondo elemento che Satana darà a questa “bestia” è il suo – trono -. Solo il Signore siede in eterno sul Suo trono, simbolo di sovrana e assoluta autorità “Salmi 9:7 Ma il Signore siede in eterno; Egli ha fermato il suo trono per far giudicio. Salmi 9:8 Ed egli giudicherà il mondo in giustizia, Egli renderà giudicio ai popoli in dirittura ”. Il Re, il Giudice che giudicherà in dirittura questo mondo è solo il Signore. Il Suo trono è stabile, in eterno. 

( Nel Sl 93:1-2, leggiamo “Salmi 93:1 IL Signore regna; egli è vestito di maestà; Il Signore è vestito e cinto di forza; Il mondo eziandio è stabilito, e non sarà giammai smosso. Salmi 93:2 Il tuo trono è fermo da tutta eternità; Tu sei ab eterno”. Nessuno può smuovere il trono del Signore. Nessuno può togliere a Lui l’autorità. Egli è il Creatore dei cieli e della terra, il cui trono “è fermo da ogni eternità”. Il Signore è maestoso in ogni Sua caratteristica. La Sua gloria è infinita. Eppure, l’uomo ha preferito innalzare ed esaltare un altro al posto del Signore, il principe della potestà dell’aria. Ciascuno di noi, un tempo, serviva a questo padrone. 

( Come dirà Paolo agli efesini “Efesini 2:1 E V' HA risuscitati ancor voi, che eravate morti ne' falli, e ne' peccati. Efesini 2:2 Ne' quali già camminaste, seguendo il secolo di questo mondo, secondo il principe della podestà dell'aria, dello spirito che opera al presente ne' figliuoli della disubbidienza”. Dal momento in cui ci siamo convertiti al Signore, tutto è cambiato. La schiavitù che ci teneva legati al “principe della potestà dell’aria”, al “dio di questo secolo”, è definitivamente cessata. Ma chi non conosce il Signore, si trova ancora sotto il giogo di questo spietato padrone. Perciò, nel terribile periodo di tribolazione che colpirà questo mondo, chiunque si sottometterà al regno corrotto, malvagio, satanico che verrà costituito e a colui che governerà questo regno, automaticamente, si sottometterà anche al “dragone”. Grazie al Signore che chiunque ha creduto nel Signore Gesù e nella Sua opera salvifica, è “passato da un regno di tenebre, a un regno di luce”, dalla morte alla vita.

( 2. Un prodigio ingannevole -  E vidi una delle sue teste come ferita a morte; ma la sua piaga mortale fu guarita; e tutta la terra, meravigliata, andò dietro alla bestia – (NR). Come vedremo nel cap.17 anche le sette teste rappresentano sette re. Una di queste teste, come è scritto in questo versetto, sarà ferita a morte, ma per un opera sovrannaturale diabolica e ingannevole, la piaga mortale verrà sanata. Anche in questo dettaglio possiamo chiaramente osservare l’opera di Satana volta a scimmiottare il Signore. Questo per due ragioni sostanzialmente. Innanzitutto, perché nella Scrittura Colui che guarisce è identificato espressamente nell’Eterno e questo principio ha una valenza sia fisica che spirituale. 

( Nel parlare della piaga che affliggeva Israele, a motivo del suo peccato, è scritto in Gr 30:16-18 “Geremia 30:16 Ma pure, tutti quelli che ti divorano saranno divorati, e tutti i tuoi nemici andranno in cattività, e quelli che ti spogliano saranno spogliati, e darò in preda tutti quelli che ti predano. Geremia 30:17 Perciocchè io risalderò la tua piaga, e ti guarirò delle tue ferite, dice il Signore; perciocchè ti hanno chiamata: Scacciata, Sion che niuno ricerca. Geremia 30:18 Così ha detto il Signore: Ecco, io ritrarrò di cattività i tabernacoli di Giacobbe, ed avrò pietà dei suoi abitacoli; e la città sarà riedificata in sul suo colmo, e il Tempio sarà posto secondo i suoi ordini”. Nonostante la ribellione e il peccato di Israele, Iddio annuncia che tutte quelle nazioni che avranno fatto del male a Israele, saranno a loro volta giudicate e la piaga del popolo di Dio verrà completamente sanata dal Signore. Sarà talmente evidente questa guarigione, che il Signore ritrarrà di cattività i tabernacoli di Giacobbe e Gerusalemme sarà riedificata. Nello stesso tempo potremmo citare quei numerosi testi dove si parla della guarigione fisica che Iddio ha operato sugli uomini. Basti ricordare tutti quei miracoli operati dal Signore Gesù. 

( Ma in Ap 13:3, si parla proprio di una specie di risurrezione. Come sappiamo tutti gli uomini sono stati colpiti da una piaga mortale, dal momento in cui Adamo ed Eva peccarono che è il peccato. 

( Ma Paolo in Ro 5:17-19 ricorderà “Romani 5:17 Perciocchè, se, per l'offesa di quell'uno, la morte ha regnato per esso uno; molto maggiormente coloro che ricevono l'abbondanza della grazia, e del dono della giustizia, regneranno in vita, per l'uno, che è Gesù Cristo). Romani 5:18 Siccome dunque per una offesa il giudicio è passato a tutti gli uomini, in condannazione, così ancora per un atto di giustizia la grazia è passata a tutti gli uomini, in giustificazione di vita. Romani 5:19 Perciocchè, siccome per la disubbidienza dell'un uomo que' molti sono stati costituiti peccatori, così ancora per l'ubbidienza dell'uno quegli altri molti saranno costituiti giusti”. Con il peccato del primo uomo, la morte e il peccato sono passati a tutti gli uomini. Ma per l’ubbidienza del Signore Gesù, il peccatore che va al Signore umiliandosi, chiedendo perdono per i suoi peccati, è costituito giusto dal Signore. Ma la morte è una realtà inevitabile. Nessun uomo può sfuggire a questa realtà. Il Signore Gesù è morto per i nostri peccati, ma è altresì risorto per la nostra giustificazione. 

( La realtà della risurrezione di Cristo risplende in tutto il NT   “Romani 6:9 Sapendo che Cristo, essendo risuscitato da' morti, non muore più; la morte non signoreggia più sopra lui. Romani 6:10 Perciocchè, in quanto egli è morto, è morto al peccato una volta; ma in quanto egli vive, vive a Dio”.

( E Paolo ai Corinzi dirà “1Corinzi 15:20 Ma ora Cristo è risuscitato da' morti; egli è stato fatto le primizie di coloro che dormono. 1Corinzi 15:21 Perciocchè, poichè per un uomo è la morte, per un uomo altresì è la risurrezione dei morti. 1Corinzi 15:22 Imperocchè, siccome in Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti saranno vivificati”. Come rivela Paolo in 1 Te 4:13-17, vi sarà una beata generazione che non conoscerà la morte, perché vivente al momento del ritorno del Signore Gesù per la Chiesa. Ma per tutti coloro che “dormono” nel Signore, che ci hanno preceduti vi è la certezza di una meravigliosa risurrezione. Ma tale risurrezione sarà esclusivamente opera del Signore. 

( Ma nel periodo della grande tribolazione, questa “bestia”, dominatrice, sarà ferita a morte, ma la sua piaga verrà guarita. Perché Satana farà questa operazione? Non solo per scimmiottare il Signore, ma per produrre quella reazione che è descritta in Ap 13:3 – tutta la terra meravigliata, andò dietro alla bestia -. Tutti devono rimanere sedotti, ingannati e che cosa c’è di meglio di una “risurrezione ingannevole”? 

( Guardiamo un confronto che ci deve far profondamente riflettere. In Mt 9:32-34 leggiamo “Matteo 9:32 Ora, come que' ciechi uscivano, ecco, gli fu presentato un uomo muto, indemoniato. Matteo 9:33 E quando il demonio fu cacciato fuori, il muto parlò, e le turbe si meravigliavano, dicendo: Giammai non si vide cotal cosa in Israele. Matteo 9:34 Ma i Farisei dicevano: Egli caccia i demoni per lo principe dei demoni”. In questa circostanza il Signore Gesù guarì un indemoniato che era anche muto. La folla che era riunita si meravigliò, ma i Farisei, nel cercare di screditare il Messia, dissero “Egli caccia i demoni per il principe dei demoni”. Nel tempo della grande tribolazione, al contrario, invece di dire “la bestia è guarita per opera di Satana”, ci si meraviglierà a tal punto che una moltitudine andrà dietro al sistema corrotto e perverso che si instaurerà e soprattutto a colui che reggerà questo sistema.

( Anche in  Mt 15:29-31 è scritto  “Matteo 15:29 E GESÙ, partendo di là, venne presso al mar della Galilea; e salito sopra il monte, si pose quivi a sedere. Matteo 15:30 E molte turbe si accostarono a lui, le quali avevano con loro degli zoppi, dei ciechi, dei muti, dei monchi, ed altri molti; e li gettarono ai piedi di Gesù, ed egli li sanò; Matteo 15:31 talchè le turbe si meravigliavano, vedendo i muti parlare, i monchi esser sani, gli zoppi camminare, e i ciechi vedere; e glorificarono l'Iddio d'Israele”. In questo brano si parla della meraviglia della folla nel constatare la potenza che scaturiva dal Signore Gesù e nel vedere questo si glorificava Iddio. Ma non si può nemmeno dimenticare che durante il processo che vedeva come imputato innocente il Signore Gesù, le folle gridarono “crocifiggiLo, crocifiggiLo”. 

( Ma la meraviglia che caratterizzerà il mondo, quando ciò che è scritto in Ap 13 si realizzerà, li porterà a seguire veramente, fino alla fine, la “bestia”. Come abbiamo visto in Ap 7, vi sarà altresì una folla che si convertirà al Signore Gesù, per la Grazia di Dio. Ma non dimentichiamoci di questa lezione: questa “bestia”, risulterà essere l’esaudimento di tutti i desideri carnali dell’uomo e questo è dimostrato dall’esclamazione che viene rivolta alla bestia.

( 3. L’adorazione rivolta al dragone e alla bestia - e adorarono il dragone perché aveva dato il potere alla bestia; e adorarono la bestia dicendo: «Chi è simile alla bestia? e chi può combattere contro di lei?» (NR). In questi terribili sette anni, vi sarà una terribile espansione dell’adorazione satanica. Già oggi l’occultismo ha raggiunto dei livelli molto preoccupanti, ma tutto ciò è solamente un anticipo di ciò che si realizzerà in quel tempo. Nella Scrittura abbiamo purtroppo tanti esempi di adorazioni diaboliche, ovvero adorazioni rivolte a falsi dèi.

( In Gc 2:11-12 leggiamo “Giudici 2:11 E i figliuoli d'Israele fecero ciò che dispiace al Signore, e servirono ai Baali. Giudici 2:12 E abbandonarono il Signore Iddio dei loro padri, il quale li aveva tratti fuor del paese di Egitto, e andarono dietro ad altri dii, d'infra gl'iddii dei popoli ch'erano d'intorno a loro; e li adorarono, e irritarono il Signore”. Quello che è triste è constatare che proprio il popolo di Dio, nell’AT, ha dimostrato in più di una occasione la sua ribellione nell’adorare dèi pagani, assolutamente vani e falsi. 

( Il salmista dovrà dire con dolore  “Salmi 106:19 Fecero un vitello in Horeb, E adorarono una statua di getto; Salmi 106:20 E mutarono la loro gloria In una somiglianza di bue che mangia l'erba. Salmi 106:21 Dimenticarono Iddio, loro Salvatore, Il quale aveva fatte cose grandi in Egitto”. L’idolatria è un peccato dal quale ancora oggi, il figlio di Dio, deve guardarsi. Niente e nessuno si deve frapporre tra lui e il Signore. In questo salmo viene proprio ricordato quell’atto indegno di costruire un vitello a Horeb, per adorarlo. Quello fu uno di, purtroppo, una lunga serie di episodi di adorazione a falsi dèi. Per non parlare degli atti idolatrici delle popolazioni pagane, alle quali Israele si conformò. Ma non soltanto. La Scrittura ci parla non solo di popoli che adoravano idoli, ma anche di uomini che si ergevano addirittura al rango di dio. Basti ricordare Nebucadnesar che ordinò di costruire una statua a lui raffigurante, verso la quale tutti quanti dovevano inginocchiarsi al suono della tromba (Da 3). 

( Oppure il terribile personaggio del libro di Ester, Haman, che pretese da tutti quanti la riverenza e l’adorazione “Ester 3:1 DOPO queste cose, il re Assuero ingrandì Haman, figliuolo di Hammedata, Agageo, e l'innalzò, e pose il suo seggio disopra a tutti i principi ch'erano con lui. Ester 3:2 E tutti i servitori del re ch'erano alla porta del re s'inchinavano, e adoravano Haman; perciocchè il re aveva comandato che si facesse così inverso lui. Ma Mardocheo non s'inchinava, e non lo adorava”. Questi personaggi e molti altri sono solo dei precursori dell’ultimo reggente mondiale che dominerà la scena soprattutto degli ultimi tre anni e mezzo. Coloro che vivranno in quel tempo, dovranno proprio seguire l’esempio di Mardocheo che non si inginocchiò e non adorò Haman. 

( In Is 46:6-7 leggiamo “Isaia 46:6 Coloro che hanno tratto dell'oro di borsa, ed hanno pesato dell'argento alla stadera; che hanno prezzolato un orafo, il quale ne ha fatto un dio; poi gli s'inchinano, ed anche l'adorano; Isaia 46:7 lo levano in spalla, lo portano; poi lo posano nel suo luogo, ove egli sta fermo, senza muoversi; benchè gridino a lui, non però risponde, e non li salva dalla loro distretta”. Questo brano mette molto bene in mostra la vanità dei falsi idoli. Infatti quei popoli adoranti delle statue, anche se gridavano ad esse, quest’ultime non potevano certamente rispondere. Ma la stessa cosa la sperimenteranno anche coloro che adoreranno la “bestia”. Sia questo sistema e sia colui che reggerà questo sistema non si preoccuperà assolutamente del bene degli abitanti di questo mondo. 

( Il suo unico scopo sarà quello di accrescere il suo potere e schiacciare tutti coloro che lo rifiuteranno, come vedremo più avanti. Ma nella loro pazzia e illusione coloro che seguiranno la “bestia”, diranno – Chi è simile alla bestia e chi potrà guerreggiare con lei? -. 

( Il figlio di Dio, colui che è timorato del Signore, sicuramente pronuncerà delle parole simili a quelle del salmista “Salmi 113:5 Chi è simile al Signore Iddio nostro, Il quale abita ne' luoghi altissimi? Salmi 113:6 Che riguarda abbasso In cielo ed in terra; Salmi 113:7 Che rileva il misero dalla polvere, Ed innalza il povero dallo sterco; Salmi 113:8 Per farlo sedere coi principi, Coi principi del suo popolo; Salmi 113:9 Che fa abitare in famiglia la donna sterile, Facendola diventar lieta madre di figliuoli? Alleluia”. Solo colui chè è caratterizzato dal timore del Signore, potrà dire “Chi è simile al Signore”. Ogni giorno che passa, Iddio dimostra la meraviglia e la perfezione della Sua Persona gloriosa e ineffabile, benchè noi non possiamo comprendere appieno tutto questo. Ma veramente all’unisono possiamo dire “chi è simile al Signore”. 

( Mosè, nel cantico di Es 15, dirà “Esodo 15:11 Chi è pari a te fra gl'iddii, o Signore? Chi è pari a te, magnifico in santità, Reverendo in laudi, facitore di miracoli?”. Nell’aver contemplato l’opera di liberazione del Signore verso Israele, Mosè, insieme a tutto il popolo non può far altro che pronunciare queste meravigliose parole che dimostrano l’unicità del Signore. Egli è il solo e vero Dio. 

( E in Gr 10:6-10 è scritto  “Geremia 10:6 Non vi è niuno pari a te, o Signore; tu sei grande, ed il tuo Nome è grande in forza. Geremia 10:7 Chi non ti temerebbe, o Re delle genti? conciossiachè questa ti si convenga; perciocchè, fra tutti i savi delle genti, e in tutti i regni loro, non vi è alcun pari a te. Geremia 10:8 E tutti insieme sono insensati, e pazzi; il legno è un ammaestramento di vanità. Geremia 10:9 L'argento, che si distende col martello, è addotto di Tarsis, e l'oro di Ufaz; sono opera di fabbro, e lavorio di mani di orafo; il loro vestimento è giacinto e porpora; essi tutti sono lavoro d'uomini industriosi. Geremia 10:10 Ma il Signore è il vero Dio, egli è l'Iddio vivente, e il Re eterno; la terra trema per la sua ira, e le genti non possono sostenere il suo cruccio”. Questo testo è meraviglioso in quanto mette in evidenza il confronto tra il Signore, il vero Dio, e la vanità degli idoli. Solo il Signore è il Re delle genti. Non vi è nessuno pari a Lui. Ma negli ultimi tempi, queste parole saranno rivolte proprio a colui che incarnerà Satana stesso, tanto che l’adorazione rivolta alla bestia è nello stesso tempo rivolta al “dragone”. Vi sarà un capovolgimento totale di valori. Non vi sarà più nessun rispetto per i principi di Dio. Vi sarà un caos diabolico! 

2. La “bestia” guerreggia contro i santi ► Ap 13:5-8 [vv.5-7 Sl 116:15 / Da 7:21 / 2 Te 1:10  v.8 Sl 69:28 / Lu 10:20 / Eb 12:23 / Fl 4:3 / Ap 21:27  ].

Ap 13:5-8 - E le fu data bocca parlante cose grandi, e bestemmie, e le fu data podestà di durar quarantadue mesi. Ed ella aperse la sua bocca in bestemmia contro a Dio, da bestemmiare il suo nome, e il suo tabernacolo, e quelli che abitano nel cielo. E le fu dato, di far guerra ai santi, e di vincerli; le fu parimente data podestà sopra ogni tribù, e lingua, e nazione. E tutti gli abitanti della terra, i cui nomi non sono scritti, fin dalla fondazione del mondo, nel libro della vita dell'Agnello, che è stato ucciso, l'adorarono -.

( 1. La “vittoria” della bestia - E le fu data una bocca che proferiva parole arroganti e bestemmie. E le fu dato potere di agire per quarantadue mesi. Essa aprì la bocca per bestemmiare contro Dio, per bestemmiare il suo nome, il suo tabernacolo e quelli che abitano nel cielo. Le fu pure dato di far guerra ai santi e di vincerli, di avere autorità sopra ogni tribù, popolo, lingua e nazione – (NR). Abbiamo già osservato precedentemente il significato che dà la Bibbia alla bestemmia e come Iddio la condanni lapidariamente. Come abbiamo potuto osservare, secondo la legge mosaica, la bestemmia era condannata con la morte del bestemmiatore, in base al fatto che il Nome del Signore è Santo e glorioso. Ma da ciò che già abbiamo considerato e da quello che leggiamo in Ap 13:5-6, questa “bestia”, non si farà problemi di sorta. Sia questo sistema corrotto, sia colui che reggerà questo governo, andranno apertamente e sfacciatamente contro il Signore, bestemmiando il Suo Nome e ingiuriandoLo. Se il figlio di Dio è chiamato ad aprire la sua bocca per benedire il Signore, per esaltarLo, per invocarLo, per ringraziarLo, la “bestia” si comporterà in un modo diametralmente opposto. 

( Non solo, ma come ci è riportato in Ap 13:8 questa “bestia” – farà guerra ai santi – e li vincerà. Questo potrebbe scoraggiarci, ma non dobbiamo mai dimenticare che il Signore ha tutto sotto controllo. 

( Anche se in questo periodo che, da una parte sarà caratterizzato dal giudizio di Dio, dall’altro sarà contraddistinto da una persecuzione senza precedenti, tanto che molti perderanno la vita a motivo del loro attaccamento al Signore, si realizzerà innanzitutto un principio ben espresso nel Sl 116:15 “Salmi 116:15 La morte dei santi del Signore È preziosa nel suo cospetto”. La morte di questi “santi”, il fatto che essi verranno sconfitti dalla “bestia”, non deve scoraggiarci innanzitutto, perché, come dice il salmista in questo brano, la morte dei santi è preziosa al cospetto del Signore. E stiamo certi che quel grido che abbiamo incontrato in Ap 6 – Fino a quando Signore aspetterai di fare giustizia ? -, sarà pienamente esaudito.

( Già nell’AT e precisamente nel libro di Daniele, è rivelata questa guerra che vedrà vincitore la “bestia”, ma stiamo attenti a ciò che leggiamo in Da 7:21-22, 26-27 “Daniele 7:21 Io aveva riguardato, e quel corno faceva guerra coi santi, e li vinceva; Daniele 7:22 finchè l'Antico dei giorni venne, e il giudicio fu dato ai santi dell'Altissimo; e venne il tempo che i santi dovevano possedere il regno…Daniele 7:26 Poi si terrà il giudicio, e la sua signoria gli sarà tolta; ed egli sarà sterminato, e distrutto fino all'estremo. Daniele 7:27 E il regno, e la signoria, e la grandezza dei regni, che sono sotto tutti i cieli, sarà data al popolo dei santi dell'Altissimo; il regno d'esso sarà un regno eterno, e tutti gl'imperi gli serviranno, ed ubbidiranno”. Cosa leggiamo in questo testo? E’ vero che i santi verranno sconfitti dal “corno”, facente parte della quarta “bestia terribile e spaventevole”, ovvero dall’ultimo governatore e dittatore umano che la storia registrerà, ma è altresì scritto che “la signorìa” di questo “corno”, sarà dal Signore definitivamente tolta ed “il regno  e la signorìa”, passerà al popolo dei santi dell’Altissimo, nel contesto specifico, Israele. Questo significa che il potere ed il regno di questo “empio” e di questa “bestia”, non durerà per sempre, ma solo per breve tempo. 

( Paolo dirà ai tessalonicesi “2Tessalonicesi 1:6 Poichè è cosa giusta dinnanzi a Dio, di rendere afflizione a coloro che vi affliggono; 2Tessalonicesi 1:7 ed a voi, che siete afflitti, requie con noi, quando il Signor Gesù Cristo apparirà dal cielo, con gli angeli della sua potenza; 2Tessalonicesi 1:8 con fuoco fiammeggiante, prendendo vendetta di coloro che non conoscono Iddio, e di coloro che non ubbidiscono all'evangelo del Signor nostro Gesù Cristo. 2Tessalonicesi 1:9 I quali porteranno la pena, la perdizione eterna, dalla faccia del Signore, e dalla gloria della sua possanza; 2Tessalonicesi 1:10 quando egli sarà venuto per esser glorificato ne' suoi santi, e reso meraviglioso in tutti i credenti (poichè alla nostra testimonianza presso voi è stata prestata fede), in quel giorno”. L’apostolo incoraggia questi cristiani, nonostante essi sperimentassero afflizioni e sofferenze, da parte degli empi. In che cosa consiste questo incoraggiamento? Da un punto di vista umano, tutto sembrava volgere al peggio. Ma Paolo presenta a questi figli di Dio e a ciascuno di noi, la seconda venuta in gloria del Signore Gesù, Colui che verrà sulla terra, insieme agli “angeli della sua potenza”, il Quale farà vendetta di tutti coloro che non conoscono il Signore. E questo, fratelli e sorelle, avverrà. Il pianto, il grido dei figli di Dio, di coloro che hanno sperimentato persecuzioni su persecuzioni, violenze, tirannie, non solo è ascoltato dal Signore, ma giungerà il tempo in cui Egli giudicherà pienamente e perfettamente l’empio che si è volto contro di Lui. 

( Perché, dalla stessa esperienza dell’apostolo Paolo, notiamo che chi perseguita un figlio di Dio è come se perseguitasse il Signore “Saulo, Saulo perché mi perseguiti?”. Questa è la conclusione, gli empi “porteranno la pena e la perdizione eterna”. Non ci si può beffare del Signore, impunemente. Ed anche la “bestia”, come vedremo nei capitoli successivi, realizzerà letteralmente questo principio.

( 2. Chi adorerà la “bestia”? - L'adoreranno tutti gli abitanti della terra i cui nomi non sono scritti fin dalla creazione del mondo nel libro della vita dell'Agnello che è stato immolato – (NR). In alcune versioni del NT, si legge “L’adoreranno tutti gli abitanti della terra, i cui nomi non sono scritti nel libro della vita dell’Agnello, che è stato immolato, fin dalla creazione del mondo”. Cioè l’espressione greca apo katabole kosmos, è messa alla fine della frase. Comunque ciò che ci viene insegnato, in questo passo è che chi si inginocchierà dinanzi alla “bestia” e chi l’adorerà, sono coloro che non sono mai stati conosciuti dal Signore. L’espressione relativa al “libro della vita” l’abbiamo già incontrata in Ap 3, quando abbiamo studiato la lettera alla chiesa di Sardi. 

( Nel fare un excursus di questa espressione nella Scrittura, notiamo ad esempio che nel Sl 69:27-28, il salmista afferma “Salmi 69:27 Aggiugni loro iniquità sopra iniquità; E non abbiano giammai entrata alla tua giustizia. Salmi 69:28 Sieno cancellati dal libro della vita; E non sieno scritti coi giusti”. Perciò, in questo brano, il libro della vita rappresenterebbe idealmente (idealmente perché il Signore non ha bisogno di libri), un registro dove sono iscritti tutti quanti, sia i giusti che gli empi. Il cancellamento del nome dell’empio su indicherebbe il giudizio di Dio su quest’ultimo. Nel NT il libro della vita, invece, è sempre associato a coloro che Iddio conosce e che Gli appartengono. 

( In Lu 10:19-20, il Signore Gesù dirà “Luca 10:19 Ecco, io vi do la podestà di calcar serpenti, e scorpioni; vi do eziandio potere sopra ogni potenza del nemico; e nulla vi offenderà. Luca 10:20 Ma pure non vi rallegrate di ciò che gli spiriti vi sono sottoposti; anzi rallegratevi che i vostri nomi sono scritti ne' cieli”. Il Signore Gesù diede una grande autorità ai settanta che si poteva dimostrare nel calcare serpenti e scorpioni, senza ricevere alcun danno, oppure scacciando senza alcuna difficoltà demoni. Ma l’allegrezza di questi discepoli doveva risiedere nel fatto che “i loro nomi erano scritti nei cieli”. Così come i nostri nomi sono scritti nei cieli. Questo ci parla della nostra completa appartenenza al Signore. 

( L’autore alla lettera agli Ebrei dirà “Ebrei 12:22 Anzi voi siete venuti al monte di Sion, ed alla Gerusalemme celeste, che è la città dell'Iddio vivente; ed alle migliaia degli angeli; Ebrei 12:23 all'universale raunanza, ed alla chiesa dei primogeniti scritti nei cieli; e a Dio, giudice di tutti; ed agli spiriti dei giusti compiuti”. Nel parlare della “chiesa dei primogeniti”, in questo testo leggiamo che essi sono “scritti nei cieli”. Questo è indice di assoluta certezza di quella salvezza che il Signore ci ha donato per la Sua Grazia. Il Signore Gesù ha compiuto tutto per ciascuno di noi. 

( Anche in Fl 4:2-3 leggiamo “Filippesi 4:2 Io esorto Evodia, esorto parimente Sintiche, d'avere un medesimo sentimento nel Signore. Filippesi 4:3 Io prego te ancora, leale consorte, sovvieni a queste donne, le quali hanno combattuto meco nell'evangelo, insieme con Clemente, e gli altri miei compagni d'opera, i cui nomi sono nel libro della vita”. Anche qui si parla di cristiani, di figli di Dio e nello stesso tempo di collaboratori dell’apostolo Paolo. L’apostolo incoraggia due donne, Evodìa e Sintiche di camminare in unico sentimento, per poi rivolgendosi ad un suo collaboratore esortandolo a sovvenire a queste donne e agli altri compagni d’opera. Dove sono scritti tutti i loro nomi? Nei cieli. E’ meraviglioso considerare che ogni nostro fratello, ogni nostra sorella in Cristo,a il suo nome scritto nei cieli, insieme al nostro. Tutto questo dovrebbe legarci sempre di più. Dovremmo costantemente godere della comunione fraterna. Ma gli empi, che adoreranno la “bestia”, saranno privi di questa garanzia dovuta al proprio nome scritto nel libro della vita. I loro nomi saranno assenti perché non vi saranno scritti. E la Parola di Dio è assolutamente chiara. 

( Nel parlare della Gerusalemme celeste è scritto “Apocalisse 21:23 E la città non ha bisogno del sole, nè della luna, acciocchè risplendano in lei; perciocchè la gloria di Dio l'illumina e l'Agnello è il suo luminare. Apocalisse 21:24 E le genti cammineranno al lume di essa; e i re della terra porteranno la gloria, e l'onore loro in lei. Apocalisse 21:25 E le porte d'essa non saranno giammai serrate di giorno, perciocchè ivi non sarà notte alcuna. Apocalisse 21:26 E in lei si porterà la gloria, e l' onore delle genti. Apocalisse 21:27 E niente d'immondo, o che commetta abbominazione, o falsità, entrerà in lei; ma sol quelli che sono scritti nel libro della vita dell'Agnello”. In questo luogo, in questa dimora così meravigliosa e ineffabile, ripiena della gloria del Signore, con le porte sempre aperte, vi potranno entrare solo coloro che hanno i “nomi scritti nel libro della vita” dell’Agnello, perché niente di immondo o di impuro, vi potrà entrare. E questi empi che adoreranno la bestia non fanno eccezione. 

3. Se alcuno ha orecchi ascolti ► Ap 13:9-10 [v.9 De 5 :1 / Pr 4:20, 15 :31 / Is 55 :3 / Gr 7 :24, 44 :5 / Ap 2 :7  v.10 Gr 48 :7 * Le 18 :29, 24 :16 * Cl 1 :11 * 1 Co 16 :13 / 2 Co 5 :7, 13 :5 / Fl 1 :27 / 1 Ti 6 :11  ].

Ap 13:9-10 - Se alcuno ha orecchio, ascolti. Se alcuno mena in cattività, andrà in cattività; se alcuno uccide con la spada, bisogna che sia ucciso con la spada. Qui è la sofferenza, e la fede dei santi -.

( 1. Chi ha orecchi da udire oda – Se uno ha orecchi ascolti – (NR). Sono molto importanti questi richiami che troviamo nell’Apocalisse che ci ricordano l’importanza di dare ascolto alla voce del Signore. Questa lezione la possiamo osservare in numerosissimi passi della Scrittura, non solo nell’Apocalisse. Ad esempio in De 5:1 è scritto  “Deuteronomio 5:1 E Mosè chiamò tutto Israele, e disse loro: Ascolta, Israele, gli statuti e le leggi le quali io pronunzio oggi ai vostri orecchi; imparatele dunque, e osservatele, per metterle in opera”. Mosè richiama proprio il popolo d’Israele a quell’atteggiamento che sempre doveva caratterizzarlo e contraddistinguerlo dalla popolazioni pagane: ascoltare gli statuti del Signore. Ma ascoltare la Parola di Dio significa altresì ubbidire ai comandamenti che il Signore ci rivolge. Israele doveva seguire tutta la Legge e se l’ebreo disubbidiva a un solo precetto, era come se avesse disubbidito a tutta la TORAH (legge in ebraico). Il figlio di Dio che appartiene al Corpo di Cristo che è la Chiesa, è sottoposto però a un'altra legge che è “la legge dello Spirito”. Con l’aiuto dello Spirito Santo ed il Suo soccorso possiamo veramente camminare come il Signore vuole. Questo significa dare ascolto alla Parola di Dio.

( Se non vi è ubbidienza, a che cosa serve l’ascolto? In Pr 4:20-21 leggiamo “Proverbi 4:20 Figliuol mio, attendi alle mie parole; Inchina l'orecchio tuo ai miei detti. Proverbi 4:21 Non dipartansi quelli giammai dagli occhi tuoi; Guardali in mezzo del tuo cuore”. Nel libro dei Proverbi possiamo osservare tantissimi consigli, ammonimenti, anche riprensioni assolutamente validi per la nostra vita. Ma l’inizio di questo straordinario è caratterizzato da un susseguirsi di richiami all’ascolto e all’ubbidienza. Tutti noi affermiamo tante volte che “solo la Parola di Dio è verità”, ma se questa affermazione rimane solo a livello intellettuale, teorico, non serve a niente. Dobbiamo proprio “inchinare i nostri orecchi” alla voce del Signore, senza che i nostri “occhi” spirituale si dipartano da Lui. Siamo chiamati a fissare il nostro sguardo su di Lui. 

( Sempre nel libro dei Proverbi leggiamo che “L’orecchio che ascolta la riprensione della vita dimorerà per mezzo i savi” (Pr 15:31). Se vogliamo essere chiamati saggi, sapienti, vi è solo una strada: dare ascolto e ubbidire alla Parola del Signore. Nello stesso tempo, siamo chiamati anche ad ascoltare quegli avvertimenti profetici che la Parola del Signore ci rivolge. Oggi viviamo in un periodo in cui tanti cristiani, ad esempio, hanno una visione trionfalistica delle cose. Tante volte si sentono frasi come “entro il 2010 tutto il mondo sarà risvegliato”. Ma la Parola di Dio afferma esattamente il contrario (1 Ti 4:1). Perciò dobbiamo veramente stare attenti a tutte quelle indicazioni che la Parola di Dio ci dà, senza stravolgere i suoi insegnamenti. 

( Ciò che leggiamo in Ap 13 ci dimostra ampiamente che il mondo non andrà verso un risveglio, ma verso una seduzione e inganno globale. Tutto questo ci rattrista, certamente, ma d’altro canto sarà l’uomo stesso a rovinarsi con le proprie mani. Sarà solo colpevole l’uomo nel non aver risposto alla dolce chiamata del Signore, descritta in Is 55:1-3 “Isaia 55:1 O VOI tutti che siete assetati, venite alle acque; e voi che non avete alcuni danari, venite, comperate, e mangiate; venite, dico, comperate, senza danari, e senza prezzo, vino, e latte. Isaia 55:2 Perchè spendete danari in ciò che non è pane, e la vostra fatica in ciò che non può saziare? ascoltatemi pure, e voi mangerete del buono, e l'anima vostra godrà del grasso. Isaia 55:3 Inchinate il vostro orecchio, e venite a me; ascoltate, e l'anima vostra vivrà; ed io farò con voi un patto eterno, secondo le benignità stabili, promesse a Davide”. Benchè queste parole siano dirette a Israele, pure l’invito del Signore è rivolto a tutti gli uomini. Tutti coloro che sono assetati e affamati possono andare a Lui, comprando “senza danari”. Il Signore desidera salvare l’uomo esclusivamente sulla base della Sua Grazia. Perciò rivolge questo pressante invito “Inchinate il vostro orecchio”. Se l’uomo non ascolta la voce del Signore pagherà le dovute conseguenze. 

( Questa è una dura lezione che ha imparato il popolo d’Israele. Nel libro di Geremia leggiamo questi passi  “Geremia 7:22 Perciocchè io non parlai ai vostri padri, nè diedi loro comandamento, quando li trassi fuor del paese di Egitto, intorno ad olocausti, ed a sacrificii. Geremia 7:23 Anzi comandai loro questo, cioè: Ascoltate la mia voce, ed io vi sarò Dio, e voi mi sarete popolo; e camminate in tutte le vie che io vi comando, acciocchè bene vi avvenga. Geremia 7:24 Ma essi non hanno ascoltato, e non hanno inchinato il loro orecchio; ma sono camminati secondo i consigli, e la durezza del cuor loro malvagio; e sono andati indietro, e non innanzi…Geremia 44:2 Così ha detto il Signor degli eserciti, l'Iddio d'Israele: Voi avete veduto tutto il male, che io ho fatto venire sopra Gerusalemme, e sopra tutte le città di Giuda; ed ecco, oggi sono desolate, Geremia 44:3 e non vi è alcuno che abiti in esse; per la loro malvagità, che usarono per dispettarmi; andando a far profumi, ed a servire ad altri dii, i quali nè essi, nè voi, nè i vostri padri non avevate conosciuti. Geremia 44:4 E benchè io vi mandassi tutti i miei servitori profeti, del continuo per ogni mattina, dicendo: Deh! non fate questa cosa abbominevole, che io odio; Geremia 44:5 non però ubbidirono, nè inchinarono il loro orecchio, per stornarsi dalla loro malvagità; per non far profumi ad altri dii”. Sia nel cap.7, e sia nel cap.44 troviamo questo drammatico atteggiamento di Israele nel perseverare nella sua disubbidienza, nel suo peccato, disinteressandosi dei richiami del Signore e dell’appello dei profeti del Signore. Iddio, nonostante mandasse i Suoi servi, i Suoi profeti, pure il popolo non ascoltava, preferendo andare dietro a falsi idoli. Questo è ciò che farà l’uomo nel terribile periodo descritto in Ap 13. Grazie a Dio, non tutti seguiranno “l’empio”, il “figlio della perdizione”, molti si convertiranno al Signore. Ma ciò che stiamo vedendo noi, è solo un anticipo di ciò che accadrà prossimamente. Perciò, ubbidiamo all’appello che troviamo nelle sette lettere mandate alle sette chiese dell’Asia Minore “Chi ha orecchio ascolti ciò che lo Spirito dice alle chiese”.

( 2. La sofferenza e la fede dei santi - Se uno deve andare in prigionia, andrà in prigionia; se uno deve essere ucciso con la spada, bisogna che sia ucciso con la spada. Qui sta la costanza e la fede dei santi – (NR). Queste sono due realtà che sono collegate al livello spirituale di ogni figlio di Dio: la fede e la sofferenza. Nel cammino su questa terra, non si può assolutamente pensare, di servire il Signore senza avere fede, oppure evitando la sofferenza. Noi non andiamo a cercarci la sofferenza o la prova, ma quando essa avviene, è proprio in quel momento che viene saggiata la nostra fede ed il nostro amore verso il Signore. Coloro che nella storia della Chiesa, ma anche nell’AT, hanno voluto servire il Signore e Lo hanno servito, erano caratterizzati da una fede provata e messa al cimento. 

( Guardiamo a Paolo. Tanto per citare un episodio in cui Paolo rischiò la sua vita, lo vediamo in At 23:12-14 “Atti 23:12 E, QUANDO fu giorno, certi Giudei fecero radunata, e sotto esecrazione si votarono, promettendo di non mangiare, nè bere, finchè non avessero ucciso Paolo. Atti 23:13 E coloro che avevano fatta questa congiura erano più di quaranta; Atti 23:14 i quali vennero ai principali sacerdoti, ed agli anziani, e dissero: Noi ci siamo sotto esecrazione votati di non assaggiar cosa alcuna, finchè non abbiamo ucciso Paolo”. L’odio di questi Giudei verso quest’uomo di Dio, era talmente radicato, che essi votarono di non mangiare e bere fino a quando non erano riusciti nel loro intento omicida verso l’apostolo. Il Signore intervenne, “mandando in fumo”, questo piano malvagio, ma questo è solo un episodio che ci mostra quanto siano vere le parole del Signore Gesù “Se hanno odiato Me, odieranno anche voi”. 

( Il salmista poteva affermare  “Salmi 44:22 Anzi, per cagione tua siamo uccisi tuttodì, Siam reputati come pecore da macello. Salmi 44:23 Risvegliati; perchè dormi, Signore? Destati, non scacciarci in perpetuo. Salmi 44:24 Perchè nascondi la tua faccia? Perchè dimentichi la nostra afflizione e la nostra oppressione? Salmi 44:25 Conciossiachè la nostra anima sia abbassata fin nella polvere, E il nostro ventre sia attaccato alla terra. Salmi 44:26 Levati in nostro aiuto, E riscuotici, per amor della tua benignità”. Questo è un salmo che parla di un dolore molto profondo provocate dalle insidie dei nemici. Davide si paragona ad una pecora pronta ad essere scannata e uccisa, in quanto, i suoi occhi vedevano l’orrore e la violenza dei suoi nemici. E tutto questo per la fedeltà nei confronti del Signore. Essere fedeli al Signore e rimanere in questa fedeltà deve essere sempre e comunque l’obiettivo del figlio di Dio. Anche se le situazioni peggioreranno, anche se vi sarà la persecuzione, la priorità nella vita di un servo di Cristo è rimanere fedele a Lui. 

( Da osservare che l’autore alla lettera agli Ebrei mette in rilievo, oltre quei personaggi che sono citati esplicitamente, anche quei personaggi che subirono tutto questo “Ebrei 11:36 Altri ancora provarono scherni e flagelli; ed anche legami e prigione. Ebrei 11:37 Furono lapidati, furono segati, furono tentati; morirono uccisi con la spada, andarono attorno in pelli di pecore e di capre; bisognosi, afflitti, Ebrei 11:38 maltrattati (dei quali non era degno il mondo), erranti in deserti, e monti, e spelonche, e nelle grotte della terra”. Proprio per il fatto che costoro subirono tutti questi orrori, pur di rimanere fedeli al Signore, l’autore alla lettera agli ebrei li cita in questo meraviglioso capitolo che evidenzia quei personaggi che si distinsero per la loro fede nei confronti del Signore. Ciascuno di noi, sono certo, vorrebbe vedere il proprio nome insieme a questi personaggi. Non preoccupiamoci: un giorno il Signore darà il giusto premio a tutti coloro che Lo hanno servito fedelmente anche nei momenti di prova e difficoltà. Ma attenzione: il premio, la corona è solo per questi figli di Dio! Non vi è spazio per i pigri o gli sterili. 

( Paolo dirà ai colossesi “Colossesi 1:9 Perciò ancora noi, dal dì che abbiamo ciò udito, non restiamo di fare orazione per voi e di richiedere che siate ripieni della conoscenza della volontà d'esso in ogni sapienza, ed intelligenza spirituale. Colossesi 1:10 Acciocchè camminiate condegnamente al Signore, per compiacergli in ogni cosa, fruttificando in ogni opera buona, e crescendo nella conoscenza di Dio; Colossesi 1:11 essendo fortificati in ogni forza, secondo la possanza della sua gloria, ad ogni sofferenza e pazienza, con allegrezza; Colossesi 1:12 rendendo grazie a Dio, e Padre, che ci ha fatti degni di partecipar la sorte dei santi nella luce”. Non dobbiamo ricordarci di queste parole solo in quelle occasioni in cui ci incontriamo con gli altri figlioli di Dio, ma ogni giorno della nostra vita deve essere caratterizzato da questo santo obiettivo: camminare condegnamente al Signore per piacerGli in ogni cosa. E’ chiaro che la sposa vuole, desidera, piacere al proprio sposo. Così deve essere per la Chiesa nei confronti del Signore Gesù. E così sarà per tutti coloro che, nel periodo della grande tribolazione, pur soffrendo ed essendo perseguitati, rinunceranno a se stessi pur di piacere al Signore. Quale esempio di fedeltà! 

( Ecco perché Paolo dirà in 1 Co 16:13 “1Corinzi 16:13 Vegliate, state fermi nella fede, portatevi virilmente, fortificatevi”. Stare fermi nella fede è un obiettivo che deve essere raggiunto costantemente. Ogni giorno della nostra vita è un giorno di combattimento e di lotta contro le seduzioni e gli inganni del maligno. E’ veramente fondamentale rimanere saldi nella fede. 

( Inoltre, se siamo animati dallo stesso pensiero che aveva l’apostolo Paolo, tutto sarà più semplice  “2Corinzi 5:7 Poichè camminiamo per fede, e non per aspetto. 2Corinzi 5:8 Ma noi abbiamo confidanza, ed abbiamo molto più caro di partire dal corpo, e di andare ad abitar col Signore”. Desideriamo veramente essere con il Signore? Desideriamo veramente contemplarLo in tutta la Sua gloria? In questo brano Paolo parla della morte, quale realtà che permette al figlio di Dio di “partire dal corpo” (gr. ekdemeo), e di andare ad abitare con il Signore. Ma è chiaro che la nostra speranza risiede nel beato ritorno del Signore Gesù per prendere la Sua Chiesa. 

( In 2 Co 13:5-6 è scritto  “2Corinzi 13:5 Provate voi stessi, se siete nella fede; fate esperienza di voi stessi; non vi riconoscete voi stessi, che Gesù Cristo è in voi? se già non siete riprovati. 2Corinzi 13:6 Ed io spero che voi riconoscerete che noi non siamo riprovati”. Ogni giorno siamo chiamati a provare noi stessi per valutare, per verificare “se siamo veramente nella fede”, oppure se siamo nella mediocrità spirituale. I filippesi non si trovavano nella mediocrità, pur non essendo perfetti. 

( Perciò Paolo dirà loro “Filippesi 1:27 SOL conversate condegnamente all'evangelo di Cristo; acciocchè, o ch'io venga, e vi veda, o ch'io sia assente, io oda dei fatti vostri, che voi state fermi in uno Spirito, combattendo insieme d'un medesimo animo per la fede dell'evangelo; Filippesi 1:28 e non essendo in cosa alcuna spaventati dagli avversari; il che a loro è una dimostrazione di perdizione, ma a voi di salute; e ciò da Dio”. Solo chi possiede le caratteristiche di un guerriero può veramente combattere ed è chiaro che per fare ciò, bisogna essere ad un determinato livello. Chi combatte sono gli uomini fatti, gli adulti, non i bambini. Anche nel campo spirituale vale la stessa cosa. Può combattere solo colui o colei che sta crescendo, maturando progressivamente, rimanendo fedele al Signore. Perciò i filippesi dovevano combattere di un solo animo “per la fede nell’evangelo”. 

( Così noi siamo chiamati a combattere il buon combattimento della fede  “1Timoteo 6:11 Ma tu, o uomo di Dio, fuggi queste cose; e procaccia giustizia, pietà, fede, carità, sofferenza, mansuetudine. 1Timoteo 6:12 Combatti il buon combattimento della fede, afferra la vita eterna, alla quale sei stato chiamato e ne hai fatta la buona confessione davanti a molti testimoni”. Questo combattimento non vedrà protagonisti solo coloro che subiranno le persecuzioni nel periodo della “bestia”, ma tutti noi dobbiamo affrontare questo combattimento con l’obiettivo che Paolo perseguì e raggiunse “ho serbata la fede” (2 Ti 4:7). Così sarà per coloro che resisteranno agli attacchi, alle insidie, alle persecuzioni e agli inganni perpetrati dal “dragone” e dalla “bestia”.

Ap 13:11-18 >  La seconda bestia  [Quattordicesima  sezione di Ap 1:1 – 22:21].
1. L’azione della seconda bestia ► Ap 13:11-14 [v.11 Is 29:4 / 1 Sa 28:9 * Is 53:7 / Gv 1:29 / 1 Pi 1:19 * Mt 23:27 – 2 Co 11:14 * Mt 7:15, 24:11 / 2 Pi 2:1 vv.12-13 Gv 19:11 * De 13:2 * Es 7:3 / At 5:12 / Gv 4:48 / Mr 13:22 / 2 Te 2:9 * Ge 19:24 v.14 De 11:16 * Es 20:4 / Ro 1:23 – Da 3:5 -].

Ap 13:11-14 - POI vidi un'altra bestia, che saliva dalla terra, ed aveva due corna simili a quelle dell'Agnello, ma parlava come il dragone. Ed esercitava tutta la podestà della prima bestia, nel suo cospetto; e faceva che la terra, e gli abitanti d'essa adorassero la prima bestia, la cui piaga mortale era stata sanata. E faceva gran segni; sì che ancora faceva scender fuoco dal cielo in su la terra, in presenza degli uomini. E seduceva gli abitanti della terra, per i segni che le erano dati di fare nel cospetto della bestia, dicendo agli abitanti della terra, che facessero una immagine alla bestia, che aveva ricevuta la piaga della spada, ed era tornata in vita -.

( 1. La descrizione della seconda bestia - Poi vidi un'altra bestia, che saliva dalla terra, e aveva due corna simili a quelle di un agnello, ma parlava come un dragone -. In questa sezione ci viene appunto parlato della descrizione e dell’azione di questa seconda “bestia”, che agirà, possiamo dire, come “braccio destro” della prima. Come abbiamo visto per la prima, il testo sacro inizia con una descrizione, seppure meno dettagliata, di questa seconda “bestia”, la quale, come vedremo più avanti è rappresentata dal falso profeta, la cui azione seduttrice caratterizzerà soprattutto l’ultima metà dei sette anni. 

( Innanzitutto è scritto che questa “bestia” – saliva dalla terra -. Bisogna ammettere che se, per quanto riguardava la prima bestia, l’insegnamento simbolico risultava essere piuttosto semplice (essa sale dal “mare”, simbolo dell’umanità empia), per quanto concerne invece la seconda “bestia” è un po’ più difficoltosa individuarne la provenienza. Personalmente ho letto di molti commentatori che individuano in questa espressione – saliva dalla terra -, la terra promessa, Canaan, a motivo dei molteplici riferimenti che si trovano nell’AT. A motivo di questo pensiero, si è avanzata l’ipotesi, sicuramente verosimile, che il falso profeta dovrà provenire da Israele. 

( Dobbiamo comunque ricordarci che non si può essere dogmatici su questi punti. Tuttavia si può dare anche un'altra spiegazione all’espressione – saliva dalla terra -. Da un’attenta ricerca biblica si può osservare che questa espressione ricorre in quei testi in cui si parla di “spiriti” che salgono dalla terra. In parole semplici “occultismo”. Qualche esempio.  

( In Is 29:2-4, nel parlare del giudizio verso Ariel, è scritto  “Isaia 29:2 Ed io metterò Ariel in distretta; e la città non sarà altro che tristizia e cordoglio; e mi sarà come Ariel. Isaia 29:3 Ed io mi porrò, a campo contro a te a tondo, e ti assedierò con edifici, e rizzerò contro a te delle fortezze, e dei ripari. Isaia 29:4 E tu sarai abbassata, tu parlerai da terra, e il tuo parlare, venendo dalla polvere, sarà sommesso; e la tua voce, procedente dalla terra, sarà come quella di uno spirito di Pitone, e il tuo parlare bisbiglierà dalla polvere”. Nel parlare di questo giudizio e dell’abbassamento di Ariel, nel testo è scritto che essa sarà talmente inabissata che il suo parlare “procederà dalla terra e sarà come quello di uno spirito di Pitone”, ovvero come quello di uno spirito diabolico. 

( Questa lezione è ancora più palese, se proseguiamo nella descrizione di questa bestia – aveva due corna come l’Agnello, ma parlava come il dragone -. Di Agnello di Dio, ve ne è uno solo: il Signore Gesù. In Is 53:7 leggiamo “Isaia 53:7 Egli è stato oppressato, ed anche afflitto, e pur non ha aperta la bocca; è stato menato all'uccisione, come un agnello; ed è stato come una pecora muta davanti a quelli che la tosano, e non ha aperta la bocca”. Il Signore Gesù è stato l’ “agnello” che si è offerto per ciascuno di noi, che si è sacrificato per la nostra salvezza. Egli è stato come “un agnello menato allo scannatoio”. 

( Proprio Giovanni Battista, un giorno pronunciò quella bellissima dichiarazione “Giovanni 1:29 Ecco l'Agnello di Dio, che toglie il peccato del mondo”. Non vi sono stati due Agnelli, che si sono offerti, ma uno solo. Solo il Signore Gesù, l’eterno Figlio di Dio, Iddio manifestato in carne, ha compiuto tutto questo per noi. 

( E Pietro avrà cura di ricordare “1Pietro 1:18 sapendo che, non con cose corruttibili, argento od oro, siete stati riscattati dalla vana condotta vostra, insegnata di mano in mano da' padri; 1Pietro 1:19 ma col prezioso sangue di Cristo, come dell'agnello senza difetto, nè macchia; 1Pietro 1:20 ben preordinato avanti la fondazione del mondo, ma manifestato negli ultimi tempi per voi”. Noi siamo stati riscattati, comprati, mediante il prezioso sangue dell’Agnello, di Colui che ha “gustato la morte per tutti”. Dio Padre aveva già preordinato l’Agnello, avanti la fondazione del mondo, pronto ad essere offerto a motivo dei peccati dell’uomo. 

( Ma nel periodo della grande tribolazione, vi sarà una terribile e diabolica contraffazione di tutto questo. Il falso profeta si presenterà come un profeta di Dio, quando in realtà sarà un profeta di Satana. Infatti è evidente la contrapposizione che abbiamo in Ap 13:11 – ma parlerà come il dragone -. Apparentemente sarà come l’Agnello, ma sostanzialmente, essenzialmente apparterrà al dragone, a Satana. 

( Questa contrapposizione è evidente, quando il Signore Gesù rivolge una pesante requisitoria contro i Farisei  “Matteo 23:27 Guai a voi, Scribi e Farisei ipocriti! perciocchè voi siete simili ai sepolcri scialbati, i quali di fuori appaiono belli, ma dentro sono pieni d'ossami di morti, e d'ogni bruttura. Matteo 23:28 Così ancora voi apparite giusti di fuori agli uomini; ma dentro, siete pieni d'ipocrisia e d'iniquità”. Che cosa leggiamo? Cosa dice il Signore Gesù? Nel mettere in risalto l’ipocrisia pervicace di questi uomini, il Signore sottolinea proprio questa contrapposizione “siete simili a sepolcri scialbati…che appaiono belli” (due corna come l’Agnello), “ma dentro sono pieni di ossami e bruttura” (ma parlava come il dragone). Questo falso profeta agirà proprio per apparire ciò che egli non è e per ingannare. 

( Già l’apostolo Paolo poteva dire “2Corinzi 11:4 Perciocchè se uno viene a voi a predicarvi un altro Gesù che noi non abbiamo predicato, o se voi da esso ricevete un altro Spirito che non avete ricevuto, o un vangelo diverso da quello che avete accettato; voi lo tollerate…2Corinzi 11:13 Perciocchè tali falsi apostoli sono operai frodolenti, trasformandosi in apostoli di Cristo. 2Corinzi 11:14 E non è maraviglia; perciocchè Satana stesso si trasforma in angelo di luce”. I corinzi, purtroppo, davano ascolto a delle persone che dicevano di essere apostoli ed apparentemente lo erano. Ma in realtà essi erano dei falsi apostoli, degli “operai fraudolenti”, che predicavano un vangelo che non era il Vangelo del Signore Gesù. Ma Paolo afferma che non bisogna meravigliarsi di questo, perché Satana stesso “si traveste da angelo di luce”. Questa realtà sarà particolarmente vera durante il servizio di questo falso profeta. Tutto questo avrà uno scopo ben preciso: sedurre il mondo per portarlo ad adorare la prima bestia. Purtroppo tutti quegli avvertimenti dati dal Signore Gesù, saranno inascoltati da molti. 

( Il nostro Signore poteva dire “Matteo 7:15 Ora, guardatevi da' falsi profeti, i quali vengono a voi in abito di pecore; ma dentro sono lupi rapaci. Matteo 7:16 Voi li riconoscerete da' frutti loro; colgonsi uve dalle spine, o fichi da' triboli?… Matteo 24:11 E molti falsi profeti sorgeranno, e ne sedurranno molti”. Tutti questi avvertimenti non valgono solo per quel tempo, ma anche per oggi. Quotidianamente possiamo vedere la seduzione ingannatrice di Satana, fino a che punto è arrivata. Anche oggi il mondo, purtroppo, pullula di falsi profeti, di uomini sedicenti che traviano le persone. Ed anche nella chiesa, piano piano, subdolamente, sono entrati dei profeti che invece di portare la Parola di Dio, potavano parola d’uomo. 

( Come preannunciò Pietro “Or vi furono ancora dei falsi profeti fra il popolo, come altresì vi saranno fra voi dei falsi dottori, i quali sott’introdurranno eresie di perdizione e rinnegheranno il Signore che li ha comperati, traendosi addosso subito la perdizione” (2 Pi 2:1). Questo è vero oggi, ma durante l’azione di questa seconda “bestia”, si raggiungerà veramente l’apogeo dell’inganno. Sarà un tempo assolutamente spaventoso.

( 2. L’ azione della seconda bestia - Essa esercitava tutto il potere della prima bestia in sua presenza, e faceva sì che tutti gli abitanti della terra adorassero la prima bestia la cui piaga mortale era stata guarita. E operava grandi prodigi sino a far scendere fuoco dal cielo sulla terra in presenza degli uomini -. Da questo testo possiamo renderci conto di quanto queste due “bestie” agiranno in sinergia. L’una completa l’altra. Infatti è scritto che il falso profeta eserciterà – tutto il potere della prima bestia -. Da ricordare che il potere della prima “bestia”, deriva direttamente dal “dragone”, cioè Satana. Quindi sia la prima “bestia” (il sistema corrotto che si costituirà nei sette anni di tribolazione ed il capo di questo regno), sia la seconda “bestia” (il falso profeta), eserciteranno tutto il potere di Satana. Questo è ciò che accade anche in ambito umano. Se guardiamo alla storia, persone che ricoprivano un incarico importante, come i consoli, i procuratori, i governatori, se guardiamo solo all’impero romano, essi erano tali perché un altro più potente conferiva loro questa autorità. 

( Ricordiamoci delle parole che il Signore Gesù disse a Pilato “Giovanni 19:10 Laonde Pilato gli disse: Non mi parli tu? non sai tu ch'io ho podestà di crocifiggerti, e podestà di liberarti? Giovanni 19:11 Gesù rispose: Tu non avresti alcuna podestà contro a me, se ciò non ti fosse dato da alto; perciò, colui che mi t' ha dato nelle mani ha maggior peccato”. Pilato aveva effettivamente il potere di crocifiggere, ma come afferma giustamente il Signore, egli non avrebbe avuto alcun potere, se un altro più potente non gli avesse conferito dell’autorità. La stessa cosa accadrà nel periodo della grande tribolazione, riguardo a queste due bestie. 

( Non solo ma in Ap 13:13 leggiamo che questo falso profeta opererà segni e prodigi fino a far scendere fuoco dal cielo. Tutto questo con lo scopo sempre di sedurre le genti. Che cosa comandò Iddio nella Sua Legge, riguardo proprio i falsi profeti?  “Deuteronomio 13:1 QUANDO sorgerà in mezzo di te un profeta, o un sognatore di sogni, il quale ti darà alcun miracolo o prodigio Deuteronomio 13:2 (e quel miracolo o prodigio che egli ti avrà detto, avverrà), dicendo: Andiamo dietro a dii stranieri, i quali tu non hai conosciuti, e serviamo loro; Deuteronomio 13:3 non attendere alle parole di quel profeta, nè a quel sognatore di sogni; perciocchè il Signore Iddio vostro vi prova, per conoscere se amate il Signore Iddio vostro con tutto il vostro cuore, e con tutta l'anima vostra. Deuteronomio 13:4 Andate dietro al Signore Iddio vostro, e lui temete, e osservate i suoi comandamenti, e ubbidite alla sua voce, e a lui servite e a lui v'attenete. Deuteronomio 13:5 E facciasi morir quel profeta, o quel sognatore di sogni; conciossiachè egli abbia parlato di rivolta contro al Signore Iddio vostro, che vi ha tratti fuor del paese di Egitto, e vi ha riscossi della casa di servitù; per sospingervi fuor della via, nella quale il Signore Iddio vostro vi ha comandato che camminiate; e così togli via il male del mezzo di te”. Attenzione: qui il Signore parla di un profeta che opera segni e prodigi ed essi avvengono. Ma che cosa farà scoprire la sua vera identità? Le sue stesse parole. Se un profeta opererà potenti segni e prodigi, ma dichiarerà parole come “andiamo dietro ad altri dèi”, ovvero inviterà il popolo all’idolatria, quel profeta doveva morire. Era un falso. Non era il profeta di Dio. Questa sarà proprio l’azione del falso profeta. Egli, operando segni e prodigi potenti, riceverà l’attenzione di tutti gli empi e li porterà ad adorare la prima “bestia”. 

( Anche il Signore, attraverso uomini consacrati a Lui, ha operato potenti segni e prodigi, come ad esempio leggiamo in Es 7:1-3 “Esodo 7:1 E il Signore disse a Mosè: Vedi, io ti ho costituito per essere in luogo di Dio a Faraone; ed Aaronne, tuo fratello, sarà tuo profeta. Esodo 7:2 Tu dirai tutte le cose che io ti avrò comandate; e parli Aaronne, tuo fratello, a Faraone, acciocchè lasci andar dal suo paese i figliuoli d'Israele. Esodo 7:3 Ma io indurerò il cuor di Faraone; e moltiplicherò i miei segni ed i miei prodigi nel paese di Egitto”. Iddio operò tanti segni e prodigi, con lo scopo di mostrare sia a Israele, sia a Egitto, che solo Lui è il solo e vero Dio. Nello stesso tempo, Mosè, dimostrò ampiamente di essere un servo del Signore, in base alle sue azioni, e a come egli guidò il popolo, come ci è descritto in Esodo – Levitico – Numeri e Deuteronomio. 

( Facendo un salto si diversi secoli, anche gli apostoli del Signore Gesù, operarono segni e prodigi perché il loro messaggio fosse accreditato “Atti 5:12 E molti segni e prodigi erano fatti fra il popolo per le mani degli apostoli; ed essi tutti di pari consentimento si ritrovavano nel portico di Salomone”. Questo dimostra che nella Scrittura abbiamo diversi esempi di segni e prodigi operati dal Signore e dai Suoi servi. 

( Ma in Gv 4:46-48, ecco che cosa leggiamo “Giovanni 4:46 Gesù dunque venne di nuovo in Cana di Galilea, dove aveva fatto dell'acqua vino. Or v'era un certo ufficiale reale, il cui figliuolo era infermo in Capernaum. Giovanni 4:47 Costui, avendo udito che Gesù era venuto di Giudea in Galilea, andò a lui, e lo pregò che scendesse, e guarisse il suo figliuolo; perciocchè egli stava per morire. Giovanni 4:48 Laonde Gesù gli disse: Se voi non vedete segni e miracoli, voi non crederete”. In occasione di una richiesta di un ufficiale reale riguardo al proprio figlio infermo, il Signore Gesù disse queste parole “Se voi non vedete segni e miracoli, non credete”. Come sappiamo questo è esattamente l’opposto della fede. Chi ha fede crede senza vedere. Ma riflettiamo su questo. Il Signore Gesù in tante occasioni mostrò la Sua potenza, ma il risultato fu che, eccettuati quei pochi che lo seguirono, la folla gridò “crocifiggiLo”. E’ vero che tutto questo era previsto perché il Signore Gesù venne proprio per salvare il peccatore e per svolgere questo compito, ha voluto sacrificarsi per ciascuno di noi. Ma è interessante osservare che, nel periodo della grande tribolazione, l’uomo crederà proprio a colui che lo porterà alla rovina: il falso profeta. 

( Già il Signore Gesù predisse “Marco 13:22 Perciocchè falsi cristi, e falsi profeti sorgeranno, e faranno segni e miracoli, per sedurre, se fosse possibile, eziandio gli eletti. Marco 13:23 Ma voi, guardatevi; ecco, io vi ho predetta ogni cosa”. Purtroppo questi avvertimenti, da molti non saranno ascoltati. Queste due “bestie” appariranno come la risposta a tutti i desideri dell’uomo. Ma in realtà essi saranno solo strumenti per la sua rovina.

( Ricordiamoci ancora di ciò che Paolo disse in riferimento proprio all’ “empio”.  “2Tessalonicesi 2:9 Del quale empio l'avvenimento sarà, secondo l'operazione di Satana, con ogni potenza, e prodigi, e miracoli di menzogna; 2Tessalonicesi 2:10 e con ogni inganno d'iniquità, in coloro che periscono, perciocchè non hanno dato luogo all'amor della verità, per esser salvati. 2Tessalonicesi 2:11 E però Iddio manderà loro efficacia d'errore, affine che credano alla menzogna; 2Tessalonicesi 2:12 acciocchè sieno giudicati tutti coloro che non hanno creduto alla verità, ma si non compiaciuti nell'iniquità”. Coloro che seguiranno queste due “bestie” saranno proprio coloro che non “hanno dato luogo all’amore della verità per essere salvati”. Iddio stesso interverrà per “mandare loro efficacia di menzogna, affinchè non credano alla verità”. Questo è il risultato quando si continua a indurire il proprio cuore. Gli uomini rimarranno meravigliati quando il falso profeta – farà addirittura scendere del fuoco dal cielo -, come avvenne ai giorni di Sodoma e Gomorra (Ge 19:24). In quell’occasione tale prodigio fu un diretto giudizio del Signore. Ma in Ap 13:13 tale segno risulterà un ulteriore inganno di Satana nei confronti dell’uomo. 

( 3. L’immagine della bestia - E seduceva gli abitanti della terra con i prodigi che le fu concesso di fare in presenza della bestia, dicendo agli abitanti della terra di erigere un'immagine della bestia che aveva ricevuto la ferita della spada ed era tornata in vita – (NR). La seconda “bestia” non si limiterà soltanto a fare dei segni e dei prodigi, ma per sottolineare fino a che livello giungerà la seduzione nel mondo, addirittura gli abitanti della terra erigeranno una statua, un’immagine della prima “bestia” per adorarla. Questo è un ulteriore dettaglio che ci spinge ad affermare che la prima “bestia” oltre ad essere il sistema mondiale di corruzione che si ricostituirà, sarà altresì un personaggio che governerà la scena mondiale in quei tempi. 

( Il mondo empio dimostrerà tutta la sua devozione e riverenza, adorando questa immagine, andando contro a tutti quei principi che sono descritti nella Parola di Dio “Deuteronomio 11:16 Guardatevi che talora il vostro cuore non sia sedotto, sì che vi rivoltiate a servire a dii stranieri, e ad adorarli; Deuteronomio 11:17 e che l'ira del Signore non si accenda contro a voi; e ch'egli non serri il cielo, sì che non vi sia pioggia, e che la terra non porti la sua rendita, e che voi non periate subitamente d'in sul buon paese che il Signore vi dà. Deuteronomio 11:18 Anzi mettetevi queste mie parole nel cuore e nell'animo, e legatevele per segnale in su le mani, e sienvi per frontali fra gli occhi”. Il Signore, già al popolo d’Israele indirizzò queste parole le quali sottolineavano che l’adorazione deve essere rivolta esclusivamente al Signore. Non vi dovevano essere statue, immagini, persone, cose da adorare, ma solo il Signore. 

( Nel decalogo era chiaramente scritto   “Esodo 20:4 Non farti scultura alcuna, nè immagine alcuna di cosa che sia in cielo di sopra, nè di cosa che sia in terra di sotto, nè di cosa che sia nell'acque di sotto alla terra. Esodo 20:5 Non adorar quelle cose, e non servir loro; perciocchè io, il Signore Iddio tuo, sono Dio geloso, che visito l'iniquità dei padri sopra i figliuoli fino alla terza e alla quarta generazione di coloro che m'odiano”. Il motivo che il Signore avanza, per cui l’adorazione doveva essere rivolta solo a Lui, è rappresentato dalla Sua gelosia. Ogni uomo, ogni donna, ogni essere umano è prezioso per Lui. Egli desidera che tutti gli uomini pervengano alla salvezza, in quanto li ha amati di un amore così grande da aver donato il Suo unico Figlio (Gv 3:16). Egli è il Dio geloso. 

( Ma al giorno d’oggi possiamo osservare come, purtroppo, l’uomo persevera nella sua ribellione sottolineando sempre e comunque quel quadro terribile e oscuro descritto da Paolo  “Romani 1:22 Dicendosi esser savi, sono divenuti pazzi. Romani 1:23 Ed hanno mutata la gloria dell'incorruttibile Iddio nella somiglianza dell'immagine dell'uomo corruttibile, e degli uccelli, e delle bestie a quattro piedi, e dei rettili”. Questo è l’uomo. Eccettuati coloro che appartengono al Signore, l’uomo preferisce rivolgere la propria attenzione verso i propri interessi, adorando se stesso, mettendo il proprio “io” al centro dell’universo, o comunque altre cose, ma non il Signore. L’orgoglio dell’uomo è veramente una piaga terribile. Ed il quadro che Paolo ci pone di fronte, avrà un perfetto riscontro nel periodo della grande tribolazione. In quel momento l’uomo, nella sua pazzia e stoltezza, preferirà adorare un immagine, piuttosto che il Signore. 

( Quando Daniele e i suoi amici erano a Babilonia, accadde che un giorno  “Daniele 3:1 IL re Nebucadnesar fece una statua d'oro, d'altezza di sessanta cubiti, e di larghezza di sei cubiti; e la rizzò nella pianura di Dura, nella provincia di Babilonia. Daniele 3:2 E il re Nebucadnesar mandò a radunare i satrapi, i magistrati, e i duchi, i giudici, i tesorieri, i senatori, i presidenti, e tutti i rettori delle provincie, per venire alla dedicazione della statua, che il re Nebucadnesar aveva rizzata. Daniele 3:3 Allora furono radunati i satrapi, i magistrati, e i duchi, i giudici, i tesorieri, i senatori, i presidenti, e tutti i rettori delle provincie, alla dedicazione della statua, che il re Nebucadnesar aveva rizzata. Ed essi erano in piè dinanzi alla statua, che Nebucadnesar aveva rizzata. Daniele 3:4 E un banditore gridò di forza, dicendo: O popoli, nazioni, e lingue, a voi si dice, Daniele 3:5 che nell'ora, che voi udirete il suon del corno, del flauto, della cetera, dell'arpicordo, del salterio, della zampogna, e d'ogni specie di strumenti di musica, vi gettiate in terra, e adoriate la statua d'oro, che il re Nebucadnesar ha rizzata”. Questa scena descritta in questo testo si ripeterà quando le due “bestie” saranno in piena attività. Come Nebucadnesar costruì una statua d’oro, verso cui, al suono della tromba, bisognava inginocchiarsi, così il falso profeta farà in modo di sedurre le genti a tal punto che loro stessi erigeranno una statua, un immagine da adorare. Adorare la statua d’oro, significava adorare Nebucadnesar, adorare l’immagine di Ap 13, significherà adorare “l’empio, il figlio della perdizione”. Vi saranno di coloro che, come i tre amici di Daniele, non si inginocchieranno dinanzi a quell’immagine, ma questo atto costerà la vita. Tutto questo ci deve fare profondamente riflettere sulla nostra fedeltà nei confronti del Signore. La fedeltà è una caratteristica che deve fare parte dello “stile di vita”, di ogni figlio di Dio. 

2. Un grande prodigio ► Ap 13:15-18 [vv.15-16 Sl 115:5  – 1 Co 12:2 - * Ap 9:4 * Sl 89:13 vv.17-18 Ge 42:1 / Le 25:14 * Gv 5:43 / Ap 3:12 – 2 Ti 2:19 / 2 Co 1:22 ].

Ap 13:15-18 - E le fu dato di dare spirito all'immagine della bestia, sì che ancora l'immagine della bestia parlasse; e di far che tutti coloro che non adorassero l'immagine della bestia fossero uccisi. Faceva ancora che a tutti, piccoli e grandi, ricchi e poveri, liberi e servi, fosse posto un marchio in su la loro mano destra, o in su le loro fronti; e che niuno potesse comperare, o vendere, se non chi avesse il marchio, o il nome della bestia, o il numero del suo nome. Qui è la sapienza. Chi ha intendimento conti il numero della bestia; poichè è numero d'uomo; e il suo numero è seicentosessantasei -.

( 1. Un miracolo prodigioso - Le fu concesso di dare uno spirito all'immagine della bestia affinché l'immagine potesse parlare e far uccidere tutti quelli che non adorassero l'immagine della bestia. Inoltre obbligò tutti, piccoli e grandi, ricchi e poveri, liberi e schiavi, a farsi mettere un marchio sulla mano destra o sulla fronte – (NR). Nel riprendere l’argomento relativo all’immagine che verrà eretta dagli empi, in Ap 13:15-16 si parla di un miracolo prodigioso operato da questo falso profeta. In questa immagine entrerà uno spirito demoniaco, tanto che l’immagine, questa statua, ad un certo punto parlerà. Questo sarà un ulteriore prodigio che certamente porterà sempre di più gli empi ad adorare la prima “bestia”.

( Come noi sappiamo, quando nella Scrittura si parla di idoli, di sculture, di statue, a queste immagini viene data questa descrizione  “Salmi 115:4 Gl'idoli di quelle sono oro ed argento; Opera di mani d'uomini; Salmi 115:5 Hanno bocca, e non parlano; Hanno occhi, e non vedono; Salmi 115:6 Hanno orecchie, e non odono; Hanno naso, e non odorano; Salmi 115:7 Hanno mani, e non toccano; Hanno piedi, e non camminano; E non rendono alcun suono dalla loro gola. Salmi 115:8 Simili ad essi sieno quelli che li fanno; Chiunque si confida in essi”. Le stesse parole si leggono anche nel Sl 135. Questo testo è caratterizzato, possiamo dire, anche da un certo sarcasmo, che evidenzia veramente la pazzia e la stoltezza dei popoli pagani. Invece di adorare l’unico e vero Dio, si preferisce prostrarsi, inginocchiarsi ed adorare delle sculture che hanno forma umana, ma “hanno bocca e non parlano, occhi ma non vedono, mani ma non toccano”. Essi sono tutti vanità e tale caratteristica contraddistingue anche tutti coloro che li hanno costruiti e che li adorano. 

( Anche l’apostolo Paolo, nel citare il passato dei corinzi dichiara “1Corinzi 12:2 Voi sapete che eravate Gentili, trasportati dietro agl'idoli muti, secondo che eravate menati”. Corinto era una città corrotta ed idolatra. Questi cristiani, che nel loro passato avevano praticato l’idolatria, nel descrivere questo l’apostolo usa proprio queste parole “trasportati dietro agli idoli muti”, ovvero statue, sculture che non possono apportare nessun beneficio, ma che in se stesse sono assolutamente prive di vita. 

( Ma da ciò che leggiamo in Ap 13:15-16, nel periodo della grande tribolazione si verificherà un miracolo assolutamente sorprendente: la scultura eretta parlerà! Non vi è motivo di interpretare simbolicamente queste parole. Veramente questo periodo pullulerà di segni e prodigi bugiardi atti a solo a sedurre le genti. Questo è un richiamo anche per noi oggi. Anche nel nostro tempo vi sono dei “seduttori delle menti” che, per acquistarsi un seguito, non esitano a produrre dei “segni e prodigi”, pur di raggiungere questo scopo. Le persone sono sempre alla ricerca di qualcosa di sovrannaturale e non è a caso che proprio nel nostro tempo, l’occultismo sta raggiungendo dei livelli impressionanti. Tutto questo non ci deve stupire. La Scrittura ci insegna che, purtroppo, le cose andranno di male in peggio, come stiamo vedendo. 

( Ma quale è la terribile notizia che rileviamo in Ap 13:16? - Inoltre obbligò tutti, piccoli e grandi, ricchi e poveri, liberi e schiavi, a farsi mettere un marchio sulla mano destra o sulla fronte -. Non ci si dovrà limitare solo a mostrare stupore e meraviglia verso questa immagine, non solo bisognerà adorarla, ma tutti quanti dovranno essere caratterizzati da un marchio (gr. charagma = marchio stampato, impronta), sulla mano destra e sulla fronte. E’ facile capire perché proprio queste due parti del corpo umano: la mano destra indica tutto quello che l’uomo fa durante la sua vita. Le sue azioni dovranno essere compiute sempre in favore della “bestia”. La fronte indica l’intelligenza dell’uomo ed anch’essa dovrà appartenere alla “bestia”. In un senso generale, coloro che avranno questo marchio, dimostreranno di appartenere alla “bestia”. 

( Quale contrapposizione vediamo con i 144000, visti nei capp. Precedenti “Apocalisse 7:3 Non danneggiate la terra, nè il mare, nè gli alberi, finchè noi abbiamo segnati i servitori dell'Iddio nostro in su le fronti loro. Apocalisse 7:4 Ed io udii il numero dei segnati, che era di cenquarantaquattromila segnati di tutte le tribù dei figliuoli d' Israele”. Quando abbiamo studiato questo testo, abbiamo potuto constatare che l’azione distruttiva dei quattro angeli slegati, doveva essere preceduta da un’altra azione: segnare i servitori del Signore Iddio identificati proprio nei 144000 ebrei segnati sulle loro fronti. Questa caratteristica, per contro, dichiara che questi servitori appartengono esclusivamente al Signore, ma quale tragedia per coloro che avranno quel terribile marchio! D’altro canto la Scrittura è estremamente chiara: o si appartiene al Signore, o si appartiene a Satana, con o senza marchio. 

( Inoltre abbiamo visto anche che questo marchio sarà impressa sulla mano destra che nella Parola di Dio indica proprio potenza d’azione. Il salmista poteva dire  “Salmi 89:11 I cieli sono tuoi, tua eziandio è la terra; Tu hai fondato il mondo, e tutto ciò ch'è in esso. Salmi 89:12 Tu hai creato il Settentrione ed il Mezzodì; Tabor ed Hermon trionfano nel tuo Nome. Salmi 89:13 Tu hai un braccio forte; La tua mano è potente, la tua destra è esaltata”. Nell’indicare la potenza del Signore, il salmista parla del “braccio forte” del Signore, della Sua destra che è esaltata. Questo solo per dimostrare che la mano destra assume proprio questo significato. Questa è la conclusione: coloro che avranno questo marchio saranno completamente schiavi e succubi della volontà del “figlio della perdizione”. Se ci si vorrà liberare da quel terribile giogo, l’unica soluzione sarà la morte. Ecco perché “oggi è il giorno della salvezza”. 

( 2. Le conseguenze per coloro che saranno privi di questo marchio - Nessuno poteva comprare o vendere se non portava il marchio, cioè il nome della bestia o il numero che corrisponde al suo nome. Qui sta la sapienza. Chi ha intelligenza, calcoli il numero della bestia, perché è un numero d'uomo; e il suo numero è seicentosessantasei -. Chi si vorrà privare di questo marchio indicante l’appartenenza a questo sistema di corruzione e a colui che reggerà questo sistema, andrà incontro a terribili sofferenze. Infatti, chi agirà in questo modo non potrà né comprare, né vendere, ovvero sarà completamente emarginato dalla società. Chi tutti i giorni, chi settimanalmente, comunque ciascuno di noi esce dalle proprie case per andare a comprare beni primari, come gli alimenti, ed anche beni secondari. 

( Nella Scrittura vengono citati vari episodi in cui viene messa anche in evidenza un particolare periodo di indigenza e distretta ed anche vari principi che dovevano regolare Ad esempio in Ge 42:1-2 leggiamo  “Genesi 42:1 E GIACOBBE, vedendo che vi era del grano da vendere in Egitto, disse ai suoi figliuoli: Perchè state a riguardarvi l'un l'altro? Genesi 42:2 Poi disse: Ecco, io ho udito che in Egitto v'è del grano da vendere; scendete là, e compratacene di là; e noi vivremo, e non morremo”. In questo testo possiamo osservare come in un periodo di siccità particolare in cui visse la famiglia di Giacobbe, egli chiese ovviamente ai suoi figli di andare a comprare là dove vi era cibo, ovvero in Egitto. Ma se si venisse a creare una situazione del genere, nel periodo della grande tribolazione, coloro che rifiutano la “bestia”, sono destinati a morire di fame. Infatti, non dobbiamo dimenticarci che in questo terribile periodo, i giudizi di Dio, come abbiamo visto nel caso delle sette trombe, colpiranno tutta la terra. Sarà un qualcosa di impressionante.  Ma nonostante questi giudizi, l’empio, nonostante i continui avvertimenti del Signore, invece di ravvedersi dei suoi peccati, preferirà seguire colui che sorgerà per la podestà di Satana. 

( Come poteva preannunciare il Signore Gesù, parlando ai Giudei  “Giovanni 5:41 Io non prendo gloria dagli uomini; Giovanni 5:42 ma so che non avete l'amore di Dio in voi. Giovanni 5:43 Io sono venuto nel nome del Padre mio, e voi non mi ricevete; se un altro verrà nel suo proprio nome, quello lo riceverete”. Purtroppo anche il popolo d’Israele, eccettuati ovviamente quegli ebrei che si convertiranno, rimarrà sedotto da “colui che verrà nel suo proprio nome”. Come ci viene detto in Da 9:27, questo capo farà un patto con Israele, il quale spezzerà a metà settimana, ovvero a metà dei sette anni di tribolazione. Ecco perché gli ultimi tre anni e mezzo, rappresenteranno proprio l’apice del “periodo di distretta di Giacobbe”. Inoltre, come abbiamo potuto constatare, questi empi che seguiranno la prima “bestia”, saranno caratterizzati dal suo nome, quale segno di completa appartenenza a questo terribile personaggio. Ma che grazia e meraviglia, essere consapevoli del fatto che i figli di Dio possiedono un altro Nome ben più eccellente. 

( Come è scritto in Ap 3:12 “Apocalisse 3:12 Chi vince io lo farò una colonna nel tempio dell'Iddio mio, ed egli non uscirà mai più fuori; e scriverò sopra lui il nome dell'Iddio mio, e il nome della città dell'Iddio mio, della nuova Gerusalemme, la quale scende dal cielo, d'appresso all'Iddio mio, e il mio nuovo nome”. Questo testo ci mette di fronte ad una meravigliosa realtà. Colui che appartiene al Signore è il beneficiario di tre splendide promesse: divenire una “colonna” nel tempio di Dio, avere impresso il nome di Dio, della nuova Gerusalemme ed il nome dell’Agnello. Quale meravigliosa appartenenza! 

( Veramente possiamo confermare ciò che afferma l’apostolo Paolo “2Timoteo 2:19 Ma pure il fondamento di Dio sta fermo, avendo questo suggello: Il Signore conosce que' che sono suoi, e: Ritraggasi dall'iniquità chiunque nomina il nome di Cristo”. Noi abbiamo proprio questa certezza meravigliosa: noi apparteniamo al Signore. 

( Egli ci conosce intimamente, profondamente e come è scritto in 2Co 1:21-22 “2Corinzi 1:21 Or colui, che ci conferma con voi in Cristo, e il quale ci ha unti, è Iddio; 2Corinzi 1:22 il quale ancora ci ha suggellati, e ci ha data l'arra dello Spirito nei cuori nostri”. In noi vi è un meraviglioso sigillo: il sigillo dello Spirito Santo, di Colui che attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio. Questo sigillo è segno di completa appartenenza al Signore. Ma per coloro che seguiranno il “figlio della perdizione”, probabilmente illudendosi che quell’uomo potrà soddisfare tutti loro desideri, essi andranno incontro ad un’amarissima illusione. Chi è in Cristo è veramente libero, libero da ogni schiavitù, ma chi seguirà quell’uomo, andrà incontro alla schiavitù più terribile che la storia abbia mai registrato. 

Ap 14:1-20 >  Tre scene eclatanti  [Quindicesima  sezione di Ap 1:1 – 22:21].
1. La prima scena ► Ap 14:1-5 [v.1 Sl 48:2, 125:1 / Is 2:3 / Mi 4:2 / Eb 12:22 vv.2-3 Sl 29:3 * Es 19:19 / Gb 37:5 / Sl 104:7 * 1 Sa 16:23 / Sl 71:22, 98:5 * Sl 33:3, 144:9 / Cl 3:16 /  Ap 5:9 v.4 Le 18:24, 19:31, 21:9 / Nu 6:7 / Sl 106:39 / 2 Co 7:1 * Gv 10:27 / 1 Pi 2:21 * 2 Co 11:2 v.5 Ef 4:25 / Cl 3:9 * Fl 2:15 / 1 Te 3:13 / Cl 1:22   ].

Ap 14:1-5 -  POI vidi, ed ecco l'Agnello, che stava in piè in sul monte di Sion; e con lui erano cenquarantaquattromila persone, che avevano il suo nome, e il nome di suo Padre, scritto in su le loro fronti. Ed io udii una voce dal cielo, a guisa d'un suono di molte acque, ed a guisa d'un rumore di gran tuono; e la voce che io udii era come di ceteratori, che sonavano in su le loro cetre. E cantavano un cantico nuovo, davanti al trono, e davanti ai quattro animali, e davanti ai vecchi; e niuno poteva imparare il cantico, se non quei cenquarantaquattromila, i quali sono stati comperati dalla terra. Costoro sono quelli che non si sono contaminati con donne; perciocchè sono vergini; costoro sono quelli che seguono l'Agnello, dovunque egli va; costoro sono stati da Gesù comperati d'infra gli uomini, per esser primizie a Dio, ed all'Agnello. E nella bocca loro non è stata trovata menzogna; poichè sono irreprensibili davanti al trono di Dio -.

( 1. I 144000 sul monte Sion -  Poi guardai e vidi l'Agnello che stava in piedi sul monte Sion e con lui erano centoquarantaquattromila persone che avevano il suo nome e il nome di suo Padre scritto sulla fronte -. Nel capitolo 14 di Apocalisse, il testo torna a parlare dei 144000, di questi segnati che stanno in piedi sul monte Sion, insieme all’Agnello. E’ una bellissima scena quella che ci viene presentata, in quanto, da questi ebrei che nel periodo della grande tribolazione seguiranno l’Agnello, viene proposto un bellissimo esempio. Innanzitutto possiamo osservare che il testo menziona – il monte Sion –, luogo che, nella Scrittura, è legato al popolo d’Israele e soprattutto alla città del Re. 

( Il salmista poteva dire “IL Signore (è) grande, e molto glorioso Nella Città dell'Iddio nostro, (nel) monte della sua santità. Salmi 48:2 Il monte di Sion, il fondo verso il Settentrione, La Città del gran Re È in bella contrada, è la gioia di tutta la terra. Salmi 48:3 Iddio è riconosciuto ne' palazzi di essa, per alta fortezza”. Il salmista, nell’esaltare la Persona di Dio, menziona altresì la città dell’Eterno identificata proprio in questa espressione “il monte di Sion…La città del gran Re”. La città del Re, da ciò che la Scrittura afferma è proprio Gerusalemme, ovvero quel luogo da dove, un giorno, regnerà il Signore Gesù, il Re dei re ed il Signore dei signori. Il monte Sion rappresentava un punto di riferimento per il pio israelita.

( Addirittura il salmista usa questo monte, da un punto di vista simbolico, come paragone, per identificare coloro che si confidano nel Signore “QUELLI che si confidano nel Signore, (Sono) come il monte di Sion, (il quale) non può essere smosso, E che dimora in perpetuo. Salmi 125:2 Come Gerusalemme è attorniata di monti, Così il Signore è intorno al suo popolo, Da ora in eterno. Salmi 125:3 Perciocchè la verga d'empietà non riposerà in perpetuo Sopra la sorte dei giusti; Acciocchè talora i giusti non mettano le loro mani ad alcuna iniquità”. E’ interessante osservare la descrizione del salmista nei confronti del monte Sion. Esso è sinonimo di stabilità. Come Gerusalemme è attorniata dai monti, nello stesso modo il Signore è intorno al Suo popolo.Queste parole ci ricordano che Iddio è sempre pronto ad intervenire per soccorrere i Suoi. Perciò, il figlio di Dio può proprio mostrare piena fiducia nei confronti del Signore. Perciò non ci deve stupire che il monte Sion sia menzionato nel cap.14 di Apocalisse, dove anche vengono menzionati i 144000. 

( Tra l’altro “il monte Sion”, lo troviamo menzionato anche in testi che parlano chiaramente del futuro regno milleniale del Signore Gesù “Isaia 2:2 OR avverrà negli ultimi giorni, che il monte della Casa del Signore sarà fermato nel sommo dei monti, e sarà alzato sopra i colli; e tutte le genti concorreranno ad esso. Isaia 2:3 E molti popoli andranno, e diranno: Venite, saliamo al monte del Signore, alla Casa dell'Iddio di Giacobbe; ed egli ci ammaestrerà intorno alle sue vie, e noi cammineremo ne' suoi sentieri; perciocchè la Legge uscirà di Sion, e la Parola del Signore di Gerusalemme. Isaia 2:4 Ed egli farà giudicii fra le genti, e castigamenti sopra molti popoli; ed essi delle loro spade fabbricheranno zappe, e delle loro lance falci; una nazione non alzerà più la spada contro all'altra nazione, e non impareranno più la guerra”. Sion sarà il luogo – punto di riferimento, anche per quelle nazioni che desidereranno andare a Gerusalemme, per udire la Parola del Signore. Come è scritto in questo brano, quando questo accadrà, le nazioni non andranno a Gerusalemme per combatterla o per muovere guerra, in quanto “dalle spade saranno fabbricate zappe e dalle lance falci”. Sarà un meraviglioso periodo di pace. 

( Anche in Mi 4:1-2 è scritto   “Michea 4:1 MA egli avverrà negli ultimi tempi che il monte della Casa del Signore sarà fermato in su la sommità dei monti, e sarà alzato sopra i colli; e i popoli accorreranno ad esso. Michea 4:2 E molte genti andranno, e diranno: Venite, e saliamo al monte del Signore, ed alla Casa dell'Iddio di Giacobbe; ed egli ci ammaestrerà nelle sue vie, e noi cammineremo ne' suoi sentieri; perciocchè la Legge uscirà di Sion, e la parola del Signore di Gerusalemme”. Questo testo è molto simile a quello che abbiamo letto in Isaia. 

( Tuttavia il monte Sion, lo ritroviamo anche nel NT e l’autore alla lettera agli Ebrei dirà, parlando della “chiesa dei primogeniti” “Ebrei 12:22 Anzi voi siete venuti al monte di Sion, ed alla Gerusalemme celeste, che è la città dell'Iddio vivente; ed alle migliaia degli angeli; Ebrei 12:23 all'universale raunanza, ed alla chiesa dei primogeniti scritti nei cieli; e a Dio, giudice di tutti; ed agli spiriti dei giusti compiuti”. In questo brano, il “monte Sion”, non assume più una connotazione terrestre, ma celeste. Questo testo ci rimanda alla descrizione della Gerusalemme celeste descritta nei capp.21-22 di Apocalisse. Infatti possiamo osservare le varie definizioni date dall’autore “monte Sion, Gerusalemme celeste, città dell’Iddio vivente, universale raunanza, chiesa dei primogeniti”. Perciò, in conclusione possiamo affermare che il monte Sion, nella Scrittura ha una connotazione piuttosto ampia. Per quanto concerne il cap.14, possiamo sicuramente affermare che questo capitolo si occupa di due argomenti principali: il nuovo cantico che questi 144000 impareranno e l’atteggiamento di questi ebrei segnati dal Signore. Dal loro comportamento esemplare, tutti noi dobbiamo imparare. Sicuramente da quello che si evince da questo testo di Ap 14:1-5, la scena si svolge in cielo, in quanto questi 144000 sono – davanti al trono di Dio -. 

( 2. La voce dal cielo - Udii una voce dal cielo simile a un fragore di grandi acque e al rumore di un forte tuono; e la voce che udii era come il suono prodotto da arpisti che suonano le loro arpe. Essi cantavano un cantico nuovo davanti al trono, davanti alle quattro creature viventi e agli anziani. Nessuno poteva imparare il cantico se non i centoquarantaquattromila, che sono stati riscattati dalla terra – (NR). In questo brano, viene immediatamente evidenziata questa voce maestosa proveniente dal cielo – simile a un fragore di grandi acque -. E’ questa una bellissima espressione che ci parla proprio dell’imponenza della voce dell’Eterno. 

( Il salmista, nel Sl 29:3-4, poteva affermare  “Salmi 29:3 La voce del Signore è sopra le acque; L'Iddio di gloria tuona; Il Signore è sopra le grandi acque. Salmi 29:4 La voce del Signore è con potenza; La voce del Signore è con magnificenza”. Tutte queste descrizioni che troviamo in questi due semplici versetti, ci parlano della potenza della voce del Signore e della Sua maestosità. Non è a caso che il salmista prende come esempio proprio le grandi acque. Tutti noi rimaniamo colpiti quando ascoltiamo il rumore delle onde che si infrangono su uno scoglio. Questo è semplicemente un paragone per farci minimamente comprendere quanto sia maestosa la Sua voce. Così come è maestosa e nello stesso tempo meravigliosa la Sua Parola. 

( L’altro paragone che troviamo in Ap 14:2, è quello del tuono. Anche in questo caso, dobbiamo dire che questo paragone è veramente azzeccato. Quando vi sono i temporali, quando il cielo si copre di bagliori e quando udiamo il rumore del tuono, sicuramente ne rimaniamo impressionati. 

( Basti ricordare quel momento in cui il Signore si rivelò a Mosè e al popolo sul monte Sinai “Esodo 19:17 E Mosè fece uscire il popolo fuor del campo, incontro a Dio; e si fermarono appiè del monte. Esodo 19:18 Or il monte di Sinai fumava tutto; perciocchè il Signore era sceso sopra esso in fuoco; e il fumo ne saliva a guisa di fumo di fornace; e tutto il monte tremava forte. Esodo 19:19 E il suon della tromba si andava vie più rinforzando grandemente; e Mosè parlava, e Iddio gli rispondeva per un tuono”. Il popolo non solo rimase impressionato da quella scena, ma addirittura tremava. Questo popolo era consapevole di essere dinanzi al Signore. Inoltre, come è scritto in questo testo, quando Mosè parlava direttamente con il Signore, come l’Eterno rispondeva? E’ scritto che “rispondeva per un tuono”. Anche l’elemento del tuono, ci parla della potenza della voce del Signore. 

( Eliu confesserà a un certo punto “Giobbe 37:1 Il cuor mi trema eziandio di questo, E si muove dal luogo suo. Giobbe 37:2 Udite pure il suo tremendo tuono, E il mormorare ch'esce dalla sua bocca. Giobbe 37:3 Egli lo lancia sotto tutti i cieli, E la sua fiamma sopra le estremità della terra; Giobbe 37:4 Dopo la quale rugge il tuono; egli tuona con la voce della sua altezza, E non indugia quelle cose, dopo che la sua voce è stata udita. Giobbe 37:5 Iddio tuona meravigliosamente con la sua voce; Egli fa cose tanto grandi, che noi non possiamo comprenderle”. Quest’uomo che ad un certo punto, nei vari discorsi che si intrecciano nel libro di Giobbe, apre la sua bocca, in questo testo parla proprio della magnificenza del Signore che “tuona meravigliosamente con la Sua voce e fa cose tanto grandi che non si possono comprendere”. Ancora troviamo questo particolare paragone. Il fatto è che noi non abbiamo nemmeno la lontana immaginazione, di quanto sia efficace e potente la Parola del Signore. 

( Ancora il salmista dirà “Salmi 104:5 Egli ha fondata la terra sulle sue basi; Giammai in perpetuo non sarà smossa. Salmi 104:6 Tu l'avevi già coperta dell'abisso, come d'una vesta; Le acque si erano fermate sopra i monti. Salmi 104:7 Esse fuggirono per lo tuo sgridare; Si affrettarono per la voce del tuo tuono; Salmi 104:8 Erano salite sopra i monti; ma discesero nelle valli, Al luogo che tu hai loro costituito”. Nel parlare della meraviglia della creazione di Dio, perfetta in ogni suo particolare, il salmista mette in evidenza l’autorità sovrana e suprema della Parola del Signore che, mediante Essa, ha creato ogni cosa. Nel parlare di questa autorità, il salmista afferma nei confronti delle acque “esse fuggirono per il tuo sgridare…per la voce del Tuo tuono”. 

( Perciò, tutte queste immagini ci ricordano l’imponenza, la maestosità della voce del Signore, la Sua autorità, ma vi è anche un terzo paragone - e la voce che udii era come il suono prodotto da arpisti che suonano le loro arpe -. Questo paragone ci parla della dolcezza della Parola del Signore e della gioia che Essa produce in chi l’ascolta. Come mai proprio questo particolare paragone? 

( E’ illuminante il brano di 1 Sa 16:22-23 dove leggiamo  “1Samuele 16:22 E Saulle mandò a dire ad Isai: Deh! lascia che Davide stia davanti a me; perciocchè egli mi è in grazia. 1Samuele 16:23 Ora, quando lo spirito malvagio, mandato da Dio, era sopra Saulle, Davide pigliava la cetera, e ne sonava con la mano; e Saulle n'era sollevato, e ne stava meglio, e lo spirito malvagio si partiva da lui”. Saul, a motivo del suo peccato, si era allontanato dal Signore e l’Eterno non solo gli tolse lo Spirito Santo, ma gli mandò uno spirito malvagio. Per questo motivo Saul chiese a Isai, padre di Davide, di mandare a corte suo figlio, affinchè, con la sua cetra o arpa, portasse giovamento al re. Sono convinto che quando udiamo il dolce suono di un’arpista che suona il suo strumento, tutti noi ne sentiamo il giovamento. Il salmista cita molte volte questo strumento musicale, per lodare il Signore. 

( Ad esempio “Salmi 71:22 Io altresì, collo strumento del saltero, celebrerò te, E la tua verità, o Dio mio; Io ti salmeggerò colla cetera, o Santo d'Israele. Salmi 71:23 Le mie labbra giubileranno, quando io ti salmeggerò; E insieme l'anima mia, la quale tu hai riscattata. Salmi 71:24 La mia lingua ancora ragionerà tuttodì della tua giustizia; Perciocchè sono stati svergognati, perchè sono stati confusi quelli che procacciavano il mio male”. Ancora nel Sl 98 è scritto  “Salmeggiate al Signore colla cetera. Colla cetera giunta alla voce di canto. Salmi 98:6 Date voci d'allegrezza con trombe, e suon di corno, Nel cospetto del Re, del Signore”. Il salterio è pieno di queste parole di lode e di adorazione nei confronti del Signore e nel descrivere lo stato d’animo gioioso del salmista, egli cita la sua cetra, la sua arpa, utilizzata solo ed esclusivamente per adorare il Signore. Nel cantare al Signore, nell’adorarLo, le sue labbra avrebbero giubilato, perché tutti i suoi nemici sono stati confusi. Questo era motivo per ringraziare il Signore. Ed era anche motivo per rivolgere al Signore un nuovo cantico. 

( Nel Sl 33:2-4 è scritto  “Salmi 33:2 Celebrate il Signore colla cetera; Salmeggiategli col saltero e col decacordo. Salmi 33:3 Cantategli un nuovo cantico, Sonate maestrevolmente con giubilo. Salmi 33:4 Perciocchè la parola del Signore è diritta; E tutte le sue opere sono fatte con verità”. In questo brano si parla esplicitamente di un nuovo cantico, ovvero di un canto con parole che esprimano in una maniera rinnovata e nuova, la propria adorazione nei confronti del Signore, a motivo del fatto che la Parola di Dio è diritta, integra e giusta. 

( Ed ancora nel Sl 144:7-9 “Salmi 144:7 Stendi le tue mani da alto, E riscuotimi, e trammi fuor di grandi acque, Di man degli stranieri; Salmi 144:8 La cui bocca parla menzogna; E la cui destra è destra di frode. Salmi 144:9 O Dio, io ti canterò un nuovo cantico; Io ti salmeggerò in sul saltero ed in sul decacordo”. In questo brano il salmista invoca l’Eterno per liberarlo dai suoi nemici e nel ringraziarLo, egli esalta il Signore dicendo “Io ti canterò un nuovo cantico”. Il canto è fondamentale nella vita di un figlio di Dio. E’ bellissimo ascoltare dei cristiani che, anche nei momenti di prova e di sofferenza, cantano al Signore. Questo significa che la loro occupazione non è quella di pensare al momento di sofferenza che stanno vivendo, ma tutto il loro essere è occupato ad adorare e ringraziare il Signore. 

( Come poteva dire Paolo “Colossesi 3:16 La parola di Cristo abiti in voi doviziosamente, in ogni sapienza; ammaestrandovi, ed ammonendovi gli uni gli altri, con salmi, ed inni, e canzoni spirituali; cantando con grazia del cuor vostro al Signore. Colossesi 3:17 E qualunque cosa facciate, in parola, o in opera, fate ogni cosa nel nome del Signore Gesù, rendendo grazie a Dio, e Padre, per lui”. Quando la Parola di Cristo, dimora in noi, abita in noi, divenendo parte integrante di noi stessi, allora il nostro atteggiamento, la nostra mentalità, tutto il nostro comportamento diviene sempre più simile a quello di Cristo. Tutto questo è espresso anche dai “salmi, inni e canzoni spirituali”, cantando con grazia al Signore.

( Ma come noi sappiamo un giorno eleveremo al Signore un nuovo cantico meraviglioso “Apocalisse 5:8 E quando egli ebbe preso il libro, i quattro animali, e i ventiquattro vecchi, si gettarono giù davanti all'Agnello, avendo ciascuno delle cetre, e delle coppe piene di profumi, che sono le orazioni dei santi. Apocalisse 5:9 E cantavano un nuovo cantico, dicendo: Tu sei degno di ricevere il libro, e d'aprire i suoi suggelli perciocchè tu sei stato ucciso, e col tuo sangue ci hai comperati a Dio, d' ogni tribù, e lingua, e popolo, e nazione; Apocalisse 5:10 e ci hai fatti re, e sacerdoti all'Iddio nostro; e noi regneremo sopra la terra”. Quale sarà il tema di questo nuovo cantico? Il riscatto! Il fatto che il Signore Gesù, l’Agnello ci ha riscattato dalla nostra antica schiavitù, mediante il Suo sangue. Il tema del riscatto è citato proprio dai 24 anziani. Ed il nuovo cantico citato in Ap 14, è scritto, che lo impareranno solo – i 144000 che sono stati riscattati dalla terra -. Essi potranno veramente cantare al Signore intorno a quel miracolo che è accaduto nelle loro vite. 

( 3. Le caratteristiche dei 144000 - Essi sono quelli che non si sono contaminati con donne, poiché sono vergini. Essi sono quelli che seguono l'Agnello dovunque vada. Essi sono stati riscattati tra gli uomini per esser primizie a Dio e all'Agnello – (NR). Questa schiera di 144000 ebrei si distinguono proprio per il loro atteggiamento e per le caratteristiche spirituali che essi mostrano. Perciò, questo brano deve essere, per noi,  veramente un punto di riferimento per come un figlio di Dio si deve comportare. Innanzitutto osserviamo che questi 144000, che si trovano davanti al trono di Dio, quando erano sulla terra, si sono astenuti da qualsiasi contaminazione rimanendo nella purezza. Questo principio richiama tutti quei brani che troviamo sia nell’AT che nel NT, i quali esortano ciascuno di noi alla purezza e alla santificazione. 

( Se osserviamo alcuni precetti che vi erano nella legge, leggiamo ad esempio queste parole “Non vi contaminate in alcuna di queste cose, poiché le genti che Io scaccio dal vostro cospetto, si sono contaminate in tutte queste cose”. Il popolo d’Israele si doveva mantenere assolutamente puro, senza contaminarsi come facevano le nazioni che erano intorno a loro e non conformandosi a quei costumi pagani corrotti e idolatri che li caratterizzavano. 

( Ancora leggiamo sempre nel libro del Levitico “Non vi rivolgete agli spiriti di Pitone e agli indovini e non li domandate per contaminarvi con essi. Io sono il Signore Iddio vostro”. Questo brano riguarda quelle pratiche occulte e demoniache che contraddistinguevano le nazioni pagane rispetto a Israele. Secondo la legge, era assolutamente proibita qualsiasi forma di negromanzia e divinazione. Nello stesso tempo la legge proibiva anche determinate azioni che, se svolte, contaminavano il soggetto. 

( Ad esempio leggiamo questo riguardo alla figlia del sacerdote “Levitico 21:9 E se la figliuola di un sacerdote si contamina, fornicando, ella contamina suo padre; sia arsa col fuoco”.Da osservare la punizione che Iddio aveva previsto per un tale atto: morte attraverso il rogo. Perciò, quando si parla di contaminazione, nella Parola di Dio, non ci si rivolge ad un solo campo della sfera della vita umana. Colui che è timorato del Signore è chiamato a conservarsi puro sempre e comunque, in ogni aspetto della sua vita; sia esso relazionale, sessuale, sociale e via dicendo. 

( Un esempio eclatante di tutto questo l’abbiamo in quelle regole che caratterizzavano il voto di nazireato “Numeri 6:2 Parla ai figliuoli d'Israele, e di' loro: Quando alcuno, uomo o donna, avrà fatto singolare voto di Nazireo, per farsi Nazireo al Signore; astengasi da vino e da cervogia; Numeri 6:3 non beva alcun aceto, nè di vino, nè di cervogia; nè alcun liquore d'uva; e non mangi alcuna uva, nè fresca nè secca. Numeri 6:4 Tutto il tempo del suo Nazireato non mangi cosa niuna prodotta da vite che fa vino; non pure acini nè fiocini. Numeri 6:5 Tutto il tempo del voto del suo Nazireato non passi il rasoio sopra il suo capo; sia santo, finchè sia compiuto il tempo per lo quale egli si è votato Nazireo al Signore; lasciando crescer la chioma dei capelli del suo capo. Numeri 6:6 Non vada, in tutto il tempo per lo quale, egli si sarà votato Nazireo al Signore, in alcun luogo ove sia un morto. Numeri 6:7 Non contaminisi per suo padre, nè per sua madre, nè per suo fratello, nè per sua sorella, quando alcuno di loro sarà morto; perciocchè il Nazireato dell'Iddio suo è sopra il suo capo. Numeri 6:8 Sia santo al Signore, tutto il tempo del suo Nazireato”. Come è scritto in questo testo, il nazireo doveva rispettare diverse leggi inerenti alla sua persona. Egli non doveva bere vino, né nessuna bevanda alcolica, non doveva passare rasoio sopra il suo capo, doveva rimanere puro dal punto di vista sessuale e non doveva toccare nessun morto. Tutto questo con un unico scopo: essere santo al Signore. I 144000 si distingueranno proprio per la loro santità, per la loro totale separazione dal peccato. Considerando che questo gruppo proverrà proprio da Israele, è consolante questo, soprattutto se si considera a tutte quelle volte in cui Israele ha fallito dinanzi al Signore.

( Il salmista ricorderà “Salmi 106:34 Essi non distrussero i popoli, Che il Signore aveva loro detto; Salmi 106:35 Anzi si mescolarono fra le genti, Ed impararono le loro opere; Salmi 106:36 E servirono ai loro idoli, E quelli furono loro per laccio; Salmi 106:37 E sacrificarono i loro figliuoli. E le loro figliuole ai demoni; Salmi 106:38 E sparsero il sangue innocente, Il sangue dei loro figliuoli e delle loro figliuole, I quali sacrificarono agl'idoli di Canaan; E il paese fu contaminato di sangue. Salmi 106:39 Ed essi si contaminarono per le loro opere, E fornicarono per li loro fatti. Salmi 106:40 Onde l'ira del Signore si accese contro al suo popolo, Ed egli abbominò la sua eredità”. In questo testo è proprio ricordata la corruzione di Israele che, invece di distruggere i popoli pagani che lo circondavano, come Iddio aveva comandato, si mescolarono con loro, praticando le stesse terribili azioni abbominevoli che Iddio odiava. In pratica, Israele si è più volte contaminato. Ebbene così non deve essere per il figlio di Dio. 

( Come afferma Paolo “poichè voi siete il tempio dell'Iddio vivente; siccome Iddio disse: Io abiterò nel mezzo di loro, e camminerò fra loro; e sarò loro Dio, ed essi mi saranno popolo. 2Corinzi 6:17 Perciò, dipartitevi del mezzo di loro, e separatevene, dice il Signore; e non toccate nulla d'immondo, ed io vi accoglierò; 2Corinzi 6:18 e vi sarò per padre, e voi mi sarete per figliuoli e per figliuole, dice il Signore Onnipotente. 2Corinzi 7:1 Avendo dunque queste promesse, cari miei, purghiamoci d'ogni contaminazione di carne, e di spirito, compiendo la nostra santificazione nel timore di Dio”. Noi siamo il tempio di Dio e dello Spirito Santo e come raccomanda Paolo “non vi può essere nessuna comunione con la luce e le tenebre”. Perciò l’apostolo esorta, includendo anche se stesso, di purificarsi da ogni contaminazione di carne e spirito. E’ molto importante tutto questo. Non si può pensare alla salvezza ricevuta in dono da Dio, ma disinteressandosi di quella santificazione pratica che il Signore chiede a ciascuno di noi. D’altro canto, come prima della nostra conversione, dimostravamo di essere dei “morti nei falli e peccati”, da quando ci siamo convertiti al Signore, siamo chiamati a dimostrare di essere dei figli di Dio. Questo dobbiamo mostrare al mondo. 

( Inoltre, come è scritto in Ap 14:14, i 144000 – seguirono l’Agnello dovunque egli andasse -. Questo è esattamente l’atteggiamento che ogni seguace, discepolo di Cristo, deve manifestare. Non ci si può chiamare “cristiani”, se non si segue Cristo. Come è scritto in Gv 10:27-28  “Giovanni 10:27 Le mie pecore ascoltano la mia voce, ed io le conosco, ed esse mi seguitano. Giovanni 10:28 Ed io do loro la vita eterna, e giammai in eterno non periranno, e niuno le rapirà di man mia”. Le pecore che il Signore Gesù conosce intimamente e personalmente, sono quei figli di Dio che appartengono a Lui e che Lo seguono, veramente, dovunque Egli vada. Come sappiamo il Signore Gesù è asceso al Padre, è tornato a quella gloria che da sempre Gli è appartenuta. 

( Ma come dichiara Pietro, Egli ci ha lasciato l’esempio eccellente, affinchè possiamo seguire le Sue orme “1Pietro 2:21 Poichè a questo siete stati chiamati; perciocchè Cristo ha patito anch'egli per noi, lasciandoci un esempio, acciocchè voi seguitiate le sue pedate. 1Pietro 2:22 Il qual non fece alcun peccato, nè fu trovata frode alcuna nella sua bocca. 1Pietro 2:23 Il quale, oltraggiato, non oltraggiava all'incontro; patendo, non minacciava; ma si rimetteva in man di colui che giudica giustamente”. Il cristiano non si definisce in questo modo perché aderisce a qualche organizzazione religiosa, ma perché segue il suo Divino Maestro. Il Signore Gesù, con il Suo atteggiamento, con il Suo comportamento, con le Sue parole, risulta essere il punto di riferimento per eccellenza per ciascuno di noi. Egli non solo non commise mai peccato, ma “oltraggiato, non oltraggiava, patendo, non minacciava”. 

( E nello stesso tempo l’Agnello risulterà il punto di riferimento per questi 144000 che, nello stesso tempo si sono anche mantenuti – vergini -. Questo è lo stesso termine che Paolo utilizza nei confronti della fidanzata dell’Agnello, ovvero la Chiesa “2Corinzi 11:2 Poichè io sono geloso di voi d'una gelosia di Dio; perciocchè io vi ho sposati ad un marito, per presentare una casta vergine a Cristo”. Domandiamoci: quale è la situazione spirituale della Chiesa oggi? Si sta mantenendo pura, nonostante i continui attacchi del “dragone”? Oppure si sta conformando al mondo?
( 4. Essi sono irreprensibili - Nella bocca loro non è stata trovata menzogna: sono irreprensibili – (NR). Ovviamente, da questo meraviglioso comportamento tenuto da questi 144000, non si può giungere che a questa conclusione: essi sono irreprensibili. E tale caratteristica, come leggiamo nella Scrittura è richiesta a tutti i figli di Dio, nessuno escluso. Paolo agli efesini dirà “Efesini 4:20 Ma voi non avete così imparato Cristo; Efesini 4:21 se pur l'avete udito, e siete stati in lui ammaestrati, secondo che la verità è in Gesù: Efesini 4:22 di spogliare, quant'è alla primiera condotta, l'uomo vecchio, il qual si corrompe nelle concupiscenze della seduzione; Efesini 4:23 e d'essere rinnovati per lo Spirito della vostra mente; Efesini 4:24 e d'esser vestiti dell'uomo nuovo, creato, secondo Iddio, in giustizia, e santità di verità. Efesini 4:25 Perciò, deposta la menzogna, parlate in verità ciascuno col suo prossimo; poichè noi siamo membra gli uni degli altri”. Che cosa significa “imparare Cristo”? Significa, come è scritto in questo brano “spogliare del continuo l’uomo vecchio” per rivestirsi del nuovo. Purtroppo accade che, talvolta, le nostre azioni, i nostri pensieri invece di rispecchiare l’uomo nuovo, sono un “riciclaggio” dell’uomo vecchio. Come afferma Paolo, l’uomo vecchio “si corrompe nelle sue concupiscenze”. Ma l’uomo nuovo è creato “secondo Iddio in giustizia e verità”. Perciò, si può essere graditi a Dio, solo se siamo del continuo caratterizzati dall’ “uomo nuovo”. Ovviamente tutto questo bisogna mostrarlo. Perciò, bisogna “deporre ogni menzogna”, come i 144000 che manterranno pura anche la loro bocca. Da loro non uscirà menzogna. 

( In Cl 3:8-10 è scritto  “Colossesi 3:8 Ma ora deponete ancora voi tutte queste cose: ira, cruccio, malizia, e fuor della vostra bocca maldicenza, e parlar disonesto. Colossesi 3:9 Non mentite gli uni agli altri, avendo spogliato l'uomo vecchio coi suoi atti; Colossesi 3:10 e vestito il nuovo, che si rinnova a conoscenza, secondo l'immagine di colui che l' ha creato”. Deporre la menzogna, significa altresì deporre tutto ciò che non glorifica il Signore, ovvero tutte quelle opere che provengono dalla carne: ira, cruccio, malizia, maldicenza e via dicendo. Ed ancora Paolo ricorda di deporre l’uomo vecchio per rivestirsi del nuovo. Non è a caso che nella Scrittura troviamo tutte queste esortazioni. Oggi più che mai abbiamo bisogno di queste lezioni. 

( Il nostro obiettivo deve sempre quello dell’irreprensibilità, come afferma Paolo ai filippesi “Filippesi 2:14 Fate ogni cosa senza mormorii, e questioni; Filippesi 2:15 acciocchè siate irreprensibili, e sinceri, figliuoli di Dio senza biasimo, in mezzo della perversa e storta generazione, fra la quale risplendete come luminari nel mondo, portando innanzi a quella la parola della vita”. Noi non siamo di questo mondo, ma viviamo, ci muoviamo, in questo mondo. Siamo circondati, come afferma Paolo, da una “storta e perversa generazione”. Quale dovrà essere, dunque, il nostro atteggiamento? Essere irreprensibili, il che non significa essere perfetti. Essere irreprensibili significa non dare adito ad altri di essere ripresi. Dobbiamo veramente “risplendere come luminari in questo mondo, portando la parola della vita”. Ci possiamo identificare tutti quanti in questa immagine? 

( In 1 Te 3:12-13 leggiamo “1Tessalonicesi 3:12 E il Signore vi accresca, e faccia abbondare in carità gli uni inverso gli altri, e inverso tutti; come noi ancora abbondiamo inverso voi; 1Tessalonicesi 3:13 per raffermare i vostri cuori, acciocchè sieno irreprensibili in santità, nel cospetto di Dio, Padre nostro, all'avvenimento del Signor nostro Gesù Cristo, con tutti i suoi santi. Amen”. Ovviamente per raggiungere questo obiettivo, abbiamo sempre bisogno dell’intervento del Signore. Solo Iddio può raffermare, rendere ben saldo il nostro cuore, per essere “irreprensibili in santità”. 

( Un tempo, come dice Paolo ai colossesi, eravamo  “Colossesi 1:21  alieni, e nemici con la mente, nelle opere malvagie; Colossesi 1:22 pure ora vi ha riconciliati nel corpo della sua carne, per la morte, per farvi comparire davanti a sè santi, ed irreprensibili, e senza colpa. Colossesi 1:23 Se pure perseverate nella fede, essendo fondati e fermi; e non essendo smossi dalla speranza dell'evangelo che voi avete udito, il quale è stato predicato fra ogni creatura che è sotto il cielo; del quale io Paolo sono stato fatto ministro”. Questo noi eravamo: lontani da Dio, suoi nemici. Ma per la grazia di Dio, e per l’opera che il Signore Gesù ha compiuto, siamo stati riconciliati per comparire un giorno davanti a Lui santi ed irreprensibili. Ma nello stesso tempo, è fondamentale perseverare nella fede, rimanendo fondati e fermi nella Sua Parola. E’ assolutamente importante la perseveranza. Oggi manca molto questa qualità cristiana. Si è pieni di buoni propositi, per poi, dopo poco tempo, lasciare tutto. Il Signore ci richiama alla perseveranza, al dimostrare concretamente e continuamente di essere dei figli di Dio che non si contaminano, che si conservano puri, che seguono l’Agnello e che sono irreprensibili. Questo deve essere il nostro obiettivo!

2. La seconda scena ► Ap 14:6-13 [v.6 Mt 4:23, 24:14 / At 20:24 / Ro 1:16 / 1 Te 2:2 / 1 Co 1:17  v.7 Gs 24:14 / Sl 34:9, 115:11, 119:38 * Sl 29:2, 68:34 / Ge 1:1 vv.8-10 Is 13:19, 21:9 / Gr 51:7, 24 * Gr 25:17 * Es 22:20 / De 8:19 / Sl 97:7 / Gr 16:11 v.11 Lu 16:28 / Is 57:21 * La 3:49 v.12 Ro 5:3 / 2 Co 6:6 / Ef 4:2 / 2 Ti 3:10 / Gm 1:4 * Es 20:6 / Lu 11:28 / Gv 14:15 v.13 Fl 1:21 – 1 Te 4:13 - * 1 Co 15:58 / 2 Co 11:27 – 2 Ti 4:7 - ].

Ap 14:6-13 -  POI vidi un altro angelo volante per lo mezzo del cielo, avendo l'evangelo eterno, per evangelizzare agli abitanti della terra, e ad ogni nazione, e tribù, e lingua, e popolo, dicendo con gran voce: Temete Iddio, e dategli gloria; perciocchè l'ora del suo giudicio è venuta; e adorate colui che ha fatto il cielo, e la terra, e il mare, e le fonti delle acque. Poi seguì un altro angelo, dicendo: Caduta, caduta, è Babilonia, la gran città; perciocchè ella ha dato a bere a tutte le nazioni del vino dell'ira della sua fornicazione. E dopo quelli, seguitò un terzo angelo, dicendo con gran voce: Se alcuno adora la bestia, e la sua immagine, e prende il suo carattere in su la sua fronte, o in su la sua mano; anch'egli berrà del vino dell'ira di Dio, mesciuto tutto puro nel calice della sua ira; e sarà tormentato con fuoco, e zolfo, nel cospetto dei santi angeli, e dell'Agnello. E il fumo del tormento loro salirà ne' secoli dei secoli; e non avranno requie, nè giorno, nè notte, coloro che adorano la bestia, e la sua immagine, e chiunque prende il marchio del suo nome.  Qui è la pazienza dei santi; qui sono coloro che osservano i comandamenti di Dio, e la fede di Gesù. Poi io udii dal cielo una voce che mi diceva: Scrivi: Beati i morti, che per l'innanzi muoiono nel Signore; sì certo, dice lo Spirito; acciocchè si riposino delle loro fatiche; e le loro opere li seguitano -.

( 1. L’evangelo eterno - Poi vidi un altro angelo che volava in mezzo al cielo, recante il vangelo eterno per annunziarlo a quelli che abitano sulla terra, a ogni nazione, tribù, lingua e popolo – (NR). Il tema principale di questa seconda sezione di Ap 14 è proprio l’annuncio di questo evangelo eterno proclamato dall’angelo volante. Come sappiamo il termine “evangelo”, significa dal greco “buona notizia” e stando strettamente a questo termine, bisogna osservare che nella Scrittura ve ne sono parecchie di “buone notizie”. Alcune sono dirette tutte a un popolo, come ad esempio l’annuncio delle varie benedizioni al popolo d’Israele, altre volte ci troviamo di fronti a “buone notizie”, rivolte a tutti quanti, altre volte ancora leggiamo di “buone notizie” indirizzate specificatamente a dei personaggi (come ad esempio la promessa di un figlio rivolta ad Abraamo e Sara). Nel NT, possiamo osservare innanzitutto la proclamazione dell’evangelo del regno, racchiusa in questa semplice espressione “il regno dei cieli è vicino”. 

( Questo argomento era uno degli argomenti principali della predicazione del Signore Gesù. E’ scritto in Mt 4:23 “Matteo 4:23 E Gesù andava attorno per tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, e predicando l'evangelo del regno, e sanando ogni malattia, ed ogni infermità fra il popolo”. Tale proclamazione era accompagnata da segni e prodigi potenti atti a confermare ed accreditare il ministerio del Signore Gesù. Come si può evincere dal nome stesso, il tema di questo evangelo è proprio l’avvento del regno meraviglioso del Re dei re e del Signore dei signori, ovvero proprio il Signore Gesù. 

( Nel Suo sermone profetico, il Signore Gesù parlando proprio del periodo della grande tribolazione, afferma “Matteo 24:11 E molti falsi profeti sorgeranno, e ne sedurranno molti. Matteo 24:12 E perciocchè l'iniquità sarà moltiplicata, la carità di molti si raffredderà. Matteo 24:13 Ma chi sarà perseverato fino al fine sarà salvato. Matteo 24:14 E questo evangelo del regno sarà predicato in tutto il mondo, in testimonianza a tutte le genti; ed allora verrà la fine”. Abbiamo già preso questo passo per evidenziare la moltiplicazione di falsi cristi e profeti che sorgeranno per sedurre le genti e, di conseguenza, il raffreddamento dell’amore. Perciò sarà assolutamente importante la perseveranza. Ma nello stesso tempo, il Signore annuncia che proprio in questo periodo così turbolento e sofferto, “l’evangelo del regno sarà predicato in tutto il mondo, in testimonianza a tutte le genti”. Come stiamo osservando, soprattutto negli ultimi tre anni e mezzo di tribolazione, vi saranno numerosi testimoni: i due testimoni descritti in Ap 11 e i 144000. Come preannuncia il Signore Gesù, sarà proprio l’evangelo del regno ad essere annunciato in quanto, al termine di questo terribile periodo, vi sarà proprio l’instaurazione del regno del Signore Gesù. 

( Ma per quanto riguarda l’oggi, noi siamo chiamati ad annunciare l’evangelo della “grazia di Dio”. In At 20:22-24 Paolo afferma “Atti 20:22 Ed ora, ecco, io, cattivato dallo Spirito, vo in Gerusalemme, non sapendo le cose che mi avverranno in essa. Atti 20:23 Se non che lo Spirito Santo mi testifica per ogni città, dicendo che legami e tribolazioni mi aspettano. Atti 20:24 Ma io non fo conto di nulla; e la mia propria vita non mi è cara, purchè io adempia con allegrezza il mio corso, e il ministerio il quale ho ricevuto dal Signore Gesù, che è di testificar l'evangelo della grazia di Dio”. L’apostolo Paolo non faceva conto della sua vita. Il suo scopo era quello di portare a compimento quel compito che il Signore Gesù gli aveva affidato, cioè predicare quell’evangelo che aveva ricevuto da Lui “l’evangelo della grazia di Dio”, quella buona notizia che dice all’uomo che per salvarsi dalla propria schiavitù al peccato, deve andare necessariamente all’opera della croce che il Signore Gesù ha adempiuto perfettamente. 

( Ai romani Paolo dice  “Romani 1:15 Così, quant'è a me, io sono pronto ad evangelizzare eziandio a voi che siete in Roma. Romani 1:16 PERCIOCCHÈ io non mi vergogno dell'evangelo di Cristo; poichè esso è la potenza di Dio in salute ad ogni credente; al Giudeo imprima, poi anche al Greco. Romani 1:17 Perciocchè la giustizia di Dio è rivelata in esso, di fede in fede; secondo ch'egli è scritto: E il giusto vivrà per fede”. Uno dei temi fondamentali dell’evangelo della grazia di Dio è proprio la giustificazione che tutti i figli di Dio hanno ottenuto, sempre in virtù dell’opera salvifica del Signore Gesù. Ecco perché Paolo non si vergognava dell’evangelo di Cristo e questo suo atteggiamento deve servirci da sprone per sfruttare ogni occasione Iddio ci presenta per annunciare il Suo evangelo. Ed in questo brano possiamo proprio osservare il concetto della giustificazione, già espresso nell’AT “il giusto vivrà per fede”. E tutti noi, abbiamo fatto questa meravigliosa esperienza. 

( Ai tessalonicesi Paolo afferma “1Tessalonicesi 2:1 PERCIOCCHÈ voi stessi sapete, fratelli, che la nostra entrata fra voi non è stata vana. 1Tessalonicesi 2:2 Anzi, benchè prima avessimo, come sapete, patito, e fossimo stati ingiuriati in Filippi, pur ci siamo francamente inanimati nell'Iddio nostro, da annunziarvi l'evangelo di Dio, con molto combattimento. 1Tessalonicesi 2:3 Poichè la nostra esortazione non procede da inganno, nè da impurità; e non è con frode”. Qui possiamo notare un parallelo tra l’evangelo della grazia predicato da Paolo e l’evangelo del regno che sarà annunciato nel periodo della grande tribolazione. Paolo ha sofferto molto nel corso del suo ministerio. Egli testimonia delle sue sofferenze, patimenti ed ingiurie sopportate, al fine di portare l’evangelo di Dio. Così sarà anche nel periodo della grande tribolazione. Predicare l’evangelo del regno significherà andare contro ai principi diabolici che regoleranno il sistema corrotto che si verrà a creare. Questo ci insegna che predicare la Parola del Signore all’uomo che sta morendo significa andare contro alle sofferenze. 

( Ma ecco perché è importante la perseveranza, quella stessa perseveranza che caratterizzava la vita dell’apostolo Paolo “1Corinzi 1:17 PERCIOCCHÈ Cristo non mi ha mandato per battezzare, ma per evangelizzare; non in sapienza di parlare, acciocchè la croce di Cristo non sia resa vana. 1Corinzi 1:18 Perciocchè la parola della croce è ben pazzia a coloro che periscono; ma a noi, che siamo salvati, è la potenza di Dio”. Noi siamo chiamati a portare la parola della croce, nel periodo della grande tribolazione si porterà l’evangelo del regno. Abbiamo fatto un breve excursus sulla parola “evangelo” nella Scrittura e, tornando ad Ap 14:6 ci troviamo di fronte a questo – evangelo eterno -  proclamato dall’angelo. Cosa significa? Che questo evangelo, questa buona notizia non tramonterà mai, non cesserà mai, in quanto esalta il Creatore dei cieli e della terra. Infatti, in Ap 14:7, leggiamo proprio il contenuto di questo evangelo.
( 2. Temere Iddio - Egli diceva con voce forte: «Temete Dio e dategli gloria, perché è giunta l'ora del suo giudizio. Adorate colui che ha fatto il cielo, la terra, il mare e le fonti delle acque» - (NR). Il contenuto di questo meraviglioso evangelo è caratterizzato da questa semplice, ma forte esortazione – temete Iddio –. Questa esortazione ha caratterizzato ogni periodo dell’uomo, da come possiamo osservare nella Parola di Dio. Fin da quando l’uomo fu creato dal Signore, Iddio chiese alla Sua creatura di temerLo e ubbidirLo. 

( E’ molto bella la testimonianza resa da Giosuè “Giosuè 24:14 «Dunque temete il SIGNORE e servitelo con integrità e fedeltà; togliete via gli dèi ai quali i vostri padri servirono di là dal fiume e in Egitto, e servite il SIGNORE. Giosuè 24:15 E se vi sembra sbagliato servire il SIGNORE, scegliete oggi chi volete servire: o gli dèi che i vostri padri servirono di là dal fiume o gli dèi degli Amorei, nel paese dei quali abitate; quanto a me e alla casa mia, serviremo il SIGNORE». Questo conduttore d’Israele aveva davanti tutto il popolo e nel suo discorso, l’esortazione da lui rivolta è concentrata proprio in queste parole “temete il Signore”, serviteLo, togliendo ogni idolo dalla propria vita. Questo è ciò che noi oggi dobbiamo fare del continuo: togliere ogni ostacolo alla comunione con il Signore. Quale è la testimonianza di Giosuè? “Io e la casa mia serviremo all’Eterno”. E’ questa la nostra determinazione? E’ questo ciò che veramente vogliamo? 

( Non dobbiamo mai dimenticarci che temere il Signore è il tutto dell’uomo. Il salmista dirà “Salmi 34:4 Io ho cercato il Signore, ed egli mi ha risposto, E mi ha liberato da tutti i miei spaventi. Salmi 34:5 Quelli che hanno riguardato a lui sono stati illuminati, E le loro facce non sono state svergognate…Salmi 34:7 Gli Angeli del Signore sono accampati intorno a quelli che lo temono, E li liberano. Salmi 34:8 Gustate, e vedete quanto il Signore è buono; Beato l'uomo che spera in lui. Salmi 34:9 Temete il Signore, voi suoi santi; Poichè nulla manca a quelli che lo temono”. Temere il Signore significa cercarLo, seguirLo, invocarLo, ringraziarLo, adorarLo. Ed il salmista può ben dire di aver sperimentato il soccorso del Signore, in quanto Egli soccorre “tutti coloro che Lo temono”. Perciò è veramente beato quell’uomo che spera in Lui, perché può realizzare le benedizioni del Signore. 

( Nel Sl 115:10-13 leggiamo “Salmi 115:10 O casa d'Aaronne, confidatevi, nel Signore; Egli è l'aiuto, e lo scudo di quelli che si confidano in lui. Salmi 115:11 O voi che temete il Signore, confidatevi in lui; Egli è l'aiuto, e lo scudo di quelli che si confidano in lui. Salmi 115:12 Il Signore si ricorda di noi; egli ci benedirà; Egli benedirà la casa d'Israele; Egli benedirà la casa d'Aaronne. Salmi 115:13 Egli benedirà quelli che lo temono, Piccoli e grandi”. Temere il Signore significa proprio confidarsi completamente nel Signore. Significa affidare tutta la propria vita a Lui e permettere che Lui possa potentemente intervenire in noi. Ricordiamoci del principio che è esposto in questo brano “Egli benedirà tutti coloro che Lo temono, piccoli e grandi”, anche nei periodi di sofferenza e distretta. 

( Il salmista dirà altresì “Salmi 119:35 Conducimi per lo sentiero dei tuoi comandamenti; Perciocchè io mi diletto in esso. Salmi 119:36 Inchina il mio cuore alle tue testimonianze, E non a cupidigia. Salmi 119:37 Storna gli occhi miei, che non riguardino a vanità; Vivificami nelle tue vie. Salmi 119:38 Attieni la tua parola al tuo servitore, Il quale è tutto intento al tuo timore”. Temere il Signore significa anche impegnarsi nella propria vita a rivolgere lo sguardo sempre sulla Parola del Signore, quindi sulla volontà perfetta di Dio. Il salmista chiede al Signore di soccorrerlo affinchè i suoi occhi siano fissi sempre sull’Eterno. Nello stesso tempo è meravigliosa la testimonianza di quest’uomo “attieni la parola al tuo servitore il quale è tutto intento al tuo timore”. Cosa significa “essere tutto intenti al timore di Dio”? Significa che tutto il nostro essere, tutta la nostra persona è ripiena, ricolma del timore del Signore tanto che ogni nostro gesto, ogni nostro atteggiamento, ogni nostro pensiero e parola è conforme alla Parola del Signore. Realizziamo del continuo il timore del Signore nella nostra vita? 

( Ancora il contenuto di questo evangelo proclamato in Ap 14:7 prosegue con queste parole – dateGli gloria -. Questo non significa assolutamente aggiungere qualcosa alla gloria incommensurabile del Signore, bensì esaltare e magnificare la Sua Persona. Il salmista dirà  “DATE al Signore, o figliuoli dei potenti, Date al Signore gloria e forza. Salmi 29:2 Date al Signore la gloria dovuta al suo Nome; Adorate il Signore nel magnifico santuario”. Da osservare come tutte queste esortazioni confluiscono nell’adorazione rivolta a Colui che ne è perfettamente degno: l’Eterno. 

( Nel Sl 68 è scritto  “Salmi 68:31 Vengano gran signori di Egitto; Accorrano gli Etiopi a Dio, colle mani piene. Salmi 68:32 O regni della terra, cantate a Dio; Salmeggiate al Signore Salmi 68:33 A colui che cavalca sopra i cieli dei cieli eterni; Ecco, egli tuona potentemente colla sua voce. Salmi 68:34 Date gloria a Dio; La sua magnificenza è sopra Israele, e la sua gloria ne' cieli. Salmi 68:35 O Dio, tu sei tremendo da' tuoi santuari; L'Iddio d'Israele è quel che dà valore e forze al popolo. Benedetto sia Iddio”. In questo brano possiamo proprio osservare che vengono presi in causa addirittura tutti i regni della terra affinchè tutti quanti diano gloria al Signore. Questo accadrà proprio quando le nazioni, che andranno a Gerusalemme, renderanno gloria, onore e adorazione al Re dei re. Dare gloria al Signore significa proprio essere caratterizzati dalla consapevolezza della magnificenza dell’Eterno e della Sua grandezza. Anche perché, e questo è il terzo dettaglio del contenuto dell’evangelo eterno, Egli è il Creatore dei cieli e della terra. 

( Questo è proprio il primo argomento che si legge nella Parola di Dio “Genesi 1:1 NEL principio Iddio creò il cielo e la terra…Genesi 1:31 E Iddio vide tutto quello ch'egli aveva fatto; ed ecco, era molto buono”. Qualunque cosa dicano gli scienziati, i quali si scagliano contro il creazionismo biblico, rimane fermo il fatto che il Signore è il Creatore dei cieli e della terra. E l’evangelo eterno mette in evidenza proprio questo aspetto. 

( 3. L’annuncio della caduta di Babilonia - Poi un secondo angelo seguì dicendo: «Caduta, caduta è Babilonia la grande, che ha fatto bere a tutte le nazioni il vino dell'ira della sua prostituzione».  Seguì un terzo angelo, dicendo a gran voce: «Chiunque adora la bestia e la sua immagine, e ne prende il marchio sulla fronte o sulla mano, egli pure berrà il vino dell'ira di Dio versato puro nel calice della sua ira; e sarà tormentato con fuoco e zolfo davanti ai santi angeli e davanti all'Agnello» -. In questa seconda scena possiamo osservare l’ingresso di un secondo angelo, il quale preannuncia la caduta di Babilonia, ovvero di quel sistema corrotto che verrà ricostituito e che agirà proprio in questo periodo di sofferenza e di tribolazione – Caduta, caduta è Babilonia -. Con il termine “Babilonia”, non si vuole identificare un luogo preciso, bensì mettere in evidenza piuttosto il fatto che, come la Babilonia storica si contraddistingueva per la sua malvagità, idolatria, peccato, così sarà anche per il sistema mondiale che sorgerà. Oggi possiamo proprio notare che le “fondamenta” di questo sistema sono già state gettate. Da osservare che, soprattutto nei libri di Isaia e Geremia, si annuncia proprio la caduta della Babilonia storica (profezia che si è compiutamente avverata), ma le cui parole hanno sicuramente una valenza più ampia, in quanto in questo brano di Ap 14:8-9, troviamo le stesse identiche parole.

( In Is 13:19-22 è scritto   “Isaia 13:19 E Babilonia, la gloria dei regni, la magnificenza della superbia dei Caldei, sarà sovvertita, come Iddio sovvertì Sodoma e Gomorra. Isaia 13:20 Ella non sarà giammai più in piè, nè sarà abitata per alcuna età, nè pur vi pianteranno gli Arabi i loro padiglioni, nè vi stabbieranno i pastori. Isaia 13:21 Ma quivi giaceranno le fiere dei deserti; e le loro case saranno piene di gran serpenti, e l'ulule vi abiteranno, e vi salteranno i demoni. Isaia 13:22 E i gufi canteranno nelle loro case grandi, e i dragoni ne' loro palazzi di diletto. Or il tempo di essa viene, ed è vicino, e i suoi giorni non saranno prolungati”. Nel v.19, possiamo osservare che il testo biblico evidenzia due attributi a Babilonia: essa è – la gloria dei regni e la magnificenza della superbia dei Caldei -. La storia dell’uomo ha registrato numerosi imperi e regni, ma pochi hanno superato o eguagliato la grandezza dell’impero babilonese. Essa era veramente un simbolo della superbia dell’uomo.

( Ed è proprio tenendo presente questo principio, che assume ancora più forza ciò che sottolinea sempre il v.19, cioè Babilonia verrà sovvertita, come Iddio sovvertì Sodoma e Gomorra. In Ge 19:24-25 leggiamo “Genesi 19:24 E il Signore fece piover dal cielo sopra Sodoma e sopra Gomorra, solfo e fuoco, dal Signore. Genesi 19:25 E sovvertì quelle città e tutta la pianura, e tutti gli abitanti di esse città, e le piante della terra”. Due città che nella Scrittura risultano essere simbolo di corruzione, malvagità e peccato hanno dovuto subire il giudizio di Dio identificato in questi due elementi: zolfo e fuoco che cadevano dal cielo. E il testo aggiunge “Il Signore…sovvertì quelle città”. 

( Come dice giustamente il salmista, nel Sl 146:9-10, il Signore è Colui che “guarda i forestieri, solleva l’orfano e la vedova”, ma che nello stesso tempo “sovverte la via degli empi” (v.9). E’ il Signore che regna (v.10), è Lui che possiede la Parola definitiva. Solo le vie di Dio sono perfette e sono i disegni di Dio quelli che si adempiranno.  

( Ma non soltanto Babilonia sarà sovvertita come Sodoma e Gomorra, ma altresì tale città non sarà più abitata. E’ scritto – Ella non sarà giammai più in piè, né sarà abitata per alcuna età -. Queste parole ricalcano perfettamente quelle che sono riportate in Gr 50:39-40 “Geremia 50:39 Perciò, le fiere, dei deserti avranno in essa la loro stanza, insieme coi gufi; e l'ulule vi dimoreranno; e non sarà giammai più abitata; e giammai, per niuna età, non vi si dimorerà più. Geremia 50:40 Siccome Iddio sovvertì Sodoma, Gomorra, e le città loro vicine, dice il Signore; così non abiterà più quivi uomo alcuno, e niun figliuolo d'uomo vi dimorerà più”. Come è anche riportato in Is 13:21, in Babilonia vi dimoreranno le belve, insieme ai gufi e alle ulule. Questa è una drammatica descrizione della desolazione che sarà sopra questa città. Anche Gr 50, ricorda il giudizio divino su Sodoma e Gomorra, proprio per sottolineare il fatto che “niun figliuolo d’uomo” dimorerà in Babilonia. 

( La citazione delle belve, delle fiere della campagna, la troviamo ad esempio anche in Ez 29:3, 5, in cui, in quel caso Iddio si rivolge al re d’Egitto “Ezechiele 29:3 Parla, e di': Così ha detto il Signore Iddio: Eccomi sopra te, Faraone, re di Egitto…Ezechiele 29:5 E ti esporrò in abbandono nel deserto, te, e tutto il pesce dei tuoi fiumi; tu cadrai sopra la campagna, tu non sarai nè raccolto, nè ricercato; io ti ho dato per pasto alle fiere della terra, ed agli uccelli del cielo”. Per evidenziare la desolazione, l’abbandono, il “deserto” che caratterizzerà l’Egitto, il Signore sottolinea l’immagine delle belve “io ti ho dato per pasto alle fiere della terra”.  La potenza, la gloria che la caratterizzava, esattamente come Babilonia, scomparirà definitivamente. Babilonia, che rappresenta la magnificenza dei Caldei, la gloria dei regni, verrà abbattuta. Questo è avvenuto nella storia, ma sappiamo, come ci attesta il libro dell’Apocalisse che una nuova Babilonia risorgerà, un nuovo sistema che ha come punto denominatore la corruzione e la malvagità, come la Babilonia antica, governato dall’Anticristo. Ma anch’essa subirà il giudizio di Dio (Ap 17-18).  

( Perciò il cap.13 di Isaia, conclude, mettendo in evidenza una dichiarazione lapidaria: i giorni di Babilonia non saranno prolungati. E’ scritto - E i gufi canteranno nelle loro case grandi, e i dragoni ne' loro palazzi di diletto. Or il tempo di essa viene, ed è vicino, e i suoi giorni non saranno prolungati -.  Ancora, il testo biblico mette in evidenza la desolazione che accompagnerà la città di Babilonia, ma è altrettanto significativa l’ultima espressione del cap.13 – i suoi giorni non saranno prolungati -. 

( In De 5:32-33 leggiamo queste parole “Deuteronomio 5:32 Prendete dunque guardia di far secondo che il Signore Iddio vostro vi ha comandato; non ve ne rivolgete nè a destra nè a sinistra. Deuteronomio 5:33 Camminate per tutta la via che il Signore Iddio vostro vi ha comandata, acciocchè viviate, e vi sia bene, e prolunghiate i vostri giorni, nel paese che voi possederete”. Da questi versetti possiamo osservare, come la raccomandazione di ubbidire i comandamenti di Dio e di camminare per la via che il Signore aveva indicato avrebbe prodotto proprio questa precisa benedizione: prolungare i propri giorni nel paese che Israele avrebbe posseduto. Quindi, l’espressione “prolungare i propri giorni”, indica, benedizione. Al contrario, “non prolungare i propri giorni”, indica giudizio. 

( Proprio in Ec 8:12-13, l’autore sottolinea che il peccatore commette il male cento volte, ma “bene sarà a coloro che temono Iddio” (v.12). Ma l’autore precisa altresì che il bene non lo sperimenterà l’empio “e ch’egli non prolungherà i suoi giorni”, perché egli non riverisce il Signore (v.13). Questa è una grande lezione. Perciò, non poteva esserci altra conclusione per Babilonia. Non soltanto ci sarà la desolazione, non soltanto verrà sconfitta, ma altresì non prolungherà i suoi giorni. Quale differenza si nota, invece, per colui che desidera seguire il Signore e la Sua Parola! Non desolazione, ma prosperità, non sconfitta, ma vittoria! 

( Ancora in Is 21:8-10 è scritto  “Isaia 21:8 E gridò, come un leone: Io sto, Signore, del continuo nella veletta di giorno, e sto in piè nella mia guardia tutte le notti. Isaia 21:9 Ed ecco, sono venuti carri d'uomini, coppie di cavalieri. Ed egli rispose, e disse: Caduta, caduta è Babilonia, e tutte le sculture dei suoi dii sono state spezzate, gittate a terra. Isaia 21:10 Ella è ciò che io ho adunato nella mia aia, per trebbiarlo. Io vi ho annunziato ciò che io ho udito dal Signor degli eserciti, dall'Iddio d'Israele”. Babilonia, nella storia, è stato sicuramente uno degli imperi più prosperi e ricchi. Ma nello stesso tempo si è caratterizzata per la sua malvagità e violenza. Perciò questo regno non poteva rimanere certamente impunito. Perciò, in questo brano si annuncia proprio, come nel testo precedente (Is 13:19), la caduta di Babilonia, la quale sarà sconfitta e tutte le sue sculture distrutte. 

( Nel libro di Geremia leggiamo  “Geremia 51:7 Babilonia è stata una coppa d'oro nella mano del Signore, che ha inebbriata tutta la terra; le genti hanno bevuto del suo vino; e però sono divenute forsennate. Geremia 51:8 Babilonia è caduta di subito, ed è stata rotta in pezzi; urlate sopra lei, prendete del balsamo per la sua doglia, forse guarirà. Geremia 51:9 Noi abbiamo medicata Babilonia, ma non è guarita; lasciatela, e andiamocene ciascuno al suo paese; perciocchè il suo giudicio è arrivato fino al cielo, e si è alzato fino alle nuvole…Geremia 51:24 Ma io farò a Babilonia, ed a tutti gli abitatori di Caldea, la retribuzione di tutta la loro malvagità, che hanno usata inverso Sion, nel vostro cospetto, dice il Signore”. Questo brano attesta una lezione molto importante: Babilonia è stata una “coppa d’oro nelle mani del Signore”, per inebriare tutta la terra. Questo significa che persino Babilonia è stata uno strumento nelle mani del Signore per i Suoi piani. Il sistema Babilonia rappresenta veramente l’esaudimento dei desideri dell’uomo e la stessa cosa vale per la Babilonia degli ultimi tempi. Ma come ogni desiderio carnale dell’uomo, esso avrà breve durata. Le attese corrotte degli empi saranno puntualmente disattese.

( Infatti, in Ap 14:8 è scritto che Babilonia – ha fatto bere a tutte le nazioni il vino della sua prostituzione -, ovvero tutte le nazioni hanno partecipato alla corruzione di Babilonia. Questo lo vedremo più approfonditamente quando studieremo il cap.17. Ma come le nazioni hanno “bevuto il vino della prostituzione di Babilonia”, così esse berranno il “vino dell’ira di Dio”. 

( In Gr 25:15-17 è scritto  “Geremia 25:15 Perciocchè il Signore Iddio d'Israele mi ha detto così: Prendi di man mia questa coppa del vino dell'ira, e danne bere a tutte le genti, alle quali io ti mando. Geremia 25:16 Esse ne berranno, e ne saranno stordite, e smanieranno, per la spada che io mando fra loro. Geremia 25:17 Io dunque presi la coppa di man del Signore, e ne diedi bere a tutte le genti, alle quali il Signore mi mandava”. Come possiamo osservare in questo brano, Iddio parla al Suo profeta Geremia, intorno a un compito molto importante “dare a bere a tutte le genti il vino dell’ira di Dio”. Ci troviamo di fronte chiaramente ad un importante simbolismo che comunque sottolinea il fatto che coloro che avranno preferito ribellarsi al Signore, interessandosi solamente a moltiplicare i propri peccati, subiranno il giudizio di Dio. Basti considerare solo il peccato d’idolatria. Come la Babilonia storica, era fortemente caratterizzata dall’idolatria, così lo sarà anche il sistema mondiale che nascerà. Basti considerare che il capo di questo sistema vorrà essere adorato come Dio. 

( Ma il Signore, già nell’AT aveva dichiarato, specificatamente a Israele “Esodo 22:20 Chi sacrificherà ad altri dii, fuor che al Signore solo, sia sterminato come anatema”. L’idolatra non poteva rimanere in vita. Ancora in De 8:18-19 è scritto  “ricordati del Signore Iddio tuo; ch'egli è quel che ti dà la forza, per portarti valorosamente; per confermare il suo patto ch'egli ha giurato ai tuoi padri, come oggi appare. Deuteronomio 8:19 Ma, se pur tu dimentichi il Signore Iddio tuo, e vai dietro ad altri dii, e servi loro, e li adori; io vi protesto oggi che del tutto voi perirete”. Se Israele si fosse conformato alle altre popolazioni pagane, adorando altri dèi, avrebbe conosciuto il giudizio di Dio. Ma non solo Israele, ma chiunque fosse caduto in questo peccato, avrebbe sperimentato delle terribili conseguenze. 

( Il salmista dirà “Salmi 97:7 Tutti quelli che servono alle sculture, Che si gloriano negl'idoli, sieno confusi, adoratelo, dii tutti”. Essere confusi significa non sapere cosa fare, significa essere smarriti. Questo subiranno tutti coloro che serviranno alle sculture, i quali si gloriano negli idoli. 

( Il Signore afferma solennemente in Gr 16:9-11 “Geremia 16:9 Perciocchè, così ha detto il Signor degli eserciti, l'Iddio d'Israele: Ecco, io fo cessare in questo luogo, davanti agli occhi vostri, e ai dì vostri, la voce di gioia, e la voce di allegrezza, la voce dello sposo, e la voce della sposa. Geremia 16:10 Or avverrà, quando tu avrai annunziate tutte queste parole a questo popolo, ch'essi ti diranno: Perchè ha il Signore pronunziato contro a noi tutto questo gran male? e quale è la nostra iniquità, e quale è il nostro peccato, che noi abbiamo commesso contro al Signore Iddio nostro? Geremia 16:11 E tu dirai loro: Perciocchè i vostri padri mi hanno lasciato, dice il Signore; e sono iti dietro ad altri dii, e li hanno serviti, ed adorati; ed hanno abbandonato me, e non hanno osservata la mia Legge. Geremia 16:12 E voi avete fatto vie peggio che i vostri padri; ed ecco, ciascun di voi va dietro alla durezza del cuor suo malvagio, per non ascoltarmi. ”. Non vi sarebbe stata più gioia, né allegrezza nel popolo d’Israele, per quale motivo? Perché vi era l’ idolatria. Sui seguiva l’esempio negativo che proveniva dai padri, anzi si faceva peggio. Il cuore era duro come la pietra ed invece di seguire la Legge del Signore e le Sue vie, Israele preferiva seguire il suo cuore malvagio, adorando falsi dèi. Per questo motivo Iddio manderà a loro “questo gran male”. La stessa cosa varrà per quegli empi che seguiranno e adoreranno la “bestia”. L’idolatria non potrà mai essere tollerata dal Signore, a prescindere di chi la compia. 

( E Ap 14:11 spiega molto bene le conseguenze a cui questi empi andranno incontro. Attenzione, perché tutti questi brano sono di monito anche per ciascuno di noi. Fuggiamo l’idolatria, che il Signore sia sempre al primo posto nella nostra vita. Che sia sempre il primo amore! 
( 4. Il tormento degli empi -  Il fumo del loro tormento sale nei secoli dei secoli. Chiunque adora la bestia e la sua immagine e prende il marchio del suo nome, non ha riposo né giorno né notte – (NR). Ancora viene ripreso l’argomento del tormento che sperimenteranno tutti coloro che adoreranno la “bestia”. Questo è un passo che, insieme a tanti altri, fa crollare l’impalcatura di quella dottrina secondo cui non vi sarebbe dolore, né tormento, nell’aldilà. E’ talmente impressionante questo versetto che addirittura, all’inizio, leggiamo queste parole – il fumo del loro tormento sale nei secoli dei secoli -. La parola “tormento”, fa proprio pensare  non solo a un dolore lancinante, ma continuo, persistente. 

( Un brano illuminante, quando si parla di questo argomento lo ritroviamo proprio in Lu 16:25-28, testo che descrive l’indicibile sofferenza del ricco il quale si trova nell’inferno “Luca 16:25 Ma Abrahamo disse: Figliuolo, ricordati che tu hai ricevuti i tuoi beni in vita tua, e Lazaro altresì i mali; ma ora egli è consolato, e tu sei tormentato. Luca 16:26 Ed oltre a tutto ciò, fra noi e voi è posta una gran voragine, talchè coloro che vorrebbero di qui passare a voi non possono; parimente coloro che sono di là non passano a noi. Luca 16:27 Ed egli disse: Ti prego dunque, o padre, che tu lo mandi in casa di mio padre; Luca 16:28 perciocchè io ho cinque fratelli; acciocchè testifichi loro; che talora anch'essi non vengano in questo luogo di tormento. Luca 16:29 Abrahamo gli disse: Hanno Mosè i profeti, ascoltino quelli. Luca 16:30 Ed egli disse: No, padre Abrahamo; ma, se alcun dei morti va a loro, si ravvedranno. Luca 16:31 Ed egli gli disse: Se non ascoltano Mosè e i profeti, non pur crederanno, avvegnachè alcun dei morti risusciti”. Abraamo afferma molto bene che esiste una grande voragine tra coloro che appartengono al Signore e coloro che Lo hanno rifiutato. E’ interessante osservare che nel NT, non si parla più di seno d’Abraamo, ma, dopo la morte e la risurrezione del Signore Gesù, la Scrittura afferma che chi muore “nel Signore”, va direttamente alla Sua presenza. Ma il tormento di quest’uomo è assolutamente autentico, così come autentico sarà per coloro che rifiuteranno il Signore Gesù. 

( Come è scritto nel libro di Isaia  “Non vi è alcuna pace per gli empi, dice il Signore”. Essi possono godere di certe ricchezze, qui su questa terra, possono anche occupare posti di rilievo, di autorità, ma senza il Signore ecco che cosa rimane: nessuna vera pace! E quando finirà la vita vissuta su questa terra, solo tormento! Tutto questo a motivo sempre del peccato e della ribellione! Anche Israele ha sperimentato proprio queste amare conseguenze, quando si è ribellato all’Eterno. 

( Nel libro delle Lamentazioni leggiamo “Lamentazioni 3:46 Tutti i nostri nemici hanno aperta la bocca contro a noi. Lamentazioni 3:47 Noi siamo incorsi in spavento, ed in fossa; In desolazione, ed in fiaccamento. Lamentazioni 3:48 L'occhio mio cola in rivi d'acque, Per lo fiaccamento della figliuola del mio popolo. Lamentazioni 3:49 L'occhio mio stilla, senza posa, E non ha alcuna requie; Lamentazioni 3:50 Finchè il Signore non riguarda, E non vede dal cielo”. E’ illuminante proprio questa espressione “non ha alcuna requie”. Significa che il dolore che stava provando l’autore di queste parole era senza posa, non vi era nessun riposo. Ma dal contesto di tutto il libro rileviamo che questa situazione dolorosa (deportazione a Babilonia) si creò a motivo del peccato di Israele. Quindi già su questa terra si possono sperimentare amare conseguenze a motivo del peccato. Ma non vi può essere paragone con quel dolore, quel “tormento”, che sperimenteranno coloro che hanno rifiutato il Signore, quando lo dovranno incontrare come Giudice. Tutto questo deve assolutamente spronarci ad un rinnovato desiderio di annunciare l’Evangelo a tutti coloro che incontriamo sulla nostra strada. 
( 5. La pazienza dei santi - Qui è la costanza dei santi che osservano i comandamenti di Dio e la fede in Gesù -. Questo versetto ci invita proprio alla perseveranza. Infatti è scritto – Qui è la costanza (gr. hupomone = perseveranza, attendere pazientemente) dei santi -. Abbiamo già visto, nel corso del nostro studio, il valore che il Signore dà alla perseveranza, alla pazienza e alla costanza. Paolo ai romani dirà “Romani 5:2 Per lo quale ancora abbiamo avuta, per la fede, introduzione in questa grazia, nella quale sussistiamo, e ci gloriamo nella speranza della gloria di Dio. Romani 5:3 E non sol questo, ma ancora ci gloriamo nelle afflizioni, sapendo che l'afflizione opera pazienza; Romani 5:4 e la pazienza esperienza, e la esperienza speranza”. L’apostolo afferma addirittura di gloriarsi in quelle afflizioni che sperimentava nella sua vita. Queste sembrerebbero parole di un masochista. Ma non è assolutamente così. Egli guardava a ciò che avrebbe acquistato in queste prove e afflizioni “pazienza, esperienza, speranza”. Così dobbiamo fare anche noi. Quando sopraggiungono le prove, sicuramente vi è il pianto, il dolore, la sofferenza, umanamente parlando si desidera che tali momenti finiscano il prima possibile. Noi non andiamo a cercarci la sofferenza. Ma dobbiamo essere consapevoli del fatto che è proprio passando per la sofferenza che potremo crescere spiritualmente. 

( In 2 Co 6:4-6 è scritto  “2Corinzi 6:4 Anzi, rendendoci noi stessi approvati in ogni cosa, come ministri di Dio, in molta sofferenza, in afflizioni, in necessità, in distrette, 2Corinzi 6:5 in battiture, in prigioni, in turbamenti, in travagli, in vigilie, in digiuni; 2Corinzi 6:6 in purità, in conoscenza, in pazienza, in benignità, in Ispirito Santo, in carità non finta”. In che cosa Paolo e coloro che erano con lui, si rendevano approvati da Dio? Proprio nelle sofferenze, nelle distrette, nelle afflizioni, perché è nel modo in cui un figlio di Dio affronta la prova, che si può veramente testare la sua maturità spirituale.

( Perciò Paolo può esortarci con queste parole, come un giorno incoraggiò i tessalonicesi “Efesini 4:1 IO dunque, il prigione, vi esorto nel Signore, che camminiate condegnamente alla vocazione, della quale siete stati chiamati; Efesini 4:2 con ogni umiltà, e mansuetudine; con pazienza, comportandovi gli uni gli altri in carità; Efesini 4:3 studiandovi di serbar l'unità dello Spirito per il legame della pace”. Camminare degnamente nel Signore, significa, tra le altre cose, essere caratterizzati dalla pazienza, dalla costanza e dalla perseveranza, avendo l’obiettivo di serbare l’unità dello Spirito, nel vincolo della pace. 

( Paolo poteva chiamare anche dei testimoni intorno alla sua vita costellata di prove e sofferenza; uno di questi era proprio Timoteo “2Timoteo 3:10 ORA, quant'è a te, tu hai ben compresa la mia dottrina, il mio procedere, le mie intenzioni, la mia fede, la mia pazienza, la mia carità, la mia sofferenza; 2Timoteo 3:11 le mie persecuzioni, le mie afflizioni, quali mi sono avvenute in Antiochia, in Iconio, in Listri; tu sai quali persecuzioni io ho sostenute; e pure il Signore mi ha liberato, da tutte”. L’atteggiamento, il comportamento tenuto da Paolo in queste circostanze doveva servire a Timoteo come modello, come esempio. Così come anche noi siamo chiamati ad “imitare la fede” di coloro che ci hanno preceduto, pur passando per delle distrette, ma senza assolutamente trascurare l’esempio perfetto che il Signore Gesù ci ha lasciato. Un altro punto molto importante: Paolo afferma che il Signore è intervenuto potentemente per liberarlo da quelle afflizioni che gli provocavano sofferenza “il Signore mi ha liberato da tutte”. 

( Paolo aveva veramente realizzato ciò che afferma Giacomo “Giacomo 1:2 REPUTATE compiuta allegrezza, fratelli miei, quando sarete caduti in diverse tentazioni; Giacomo 1:3 sapendo che la prova della vostra fede produce pazienza. Giacomo 1:4 Or abbia la pazienza un'opera compiuta; acciocchè voi siate compiuti ed intieri, non mancando di nulla”. Perché bisogna “reputare compiuta allegrezza”, quando si passa per prove svariate? Perché quando la fede viene provata produce inevitabilmente pazienza, la costanza. E sarò proprio questa caratteristica spirituale ad aiutarci a divenire compiuti ed integri. 

( Ma Ap 14:12, prosegue affermando – che osservano i comandamenti di Dio e la fede in Gesù -. Ancora la Scrittura ci ricorda l’importanza dell’ubbidienza. Già nel decalogo l’Eterno poteva dire “Esodo 20:5 Non adorar quelle cose, e non servir loro; perciocchè io, il Signore Iddio tuo, sono Dio geloso, che visito l'iniquità dei padri sopra i figliuoli fino alla terza e alla quarta generazione di coloro che m'odiano. Esodo 20:6 Ed uso benignità in mille generazioni verso coloro che mi amano, e osservano i miei comandamenti”. L’Eterno garantisce la Sua benignità verso tutti coloro che Lo amano, osservando i Suoi comandamenti. Non si possono disgiungere assolutamente questi due elementi. 

( In Lu 11:27-28 è scritto “Luca 11:27 Or avvenne che, mentre egli diceva queste cose, una donna della moltitudine alzò la voce, e gli disse: Beato il seno che ti portò, e le mammelle che tu poppasti. Luca 11:28 Ma egli disse: Anzi, beati coloro che odono la parola di Dio, e l'osservano”. Il Signore Gesù ha sempre messo in evidenza l’importanza dell’ubbidienza e tutti coloro che ubbidiscono al Signore ed alla Sua Parola, sono beati! Ubbidire al Signore non deve essere un qualcosa di saltuario, ma un atteggiamento costante e continuo. Solo in questo modo dimostreremo veramente di amare il Signore “Giovanni 14:15 Se voi mi amate, osservate i miei comandamenti”. Non c’è altra strada!
( 6. Beati coloro che muoiono nel Signore - E udii una voce dal cielo che diceva: «Scrivi: beati i morti che da ora innanzi muoiono nel Signore. Sì, dice lo Spirito, essi si riposano dalle loro fatiche perché le loro opere li seguono» -. Questo testo mette in evidenza un insegnamento davvero consolante. Tutti coloro che muoiono nel Signore, ovvero che terminano la loro vita terrena, ma caratterizzati dal sigillo dello Spirito Santo, perciò appartenenti a Lui, sono definiti beati. 

( Ecco perché Paolo poteva dire  “Filippesi 1:21 Perciocchè a me il vivere è Cristo, e il morire guadagno”. L’apostolo Paolo era giunto a questa meravigliosa conclusione che urta contro la razionalità dell’uomo empio. L’empio preferisce godere i piaceri che caratterizzano una vita carnale e dissoluta. Ma per Paolo, il Signore Gesù rappresentava il suo punto di riferimento nel suo vivere quotidianamente e la morte, proprio perché assolutamente certo di appartenere al Signore per sempre, era per lui un guadagno. La morte, infatti, per il figlio di Dio è quel “passaggio”da una vita piena di limiti, di imperfezioni, anche di sofferenza, alla vita eterna, perfetta e soprattutto, con il Signore. 

( Ai tessalonicesi Paolo dirà  “1Tessalonicesi 4:13 ORA, fratelli, noi non vogliamo che siate in ignoranza intorno a quelli che dormono; acciocchè non siate contristati, come gli altri che non hanno speranza. 1Tessalonicesi 4:14 Poichè, se crediamo che Gesù è morto, ed è risuscitato, Iddio ancora addurrà con lui quelli che dormono in Gesù”. La morte non è la fine di tutto. In questo meraviglioso brano che rappresenta il testo principale in riferimento al rapimento della Chiesa, Paolo parla altresì della risurrezione che tutti quei figli di Dio, facenti parte della Chiesa, che ci hanno preceduti, sperimenteranno. Ma comunque, tutti coloro che appartengono al Signore, anche coloro che non fanno parte del periodo benedetto della Chiesa, parteciperanno ad una meravigliosa risurrezione: la prima risurrezione, quella dei giusti.  

( Proprio parlando su questo argomento, Paolo dirà queste parole  “1Corinzi 15:55 O morte, ov'è il tuo dardo? o inferno, ov'è la tua vittoria? 1Corinzi 15:56 Or il dardo della morte è il peccato, e la forza del peccato è la legge. 1Corinzi 15:57 Ma ringraziato sia Iddio, il qual ci dà la vittoria per lo Signor nostro Gesù Cristo. 1Corinzi 15:58 Perciò, fratelli miei diletti, state saldi, immobili, abbondanti del continuo nell'opera del Signore, sapendo che la vostra fatica non è vana nel Signore”. La vittoria conseguita dal Signore Gesù nella Sua morte e nella Sua risurrezione, permette all’apostolo di rivolgere queste domande imbarazzanti, idealmente, alla morte e all’inferno“O morte dov’è il tuo dardo? O inferno dov’è la tua vittoria?”. Entrambe sono state sconfitte, insieme a Satana, dal Signore Gesù in quanto Egli è risorto trionfante e coloro che sono “morti nel Signore”, risusciteranno anch’essi quale ulteriore dimostrazione di questa stupenda vittoria. 

( Infatti, come è scritto in Ap 14:13 – Si, dice lo Spirito, essi si riposano delle loro fatiche -. La morte di un figlio di Dio è vista come un “riposo” dalle fatiche compiute su questa terra. Il cristiano è chiamato dal Signore sicuramente ad un cammino retto, integro, ma in cui si troveranno sicuramente anche afflizioni, dolori, prove. 

( Paolo dirà in 2 Co 11:24-27  “2Corinzi 11:24 Da' Giudei ho ricevute cinque volte quaranta battiture meno una. 2Corinzi 11:25 Io sono stato battuto di verghe tre volte, sono stato lapidato una volta, tre volte ho rotto in mare, ho passato un giorno ed una notte nell'abisso. 2Corinzi 11:26 Spesse volte sono stato in viaggi, in pericoli di fiumi, in pericoli di ladroni, in pericoli della mia nazione, in pericoli da' Gentili, in pericoli in città, in pericoli in solitudine, in pericoli in mare, in pericoli fra falsi fratelli; 2Corinzi 11:27 in fatica, e travaglio; sovente in veglie, in fame, ed in sete; in digiuni spesse volte; in freddo, e nudità”. In questo testo, Paolo elenca le sue vicissitudini, ciò che, in linea generale, ha sperimentato nella sua vita. Leggiamo che questo servo del Signore si è trovato nei pericoli più disparati: quando era in mare, oppure attaccato dai ladroni, perseguitato da quelli della sua stessa nazione e nella indigenza fisica, soffrendo fame e sete. Egli ha veramente faticato nella sua vita. Ma la sua fatica, così come la fatica di qualunque figlio di Dio non è vana nel Signore.

( Come dirà Paolo a Timoteo “2Timoteo 4:7 Io ho combattuto il buon combattimento, io ho finito il corso, io ho serbata la fede. 2Timoteo 4:8 Nel rimanente, mi è riposta la corona della giustizia, della quale mi farà in quel giorno retribuzione il Signore, il giusto Giudice; e non solo a me, ma a tutti coloro ancora che avranno amata la sua apparizione”. Servire il Signore, è il compito del figlio di Dio quaggiù. Ma pur essendo su questa terra, siamo chiamati a servirLo, aspettando il Signore “amando la Sua apparizione”. Per tutti coloro che possederanno queste caratteristiche spirituali, il Signore avrà in serbo una straordinaria “corona”, la corona della giustizia. Riposarsi delle proprie fatiche con la certezza che queste saranno ricompensate dal Signore: che meraviglia essere un figlio di Dio!

3. La terza scena ► Ap 14:14-20 [v.14 Es 33:9, 40:38 / Nu 12:5 / Is 19:1 / Eb 2:9 * Mr 4:29 / Gl 3:13  vv.15-16  Am 9:13 / Gr 9:22, 51:33 / Os 10:33 / Mt 13:39 vv.17-18 Sl 80:12 / Gr 6:9 vv.19-20 Gv 3:36 / Ro 2:5 / Cl 3:6 * La 1:15 / Is 63:3 * Is 34:6 / So 1:17].

Ap 14:14-20 - ED io vidi, ed ecco una nuvola bianca, e in su la nuvola era a sedere uno, simile a un figliuol d'uomo, il quale aveva in sul capo una corona d'oro, e nella mano una falce tagliente. Ed un altro angelo uscì fuor del tempio, gridando con gran voce a colui che sedeva in su la nuvola: Metti dentro la tua falce, e mieti; perciocchè l'ora del mietere è venuta; poichè la ricolta della terra è secca. E colui che sedeva in su la nuvola mise la sua falce nella terra, e la terra fu mietuta.  Ed un altro angelo uscì del tempio, che è nel cielo, avendo anch'egli un pennato tagliente. Ed un altro angelo uscì fuor dell'altare, il quale aveva podestà sopra il fuoco; e gridò con gran grido a quello che aveva il pennato tagliente, dicendo: Metti dentro il tuo pennato tagliente, e vendemmia i grappoli della vigna della terra; poichè le sue uve sono mature. E l'angelo mise il suo pennato nella terra, e vendemmiò la vigna della terra, e gettò le uve nel gran tino dell'ira di Dio. E il tino fu calcato fuori della città; e del tino uscì sangue, che giungeva sino ai freni dei cavalli, per mille seicento stadi -.

( 1. Il figlio d’uomo con la falce tagliente - Poi guardai e vidi una nube bianca; e sulla nube stava seduto uno, simile a un figlio d'uomo, che aveva sul capo una corona d'oro e in mano una falce affilata – (NR). Ci troviamo di fronte alla terza scena descritta in questo capitolo dell’Apocalisse. Questa scena si apre con la presentazione di – un figlio d’uomo – che è sulla nube. Ancora una volta viene messo in evidenza l’elemento della nuvola che abbiamo già visto in precedenza. 

( Nella Scrittura, la nuvola è collegata, soprattutto nell’AT alla presenza del Signore ed alla Sua gloria. In Es 33:8-10 è scritto  “Esodo 33:8 Ora, quando Mosè uscì verso il Padiglione, tutto il popolo si levò, e ciascuno si fermò all'entrata del suo padiglione, e riguardò dietro a Mosè, finchè fosse entrato nel Padiglione. Esodo 33:9 E avvenne, come Mosè entrava nel Tabernacolo, la colonna della nuvola si abbassò, e si fermò all'entrata del Tabernacolo, e il Signore parlò con Mosè. Esodo 33:10 E tutto il popolo, vedendo la colonna della nuvola fermarsi all'entrata del Tabernacolo, si levò, e adorò, ciascuno all'entrata del suo padiglione”. Con i continui spostamenti che Israele fece durante il periodo del deserto, si può proprio osservare la cura del Signore verso il Suo popolo. In questo testo è scritto che Mosè, mentre entrò nel tabernacolo, la nuvola si abbassò e dopo questo, tutto il popolo si inginocchiò e adorò. Questa nuvola simboleggiava proprio la presenza continua del Signore.

( Ancora, in Es 40:36-38 leggiamo “Esodo 40:36 Or, quando la nuvola s'alzava d'in sul Tabernacolo, i figliuoli d'Israele si partivano; ciò avvenne in tutte le loro mosse. Esodo 40:37 E, quando la nuvola non si alzava, non si partivano, fino al giorno ch'ella s'alzava. Esodo 40:38 Perciocchè la nuvola del Signore era di giorno sopra il Tabernacolo, e un fuoco v'era di notte, alla vista di tutta la casa d'Israele, in tutti i loro viaggi”. Israele poteva sempre beneficiare della guida dell’Eterno rappresentato dalla “nuvola del Signore”, di giorno e “al fuoco” di notte. 

( In Nu 12:4-5 è scritto  “Numeri 12:4 E il Signore disse in quello stante a Mosè, e ad Aaronne, e a Maria: Uscite tutti e tre, e venite al Tabernacolo della convenenza. Ed essi uscirono tutti e tre. Numeri 12:5 E il Signore scese nella colonna della nuvola, e si fermò all'entrata del Tabernacolo; e chiamò Aaronne e Maria. E amendue andarono là”. Ad un certo punto del pellegrinaggio di Israele nel deserto, ed in una circostanza molto particolare, in cui Aronne e Maria avevano parlato contro Mosè (Nu 12:1), Iddio li chiamò tutti e tre ed ancora, per evidenziare la Sua presenza, è scritto che il Signore scese “nella colonna della nuvola”, per fermarsi all’entrata del tabernacolo. Sono molti i simboli, le immagini, le descrizioni che caratterizzano gli atteggiamenti del Signore i quali hanno la funzione di farci conoscere sempre di più il nostro Dio. 

( Per citare ancora un altro passo, leggiamo in Is 19:1 “Isaia 19:1 ECCO il Signore, cavalcando una nuvola leggiera, entrerà in Egitto; e gl'idoli di Egitto fuggiranno d'innanzi a lui, e il cuor degli Egizi si struggerà in mezzo di loro”. E’ un versetto molto caratteristico che descrive l’azione determinante ed imperiosa del Signore contro l’Egitto e nel descrivere questo atto leggiamo che l’Eterno “cavalca una nuvola leggiera”. 

( In Ap 14:14 è scritto che questo figlio d’uomo era – su una nube – e dalla descrizione totale di questo brano possiamo osservare che questo dettaglio parla dell’autorità di questo personaggio celeste. Infatti, la descrizione continua: questo figlio d’uomo ha – una corona d’oro – sul capo. Anche questa è una caratteristica che parla di autorità. 

( Quando la Scrittura ci presenta un personaggio celeste, autorevole, definito – figlio d’uomo -, coronato con una corona d’oro, immediatamente si pensa al Signore Gesù, anche sulla base di quanto leggiamo in Eb 2:8-9 “Ebrei 2:8 Perciocchè, in ciò ch'egli gli ha sottoposte tutte le cose, non ha lasciato nulla che non gli sia sottoposto. Ma pure ora non vediamo ancora che tutte le cose gli sieno sottoposte. Ebrei 2:9 Ben vediamo però coronato di gloria e d'onore, per la passione della morte, Gesù, che è stato fatto per un poco di tempo minor degli angeli, acciocchè, per la grazia di Dio, gustasse la morte per tutti”. Il Signore Gesù si è umiliato, ha abbassato Se stesso, per offrirsi, per sacrificarsi per ciascuno di noi. Ma nello stesso tempo, Egli è risorto trionfante, è asceso al Padre, ed è “coronato di gloria e onore”. Certamente, questa espressione ci parla dell’immensa autorità del Signore Gesù, il Figlio eterno di Dio. Ma pazientiamo ancora un attimo per l’identificazione di questo personaggio. 

( Una terza caratteristica di questa descrizione è che questo personaggio ha in mano – una falce affilata -, strumento che, nell’agricoltura, è utilizzato come mezzo per mietere. Questo è confermato anche dalla parabola del seminatore narrata dal Signore Gesù “Marco 4:26 OLTRE a ciò disse: Il regno di Dio è come se un uomo avesse gettata la semenza in terra; Marco 4:27 e dormisse, e si levasse di giorno, e di notte; ed intanto la semenza germogliasse, e crescesse nella maniera ch'egli non sa. Marco 4:28 Poichè la terra da sè stessa produce prima erba, poi spiga, poi grano compiuto nella spiga. Marco 4:29 E quando il frutto è maturo, subito vi si mette la falce, perciocchè la mietitura è venuta”. Questo è un insegnamento che gli agricoltori conoscono molto bene. Quando il frutto della terra è maturo, bisogna mietere, cioè tagliare e raccogliere ciò che il terreno ha prodotto. Ma bisogna osservare che, nella Scrittura, l’immagine della mietitura è utilizzata dal Signore per esprimere il Suo giudizio contro gli empi. 

( Ecco che cosa leggiamo in Gl 3:11-13 “Gioele 3:11 Adunatevi, e venite, o nazioni tutte, d'ogni intorno, e accoglietevi insieme; o Signore, fa' quivi scendere i tuoi prodi. Gioele 3:12 Muovansi, e salgano le nazioni alla valle di Giosafat; perciocchè quivi sederò per giudicar tutte le nazioni d'ogni intorno. Gioele 3:13 Mettete la falce nelle biade; perciocchè la ricolta è matura; venite, scendete; perciocchè il torcolo è pieno, i tini traboccano; conciossiachè la loro malvagità sia grande”. Questo è un brano che ben si collega con quanto stiamo leggendo in Ap 14. Le nazioni empie sono paragonate ad un raccolto maturo pronto per essere tagliato. L’uomo si illude di essere indipendente, libero di progettare i propri piani e disegni. Ma come ben attesta il testo di Gioele, le nazioni, saranno guidate dal Signore stesso in quella valle di giudizio e di distruzione per dare un ordine perentorio “mettete la falce nelle biade perché il raccolto è maturo”. La loro malvagità raggiungerà il culmine. Tutti questi testi ci mostrano la realtà del giudizio di Dio ed il fatto che nessuno si potrà mai beffare di Lui. Ed alla fine della grande tribolazione, prima che si instauri il regno del Signore Gesù, vi sarà questa “mietitura”. 
( 2. La mietitura - Un altro angelo uscì dal tempio, gridando a gran voce a colui che stava seduto sulla nube: «Metti mano alla tua falce e mieti; poiché è giunta l'ora di mietere, perché la mèsse della terra è matura». Colui che era seduto sulla nube lanciò la sua falce sulla terra e la terra fu mietuta – (NR). In Ap 14:15 troviamo un primo indizio per identificare il figlio d’uomo visto in precedenza. Infatti possiamo osservare che un altro angelo esce dal tempio dando un ordine al figlio d’uomo che stava seduto sulla nube – metti mano alla falce e mieti -. Questo indizio ci permette di identificare questo figlio d’uomo in un angelo che è però inferiore all’angelo che esce dal tempio, sebbene la descrizione di questo personaggio, come visto prima ha delle similitudini con diversi aspetti concernenti all’autorità del Signore Gesù. Ma appunto sono similitudini. Ma torniamo al testo. E’ giunto il momento in cui questo personaggio deve mettere “mano alla falce” per mietere. Come abbiamo detto la mietitura è citata in diversi brani che parlano del giudizio di Dio. 

( In Am 9:11-13 è scritto “Amos 9:11 In quel giorno io ridirizzerò il tabernacolo di Davide, che sarà stato abbattuto; e riparerò le loro rotture, e ridirizzerò le loro ruine, e riedificherò quello, come era ai dì antichi. Amos 9:12 Acciocchè quelli che si chiamano del mio nome posseggano il rimanente di Edom, e tutte le nazioni, dice il Signore, che fa questo. Amos 9:13 Ecco, i giorni vengono, dice il Signore, che l'aratore giungerà il mietitore, e il calcatore delle uve il seminatore; e i monti stilleranno mosto, e tutti i colli si struggeranno”. Questo è un testo molto bello che evidenzia il soccorso del Signore verso il Suo popolo. Nonostante Israele abbia conosciuto l’umiliazione e molti momenti di sofferenza e distretta a motivo del suo peccato, Iddio interverrà per “raddrizzare il tabernacolo di Davide”. Ma ad un certo punto, il Signore parla del giudizio con questa espressione “l'aratore giungerà il mietitore, e il calcatore delle uve il seminatore; e i monti stilleranno mosto, e tutti i colli si struggeranno”, e subito prima l’Eterno parla del possesso di quell’Israele che si volgerà verso di Lui. Queste tre azioni prese dall’agricoltura, l’aratura, la mietitura e la pigiatura, come vedremo più avanti, sono proprio citate per evidenziare il giudizio di Dio. Niente e nessuno può resistere agli effetti del Suo giudizio. E da osservare che il giudizio, identificato in questa “mietitura”, non sarà solo spirituale, ma prima ancora fisico. 

( Come leggiamo in Gr 9:20-22, testo che ci presenta una scena molto particolare “Geremia 9:20 Perciocchè, o donne, ascoltate la parola del Signore; e riceva il vostro orecchio la parola della sua bocca; ed insegnate dei rammarichii alle vostre figliuole, e dei lamenti, ciascuna alla sua compagna. Geremia 9:21 Perciocchè la morte è salita per le nostre finestre, è entrata ne' nostri palazzi, per sterminare i piccoli fanciulli d'in su le strade, ed i giovani d'in su le piazze. Geremia 9:22 Parla: Così ha detto il Signore: I corpi morti degli uomini ancora giaceranno come letame su per la campagna, e come una mannella di spighe, lasciata indietro dal mietitore, la quale niuno raccoglie”. Nel descrivere la situazione di sofferenza che caratterizzava il popolo di Dio, a motivo della sua idolatria, è scritto che “la morte è salita per le finestre…per sterminare i piccoli fanciulli sulle strade”. Sono parole che possono anche urtare contro il nostro senso, comunque corrotto, di “umanità”, ma questi testi devono profondamente farci riflettere sulla santità e giustizia del Signore. Nel parlare dei cadaveri che giacciono sulle strade, come vengono descritti? Come “mannelle di spighe lasciate indietro dal mietitore”. Ancora ritroviamo questa particolare immagine. La “falce” del giudizio di Dio colpirà tutte quelle nazioni, quegli empi che, nella loro malvagità, andranno contro al Signore. 

( Come successe alla Babilonia storica, accadrà anche alla Babilonia che si ricostituirà alla fine dei tempi “Geremia 51:31 Un corriere correrà incontro all'altro corriere, ed un messo incontro all'altro messo, per rapportare al re di Babilonia che la sua città è presa da un capo; Geremia 51:32 e che i guadi sono stati occupati, e che le giuncaie sono state arse col fuoco, e che gli uomini di guerra sono stati spaventati; Geremia 51:33 perciocchè il Signor degli eserciti, l'Iddio d'Israele, ha detto così: La figliuola di Babilonia è come un'aia; egli è tempo di trebbiarla; fra qui a poco le verrà il tempo della mietitura”. Storicamente parlando Babilonia è stata puntualmente “trebbiata”, ovvero giudicata dal Signore, distrutta. Così succederà anche alla “grande” Babilonia, “la grande meretrice e la grande città” degli ultimi tempi. Perché Babilonia sarà “mietuta”, cioè giudicata dal Signore? Perché essa raccoglierà, “mieterà”, ciò che ha seminato. 

( Come è scritto in Os 10:11-13 “Osea 10:11 Or Efraim è una giovenca ammaestrata, che ama di trebbiare; ma io passerò sopra la bellezza del suo collo; io farò tirar la carretta ad Efraim, Giuda arerà, Giacobbe erpicherà. Osea 10:12 Fatevi sementa di giustizia, e mieterete ricolta di benignità; aratevi il campo novale; egli è pur tempo di cercare il Signore, finchè egli venga, e vi faccia piover giustizia. Osea 10:13 Voi avete arata empietà, ed avete mietuta iniquità; voi avete mangiato il frutto di menzogna; conciossiachè tu ti sii confidato nelle tue vie, nella moltitudine dei tuoi uomini prodi”. Questo è il principio espresso dal Signore: “fatevi sementa di giustizia e mieterete raccolta di benignità”. Ed è un principio assoluto. Ciò che l’uomo avrà seminato, quello raccoglierà. L’empio semina nell’iniquità, nella malvagità? Sperimenterà le conseguenze del suo peccato. 

( E di queste conseguenze ne parla proprio il Signore Gesù, quando in Mt 13:36-43 è scritto  “Matteo 13:36 ALLORA Gesù, licenziate le turbe, se ne ritornò a casa, e i suoi discepoli gli si accostarono, dicendo: Dichiaraci la parabola delle zizzanie del campo. Matteo 13:37 Ed egli, rispondendo, disse loro: Colui che semina la buona semenza è il Figliuol dell'uomo. Matteo 13:38 E il campo è il mondo, e la buona semenza sono i figliuoli del regno, e le zizzanie sono i figliuoli del maligno. Matteo 13:39 E il nemico che le ha seminate è il diavolo, e la mietitura è la fin del mondo, e i mietitori sono gli angeli. Matteo 13:40 Siccome dunque si colgono le zizzanie, e si bruciano col fuoco, così ancora avverrà nella fin del mondo. Matteo 13:41 Il Figliuol dell'uomo manderà i suoi angeli, ed essi raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali, e gli operatori d'iniquità; Matteo 13:42 e li getteranno nella fornace del fuoco. Ivi sarà il pianto e lo stridore dei denti. Matteo 13:43 Allora i giusti risplenderanno come il sole, nel regno del Padre loro. Chi ha orecchie da udire, oda”. Nel parlare di questa parabola relativa alle zizzanie seminate dal nemico nel campo dove c’era il grano, il Signore non solo identifica queste “zizzanie”  nei “figli del maligno”, ma parla anche della “mietitura” della fine dei tempi. Ora, bisogna osservare che il Figlio dell’uomo, in questo brano non è solo chiaramente distinto dagli angeli, ma in questi versetti è chiaramente detto che i mietitori sono proprio gli angeli. Tutti gli scandali, gli operatori d’iniquità saranno tolti “gettati nella fornace del fuoco”. Solo coloro che appartengono al Signore, che sono stati da Lui giustificati, “risplenderanno come il sole”. Ciò che stiamo leggendo nell’Apocalisse, se da un lato ci deve fare riflettere sulla giustizia del Signore, dall’altra ci incoraggia perché veramente la malvagità dell’uomo sarà giustamente punita dal Signore.

( 3. La vendemmia - Poi dal tempio, che è nel cielo, uscì un altro angelo; anch'egli aveva una falce affilata. E un altro angelo, che aveva potere sul fuoco, uscì dall'altare e gridò a gran voce a quello che aveva la falce affilata: «Metti mano alla tua falce affilata e vendemmia i grappoli della vigna della terra, perché le sue uve sono mature» - (NR). Questo è l’altro termine agricolo che troviamo in questo capitolo ed anch’esso ha uno speciale significato metaforico collegato al giudizio di Dio. In questo testo di Apocalisse leggiamo dell’uscita di un altro angelo con una falce affilata. A sua volta un altro angelo interviene per ordinare al messaggero celeste con la falce – Metti mano alla falce e vendemmia -. E’ un ordine assolutamente solenne proveniente dal Signore, il Quale ha decretato il giudizio sulle nazioni empie. Per evidenziare ulteriormente questo concetto, oltre all’immagine della mietitura, in questo testo troviamo anche quello della vendemmia. Ed anche questa particolare azione agricola la troviamo in diversi testi che sottolineano giudizio e distruzione. 

( Il salmista dirà  “O PASTORE d'Israele, che guidi Giuseppe come una greggia, Porgi gli orecchi; Tu che siedi sopra i Cherubini, Apparisci in gloria…Salmi 80:4 O Signore Iddio degli eserciti, Infino a quando fumerai tu contro all'orazione del tuo popolo?… Salmi 80:8 Tu avevi trasportata di Egitto una vigna; Tu avevi cacciate le nazioni, e l'avevi piantata. Salmi 80:9 Tu avevi sgomberato davanti a lei il suo luogo; Ed avevi fatto ch'ella aveva messe radici, ed aveva empiuta la terra. Salmi 80:10 I monti erano coperti della sua ombra, E i suoi tralci erano come cedri altissimi. Salmi 80:11 Aveva gettati i suoi rami fino al mare, E i suoi rampolli fino al fiume. Salmi 80:12 Perchè hai tu rotte le sue chiusure, Sì che tutti i passanti l' hanno vendemmiata?”. La vigna, nella Parola di Dio, è una significativa immagine di Israele. Il salmista sta parlando proprio del popolo di Dio, di quel “gregge” che l’Eterno, nella Sua grazia, amore e pietà conduce. Nel manifestare il Suo amore e la Sua fedeltà, Iddio liberò Israele, questa “vigna” dall’Egitto, curandola, facendola prosperare, fino a farla divenire bellissima. Ma nello stesso tempo il salmista è consapevole della situazione drammatica che sta passando Israele e nel descrivere questo particolare periodo di sofferenza (fermo restando che tali situazioni Israele le subì a motivo del suo peccato), è scritto “Perchè hai tu rotte le sue chiusure, Sì che tutti i passanti l' hanno vendemmiata?”. Da osservare che viene utilizzato proprio questo speciale termine “vendemmiata” quale sinonimo di distruzione. 

( In Gr 6:8-10 il Signore è di una chiarezza disarmante “Geremia 6:8 Correggiti, o Gerusalemme, che talora l'animo mio non si divella da te; che talora io non ti riduca in deserto, in terra disabitata. Geremia 6:9 Così ha detto il Signor degli eserciti: Il rimanente d'Israele sarà del tutto racimolato, come una vigna; rimetti, a guisa di vendemmiatore, la mano ai canestri. Geremia 6:10 A chi parlerò, a chi protesterò, che ascolti? ecco, l'orecchio loro è incirconciso, e non possono attendere; ecco, la parola del Signore è loro in vituperio; non si dilettano in essa”. Questo brano mette in evidenza l’avvertimento del Signore verso Gerusalemme: o si correggerà circa il suo comportamento, o altrimenti giungerà la desolazione. Con quali termini è descritta questa desolazione? “Il rimanente d'Israele sarà del tutto racimolato, come una vigna; rimetti, a guisa di vendemmiatore, la mano ai canestri”. Israele non ascoltava gli avvertimenti del Signore, perché il suo orecchio era incirconciso, duro. Il desiderio di Israele non era quello di seguire il Signore, ma di servire alle proprie concupiscenze. 

( Anche in Ap 14 troviamo una “vigna”, pronta ad essere vendemmiata, ma questa vigna non è rappresentata da Israele, ma da tutti gli empi abitanti della terra. Essi verranno “vendemmiati” e la scena che si presenta in Ap 14:19-20 risulta davvero impressionante
( 4. L’esecuzione del giudizio di Dio - L'angelo lanciò la sua falce sulla terra e vendemmiò la vigna della terra e gettò l'uva nel grande tino dell'ira di Dio. Il tino fu pigiato fuori della città e dal tino uscì tanto sangue che giungeva fino al morso dei cavalli, per una distesa di milleseicento stadi – (NR). Il movente di ciò che si realizzerà, sia della “mietitura”, sia della “vendemmia” che gli angeli, ministri di Dio, eseguiranno, è la giustizia di Dio e la Sua ira, quale manifestazione di quest’ultima. I principi di Dio sono inalienabili ed assoluti. Se si rifiuta la Grazia di Dio, c’è spazio solo per il giudizio. La Grazia di Dio non è una realtà astratta, lontana, ma è la Persona stessa del Signore Gesù. 

( Egli decretò “Giovanni 3:35 Il Padre ama il Figliuolo, e gli ha data ogni cosa in mano. Giovanni 3:36 Chi crede nel Figliuolo ha vita eterna, ma chi non crede al Figliuolo, non vedrà la vita, ma l'ira di Dio dimora sopra lui”. La vita eterna è per chi crede al Figlio di Dio, ma in caso contrario incombe la giusta ira di Dio. Non vi è una terza strada. 

( L’apostolo Paolo, dopo aver illustrato il terribile quadro della malvagità dell’uomo, afferma “Romani 2:1 PERCIÒ, o uomo, chiunque tu sii, che giudichi, tu sei inescusabile; perciocchè, in ciò che giudichi altrui, tu condanni te stesso; poichè tu che giudichi fai le medesime cose. Romani 2:2 Or noi sappiamo che il giudicio di Dio è, secondo verità, sopra coloro che fanno cotali cose. Romani 2:3 E stimi tu questo, o uomo, che giudichi coloro che fanno cotali cose, e le fai, che tu scamperai il giudicio di Dio? Romani 2:4 Ovvero, sprezzi tu le ricchezze della sua benignità, e della sua pazienza, e lentezza ad adirarsi; non conoscendo che la benignità di Dio ti trae a ravvedimento? Romani 2:5 Là dove tu, per la tua durezza, e cuore che non sa ravvedersi, ti ammassi a guisa di tesoro ira, nel giorno dell'ira, e della manifestazione del giusto giudicio di Dio. Romani 2:6 Il quale renderà a ciascuno secondo le sue opere; Romani 2:7 cioè: la vita eterna a coloro che, con perseveranza in buone opere, procacciano gloria, onore, ed immortalità. Romani 2:8 Ma a coloro che sono contenziosi, e non ubbidiscono alla verità, anzi ubbidiscono all'ingiustizia, soprastà indegnazione ed ira”. E’ assolutamente necessaria la coerenza. Con le opere si dimostra ciò che è avvenuto nella nostra persona. Tali opere possono essere gradite al Signore solo se esse sono precedute dal ravvedimento e dalla conversione. Dobbiamo sempre ricordarci che nessuno di noi può vantare nessun merito davanti al Signore. Ma come è scritto in questo testo il motivo per cui non c’è il ravvedimento è la durezza del cuore dell’uomo. Tale durezza sarà ben evidente soprattutto nel periodo della grande tribolazione in cui gli uomini, come abbiamo studiato nel cap.9, nonostante una serie di giudizi di Dio, gli uomini “non si ravvidero” (Ap 9:21). 

( Paolo in Cl 3:5-7, afferma “Colossesi 3:5 Mortificate dunque le vostre membra che sono sopra la terra; fornicazione, immondizia, lussuria nefanda, mala concupiscenza, ed avarizia, che è idolatria. Colossesi 3:6 Per le quali cose viene l'ira di Dio sopra i figliuoli della disubbidienza. Colossesi 3:7 Nelle quali già camminaste ancor voi, quando vivevate in esse”. L’ira di Dio è per i figli della disubbidienza, per coloro che seguono il “principe di questo mondo”, colui che è “omicida fin dal principio”. Ricordando il nostro passato possiamo benissimo identificarci in questi “figli della disubbidienza”. Prima eravamo proprio in questa condizione, ma grazie al Signore siamo divenuti “figli di Dio”. Ma per l’empio vi è l’attesa dell’ira di Dio, se non vi sarà conversione. 

( Nel descrivere proprio quest’ira, ascoltiamo ciò che è scritto in Ap 14:20 - Il tino fu pigiato fuori della città e dal tino uscì tanto sangue che giungeva fino al morso dei cavalli, per una distesa di milleseicento stadi -. E’ un immagine che da un lato è sicuramente simbolica, ma dall’altra evidenzia un preciso giudizio fisico da parte del Signore. Sono queste parole che sono difficili da capire e comprenderne la portata. Ma sicuramente, queste parole evidenziano il carattere unico e perfetto della giustizia di Dio.  

( In La 1:12-15, leggiamo parole che sono piene di sofferenza e dolore, causate dal peccato, ascoltiamole “Lamentazioni 1:12 O viandanti tutti, questo non vi tocca egli punto? Riguardate, e vedete, se vi è doglia pari alla mia doglia, Ch'è stata fatta a me, Che il Signore ha afflitta nel giorno dell'ardore della sua ira. Lamentazioni 1:13 Egli ha da alto mandato un fuoco nelle mie ossa, Il quale si è appreso in esse; Egli ha tesa una rete ai miei piedi, egli mi ha fatta cadere a rovescio; Egli mi ha renduta desolata e dolorosa tuttodì. Lamentazioni 1:14 Il giogo dei miei misfatti è stato aggravato dalla sua mano; Quelli sono stati attorti, e mi sono stati posti in sul collo; Egli ha fatta traboccar la mia forza; Il Signore mi ha messa nelle mani di tali, che non posso rilevarmi. Lamentazioni 1:15 Il Signore ha atterrati tutti i miei possenti uomini in mezzo di me; Egli ha bandito contro a me un termine assegnato, Per rompere i miei giovani; Il Signore ha calcato, come in un tino, la vergine figliuola di Giuda”. In questo brano si parla dell’effetto devastante del peccato, il quale non può essere assolutamente tollerato dal Signore. In queste parole si riconosce la città di Gerusalemme che piange per la situazione dolorosa in cui essa si trova. Ad un certo punto è scritto “Il Signore ha atterrati tutti i miei possenti uomini in mezzo di me; Egli ha bandito contro a me un termine assegnato, Per rompere i miei giovani; Il Signore ha calcato, come in un tino, la vergine figliuola di Giuda”. Proprio nel descrivere l’azione determinata e giudicante del Signore, troviamo proprio questo paragone relativo al fatto che il Signore ha “calcato la figlia di Giuda in un tino”. Essa è stata calpestata dal Signore. Questo è il significato profondo di questo paragone. Gli empi che ora, calpestano il giusto, trionfano nella loro malvagità, un giorno saranno loro stessi “calpestati” dal Signore. 

( Nel descrivere il giudizio di Dio su Edom, nemico di Israele, è scritto in Is 63:1-3  “Isaia 63:1 CHI è costui, che viene d'Edom, di Bosra, coi vestimenti macchiati? costui, ch'è magnifico nel suo ammanto, che cammina nella grandezza della sua forza? Io sono desso, che parlo in giustizia, e sono grande per salvare. Isaia 63:2 Perchè vi è del rosso nel tuo ammanto, e perchè sono i tuoi vestimenti come di chi calca nel torcolo? Isaia 63:3 Io ho calcato il tino tutto solo, e niuno d'infra i popoli è stato meco; ed io li ho calcati nel mio cruccio, e li ho calpestati nella mia ira; ed è sprizzato del loro sangue sopra i miei vestimenti, ed io ho bruttati tutti i miei abiti”. Anche questa è un immagine davvero impressionante. Nella Scrittura Iddio si presenta in tanti modi, in questo passo si rivela come un vincitore magnifico nella Sua grandezza e forza, ma caratterizzato da vestimenti tutti macchiati di rosso. Questo colore rappresenta proprio il sangue di coloro che si sono ribellati al Signore, Edom specificatamente in questo brano, ma sulla base di Ap 14, si può certamente parlare di tutti gli empi  che, per questo motivo, sono “stati calpestati nell’ira di Dio”. 

( Ancora in Is 34:5-6 troviamo un'altra scena davvero drammatica “Isaia 34:5 Perciocchè la mia spada è inebbriata nel cielo; ecco, scenderà in giudicio sopra Edom, e sopra il popolo ch'io ho destinato a sterminio. Isaia 34:6 La spada del Signore è piena di sangue, è ingrassata di grasso; di sangue d'agnelli, e di becchi; di grasso d'arnioni di montoni; perciocchè il Signore fa un sacrificio in Bosra, ed una grande uccisione nel paese di Edom”. Con queste parole il Signore si presenta come un guerriero pronto a far vibrare la Sua spada contro Edom. Da notare che la spada è lorda, sporca del sangue dei nemici del Signore. Anche in questo caso ci troviamo di fronte ad una simbologia biblica che ha comunque sempre lo scopo di mostrarci la perfezione della giustizia di Dio che colpirà inesorabile. Sono testi questi ai quali non siamo certamente abituati. Ma anche questi testi, come tutta la Parola di Dio, ci presenta un chiaro insegnamento intorno a tutta la Persona di Dio: al Suo amore, alla Sua giustizia, alla Sua santità, intorno a tutti i Suoi attributi. 

( Ora stiamo vedendo la giustizia di Dio, la quale sarà manifestata in un giorno terribile, cruento, conosciuto come “il giorno del Signore”  “Quel giorno sarà giorno d'indegnazione; giorno di distretta, e d'angoscia; giorno di tumulto, e di fracasso; giorno di tenebre, e di caligine; giorno di nebbia, e di folta oscurità; Sofonia 1:16 giorno di tromba, e di stormo, sopra le città forti, e sopra gli alti cantoni. Sofonia 1:17 Ed io metterò gli uomini in distretta, e cammineranno come ciechi; perciocchè hanno peccato contro al Signore; e il loro sangue sarà sparso come polvere, e la loro carne come sterchi. Sofonia 1:18 Nè il loro argento, nè il loro oro, non li potrà scampare nel giorno dell'indegnazione del Signore; e tutto il paese sarà consumato per lo fuoco della sua gelosia; perciocchè egli farà una finale, ed anche affrettata distruzione di tutti gli abitanti del paese”. Un insegnamento è assolutamente certo: il giudizio fisico che si manifesterà in questo “giorno” è una realtà assoluta. Anche questo testo che presenta il “giorno del Signore”, parla di sangue che sarà sparso sulla polvere. Di fronte a tutti questi brani, dobbiamo essere ancora più determinati nell’annunciare il puro e completo evangelo del Signore Gesù Cristo che è caratterizzato proprio da questi due aspetti della Persona di Dio: il Suo amore e la Sua giustizia. Impegniamoci sempre di più a conoscere il nostro Dio!

Ap 15:1-8 >  Un segno grande e meraviglioso  [Sedicesima  sezione di Ap 1:1 – 22:21].
1. Un cantico meraviglioso ► Ap 15:1-4 [v.1 Le 26:21 / De 29:22 / Gr 50:13 / Os 6:1 * 2 Cr 36:1  v.2 Ap 4:6 * Ap 13:15 * Sl 118:15 / 1 Gv 5:4, 2:13  vv.3-4 Gb 5 :9  / Sl 17 :7, 139 :14 * Sl 93 :5 / Is 55 :8  / Sl 145:17 / Sl 25:10 * Za 14:17 / Sl 72:11, 86:9 ].

Ap 15:1-4 - POI io vidi nel cielo un altro segno grande, e meraviglioso: sette angeli, che avevano le sette ultime piaghe; perciocchè in esse è compiuta l'ira di Dio.  Io vidi dunque come un mare di vetro, mescolato di fuoco; e quelli che avevano ottenuta vittoria della bestia, e della sua immagine, e del suo marchio, e dal numero del suo nome; i quali stavano in piè in sul mare di vetro, avendo delle cetre di Dio. E cantavano il cantico di Mosè, servitore di Dio, e il cantico dell'Agnello, dicendo: Grandi e meravigliose sono le opere tue, o Signore Iddio onnipotente; giuste e veraci sono le tue vie, o Re delle nazioni. O Signore, chi non ti temerà, e non glorificherà il tuo nome? poichè tu solo sei santo; certo tutte le nazioni verranno, e adoreranno nel tuo cospetto; perciocchè i tuoi giudicii sono stati manifestati -.

( 1. I sette angeli - Poi vidi nel cielo un altro segno grande e meraviglioso: sette angeli che recavano sette flagelli, gli ultimi, perché con essi si compie l'ira di Dio – (NR). Il cap.15 si apre con queste parole di introduzione a ciò che poi occuperà tutto il capitolo successivo: ovvero il versamento delle sette coppe piene dell’ira di Dio. Infatti, in questo primo versetto possiamo osservare l’entrata in scena di sette angeli, i quali – recavano sette flagelli, gli ultimi, perché con essi si compie l’ira di Dio -. Con il contenuto di queste sette coppe viene proprio manifestato tutto l’impeto dell’ira di Dio. 

( Nella Scrittura si parla in diversi testi delle piaghe o flagelli mandati dal Signore a motivo della disubbidienza da parte dell’uomo. Verso Israele, in Le 26:14-15, 21, il Signore lancia questo solenne avvertimento “Levitico 26:14 Ma, se voi non mi ubbidite, e non mettete in opera tutti questi comandamenti; Levitico 26:15 e se sprezzate i miei statuti, e se l'anima vostra sdegna le mie leggi, per non eseguire tutti i miei comandamenti, per annullare il mio patto…Levitico 26:21 E se voi procedete meco con contrasto, e non volete ubbidirmi, io vi aggiungerò sette cotanti di piaghe, secondo i vostri peccati”. Israele era consapevole e sapeva benissimo che se la sua condotta, il suo comportamento fosse stato di disubbidienza e ribellione, non avrebbe assolutamente sperimentato le benedizioni del Signore, ma i Suoi flagelli e le Sue piaghe. Il tutto è ricondotto alla stessa responsabilità dell’uomo. Se Israele fosse “proceduto con contrasto”, il Signore avrebbe aggiunto sette piaghe secondo i loro peccati. E’ chiaro che se ci si disinteressa della voce del Signore pensando solo ai propri piaceri e ai propri desideri, si pagheranno le dovute conseguenze. 

( In De 29:18-22 leggiamo “Deuteronomio 29:18 Guardatevi, che non sia fra voi uomo, o donna, o famiglia, o tribù, il cui cuore si rivolga oggi indietro dal Signore Iddio nostro, per andare a servire agl'iddii di quelle nazioni; che non vi sia fra voi radice alcuna che produca tosco ed assenzio; Deuteronomio 29:19 e che non avvenga che, avendo alcuno udite le parole di questo giuramento, si benedica nel cuor suo, dicendo: Io avrò pace, benchè io cammini secondo la pravità del mio cuore; per aggiungere ebbrezza alla sete. Deuteronomio 29:20 Il Signore non vorrà perdonargli; anzi allora, l'ira del Signore e la sua gelosia fumeranno contro a quell'uomo; e tutte l'esecrazioni scritte in questo Libro si poseranno sopra lui; e il Signore cancellerà il suo nome disotto al cielo. Deuteronomio 29:21 E il Signore lo separerà d'infra tutte le tribù d'Israele, a male; secondo tutte l'esecrazioni del patto scritto in questo Libro della Legge. Deuteronomio 29:22 Onde la generazione futura, i vostri figliuoli che sorgeranno dopo voi, e il forestiere che verrà di paese lontano diranno, quando vedranno le piaghe di questo paese, e le sue infermità, delle quali il Signore l'avrà afflitto”. In questo testo possiamo notare un avvertimento iniziale molto importante “Guardatevi”. In altre parole “fate bene attenzione a quello che succede in mezzo a voi”. Non si doveva trovare in tutto il popolo d’Israele nessun uomo e nessuna donna che andasse dietro ad un falso dio e per questo motivo si illudesse di avere pace nonostante la malvagità del proprio cuore. Questo è anche oggi l’illusione dell’uomo. Pensare che tutto andrà bene, nonostante il proprio cuore sia sempre indirizzato verso i propri desideri. Ebbene, Israele si doveva conservare nella purezza, in quanto se ci fosse stato un uomo con tali caratteristiche, è scritto che “l’ira del Signore” si sarebbe manifestata. Questo è ciò che si realizzerà anche nel periodo della grande tribolazione. Gli empi si illuderanno che, tanto, niente di negativo potrà capitare a loro. 

( Un po’ come la Babilonia storica che si illudeva della propria forza, ma ad un certo momento, in Gr 50:13-15 leggiamo “Geremia 50:13 Per l'indegnazione del Signore, ella non sarà più abitata, anzi sarà tutta desolata; chiunque passerà presso di Babilonia sarà attonito, e zufolerà, per tutte le sue piaghe. Geremia 50:14 Ordinate l'assalto contro a Babilonia d'ogni intorno, o voi arcieri tutti; saettate contro a lei, non risparmiate le saette; perciocchè ella ha peccato contro al Signore. Geremia 50:15 Date di gran gridi contro a lei d'ogni intorno; ella porge le mani; i suoi fondamenti cadono, e le sue mura sono diroccate; perciocchè questa è la vendetta del Signore; prendete vendetta di lei; fatele siccome ella ha fatto”. Abbiamo già visto il tema della caduta di Babilonia e sarà ancora ripreso in Ap 17-18. Ma vorrei sottolineare in questo frangente l’azione assolutamente irresistibile dell’ira di Dio quando essa agisce. Questo impero così forte, così potente, così pieno di ricchezze, sarà colpito inesorabilmente dall’indegnazione del Signore. Ed allora che cosa rimarrà? Solo un cumulo di macerie. Le sue forti e possenti mura crolleranno e chi passerà vicino ad essa, fischierà e sarà stupito. Perché succederà questo? “perché ella ha peccato contro il Signore”. La Babilonia degli ultimi tempi, sede e “ricettacolo” degli empi sarà visitata dal Signore proprio nella Sua ira. 

( L’uomo, invece di accogliere il consiglio di Os 6:1 “Osea 6:1 VENITE, e convertiamoci al Signore; perciocchè egli ha lacerato, ed altresì ci risanerà; egli ha percosso, altresì ci fascerà le piaghe”, continuerà nel suo cammino di perversione. E’ chiaro che da tutto ciò sono eccettuati i 144000, i due testimoni e la grande folla che si convertirà proprio in questo periodo di sofferenza. E’ proprio vero: nella Parola di Dio vediamo che l’ira di Dio è sempre stata manifestata a motivo del peccato. 

( Come è scritto in 2 Cr 36:15-16 “2Cronache 36:15 E il Signore Iddio dei loro padri mandava ogni mattina ad ammonirli per li suoi messi (conciossiachè egli risparmiasse il suo popolo e il suo abitacolo); 2Cronache 36:16 ma essi si beffavano dei messi di Dio, e sprezzavano le parole di esso, e schernivano i suoi profeti; talchè l'ira del Signore s'infiammò in tal maniera contro al suo popolo, che non vi fu più rimedio alcuno”. Israele era giunto addirittura a questi livelli di malvagità e peccato: non si ascoltavano più i profeti del Signore. Gli avvertimenti divini rimanevano inascoltati ed i messaggeri di Dio venivano beffati dal popolo. Chi si comportò in questa maniera? Proprio quel popolo che il Signore si era scelto, che l’aveva guidato e condotto con amore. Quali furono le conseguenze inevitabili? “L’ira del Signore si infiammò…che non vi fu più rimedio alcuno”. Questo è ciò che sarà provocato dalle sette coppe dell’ira di Dio. 
( 2. Coloro che hanno vinto la “bestia” - E vidi come un mare di vetro mescolato con fuoco e sul mare di vetro quelli che avevano ottenuto vittoria sulla bestia e sulla sua immagine e sul numero del suo nome. Essi stavano in piedi, avevano delle arpe di Dio – (NR). In questo versetto possiamo osservare una scena davvero meravigliosa la quale evidenzia – un mare di vetro mescolato con il fuoco -. Questo “mare di vetro”, abbiamo già avuto modo di incontrarlo “Apocalisse 4:6 E davanti al trono v'era come un mare di vetro, simile a cristallo. E quivi in mezzo, ove era il trono, e d'intorno ad esso, v'erano quattro animali, pieni d'occhi, davanti e dietro”, cioè proprio nel capitolo 4 dell’Apocalisse che descrive la stupenda visione del trono di Dio. Il mare di “vetro” ci parla proprio della trasparenza, della purezza che caratterizza il trono di Dio e lo stesso significato simbolico lo riscontriamo anche in Ap 15:2, insieme al fuoco, l’elemento purificatore. 

( Nello stesso tempo vengono citati coloro che hanno – ottenuto vittoria sulla bestia, sulla sua immagine e sul suo nome – e queste parole ci rimandano immediatamente a Ap 13:15-17 “Apocalisse 13:15 E le fu dato di dare spirito all'immagine della bestia, sì che ancora l'immagine della bestia parlasse; e di far che tutti coloro che non adorassero l'immagine della bestia fossero uccisi. Apocalisse 13:16 Faceva ancora che a tutti, piccoli e grandi, ricchi e poveri, liberi e servi, fosse posto un marchio in su la loro mano destra, o in su le loro fronti; Apocalisse 13:17 e che niuno potesse comperare, o vendere, se non chi avesse il marchio, o il nome della bestia, o il numero del suo nome”. Con questo brano si è potuto constatare quanto la persecuzione e la sofferenza provocato da questo capo, dittatore mondiale, il cui carattere può essere associato solo a una “bestia” e dal sistema che sarà governato da quest’ultimo, assumeranno una portata assolutamente unica in tutta la storia dell’umanità. Tutte le dittature e le persecuzioni del passato e del presente sono solo un anticipo e una figura di quella che è descritta in Ap 13. Questo brano cita anche il numero della bestia, il suo carattere che tutti dovranno obbligatoriamente portare. Chi non la porterà sarà perseguitato. Perciò proprio in questa categoria dobbiamo identificare questi vincitori che non si sono conformati a questo mondo, che hanno resistito alle pressioni sataniche di questo sistema, che hanno detto “no” alla “bestia”. Con il loro dissenso, con il loro comportamento , essi hanno dimostrato di appartenere veramente all’Agnello. 

( Il salmista dirà “Salmi 118:13 Tu mi avevi fieramente sospinto, o nemico, per farmi cadere; Ma il Signore mi ha soccorso. Salmi 118:14 Il Signore è la mia forza, ed il mio cantico; E mi è stato in salute. Salmi 118:15 Voce di giubilo e di vittoria è ne' tabernacoli dei giusti; La destra del Signore fa prodezze”. Queste parole evidenziano proprio la gioia provata e sperimentata da tutti coloro che non soltanto appartengono al Signore, ma che hanno vinto grazie al Suo intervento. E’ scritto “Voce di giubilo e di vittoria è nei tabernacoli dei giusti”. Chi può veramente giubilare, cioè mostrare una vera allegrezza, se non il figlio di Dio? Chi può gioire di “un’allegrezza ineffabile e gloriosa” se non colui che è stato giustificato dal Signore. 

( L’apostolo Giovanni dirà “1Giovanni 5:3 Perciocchè questo è l'amore di Dio, che noi osserviamo i suoi comandamenti; e i suoi comandamenti non sono gravi. 1Giovanni 5:4 Poichè tutto quello che è nato da Dio vince il mondo; e questa è la vittoria che ha vinto il mondo, cioè, la fede nostra. 1Giovanni 5:5 Chi è colui che vince il mondo, se non colui che crede che Gesù è il Figliuolo di Dio?”. Colui che è “nato di nuovo”, colui che si è convertito al Signore e per questo motivo ha realizzato e continua a realizzare la “nuova vita” in Cristo, ha veramente vinto. I veri vincitori non sono coloro che siedono nei posti di autorità, ma che nello stesso tempo disconoscono il Signore. Noi siamo i vincitori, perché “questa è la vittoria che ha vinto il mondo: la fede nostra”, una fede genuina, autentica nella Persona gloriosa del Signore. 

( Ed ancora “1Giovanni 2:13 Padri, io vi scrivo, perciocchè avete conosciuto quello che è dal principio. Giovani, io vi scrivo, perciocchè avete vinto il maligno. 1Giovanni 2:14 Fanciulli, io vi scrivo, perciocchè avete conosciuto il Padre. Padri, io vi ho scritto, perciocchè avete conosciuto quello che è dal principio. Giovani, io vi ho scritto, perciocchè siete forti, e la parola di Dio dimora in voi, ed avete vinto il maligno”. Sono queste parole bellissime rivolte sia ai padri, ai genitori, sia ai giovani. Proprio ai giovani l’apostolo dichiara che essi hanno vinto il maligno. Ma per quale motivo? Perché la “Parola di Dio” dimora in loro. E quando si realizza questa speciale condizione, non vi può essere altro che vittoria. La fede che questi giusti mostreranno ed il fatto che la Parola di Dio dimorerà in loro, permetterà di vincere verso la “bestia”. E come abbiamo visto vi saranno molti che sperimenteranno questa condizione. Ma interroghiamoci: la nostra vita è una vita di vittoria continua? E’ una vita di fede? E’ una vita che vive dei principi della Parola di Dio? 
( 3. L’esaltazione del Dio Onnipotente - e cantavano il cantico di Mosè, servo di Dio, e il cantico dell'Agnello, dicendo: «Grandi e meravigliose sono le tue opere, o Signore, Dio onnipotente; giuste e veritiere sono le tue vie, o Re delle nazioni. Chi non temerà, o Signore, e chi non glorificherà il tuo nome? Poiché tu solo sei santo; e tutte le nazioni verranno e adoreranno davanti a te, perché i tuoi giudizi sono stati manifestati» - (NR). In queste parole possiamo veramente osservare come la Persona del Dio Onnipotente, di Colui che può ogni cosa, venga esaltata. Si parla di due cantici: quello di Mosè e quello dell’Agnello che si uniscono in un meraviglioso canto che innanzitutto sottolinea la grandezza e la meraviglia delle opere di Dio. 

( In Gb 5:8-9 leggiamo “Giobbe 5:8 Ma quant'è a me, io ricercherei pure Iddio, Ed addirizzerei il mio ragionamento a Dio; Giobbe 5:9 Il quale fa cose sì grandi, che non si possono investigare; E tante cose meravigliose, che non si possono annoverare”. In queste parole, Elifaz, mette in evidenza l’importanza di ricercare il Signore e di indirizzare il proprio discernimento verso la Sua Persona. Questo significa sottomettere il proprio discernimento, la propria intelligenza alla suprema e perfetta volontà del Signore. Infatti, solo Lui compie “cose così grandi che non si possono investigare e tante cose meravigliose che non si possono annoverare”. Noi stessi siamo testimoni della grandezza e delle meraviglie del Signore. Se elencassimo tutte le benedizioni da Lui ricevute quotidianamente, non smetteremmo mai di scrivere. 

( Il salmista poteva dire “Salmi 17:6 Io t'invoco, o Dio, perciocchè tu mi esaudisci; Inchina a me il tuo orecchio, ascolta le mie parole. Salmi 17:7 Dimostra meravigliose le tue benignità, O tu, che, con la tua destra, salvi quelli che si confidano in te, Da quelli che si levano contro a loro”. Nell’esprimere tutto il suo ardente desiderio di essere ascoltato dal Signore, affinchè la sua preghiera fosse esaudita, il salmista richiede altresì che le benignità del Signore, ovvero le Sue benedizioni, le Sue opere grandiose e meravigliose fossero manifestate. Nello specifico, il salmista parla di quell’opera di liberazione rivolta a tutti coloro che si confidano nel Signore, che però, nello stesso tempo, sono attaccati dai loro nemici. Quante volte ci siamo trovati nei momenti di distretta e di sofferenza e quante altre volte ci troveremo ancora in queste situazioni. Eppure il Signore è e sarà sempre pronto a mostrare le Sue benedizioni verso tutti coloro che porranno la propria fiducia in Lui. 

( Nel Sl 139:14 è scritto  “Salmi 139:14 Io ti celebrerò; perciocchè io sono stato meravigliosamente formato In maniere stupende; Le tue opere sono meravigliose, E l'anima mia lo sa molto bene”. Perché il salmista celebra il Signore? A motivo del fatto che egli è stato formato dal Signore meravigliosamente e questa è una delle tante opere meravigliose del Signore. Io mi domando: nell’adorazione che rivolgiamo al Signore, quanti e quali motivi elenchiamo per esaltare il Suo Nome? 

( Nei salmi, possiamo veramente osservare un elenco lunghissimo. Ancora  “Salmi 93:5 Le tue testimonianze sono sommamente veraci, o Signore; La santità è bella nella tua Casa in perpetuo”. Queste parole si abbinano molto bene a quanto è scritto in Ap 15:3 – giuste e veritiere sono le Tue vie o Re delle nazioni -. Questo significa che ogni decreto, ogni decisione, ogni piano del Signore è caratterizzato dalla perfezione. 

( Come Iddio afferma solennemente “Isaia 55:8 Perciocchè i miei pensieri non sono i vostri pensieri, nè le mie vie le vostre vie, dice il Signore. Isaia 55:9 Conciossiachè, quanto i cieli sono più alti che la terra, tanto sieno più alte le mie vie che le vostre vie, ed i miei pensieri che i vostri pensieri”. E’ assolutamente impossibile scandagliare le profondità del Signore. E’ impossibile comprendere la grandezza e la perfezione del pensiero del Signore e della Sua volontà. Siamo solamente chiamati a sottometterci a Lui. Infatti  “Salmi 145:17 Il Signore è giusto in tutte le sue vie, E benigno in tutte le sue opere”.Nessuno potrà mai accusare il Signore e nessuno può arrogarsi il diritto di giudicare le Sue scelte, in quanto il Signore “è giusto in tutte le Sue vie”. Piuttosto guardiamo a come noi stiamo camminando nei Suoi confronti. 

( Nel Sl 25:8-10 leggiamo “Salmi 25:8 Il Signore è buono e diritto; Perciò egli insegnerà la via ai peccatori. Salmi 25:9 Egli invierà i mansueti nella dirittura, Ed insegnerà la sua via agli umili. Salmi 25:10 Tutte le vie del Signore sono benignità e verità, Inverso quelli che guardano il suo patto e le sue testimonianze”. Da osservare in questo brano come il salmista sottolinei un principio molto importante. Iddio non dice solamente si sottomettersi alla Sua volontà, ma Lui stesso insegna ai peccatori quale via devono seguire. Questo significa che l’Eterno non lascia da solo l’uomo. Semmai è l’uomo che, arbitrariamente e volontariamente, preferisce ribellarsi a Lui. Ma il Signore, amorevolmente, attraverso la Sua Parola insegna a ciascuno di noi come dobbiamo camminare nei Suoi confronti. E’ assolutamente giusto che tutti quanti si sottomettano a Lui, in quanto Egli è il – Re delle nazioni -. 

( Questo appellativo è rivolto all’Iddio Onnipotente, ma vorrei far notare che tale espressione la troviamo anche in Za 14:16-18, in cui si parla del regno del Signore degli eserciti “Zaccaria 14:16 Ed avverrà che tutti quelli che saranno rimasti di tutte le nazioni, che saranno venute contro a Gerusalemme, saliranno d'anno in anno, per adorare il Re, il Signor degli eserciti; e per celebrar la festa dei tabernacoli. Zaccaria 14:17 Ed avverrà che se alcuni delle nazioni della terra non salgono in Gerusalemme, per adorare il Re, il Signor degli eserciti, e' non cadrà sopra loro alcuna pioggia. Zaccaria 14:18 E se la nazione di Egitto non vi sale, e non vi viene, eziandio sopra loro non cadrà alcuna pioggia; vi sarà la piaga, della quale il Signore percoterà le nazioni che non saranno salite per celebrar la festa dei tabernacoli”. Chi sarà questo Re? Da ciò che leggiamo nelle profezie bibliche e da Ap 19, possiamo sicuramente affermare che questo Re è il Signore Gesù, Colui che regnerà con una verga di ferro e le nazioni convertite saliranno a Gerusalemme per adorarLo. Chi non vi salirà sarà sottoposto al giudizio di Dio. 

( Il salmista dirà “Salmi 72:8 Ed egli signoreggerà da un mare all'altro, E dal fiume fino alle estremità della terra. Salmi 72:9 Quelli che abitano ne' deserti s'inchineranno davanti a lui, Ed i suoi nemici leccheranno la polvere. Salmi 72:10 I re di Tarsis e delle isole gli pagheranno tributo; I re di Etiopia e di Arabia gli porteranno doni. Salmi 72:11 E tutti i re l'adoreranno, Tutte le nazioni gli serviranno”. Anche in questo brano si parla del regno del Signore, di Colui che “signoreggerà da un mare all’altro”, ma nello stesso tempo viene altresì evidenziata quell’adorazione e quei tributi che varie nazioni porgeranno al Re. Si cita l’Etiopia, l’Arabia fino a parlare in un senso universale di “tutti i re e tutte le nazioni”. 

( Anche nel Sl 86:9-11 leggiamo “Salmi 86:9 Tutte le genti le quali tu hai fatte, verranno, E adoreranno nel tuo cospetto, o Signore; E glorificheranno il tuo Nome. Salmi 86:10 Perciocchè tu sei grande, e facitore di maraviglie; Tu solo sei Dio. Salmi 86:11 O Signore, insegnami la tua via, E fa' che io cammini nella tua verità; Unisci il mio cuore al timore del tuo nome”. Questa scena grandiosa e meravigliosa vi sarà in quel tempo in cui il Signore Gesù, il Re dei re ed il Signore dei signori regnerà nel Millennio. Le nazioni Lo esalteranno e Lo glorificheranno. Perciò, ciò che leggiamo in Ap 15:3-4  risulta un anticipo di ciò che si realizzerà quando finalmente la grande Babilonia cadrà. In quel periodo di giustizia e pace, vi sarà un’adorazione universale. Ma nello stesso tempo tutti questi testi ci devono servire come sprone per offrire al Signore sempre e comunque quell’adorazione che a Lui è dovuta. 

2. La preparazione dei sette angeli ► Ap 15:5-8 [v.5  Sl 11:4, 138:2 / Ab 2:20 * Nu 18:2 / Ap 11:19  v.6 Es 28:5 / Le 16:4 * At 10:30 * Ap 1:13  vv.7-8 Sl 75:8 / Gr 25:15 / Ez 23:32 / Ab 2:16  ].

Ap 15:5-8 - E dopo queste cose, io vidi, e fu aperto il tempio del tabernacolo della testimonianza nel cielo. E i sette angeli, che avevano le sette piaghe, uscirono del tempio, vestiti di lino puro e risplendente; e cinti intorno al petto di cinture d'oro. E l'uno dei quattro animali diede ai sette angeli sette coppe d'oro, piene dell'ira dell'Iddio vivente ne' secoli dei secoli. E il tempio fu ripieno di fumo, procedente dalla gloria di Dio, e dalla sua potenza; e niuno poteva entrare nel tempio, finchè non fossero compiute le sette piaghe degli angeli -.

( 1. Il tempio del tabernacolo viene aperto - Dopo queste cose vidi aprirsi in cielo il tempio del tabernacolo della testimonianza – (NR). Il testo continua descrivendo un evento assolutamente importante: il tempio del tabernacolo della testimonianza viene aperto. Infatti ci troviamo in un momento assolutamente solenne, le sette coppe dell’ira di Dio stanno per essere gettate sulla terra. Quando si parla del “tempio del tabernacolo” che è in cielo, la Scrittura evidenzia quel luogo, quella dimora, inaccessibile agli uomini, che viene descritto come il “luogo della dimora del Signore”. 

( Il salmista dirà “Salmi 11:4 Il Signore è nel Tempio della sua santità; Il trono del Signore è ne' cieli; I suoi occhi vedono, Le sue palpebre esaminano i figliuoli degli uomini. Salmi 11:5 Il Signore esamina il giusto, e l'empio; E l'anima sua odia colui che ama la violenza”. In questo brano possiamo osservare come “il Tempio della santità” è identificato come il luogo dove dimora il Signore “nei cieli”. Dall’altezza del Suo luogo, Egli esamina, scruta ogni uomo, sia il giusto sia l’empio. Dobbiamo sempre tenere presente questo prezioso concetto biblico: benchè siamo figli di Dio per la Sua Grazia “Egli è lassù nel cielo e noi siamo su questa terra”. Ovviamente il salmista non vuole dire che il Signore non sia onnipresente. Nessuno può sfuggire al Suo sguardo. Ma la Scrittura, nell’identificare il Trono della Sua santità, nel luogo della Sua dimora, vuole proprio sottolineare l’assoluta perfezione che caratterizza la Sua Persona. 

( Nel Sl 138:1-3 leggiamo “IO ti celebrerò con tutto il mio cuore; Io ti salmeggerò davanti agli Angeli. Salmi 138:2 Io adorerò verso il Tempio della tua santità, E celebrerò il tuo Nome, per la tua benignità, e per la tua verità; Perciocchè tu hai magnificata la tua parola, sopra ogni tua fama. Salmi 138:3 Nel giorno che io ho gridato, tu mi hai risposto; Tu mi hai accresciuto di forze nell'anima mia”. Idealmente possiamo vedere il salmista che alza il suo capo verso il cielo e che afferma “Io adorerò, verso il Tempio della tua santità”. Il salmista desidera celebrare il Nome meraviglioso del Signore, in quanto Egli è benigno e veritiero. 

( In Ab 2:18-20 è scritto  “Abacuc 2:18 Che giova la scultura, perchè il suo formatore la scolpisca? che giova la statua di getto, e il dottor di menzogna, perchè l'artefice si confidi nel suo lavoro, facendo degl'idoli muti? Abacuc 2:19 Guai a colui che dice al legno: Risvegliati! ed alla pietra muta: Destati! potrebbe quella insegnar cosa alcuna? Ecco, ella è coperta d'oro, e d'argento; e non vi è dentro di lei spirito alcuno. Abacuc 2:20 Ma il Signore è nel Tempio della sua santità; fa' silenzio per la sua presenza, o terra tutta”. Come stiamo più volte constatando, anche studiando il libro dell’Apocalisse, l’idolatria è un terribile peccato che porta lontano dal Signore. Non solo, i falsi idoli sono tutti vanità. 

( Ma nello stesso tempo, il testo specifica molto bene che “il Signore è nel Tempio della Sua santità” e a motivo della Sua Persona, tutti devono fare silenzio per la Sua presenza. Perciò – il tempio del tabernacolo della testimonianza che è nel cielo – è un espressione che ci vuole ricordare la posizione di assoluta sovranità e gloria del Signore. Nello stesso tempo dobbiamo ricordare che il termine “tabernacolo della testimonianza”, ricorre nella Scrittura per identificare proprio quella costruzione che il Signore ordinò di edificare quando Israele pellegrinava nel deserto. 

( In Nu 18:1-2 è scritto  “Numeri 18:1 E IL Signore disse ad Aaronne: Tu, e i tuoi figliuoli, e la casa di tuo padre teco, porterete l'iniquità che si commetterà intorno al Santuario; e, parimente, tu, e i tuoi figliuoli, porterete l'iniquità che si commetterà nel vostro sacerdozio. Numeri 18:2 Or fa' eziandio accostar teco i tuoi fratelli, la tribù di Levi, che è la tribù tua paterna, e sienti aggiunti, e ti ministrino; ma tu, e i tuoi figliuoli teco, state davanti al Tabernacolo della Testimonianza”. Il Signore afferma proprio “state davanti al Tabernacolo della testimonianza”, ricorre proprio questa particolare espressione. Da ricordare che, dalle varie lezioni che possiamo apprendere dalle caratteristiche del tabernacolo, possiamo proprio osservare il desiderio del Signore di incontrarsi con l’uomo. In questo, la Parola di Dio testimonia dell’amore, della grazia, della pietà del Signore che cerca costantemente l’uomo, pur essendo egli lontano e ribelle al Signore. 

( Ma come vedremo nel cap.16 di Apocalisse, Iddio dirà “basta” alla malvagità umana. Come è scritto in Ap 11:18-19 “Apocalisse 11:18 E le nazioni si sono adirate; ma l'ira tua è venuta, e il tempo dei morti, nel quale conviene ch'essi sieno giudicati, e che tu dii il premio ai tuoi servitori profeti, ed ai santi, ed a coloro che temono il tuo nome, piccoli e grandi; e che tu distrugga coloro che distruggono la terra. Apocalisse 11:19 E il tempio di Dio fu aperto nel cielo, e apparve l'arca del patto d'esso nel suo tempio; e si fecero folgori, e suoni, e tuoni, e tremoto, e gragnuola grande”. Solo gli empi saranno giudicati dal Signore, solo i ribelli, i malvagi, gli impenitenti riceveranno la giusta retribuzione del loro peccato. Nel parlare dell’ira del Signore, il testo afferma proprio “il tempio di Dio fu aperto nel cielo”. In questi ultimi versetti di Ap 15, vediamo l’avvicinarsi inarrestabile del periodo di giudizi più terrificante che il mondo abbia mai conosciuto. Le sette coppe dell’ira di Dio stanno per essere versate.
( 2. I sette angeli che recano i sette flagelli  - e i sette angeli che recavano i sette flagelli uscirono dal tempio. Erano vestiti di lino puro e splendente e avevano cinture d'oro intorno al petto – (NR). Ed ecco che compaiono gli esecutori di questi terribili giudizi: sette angeli che escono dal tempio pronti ad eseguire l’ordine di Dio. Da notare che in Ap 15:6, vi è una breve descrizione di questi esseri celesti: sono – vestiti di lino puro e splendente e avevano delle cinture d’oro -. 

( Nella Scrittura osserviamo che il vestimento di lino era un paramento caratteristico del sacerdozio “Esodo 28:4 E questi sono i vestimenti che hanno da fare; il Pettorale, e l'Efod, e il Manto, e la Tonica trapunta; la Benda, e la Cintura. Facciano dunque i vestimenti sacri ad Aaronne, tuo fratello, e ai suoi figliuoli, per esercitarmi il sacerdozio. Esodo 28:5 E prendano di quell'oro, di quel violato, porpora, scarlatto, e fin lino”. Il Signore, in questo testo dà una descrizione molto dettagliata circa i vari paramenti che doveva indossare Aronne e i suoi figli. Troviamo anche diversi elementi come l’oro, il violato, la porpora e lo scarlatto.

( Anche in Le 16:3-4 è scritto  “Levitico 16:3 Entri Aaronne nel Santuario con questo, cioè: con un giovenco per sacrificio per lo peccato, e un montone per olocausto; Levitico 16:4 vestasi la sacra Tonica di lino; e abbia in su la sua carne le mutande line; e sia cinto con la Cintura di lino; e ravvolgasi intorno al capo la Benda di lino; quelli sono i sacri vestimenti; vestali dunque, dopo essersi lavate le carni con acqua”. Il lino era un elemento fondamentale nel vestiario del sacerdote. Nello stesso tempo, possiamo osservare in Da 10:1-6 una descrizione meravigliosa di un personaggio, la cui descrizione corrisponde al figlio d’uomo di Ap 1, cioè il Signore Gesù, che era vestito di panni lini. La descrizione di questi versetti mette proprio in evidenza quella gloria che caratterizzava questo straordinario personaggio .

( Anche questi sette angeli che escono dal tempio celeste, sono caratterizzati non solo da un vestimento di lino, ma anche da un vestito – che è splendente -. Essendo gli angeli dei messaggeri celesti, al servizio diretto del Signore, quando essi sono visti dagli uomini, sono descritti con parole che mettono in risalto lo splendore di questi personaggi. 

( Ad esempio Cornelio disse “Atti 10:30 E Cornelio disse: Quattro giorni sono, che io fino a quest'ora era digiuno, ed alle nove ore io faceva orazione in casa mia; ed ecco, un uomo si presentò davanti a me, in vestimento risplendente, e disse: Atti 10:31 Cornelio, la tua orazione è stata esaudita, e le tue limosine sono state ricordate nel cospetto di Dio”. Quest’uomo che appare davanti a Cornelio “in vestimento risplendente” era proprio un messaggero di Dio mandato a quest’uomo per prepararlo all’incontro con Pietro, un incontro che gli avrebbe cambiato completamente la vita. Tutti questi dettagli ci dimostrano che ciò che un giorno noi contempleremo saranno realtà ineffabili e gloriose che veramente all’uomo, condizionato ancora da un corpo mortale, limitato e penalizzato dal peccato, non è lecito proferire. 

( Un terzo dettaglio è identificato nella – cintura d’oro -, indossata da questi angeli. Anche il Figlio d’uomo di Ap 1:12-13, è caratterizzato da una cintura d’oro “Apocalisse 1:12 Ed io in quello mi rivoltai, per veder la voce che aveva parlato meco; e rivoltomi, vidi sette candellieri d'oro. Apocalisse 1:13 E in mezzo di que' sette candellieri, uno, simigliante ad un figliuol d'uomo, vestito d'una vesta lunga fino ai piedi, e cinto d'una cintura d'oro all'altezza del seno”. Ma è assolutamente chiaro dal contesto che questo Figlio d’uomo, ovvero il Signore Gesù, è infinitamente superiore ai sette angeli che troviamo in Ap 15. Purtroppo poche volte, nei nostri incontri (almeno questa è la mia esperienza), si parla degli angeli, eppure anch’essi ricoprono un posto importante nei piani di Dio.  
( 3. L’introduzione alle sette piaghe -  Una delle quattro creature viventi diede ai sette angeli sette coppe d'oro piene dell'ira di Dio, il quale vive nei secoli dei secoli. E il tempio si riempì di fumo a causa della gloria di Dio e della sua potenza e nessuno poteva entrare nel tempio finché non fossero finiti i sette flagelli dei sette angeli -. La resa dei conti sta per giungere. Un’autorità angelica identificata in una delle quattro creature viventi dà ai sette angeli queste sette coppe, simbolo della pienezza dell’ira di Dio. Anche questo speciale simbolo relativo alla “coppa”, ha un grande significato nella Parola di Dio, molte volte rapportato proprio al giudizio e alla giustizia del Signore. 

( Il salmista afferma “Salmi 75:7 Ma Iddio è quel che giudica; Egli abbassa l'uno, ed innalza l'altro. Salmi 75:8 Perciocchè il Signore ha in mano una coppa, Il cui vino è torbido; Ella è piena di mistione, ed egli ne mesce; Certamente tutti gli empi della terra ne succeranno e berranno le fecce”. Nel parlare proprio della giustizia del Signore, il Quale è Colui che giudica, “che abbassa l’uno ed innalza l’altro”, il salmista illustra un immagine significativa che descrive Iddio che “ha in mano una coppa” e tutti gli empi ne berranno il contenuto amaro. Queste sono chiare espressioni, le quali ci insegnano che colui che si ribella al Signore non sfuggirà al Suo giudizio. Un esempio eclatante l’avremo proprio nel versamento di ognuno di queste “coppe”. 

( Un giorno il Signore diede questo particolare ordine a Geremia “Geremia 25:15 Perciocchè il Signore Iddio d'Israele mi ha detto così: Prendi di man mia questa coppa del vino dell'ira, e danne bere a tutte le genti, alle quali io ti mando. Geremia 25:16 Esse ne berranno, e ne saranno stordite, e smanieranno, per la spada che io mando fra loro”. Questo profeta, chiamato giovane, mandato soprattutto per ammonire e parlare al popolo d’Israele, in questo brano Iddio estende il compito del profeta, ordinando “Prendi di man mia questa coppa del vino dell'ira, e danne bere a tutte le genti”. Ovviamente qui si parla di genti empie, ma è e sarà veramente qualcosa di spaventevole, provare sulla propria persona l’impeto del giudizio di Dio. Ecco perché bisogna accogliere l’invito che leggiamo nella Scrittura “Oggi è il giorno della salvezza”. Prolungare è troppo tardi. 

( Nel parlare questa volta di Israele, il Signore afferma in Ez 23:32-34 “Ezechiele 23:32 Così ha detto il Signore Iddio: Tu berrai la coppa profonda, e larga, della tua sorella; tu sarai in derisione, ed in scherno; quella coppa sarà di gran capacità. Ezechiele 23:33 Tu sarai ripiena di ebbrezza, e di affanno, per la coppa della desolazione, e del disertamento, per la coppa di Samaria, tua sorella. Ezechiele 23:34 E tu la berrai, e la succerai, e ne spezzerai i testi, e ti strapperai le mammelle; perciocchè io ho parlato, dice il Signore Iddio”. Cambia il soggetto, ma la sostanza rimane la stessa. Queste parole che sono rivolte a Oholiba, ovvero Gerusalemme, visto che persevera nella sua malvagità e nella “fornicazione spirituale”, berrà anch’essa una “coppa di stordimento”, espressione di giudizio. Le parole “coppa di stordimento” sono prese chiaramente da quella condizione tipica dell’ubriaco, il quale è stordito, confuso, a motivo dei fumi dell’alcool. 

( In Ab 2:15-16 è scritto  “Abacuc 2:15 Guai a colui che dà bere ai suoi compagni! guai a te, che versi loro il tuo veleno e li innebbrii, per riguardare le loro vergogne! Abacuc 2:16 Tu sarai saziato di vituperio, e spogliato di gloria; bevi ancora tu, e scopri le tue vergogne; la coppa della destra del Signore si rivolgerà a te, e vi sarà vomito vituperoso sopra il seggio della tua gloria”. In questo testo troviamo per ben due volte il termine “Guai” (abbiamo già meditato su questo termine – vedi Ap 9), rivolto a colui che si dà alla dissolutezza e all’immoralità. A motivo della sua malvagità, questo empio sperimenterà “la coppa della destra del Signore”. L’uomo che si erge nel suo orgoglio e nella sua superbia, credendo di essere invincibile e che nella sua follia dice “Non vi è Dio”, cadrà inevitabilmente sotto i colpi inferti dal giudizio del Signore. Tuttavia queste parole non vogliono assolutamente sminuire l’amore di Dio. Egli è e rimane sempre Amore. Ma anche le esigenze della Sua giustizia e santità devono essere soddisfatte. Il Signore Gesù ha soddisfatto completamente le esigenze di Dio. Proprio per questo motivo, chi rifiuta il Figlio, chi rifiuta la Grazia di Dio conoscerà solo l’Iddio giusto pronto a far versare le coppe della Sua ira. 

Ap 16:1-21 >  Le sette coppe  [Diciassettesima  sezione di Ap 1:1 – 22:21].
1. Le prime tre coppe ► Ap 16:1-4 [v.1 Nu 14:18 / Sl 145:8  / Gb 40:6 / Ro 2:5, 12:19 / Gm 1:20  v.2 De 28:35 / Gb 2:7 / Es 9:9  vv.3-4 Es 7:19 / Sl 78:44 * De 8:7 / Sl 74:15 * Sl 107:33 / Is 42:15, 44:27].

Ap 16:1-4 - Ed io udii una gran voce dal tempio, che diceva ai sette angeli; Andate, versate nella terra le coppe dell'ira di Dio. E il primo andò, e versò la sua coppa in su la terra; e venne un'ulcera maligna, e dolorosa, agli uomini che avevano il marchio della bestia, ed a quelli che adoravano la sua immagine. Poi, il secondo angelo versò la sua coppa nel mare; ed esso divenne sangue, come di corpo morto; ed ogni anima vivente morì nel mare. Poi, il terzo angelo versò la sua coppa ne' fiumi, e nelle fonti dell'acque; e divennero sangue -.

( 1. Un solenne ordine - Allora udii dal tempio una gran voce che diceva ai sette angeli: «Andate e versate sulla terra le sette coppe dell'ira di Dio» (NR). E’ giunto il momento. L’ordine è arrivato. Le sette coppe dell’ira di Dio devono essere versate sulla terra. Nell’esame di questo testo possiamo veramente osservare fino a che livello può giungere l’ira di Dio nei confronti del peccato e della malvagità. Eppure, come noi sappiamo, la Scrittura ci attesta che Iddio è lento all’ira  “Numeri 14:18 Il Signore è lento all'ira, e grande in benignità; egli perdona l'iniquità e il misfatto; ma altresì non assolve punto il colpevole; anzi fa punizione dell'iniquità dei padri sopra i figliuoli, fino alla terza e alla quarta generazione. Numeri 14:19 Deh! perdona a questo popolo la sua iniquità, secondo la grandezza della tua benignità, e come tu gli hai perdonato dall'Egitto fino a qui”. In questo brano possiamo osservare come Mosè descriva il Signore come il Dio lento all’ira e ricco in benignità. Egli è Colui che perdona l’iniquità ed il peccato. Egli è Colui che sa perdonare in un modo completo e perfetto. Ma attenzione: il perdono è per colui che va al Signore pentito, umiliato e caratterizzato dalla risolutezza di abbandonare il peccato. 

( Il salmista dirà “Salmi 145:8 Il Signore è grazioso, e pietoso; Lento all'ira, e di gran benignità. Salmi 145:9 Il Signore è buono inverso tutti; E le sue compassioni sono sopra tutte le sue opere”. Anche nel salterio, possiamo notare veramente tanti salmi che inneggiano alla grazia del Signore ed alla Sua benignità. Essendo il Signore perfetto nel Suo amore e nelle Sue compassioni, Egli è lento all’ira, in quanto se avesse dato luogo ad essa ogniqualvolta l’uomo peccava, l’essere umano sarebbe scomparso dalla faccia della terra. Ma questo non significa che ci si possa beffare del Signore. 

( Iddio, nel parlare a Giobbe, ecco che cosa afferma “Giobbe 40:6 Spandi i furori dell'ira tua, E riguarda ogni altiero, ed abbassalo; Giobbe 40:7 Riguarda ogni altiero, ed atterralo; E trita gli empi, e spronfondali; Giobbe 40:8 Nascondili tutti nella polvere, E tura loro la faccia in grotte”. Queste parole hanno una duplice funzione: impartire delle solenne lezioni a Giobbe, ma nello stesso tempo, ci mostrano quella che è la volontà di Dio sul peccato. Infatti gli altieri, gli orgogliosi, i superbi, saranno atterrati dal Signore, abbassati, giudicati. Questo sarà particolarmente vero nel periodo della grande tribolazione e queste sette coppe ne sono una dimostrazione. 

( In Ro 2:1-5 è scritto  “Romani 2:1 PERCIÒ, o uomo, chiunque tu sii, che giudichi, tu sei inescusabile; perciocchè, in ciò che giudichi altrui, tu condanni te stesso; poichè tu che giudichi fai le medesime cose. Romani 2:2 Or noi sappiamo che il giudicio di Dio è, secondo verità, sopra coloro che fanno cotali cose. Romani 2:3 E stimi tu questo, o uomo, che giudichi coloro che fanno cotali cose, e le fai, che tu scamperai il giudicio di Dio? Romani 2:4 Ovvero, sprezzi tu le ricchezze della sua benignità, e della sua pazienza, e lentezza ad adirarsi; non conoscendo che la benignità di Dio ti trae a ravvedimento? Romani 2:5 Là dove tu, per la tua durezza, e cuore che non sa ravvedersi, ti ammassi a guisa di tesoro ira, nel giorno dell'ira, e della manifestazione del giusto giudicio di Dio”. Molte volte ascoltiamo discorsi del tipo “io non ho mai fatto male a nessuno”, oppure “sono un brava persona”, perché ci si basa sulla propria giustizia. Ma alla luce della Scrittura bisogna affermare che queste frasi evidenziano l’ipocrisia dell’uomo. Se non si crede nel Signore Gesù, non si può essere giustificati e, quindi, non si può essere giusti davanti al Signore. Di conseguenza, si rimane schiavi della durezza del proprio cuore malvagio, schiavo delle proprie concupiscenze e desideri che portano solo lontano dal Signore. Iddio vuole dall’uomo il ravvedimento! Oggi i nostri occhi vedono scene di continua malvagità, l’uomo non sta affatto migliorando, anzi vi è un continuo peggioramento delle cose. 

( Ma Paolo dirà  “Romani 12:19 Non fate le vostre vendette, cari miei; anzi date luogo all'ira di Dio; perciocchè egli è scritto: A me la vendetta, io renderò la retribuzione, dice il Signore”. Se da un lato, l’ira di Dio è spaventevole per l’empio, dall’altra risulta essere la manifestazione perfetta della giustizia di Dio, della Sua vendetta, che renderà la giusta retribuzione a tutti gli empi. Perciò, dobbiamo stare molto attenti a rimanere sempre equilibrati. 

( Giacomo dirà “Giacomo 1:19 PERCIÒ, fratelli miei diletti, sia ogni uomo pronto all'udire, tardo al parlare, lento all'ira. Giacomo 1:20 Perciocchè l'ira dell'uomo non mette in opera la giustizia di Dio”. La nostra ira carnale non può in alcun modo adempiere la giustizia del Signore. Solo la Sua ira, in quanto perfetta sotto ogni aspetto, adempie la Sua giustizia. E l’avvicendarsi di queste sette coppe, dimostrano tale perfezione.
( 2. La prima coppa - Il primo andò e versò la sua coppa sulla terra; e un'ulcera maligna e dolorosa colpì gli uomini che avevano il marchio della bestia e che adoravano la sua immagine – (NR). La prima piaga, il primo flagello che colpirà la terra, il quale si verificherà dopo il versamento della prima coppa è un ulcera maligna e dolorosa che, notate bene, non colpirà coloro che appartengono al Signore, ma solo quegli empi che adoreranno la bestia e la sua immagine. (Per il lettore, durante il commento di questo capitolo, rimando a quanto è già stato detto al cap.8, in occasione del suono delle sette trombe). L’ulcera è una piaga che si riscontra diverse volte nella Scrittura. 

( In De 28:35 è scritto  “Deuteronomio 28:35 Il Signore ti percoterà d'ulcera maligna in su le ginocchia, e in su le coscie, onde tu non potrai guarire; anzi dalla pianta del piè fino alla sommità della testa”. In questo brano possiamo chiaramente osservare che l’ulcera risulta essere una piaga, un flagello che Iddio avrebbe mandato nel caso in cui Israele si fosse ribellato e avesse disubbidito. Questa piaga sarebbe stata talmente dolorosa che tutta la persona sarebbe stata colpita da questo flagello, dalla testa fino ai piedi. Se il Signore non fosse intervenuto, non vi sarebbe stata nessuna possibilità di guarigione. Il contesto di Ap 16 descrive proprio questa particolare situazione solo che è estesa a tutti quegli empi che nella loro follia adoreranno la “bestia”. 

( Per renderci conto di quanto grave sia questo male, basti leggere il libro di Giobbe e la sofferenza che è evidenziata in queste pagine da parte di quest’uomo. Ecco come nacque il tutto  “Giobbe 2:6 E il Signore disse a Satana: Eccolo in man tua; sol guardati di toccar la sua vita. Giobbe 2:7 E Satana, partitosi dal cospetto del Signore, percosse Giobbe d'un'ulcera maligna, dalla pianta del piè fino alla sommità del capo. Giobbe 2:8 Ed egli si prese un testo per grattarsi, ed era assiso per mezzo le ceneri”. Giobbe non fu colpito da questa piaga per un suo peccato, in quanto egli era “retto, integro e si ritraeva dal male”, ma perché il Signore permise a Satana di colpirlo. Tutto questo aveva come scopo, impartire delle fondamentali lezioni di vita a quest’uomo, benchè fosse “timorato di Dio” e come noi sappiamo, il Signore, nel corso della nostra vita ci mette alla prova per testare la nostra fede e la nostra maturità spirituale. Ma attenzione: come stiamo vedendo, Egli può altresì punirci e disciplinarci, anche con una malattia se vuole, a motivo del nostro peccato. Ricordiamoci: un padre che disciplina e corregge il proprio figlio, dimostra veramente di amarlo. Lo stesso è per il Signore. 

( Ma in Ap 16, notiamo che quest’ulcera colpirà solamente gli empi, in quanto, come abbiamo già detto, queste sette coppe rappresentano la piena manifestazione del giudizio di Dio, su questo mondo empio. 

( Tutto questo ci ricorda proprio ciò che è scritto in Es 9:8-10 “Esodo 9:8 E IL Signore disse a Mosè e ad Aaronne: Prendetevi delle menate di faville di fornace, e spargale Mosè verso il cielo, davanti agli occhi di Faraone. Esodo 9:9 E quelle diverranno polvere, che si spargerà sopra tutto il paese di Egitto; onde, sopra gli uomini, e sopra gli animali nasceranno ulcere, dalle quali germoglieranno bolle in tutto il paese di Egitto. Esodo 9:10 Essi dunque presero delle faville di fornace; e, presentatisi davanti a Faraone, Mosè sparse quelle verso il cielo; e da esse nacquero, negli uomini e negli animali, ulcere dalle quali germogliavano bolle”. L’ulcera fu una delle dieci piaghe di cui l’Egitto fu colpito e nella Scrittura questa nazione è proprio figura del mondo. Allora fu colpito solo l’Egitto, ma quando Iddio farà versare la Sua prima coppa, tutti gli empi subiranno questo flagello. Credo che non si possano simbolizzare questi giudizi. Probabilmente accadrà qualcosa nel periodo della grande tribolazione che provocherà questo male. Vorrei ricordare i molteplici casi di malattie gravi e letali che furono la conseguenza di radiazioni provocate ad esempio dall’esplosione di una centrale nucleare (vedi Cernobyil). Oppure vorrei ricordare il caso della SARS esplosa in Asia, ma giunta addirittura anche in Italia. L’uomo non è al sicuro da niente. Ed Iddio colpirà inesorabilmente, per giudicare rettamente e giustamente il peccato e la malvagità dell’uomo. 
( 3. La seconda e terza coppa - Poi il secondo angelo versò la sua coppa nel mare; esso divenne sangue simile a quello di un morto, e ogni essere vivente che si trovava nel mare morì. Poi il terzo angelo versò la sua coppa nei fiumi e nelle sorgenti; e le acque diventarono sangue – (NR). In questo testo è descritto il versamento della seconda e terza coppa. Il primo flagello elencato in questi versetti è descritto in queste parole – il mare divenne sangue simile a quello di un morto -. Già in Ap 8 abbiamo incontrato questa piaga, quando abbiamo studiato “le sette trombe”, ma vi è una differenza di non poco conto. In Ap 8 è scritto che “una terza parte del mare divenne sangue”, ma in Ap 16 si parla di tutto il mare. Perché questo? In Ap 8, non abbiamo la descrizione della totalità del giudizio di Dio, è come se il Signore volesse dare ancora una possibilità agli empi di ravvedersi e convertirsi. Ma nel cap.16, non vi è più spazio per le possibilità. 

( Come l’Egitto che, a motivo della durezza del suo cuore, fu colpito dalla piaghe del Signore e la prima fu proprio quella del cambiamento delle acque che scorrevano in Egitto in sangue “Esodo 7:19 E il Signore disse a Mosè: Di' ad Aaronne: Prendi la tua bacchetta, e stendi la tua mano sopra le acque degli Egizj, sopra i loro fiumi, sopra i loro rivi, sopra i loro stagni, e sopra ogni raccolta delle loro acque; ed esse diverranno sangue; e vi sarà sangue per tutto il paese di Egitto, eziandio ne' vasi di legno e di pietra. Esodo 7:20 E Mosè ed Aaronne fecero come il Signore aveva comandato; e Aaronne alzò la bacchetta, e ne percosse le acque ch'erano nel fiume, nel cospetto di Faraone, e nel cospetto dei suoi servitori; e tutte le acque, ch'erano nel fiume, furono cangiate in sangue”. Non possiamo immaginarci il disagio e lo spavento degli egizi che videro tutto questo. Quando manca l’acqua, non vi può essere sopravvivenza. Ogni essere vivente sia esso vegetale, sia esso animale, l’uomo, abbisognano dell’acqua. Il Signore sa esattamente dove colpire. 

( Il salmista nel ricordare purtroppo la durezza di Israele e la sua ribellione, afferma “Salmi 78:40 Quante volte lo provocarono essi a sdegno nel deserto, E lo contristarono nella solitudine! Salmi 78:41 E tornarono a tentare Iddio, E limitarono il Santo d'Israele. Salmi 78:42 Essi non si erano ricordati della sua mano, Nè del giorno nel quale li aveva riscossi dal nemico. Salmi 78:43 (Come egli aveva eseguiti i suoi segni in Egitto, E i suoi miracoli nel territorio di Soan. Salmi 78:44 Ed aveva cangiati i fiumi, e i rivi degli Egizi in sangue, Talchè essi non ne potevano bere”. Nella sua memoria, vi era scolpita questo grande fatto, questo grande segno e opera potente dell’Eterno che colpì i nemici di Israele, quella nazione che rendeva schiavo il Suo popolo. Nel ricordare quelle opere meravigliose compiute dal Signore e che Israele ebbe il privilegio di vedere e contemplare, è davvero drammatico il constatare come questo popolo si sia reso colpevole innumerevoli volte di disubbidienza e ribellione. Questo perché l’uomo non dà nessuna garanzia. 

( L’Eterno è Colui che riversa le Sue abbondanti benedizioni laddove vi è ubbidienza alla Sua Parola “Deuteronomio 8:7 Perciocchè il Signore Iddio tuo ti fa entrare in un buon paese, paese di rivi d'acque, di fonti e di gorghi, che sorgono nelle valli e ne' monti; Deuteronomio 8:8 paese di frumento, e di orzo, e di vigne, e di fichi, e di melagrani; paese d'ulivi da olio, e di miele; Deuteronomio 8:9 paese nel quale tu non mangerai il pane scarsamente, nel quale non ti mancherà nulla; paese, le cui pietre sono ferro, e da' cui monti tu caverai il rame”.Questo era il paese promesso ad Israele, una terra ricca di acqua, di frutta, una terra che avrebbe ampiamente soddisfatto tutte le sue esigenze. Da notare che quando nella Scrittura si parla di benedizioni materiali; la ricchezza d’acqua è descritta molto spesso nella Scrittura. Ma quando si parla di giudizio e di piaghe, ecco che la Parola di Dio ne evidenzia la mancanza. 

( Egli è perfettamente in grado di compiere tutto questo  “Salmi 74:12 Ora Iddio già ab antico è il mio Re. Il quale opera salvazioni in mezzo della terra…Salmi 74:15 Tu facesti scoppiar fonti e torrenti; Tu seccasti fiumi grossi”. Come il Signore è Colui che ha creato il cielo, la terra, e tutto ciò che è in essa, mediante la potenza della Sua Parola, nello stesso tempo è perfettamente in grado di togliere ciò che Egli ha dato. 

( Il salmista dirà  “Salmi 107:33 Egli riduce i fiumi in deserto, E le vene delle acque in luoghi aridi; Salmi 107:34 La terra fertile in salsuggine, Per la malvagità dei suoi abitanti. Salmi 107:35 Egli riduce i deserti in guazzi d'acque. E la terra arida in vene d'acque”. Perché Iddio interverrà per ridurre i fiumi in deserti, per far scomparire le vene d’acqua? A motivo della malvagità dell’uomo. E’ sempre questa la causa ed anche in Ap 16 si riscontra lo stesso fatto. Iddio non giudica per piacere o per sadismo, come purtroppo molti pensano, ma per retribuire l’uomo della sua malvagità. 

( Anche in Is 42:15 è scritto   “Isaia 42:15 Io deserterò i monti ed i colli; io seccherò tutta l'erba loro; e ridurrò i fiumi in isole, ed asciugherò gli stagni”. Quanti avvertimenti troviamo nella Scrittura! Quanto moniti, quanti richiami amorevoli del Signore rivolti all’uomo di convertirsi e ravvedersi! Se la Parola del Signore non viene ascoltata, quale altra strada rimane? Quella del giudizio! 

( Sempre in Isaia leggiamo  “Isaia 44:24 Così ha detto il Signore, tuo Redentore, e tuo Formatore fin dal ventre: Io sono il Signore, che ho fatta ogni cosa, che ho distesi i cieli solo, ed ho appianata la terra, senza che alcuno sia stato meco; Isaia 44:25 che annullo i segni dei bugiardi, e fo impazzar gl'indovini; che fo andare a ritroso i savi, e rendo stolto il loro conoscimento; Isaia 44:26 che confermo la parola del mio servitore, e adempio il consiglio dei miei Angeli; che dico a Gerusalemme: Tu sarai abitata; ed alle città di Giuda: Voi sarete riedificate; ed io ridirizzerò le sue ruine; Isaia 44:27 che dico al profondo mare: Seccati; e che asciugherò i suoi fiumi”. In questo testo troviamo diverse azioni ed opere compiute dal Signore “ho distesi i cieli…annullo i segni dei bugiardi…faccio impazzire gli indovini”, ma in ultimo è altresì scritto che Iddio è Colui che “dice al profondo mare: seccati e che asciugherò i fiumi”. Le calamità naturali, non vengono per caso. Ciò a cui stiamo assistendo in questi ultimi tempi, nell’ascoltare le varie notizie dai telegiornali o leggendoli sui quotidiani, è semplicemente l’anticipo, di quanto accadrà in proporzioni molto più vaste, nel periodo della grande tribolazione. Ecco l’urgenza di predicare l’Evangelo, ecco l’urgenza di dire all’uomo “Salvati da questa perversa generazione” (At 2:40). 

2. Le due proclamazioni dei due angeli ► Ap 16:5-7 [v.5 Sl 9:4, 11:7, 119:137 / At 3:14 * Sl 22 :3, 99 :3 / Is 6 :3, 40:25, 43:15 / Ez 39:7 / 1 Pi 1:16   vv.6-7 Mt 23:34 / Ro 11:3 / Gm 5:10 * Ge 9:6 * Gb 8:3, 11:7, 34:12 / Is 13:6].

Ap 16:5-7  - Ed io udii l'angelo delle acque, che diceva: Tu sei giusto, o Signore, che sei, e che eri, che sei il Santo, d'aver fatti questi giudicii. Poichè essi hanno sparso il sangue dei santi, e dei profeti, tu hai loro altresì dato a bere del sangue; perciocchè ben ne sono degni. Ed io ne udii un altro, dal lato dell'altare, che diceva: Sì certo, Signore Iddio onnipotente, i tuoi giudicii sono veraci, e giusti -.

( 1. La santità e giustizia di Dio - Udii l'angelo delle acque che diceva: «Sei giusto, tu che sei e che eri, tu, il Santo, per aver così giudicato – (NR). Dopo il versamento della seconda e terza coppa, giunge questa meravigliosa proclamazione dell’angelo, il quale evidenzia e sottolinea la santità e la giustizia del Signore, due attributi che la Scrittura, all’unisono, riporta alla Sua Persona. 

( Il salmista dirà “Salmi 9:4 Conciossiachè tu mi abbi fatta ragione e diritto; Tu ti sei posto a sedere sopra il trono, come giusto giudice. Salmi 9:5 Tu hai sgridate le nazioni, tu hai distrutto l'empio, Tu hai cancellato il loro nome in sempiterno”. Il trono del Signore, simbolo della Sua autorità, è associato altresì alla Sua giustizia e ai Suoi giudizi. Iddio non può mai sbagliare sentenza. Il Suo giudizio è perfetto e inappellabile. Il salmista esalta proprio questo attributo del Signore, in quanto Iddio è intervenuto potentemente e sovranamente, distruggendo l’empio e “cancellando il suo nome” dalla terra. 

( Nel Sl 11:6-7 è scritto  “Salmi 11:6 Egli farà piovere in su gli empi Brace, e fuoco, e solfo, E vento tempestoso, per la porzione del loro calice. Salmi 11:7 Perciocchè il Signore è giusto; egli ama la giustizia; La sua faccia riguarda l'uomo diritto”. Nella Sua giustizia, visto che Iddio non può tollerare la vista del peccato, Egli agirà tempestivamente “facendo piovere sugli empi fuoco e zolfo”, due elementi che abbiamo già incontrato nell’Apocalisse che parlano proprio del giudizio di Dio. Non solo i Salmi, ma il resto della Parola di Dio è concorde nell’affermare che gli empi non trionferanno, e la loro malvagità sarà giustamente “retribuita”. Perciò, per un figlio di Dio, se da un lato, un capitolo come quello che stiamo studiando ora, può sicuramente impressionare, vista la portata del giudizio divino, dall’altro ci deve incoraggiare, perché finalmente il peccato sarà definitivamente eliminato. 

( La giustizia del Signore è proprio uno degli argomenti del salmista “Salmi 119:135 Fa' rilucere il tuo volto sopra il tuo servitore; Salmi 119:136 Ed insegnami i tuoi statuti. Ruscelli d'acque mi scendono giù dagli occhi; Perciocchè la tua Legge non è osservata. Salmi 119:137 O Signore, tu sei giusto, E i tuoi giudicii sono diritti. Salmi 119:138 Tu hai strettamente comandata la giustizia, E la verità delle tue testimonianze”. Lo stesso zelo e la stessa determinazione del salmista deve caratterizzare anche noi. Soffriamo quando vediamo la Parola di Dio calpestata? Piangiamo quando i nostri occhi vedono che l’uomo, invece di andare al Signore, persevera nella sua malvagità? Quando nella Chiesa, non viene osservata la Parola di Dio, quale è la nostra reazione? 

( Nei confronti del Signore Gesù, l’uomo ha veramente scatenato tutto l’orrore della sua malvagità. Pietro dirà ai Giudei “Atti 3:13 L'Iddio di Abrahamo, e d'Isacco, e di Giacobbe, l'Iddio dei nostri padri, ha glorificato il suo Figliuol Gesù, il qual voi metteste in man di Pilato, e rinnegaste davanti a lui, benchè egli giudicasse ch'egli dovesse esser liberato. Atti 3:14 Ma voi rinnegaste il Santo, e il Giusto, e chiedeste che vi fosse donato un micidiale. Atti 3:15 Ed uccideste il Principe della vita, il quale Iddio ha suscitato da' morti; di che noi siamo testimoni”. Con grande coraggio e chiarezza Pietro non lascia adito a dubbi. Colui che fu crocifisso da mani inique ed empie, era nientemeno che il “Santo e il Giusto…il Principe della vita”. Quando si parla della giustizia e santità di Dio non si può fare a meno di fissare il proprio sguardo sul Signore Gesù, su Colui che pur essendo perfetto ed immacolato, “Iddio lo ha fatto essere peccato per ciascuno di noi”. Le esigenze della santità e giustizia del Signore, dovevano essere assolutamente soddisfatte. 

( Perciò, il salmista, nel Sl 22:2-3 testo che prefigura le sofferenze del Messia, afferma “Salmi 22:2 O Dio mio, io grido di giorno, e tu non rispondi; Di notte ancora, e non ho posa alcuna. Salmi 22:3 E pur tu sei il Santo, Il Permanente, le lodi d'Israele”. Anche nei momenti di sconforto, di sofferenza, di prova, la santità e la giustizia del Signore devono occupare la nostra mente. Come fece il Signore Gesù che si rimise a “Colui che giudica giustamente” (1 Pi 2:23). Questo è molto importante. 

( Ancora il salmista dirà “Salmi 99:2 Il Signore è grande in Sion, Ed eccelso sopra tutti i popoli. Salmi 99:3 Essi celebreranno, o Signore, il tuo Nome grande e tremendo. Esso è santo. Salmi 99:4 E la forza del Re ama il giudicio; Tu hai stabilita la dirittura; Tu hai fatto giudicio, e giustizia in Giacobbe”. Nonostante l’uomo si disinteressi del Signore e lo disconosca, giungerà il tempo in cui veramente le caratteristiche perfette del Signore, tutta la Sua Persona saranno esaltate e celebrate. Infatti il salmista dichiara che “tutti i popoli celebreranno il Signore”. Questa non è utopia, ma è ciò che si realizzerà. 

( Veramente sarà esaltata la perfetta santità del Signore, quella stessa santità proclamata dai serafini “Isaia 6:2 I Serafini stavano di sopra ad esso; e ciascun d'essi aveva sei ali; con due copriva la sua faccia, e con due copriva i suoi piedi, e con due volava. Isaia 6:3 E l'uno gridava all'altro, e diceva: Santo, Santo, Santo è il Signor degli eserciti; Tutta la terra è piena della sua gloria”. Non si può aggiungere nulla, né togliere nulla alla santità di Dio. 

( In Is 40:25-26 è scritto  “Isaia 40:25 A cui dunque mi assomigliereste? o a cui sarei io agguagliato? dice il Santo. Isaia 40:26 Levate ad alto gli occhi vostri, e vedete; chi ha create quelle cose? chi fa uscire l'esercito loro a conto? chi le chiama tutte per nome, per la grandezza della sua forza, e, perciocchè egli è potente in virtù, senza che ne manchi pure una?”. Niente e nessuno può essere eguagliato al Signore. Egli è il Santo, Colui che può dire autorevolmente  “Isaia 43:15 Io sono il Signore, il vostro Santo, il Creatore d'Israele, il vostro Re”. Troppe volte ci si dimentica di questi aspetti fondamentali. Si proclama la sovranità del Signore e poi ci si comporta come meglio si crede. Questa non è coerenza. Egli è il Signore, e quali Suoi figli e servi siamo caldamente esortati a seguirLo e servirLo, ubbidendo e sottomettendosi alla Sua volontà. 

( Solo il Nome del Signore deve essere esaltato, Iddio nella Sua completezza “Ezechiele 39:7 E farò che il mio Nome santo sarà conosciuto in mezzo del mio popolo Israele, e non lascerò più profanare il mio santo Nome; e le genti conosceranno che io sono il Signore, il Santo in Israele”. E’ veramente immensa la pazienza di Dio! Nonostante l’uomo ancora oggi continui a profanare il Suo Nome, aggiungendo peccato a peccato, Iddio richiama ancora dolcemente la Sua creatura a convertirsi. Ma giungerà il tempo in cui il Signore dirà “basta”. Il Suo Nome non sarà più profanato. E Ap 16  è una dimostrazione di quanto stiamo dicendo. Con questi giudizi, Iddio “retribuirà” tutti coloro che hanno osato insultare il Suo Nome, camminando nella loro malvagità. 

( Ma per quanto concerne ciascuno di noi sia sempre ben chiara e limpida l’esortazione che ci rivolge Pietro “1Pietro 1:15 Anzi, siccome colui che vi ha chiamati è santo, voi altresì siate santi in tutta la vostra condotta. 1Pietro 1:16 Poichè egli è scritto: Siate santi, perciocchè io sono santo. 1Pietro 1:17 E, se chiamate Padre colui il quale, senza aver riguardo alla qualità delle persone, giudica secondo l'opera di ciascuno: conducetevi in timore, tutto il tempo della vostra peregrinazione”.Dobbiamo camminare nella santificazione, dimostrare ciò che siamo. Questa è la sola e unica vita cristiana, non ci sono altre vie!
( 2. La giusta retribuzione - Essi infatti hanno versato il sangue dei santi e dei profeti, e tu hai dato loro sangue da bere; è quello che meritano». E udii dall'altare una voce che diceva: «Sì, o Signore, Dio onnipotente, veritieri e giusti sono i tuoi giudizi» - (NR). In questo brano si vuole mettere in evidenza la violenza empia rivolta contro i santi ed i profeti del Signore. Nella Scrittura possiamo veramente osservare che coloro che hanno voluto seguire il Signore, essendo timorati di Lui e desiderosi di compiere la Sua volontà, sono stati perseguitati. 

( Anche dal popolo d’Israele stesso in diversi casi. Il Signore Gesù, nel denunciare gli Scribi e i Farisei, afferma  “Matteo 23:33 Serpenti, progenie di vipere! come fuggirete dal giudizio della geenna? Matteo 23:34 Perciò, ecco, io vi mando dei profeti, e dei savi, e degli Scribi; e di loro ne ucciderete e crocifiggerete alcuni, altri ne flagellerete nelle vostre radunanze, e li perseguiterete di città in città”. Il Signore Gesù, in questo testo evidenzia proprio questo drammatico aspetto della sofferenza dei servi e profeti di Dio, in mezzo al loro stesso popolo. Il Signore Gesù ne è un esempio lampante. Invece di seguire il suo Messia e Re, Israele Lo disprezzò, Lo rigettò e Lo uccise. Possiamo inoltre ricordare la sofferenza di Elia, il quale visse in un periodo di forte oscurità spirituale. 

( Ciò viene ricordato da Paolo quando dirà  “Romani 11:2 Iddio non ha rigettato il suo popolo, il quale egli ha innanzi conosciuto. Non sapete voi ciò che la scrittura dice nella storia di Elia? come egli si richiama a Dio contro ad Israele, dicendo: Romani 11:3 Signore, hanno uccisi i tuoi profeti, ed hanno distrutti i tuoi altari, ed io sono rimasto solo; ed anche cercano l'anima mia?”. Successivamente Elia verrà consolato dalla notizia che 7000 uomini non si erano inginocchiati davanti a Baal. Tuttavia, nel leggere quelle pagine che ci narrano e ci descrivono questo particolare periodo in cui visse questo profeta, possiamo veramente tastare la sofferenza di questo profeta. Non è a caso che la Parola di Dio ci mostra tanti esempi di uomini che, pur nel dolore e nella persecuzione hanno perseverato nella fedeltà nei confronti del Signore. 

( Giacomo dirà  5:10 Fratelli miei, prendete per esempio d'afflizione e di pazienza, i profeti, i quali hanno parlato nel Nome del Signore”. Siamo noi animati dalla pazienza, dalla costanza? In Ap 16:6, si parla proprio del sangue versato dei profeti del Signore, di coloro che hanno perso la loro vita pur di rimanere fedeli al Signore. Ebbene, il Signore, vendicherà tutto questo sangue versato. 

( E’ molto importante osservare ciò che il Signore ordinò a Noè, subito dopo il diluvio “Genesi 9:5 E certamente io ridomanderò conto del vostro sangue, per le vostre persone; io ne ridomanderò conto ad ogni bestia, ed agli uomini; io ridomanderò conto della vita dell'uomo a qualunque suo fratello. Genesi 9:6 Il sangue di colui che spanderà il sangue dell'uomo sarà sparso dall'uomo; perciocchè Iddio ha fatto l'uomo alla sua immagine”. Iddio ordinò che chiunque avesse sparso il sangue, uccidendo, a sua volta il suo sangue sarebbe stato sparso. Il valore di ogni essere umano è immenso, in quanto “Iddio ha fatto l’uomo alla sua immagine”. Durante la storia, l’uomo si è reso colpevole di moltitudini di barbarie e di violenze. Coloro che hanno voluto seguire fedelmente la Parola di Dio, sono stati perseguitati e uccisi. Ma finalmente tutto questo verrà giustamente giudicato dal Signore. Il grido delle anime sotto all’altare – Fino a quando o Signore…non vendichi il nostro sangue -, sarà pienamente esaudito. 

( Come è scritto in Gb 8:3 “Giobbe 8:3 Iddio pervertirebbe egli il giudicio? L'Onnipotente pervertirebbe egli la giustizia?”. Sono due domande molto importanti che sottolineano la perfezione assoluta della Persona di Dio. Colui che è l’Onnipotente, non può pervertire la giustizia. 

( Nessuno può comprendere appieno il pensiero di Dio, perché come è scritto in Gb 11:7-8 “Giobbe 11:7 Potresti tu trovar modo d'investigare Iddio? Potresti tu trovar l'Onnipotente in perfezione? Giobbe 11:8 Queste cose sono le altezze dei cieli, che ci faresti? Sono più profonde che l'inferno, come le conosceresti?”. Talvolta si ascoltano commenti infelici da parte delle persone che pretendono nella loro stoltezza, giudicare l’operato del Signore. Altri cercano di capire e comprendere la Persona dell’Onnipotente con la propria razionalità. Ma questo testo è una chiara dimostrazione di quanto questi atteggiamenti siano contrari alla Parola del Signore. 

( Sempre nel libro di Giobbe è scritto  “Giobbe 34:12 Sì veramente Iddio non opera empiamente, E l'Onnipotente non perverte la ragione. Giobbe 34:13 Chi gli ha commesso il governo della terra? E chi gli ha imposta la cura del mondo tutto intiero?”. Chi può arrogarsi il diritto di giudicare il Signore? Assolutamente nessuno. Iddio non opera ingiustamente, perché in Lui abita l perfezione della giustizia. E’ un principio assoluto. Questo dobbiamo ricordarcelo anche noi cari fratelli e sorelle. 

( Ed Iddio opererà giustamente anche quando giungerà il grande “giorno del Signore” “Isaia 13:6 Urlate; perciocchè il giorno del Signore è vicino; egli verrà come un guastamento fatto dall'Onnipotente. Isaia 13:7 Perciò, tutte le mani diventeranno fiacche, ed ogni cuor d'uomo si struggerà. Isaia 13:8 Ed essi saranno smarriti; tormenti e doglie li coglieranno; sentiranno dolori, come la donna che partorisce; saranno tutti sbigottiti, riguardandosi l'un l'altro; le loro facce saranno come facce divampate dalle fiamme. Isaia 13:9 Ecco, il giorno del Signore viene, giorno crudele, e d'indegnazione, e d'ira accesa, per metter la terra in desolazione, e per distrugger da essa i suoi peccatori”. Da questo testo possiamo osservare tutto il dolore, la disperazione di coloro che subiranno tale giudizio. Questo “giorno” sarà la conseguenza drammatica di tutti coloro che avranno preferito seguire la “bestia e il dragone”, anziché il Signore. Perciò tutti noi, in quanto figli di Dio, possiamo dire – veritieri e giusti sono i Tuoi giudizi -.

3. Il versamento della quarta e quinta coppa ► Ap 16:8-11 [v.8 Gs 10:12 / Sl 74:16 / Is 24:23, 49:10 / Mt 13:6  v.9  Le 24:14 / Is 52:5 / Mt 12:31 * Mt 9:13 / At 3:19 vv.10-11 Sl 93:2 / Is 47:1 / Is 10:13 / Ez 26:16 / Lu 1:52  ].

Ap 16:8-11 - Poi, il quarto angelo versò la sua coppa sopra il sole; e gli fu dato d'ardere gli uomini con fuoco. E gli uomini furono arsi di grande arsura; e bestemmiarono il nome di Dio, che ha la podestà sopra queste piaghe; e non si ravvidero, per dargli gloria. Poi, il quinto angelo versò la sua coppa in sul trono della bestia; e il suo regno divenne tenebroso, e gli uomini si mordevano le lingue per l'affanno; e bestemmiarono l'Iddio del cielo, per i loro travagli, e per le loro ulcere; e non si ravvidero delle loro opere -.

( 1. Il versamento della quarta coppa - Poi il quarto angelo versò la sua coppa sul sole e al sole fu concesso di bruciare gli uomini con il fuoco – (NR). Con il versamento della quarta coppa, come è scritto in questo testo, venne preso in causa un elemento fondamentale della creazione di Dio, ovvero il sole, il luminare maggiore. Anche il sole, essendo stato creato direttamente dal Signore mediante la potenza della Sua Parola, è e rimane sotto il Suo diretto controllo. Nella Scrittura possiamo osservare alcuni testi in cui il sole risulta essere l’oggetto di eventi sovrannaturali. 

( Ricordiamo ad esempio quanto è scritto in Gs 10:12-13 “Giosuè 10:12 Allora Giosuè parlò al Signore nel giorno che il Signore diede gli Amorrei in man dei figliuoli d'Israele, e disse in presenza d'Israele: Sole, fermati in Gabaon: e tu, luna, nella valle d'Aialon. Giosuè 10:13 E il sole si fermò e la luna si arrestò, finchè il popolo si fu vendicato dei suoi nemici. Questo non è egli scritto nel Libro del Diritto? Il sole dunque si arrestò in mezzo del cielo, e non si affrettò a tramontare, per lo spazio d'intorno ad un giorno intiero”. In un preciso momento storico identificato nella vittoria riportata da Giosuè, per opera del Signore, verso gli Amorrei, il conduttore di Israele disse al sole, in presenza di tutto il popolo, di fermarsi in Gabaon e la luna nella valle d’Aialon. Ed è esattamente ciò che si verificò. Possiamo immaginarci lo stupore di coloro che videro un evento simile. Praticamente, in quel momento, tutte quelle leggi fisiche, imposte dal Signore, che regolano l’ordine cosmico, sono venute meno sempre per volontà di Dio. Perché questo? 

( Come afferma il salmista  “Salmi 74:16 Tuo è il giorno, tua eziandio è la notte; Tu hai ordinata la luna e il sole. Salmi 74:17 Tu hai posti tutti i termini della terra; Tu hai formata la state ed il verno”. E’ il Signore ad aver ordinato le stagioni, ad aver posto il sole e la luna nelle loro rispettive posizioni. Perciò Iddio è assolutamente sovrano nell’usare questi luminari come piace a Lui. 

( Nel descrivere proprio un giorno tremendo di giudizio, è scritto in Is 24:21-23 “Isaia 24:21 E in quel giorno avverrà, che il Signore farà, ne' luoghi sovrani, punizione sopra l'esercito dei luoghi sovrani; e sopra la terra, punizione dei re della terra. Isaia 24:22 E saranno adunati insieme, come si adunano i prigioni in una fossa; e saranno rinchiusi in un serraglio; e dopo un lungo tempo, saranno visitati. Isaia 24:23 E la luna si vergognerà, e il sole sarà confuso, quando il Signor degli eserciti regnerà nel monte di Sion, e in Gerusalemme; e vi sarà gloria davanti agli anziani di essa”. Come descrive questo testo, vi sarà una punizione sui “re della terra”, saranno radunati e giudicati ed in quei momenti il sole stesso sarà confuso quando il Signore degli eserciti regnerà in Sion. Queste parole hanno delle impressionanti similitudini con ciò che avverrà durante il “giorno del Signore”.

( Nel versamento di questa coppa è scritto che il sole – brucerà gli uomini con il fuoco -. Probabilmente si verificherà un aumento del calore improvviso che provocherà danni incalcolabili sugli empi. 

( E’ interessante osservare questa particolare azione del sole, narrata dal Signore Gesù, nella parabola del seminatore “Matteo 13:5 Ed un'altra cadde in luoghi pietrosi, ove non aveva molta terra, e subito nacque, perciocchè non aveva profondo terreno; Matteo 13:6 ma, essendo levato il sole, fu riarsa; e, perciocchè non aveva radice, si seccò”. Il seme, come sappiamo, è figura del messaggio dell’Evangelo che o viene recepito dall’uomo e si converte, oppure viene sì ascoltato, ma non creduto. Nel parlare di questo il Signore evidenzia proprio quest’azione del sole. Non essendoci protezioni, né forza, né ripari, la pianticella che subito nacque fu arsa dal sole. E’ vero che il contesto di Ap 16 è completamente diverso, ma è importante sottolineare che anche questi empi non avranno nessun riparo, nessuna protezione contro il calore del sole. E’ impossibile sapere con precisione ciò che accadrà in quei momenti, ma saranno momenti davvero drammatici. 
( 2. La piaga  - E gli uomini furono bruciati dal gran calore; e bestemmiarono il nome di Dio che ha il potere su questi flagelli, e non si ravvidero per dargli gloria – (NR). Queste sono le conseguenze inevitabili. Gli uomini furono bruciati, ma purtroppo, invece di ravvedersi, bestemmiarono il Nome del Signore. Questo atteggiamento dimostra come le azioni del Signore non sono assolutamente ingiuste. 

( Infatti, secondo la legge mosaica, era prevista la pena di morte per chi bestemmiava il Nome del Signore “Levitico 24:13 E il Signore parlò a Mosè, dicendo: Levitico 24:14 Mena quel bestemmiatore fuor del campo; e posino tutti coloro che l' hanno udito le loro mani sopra il capo di esso, e lapidilo tutta la raunanza. Levitico 24:15 E parla ai figliuoli d'Israele, dicendo: Chiunque avrà maledetto il suo Dio, porti il suo peccato. Levitico 24:16 E chi avrà bestemmiato il Nome del Signore, del tutto sia fatto morire; in ogni modo lapidilo tutta la raunanza; sia fatto morire così lo straniere, come colui ch'è natio del paese, quando avrà bestemmiato il Nome”. Non vi erano appelli. Non vi erano rinvii di giudizio. La bestemmia non poteva essere tollerata. Eppure nella Sua grande pazienza, il Signore, ha sopportato anche questo spregevole atteggiamento. 

( In Is 52:4-5 è scritto  “Isaia 52:4 Perciocchè, così ha detto il Signore Iddio: Il mio popolo discese anticamente in Egitto per dimorarvi; ma Assur l' ha oppressato per nulla. Isaia 52:5 Ed ora, che ho io a far qui, dice il Signore, perchè il mio popolo sia stato menato via per nulla? quelli che lo signoreggiano lo fanno urlare, dice il Signore; ed il mio Nome del continuo, tuttodì, è bestemmiato”. L’oppressione causata dai popoli pagani su Israele, rappresentava una bestemmia al Nome del Signore, cioè Iddio non veniva glorificato in queste situazioni. Ecco dove sta la pazienza del Signore. Ma guai abusare di questa pazienza! Questo sarà il più grave errore compiuto dagli empi. 

( Il Signore Gesù, in Mt 12:31-32, disse lapidariamente “Matteo 12:31 Perciò, io vi dico: Ogni peccato e bestemmia sarà rimessa agli uomini; ma la bestemmia contro allo Spirito non sarà loro rimessa. Matteo 12:32 Ed a chiunque avrà detta alcuna parola contro al Figliuol dell'uomo, sarà perdonato; ma a niuno che l'abbia detta contro allo Spirito Santo, sarà perdonato, nè in questo secolo, nè nel futuro”. Chi rifiuta quell’opera di convinzione prodotta dallo Spirito Santo, bestemmiando contro di Lui, non sarà perdonato. Ecco perché è fondamentale il ravvedimento e la conversione. 

( Questo fu lo scopo della venuta del Signore Gesù. In Mt 9:12-13, leggiamo “Matteo 9:12 E Gesù, avendoli uditi, disse loro: Coloro che stanno bene non hanno bisogno di medico, ma i malati. Or andate, e imparate che cosa è: Matteo 9:13 Io voglio misericordia, e non sacrifizio; perciocchè io non sono venuto per chiamare a ravvedimento i giusti, anzi i peccatori”. Il Signore Gesù è venuto a chiamare i peccatori a ravvedimento. Questa è la chiamata continua ed amorevole del Signore. 

( Pietro dirà con coraggio “Atti 3:18 Ma Iddio ha adempiute in questa maniera le cose ch'egli aveva innanzi annunziate per la bocca di tutti i suoi profeti, cioè: che il suo Cristo soffrirebbe. Atti 3:19 Ravvedetevi dunque, e convertitevi; acciocchè i vostri peccati sieno cancellati, e tempi di refrigerio vengano dalla presenza del Signore, Atti 3:20 ed egli vi mandi Gesù Cristo, che vi è stato destinato”. “Ravvedetevi e convertitevi”, questo è il grido del Signore verso l’uomo. Se non ci sarà ravvedimento, ecco che cosa accadrà: il giudizio di Dio. Questi empi, colpiti dall’ira del Signore, invece di ritornare sui loro passi dicendo “Abbiamo peccato contro il Signore”, preferiscono bestemmiare il Suo Nome. Di fronte a un simile atteggiamento ogni commento è superfluo. I giudizi proseguiranno, ma quale tristezza e dolore constatare quanto sia duro il cuore dell’uomo!

( 3. La quinta coppa -  Poi il quinto angelo versò la sua coppa sul trono della bestia. Il suo regno fu avvolto dalle tenebre. Gli uomini si mordevano la lingua per il dolore, e bestemmiarono il Dio del cielo a causa dei loro dolori e delle loro ulcere, ma non si ravvidero dalle loro opere – (NR). Con il versamento della quinta coppa, viene colpita direttamente l’autorità della “bestia”, il suo trono. Questo sarà sicuramente un duro colpo per colui che, nel suo orgoglio spropositato, si era illuso di essere invincibile. Grazie al Signore, il regno di questa “bestia”, non durerà per sempre, in quanto Iddio interverrà potentemente e con determinazione. 

( Il salmista poteva dire  “Salmi 93:1 IL Signore regna; egli è vestito di maestà; Il Signore è vestito e cinto di forza; Il mondo eziandio è stabilito, e non sarà giammai smosso. Salmi 93:2 Il tuo trono è fermo da tutta eternità; Tu sei ab eterno”. Solo il trono del Signore è stabile per sempre. Nessuno può in alcun modo offuscare la Sua sovranità e signorìa. Ma nello stesso tempo, visto che il Signore è “cinto di forza”, Egli è perfettamente in grado di far cadere i troni, le autorità umane. 

( Ascoltiamo ad esempio ciò che Iddio decreta nei confronti di Babilonia  “Isaia 47:1 SCENDI, e siedi sopra la polvere, vergine, figliuola di Babilonia; siedi in terra; non vi è più trono, o figliuola dei Caldei; certo, tu non continuerai più ad esser chiamata: Isaia 47:2 Morbida e delicata. Metti la mano alle macine, e macina la farina; scopri la tua chioma, scalzati, scopriti la coscia, passa i fiumi. Isaia 47:3 Le tue vergogne saranno scoperte, ed anche la tua turpitudine sarà veduta; io prenderò vendetta, e non ti verrò incontro da uomo”. Abbiamo già accennato diverse volte a testi biblici che descrivono la caduta della Babilonia storica, ma è interessante osservare, in questo brano, un’importantissima espressione del Signore “non vi è più trono o figlia dei Caldei”, ovvero la sua autorità scomparirà per sempre. Ed è ciò che effettivamente è avvenuto ed è ciò che avverrà sulla Babilonia degli ultimi tempi. Iddio eserciterà la Sua “vendetta” su di essa. 

( Anche nei confronti degli Assiri, Iddio dirà “Isaia 10:12 Egli avverrà dunque, quando il Signore avrà compiuta tutta l'opera sua nel monte di Sion, ed in Gerusalemme, che io farò, dice egli, la punizione del frutto della grandigia del cuore del re degli Assiri, e della gloria dell'alterezza degli occhi suoi. Isaia 10:13 Perciocchè egli avrà detto: Io ho fatte queste cose per la forza delle mie mani, e per la mia sapienza; conciossiachè io sia intendente; ed ho rimossi i confini dei popoli, ed ho predati i loro tesori; e, come possente, ho posti giù quelli ch'erano a seder sopra troni. Isaia 10:14 E la mia mano ha ritrovate, come un nido, le ricchezze dei popoli; e come si raccolgono le uova lasciate, così ho raccolta tutta la terra; e non vi è stato alcuno che abbia mossa l'ala, od aperto il becco e pigolato. Isaia 10:15 Glorierassi la scure contro a colui che taglia con essa? magnificherassi la sega contro a colui che la mena? come se la verga movesse quelli che l'alzano, e come se il bastone si elevasse da sè, quasi come non fosse legno. Isaia 10:16 Perciò, il Signore, il Signor degli eserciti, manderà la magrezza ne' grassi di esso; e sotto la sua gloria accenderà un incendio, simile ad un incendio di fuoco”. Anche il re assiro era caduto schiavo del suo orgoglio e superbia. Egli era convinto che tutte le sue conquiste e vittorie fossero state il frutto della sua forza, capacità e delle sue strategie di battaglia. Ma in realtà non era così. Questo re diceva “io ho posto giù quelli che erano sui troni”, ed ora è il suo trono stesso ad essere tolto. La sua gloria scomparirà. 

( E in Ez 26:15-17 è scritto  “Ezechiele 26:15 Così ha detto il Signore Iddio a Tiro: Le isole non tremeranno esse per lo rumore della tua caduta, quando i feriti gemeranno, quando l'uccisione si farà in mezzo di te? Ezechiele 26:16 Tutti i principi del mare scenderanno anch'essi d'in su i loro troni, e torranno via i loro ammanti, e spoglieranno i loro vestimenti di ricami; si vestiranno di spaventi, sederanno sopra la terra, e tremeranno ad ogni momento, e saranno attoniti di te. Ezechiele 26:17 E prenderanno a fare un lamento di te, e ti diranno: Come sei perita, tu, che eri abitata da gente di marina, città famosa, che eri forte in mare; tu, e i tuoi abitanti, i quali si facevano temere a tutti quelli che dimoravano in te!”. Anche Tiro, importantissima città commerciale, risultava essere il punto di riferimento di diverse nazioni. Ma che cosa accadrà quando Tiro cadrà? Tutti i principi “scenderanno dai loro troni”, toglieranno il loro manto e si spaventeranno. Per il mondo empio, il trono della “bestia”, sarà come Tiro, o Babilonia, o l’Assiria, ossia un regno e un potere assolutamente invincibile. Come abbiamo visto in Ap 13, l’empio dirà “Chi è simile alla bestia e chi potrà guerreggiare con lei?”. Quale stupore e spavento, invece, quando il “trono” della bestia verrà colpito dal giudizio di Dio. 

( Maria, la madre del Signore Gesù, disse “Luca 1:51 Egli ha operato potentemente col suo braccio; Egli ha dissipati i superbi per lo proprio pensiero del cuor loro. Luca 1:52 Egli ha tratti giù da' troni i potenti, Ed ha innalzati i bassi”. Quale meravigliosa verità esprime questa donna, esempio di fede. Iddio opera potentemente con il Suo braccio, Egli è Colui che toglie dai troni i potenti e che abbassa i superbi. L’empio, il “figlio della perdizione” che si manifesterà mediante Satana, l’orgoglioso per antonomasia, sarà drasticamente abbattuto dal Signore. Questo lo vedremo più avanti. Ma è veramente consolante constatare, come il Signore giudicherà giustamente e rettamente coloro che si sono ribellati a Lui. 

( Sarà talmente pesante questo flagello, che è scritto che – gli uomini si morderanno la lingua dal dolore e, invece di ravvedersi, continueranno a bestemmiare il Nome del Signore. Proprio questo atteggiamento apre completamente la strada per le successive piaghe. Iddio non può tollerare questo atteggiamento e nemmeno noi. Quale atteggiamento mostriamo nei confronti di coloro che osano ingiuriare il Signore? Guai a noi se mostriamo indifferenza!

4. La preparazione per la grande battaglia ► Ap 16:12-15 [vv.12-13 Gr 46:2 * Pr 21:1 * Le 19:31 / Mt 10:1 * Es 8:11 / Sl 105:30 v.14 Mt 8:31 / Gm 2:19 * Gl 3:2 / Za 12:3 * Is 2:12 / Gr 46:10 / Ez 30:3 / Am 5:20 / So 1:14 v.15 Mt 24:43 / 1 Te 5:2 / 2 Pi 3:10].

Ap 16:12-15 -  Poi, il sesto angelo versò la sua coppa in sul gran fiume Eufrate, e l'acqua di esso fu asciutta; acciocchè fosse apparecchiata la via dei re, che vengono dal sol levante. Ed io vidi uscir della bocca del dragone, e della bocca della bestia, e della bocca del falso profeta, tre spiriti immondi, a guisa di rane; perciocchè sono spiriti di demoni, i quali fan segni, ed escono fuori ai re di tutto il mondo, per radunarli alla battaglia di quel gran giorno dell'Iddio onnipotente. (Ecco, io vengo come un ladrone; beato chi veglia, e guarda i suoi vestimenti, acciocchè non cammini nudo, e non si vedano le sue vergogne) -.

( 1. La sesta coppa - Poi il sesto angelo versò la sua coppa sul gran fiume Eufrate, e le sue acque si prosciugarono perché fosse preparata la via ai re che vengono dall'Oriente. E vidi uscire dalla bocca del dragone, da quella della bestia e da quella del falso profeta tre spiriti immondi, simili a rane – (NR). Stiamo per giungere all’epilogo di questa serie di giudizi. Il testo ora descrive quelle conseguenze drammatiche derivanti dal versamento della sesta coppa, che non concernano una piaga vera e propria, piuttosto una precisa strategia di battaglia. Infatti il contenuto di questa coppa venne versato – sul gran fiume Eufrate e le sue acque si prosciugarono -. Perché proprio il fiume Eufrate? Credo che questa sia una domanda legittima. Dalla Scrittura possiamo evincere che questo fiume si trovava in una zona che è stata spesse volte, nel corso della storia, teatro di battaglie. 

( Ad esempio possiamo ricordare quanto è scritto in Gr 46:1-3 “Geremia 46:1 LA parola del Signore che fu indirizzata al profeta Geremia, contro alle nazioni. Geremia 46:2 Quant'è all'Egitto, contro all'esercito di Faraone Neco, re di Egitto, ch'era sopra il fiume Eufrate, in Carchemis, il quale Nebucadnesar, re di Babilonia, sconfisse, l'anno quarto di Gioiachim, figliuolo di Giosia, re di Giuda. Geremia 46:3 Apparecchiate lo scudo e la targa, e venite alla battaglia”. Questo testo che descrive un chiaro momento storico identificato nella sconfitta dell’Egitto ad opera di Babilonia, mette in evidenza altresì la zona in cui il tutto si verificò, ovvero a Carchemis “sopra il fiume Eufrate”. Da una cartina geografica si può chiaramente osservare come questo fiume risieda in una posizione assolutamente strategica e con il prosciugamento delle sue acque si viene a creare un notevole passaggio. In questo caso, come afferma il testo, avranno via libera quei “re”, quelle nazioni che provengono dall’Oriente. In queste parole si osserva un preciso strategico di Dio. Egli ha decretato che, a motivo della malvagità dell’empio e delle nazioni, esse devono essere giudicate. 

( Nei Proverbi leggiamo   “Il cuore del re è nella mano del Signore come ruscelli di acque, Egli lo piega a tutto ciò che Gli piace”. Nessuna autorità può resistere al Signore. Sarà il Signore stesso a condurre queste nazioni, questi eserciti, in preparazione del “giorno” più terribile della storia dell’uomo. Proprio dopo questa descrizione, in Ap 16:13, leggiamo che la triade diabolica, il dragone, la bestia e il falso profeta fecero uscire dalla loro bocca tre spiriti immondi e diabolici simili a rane. 

( Già nell’AT il Signore mise in guardia il Suo popolo intorno a questi spiriti diabolici “Levitico 19:31 Non vi rivolgete agli spiriti di Pitone, e agl'indovini; e non li domandate, per contaminarvi con essi. Io sono il Signore Iddio vostro”. Nessuna pratica di occultismo doveva esistere in Israele. Quanti invece oggi si rivolgono a persone che asseriscono di agire guidate da uno “spirito guida”. Essi sono spiriti diabolici, ovvero “spiriti di demoni”. Solo il Signore deve essere il nostro unico punto di riferimento. 

( Il Signore Gesù stesso, ad un certo momento del Suo ministerio terreno, diede ai Suoi discepoli l’autorità di scacciare questi spiriti dalle persone “Matteo 10:1 POI, chiamati a sè i suoi dodici discepoli, diede loro podestà sopra gli spiriti immondi, da cacciarli fuori, e da sanare qualunque malattia, e qualunque infermità”. Ma nello stesso tempo non dobbiamo assolutamente ignorare o sottovalutare quelle che possono essere le astuzie del nemico, di Satana. Ecco perché dobbiamo rimanere sempre di più attaccati al Signore. 

( Questi spiriti immondi usciranno – a guisa di rane -, animale che ci ricorda una precisa piaga che il Signore mandò in Egitto “Esodo 8:5 Poi il Signore disse a Mosè: Di' ad Aaronne: Stendi la tua mano con la tua bacchetta sopra i fiumi, sopra i rivi, e sopra gli stagni, e fanne salir le rane in sul paese di Egitto. Esodo 8:6 E Aaronne stese la sua mano sopra le acque di Egitto, e le rane salirono, e copersero il paese di Egitto”. Questo evento viene altresì ricordato dal salmista “Salmi 105:30 La terra loro produsse rane, Ch'entrarono fin nelle camere dei loro re”. Ma la conclusione di tutta questa serie di giudizi fu il progressivo e costante indurimento del cuore del faraone contro il Signore. Ed è quello che stiamo osservando proprio in questi testi. L’uomo non va al Signore, non chiede perdono dei suoi peccati, non si ravvede, ma continua e persevera nella sua durezza di cuore. Ma l’empio non esulti e non gioisca, perché si sta preparando il “giorno dell’Iddio Onnipotente”.

( 2. L’identificazione di questi spiriti - Essi sono spiriti di demòni capaci di compiere dei miracoli. Essi vanno dai re di tutta la terra per radunarli per la battaglia del gran giorno del Dio onnipotente -. Questi spiriti maligni, diabolici, hanno un compito molto importante che, anche se può essere strano a dirsi, rientra nei piani e nei disegni del Signore – radunare i re di tutta la terra per la battaglia del gran giorno del Dio Onnipotente -. 

( Da quello che possiamo scoprire dalla Parola di Dio, i demoni hanno un forte spavento nei confronti del Signore. In una particolare circostanza, in cui il Signore Gesù liberò due indemoniati secondo il vangelo di Matteo, è scritto  “Matteo 8:29 Ed ecco, gridarono, dicendo: Che vi è tra noi e te, o Gesù, Figliuol di Dio? sei tu venuto qua, per tormentarci innanzi il tempo? Matteo 8:30 Or lungi da essi vi era una greggia di molti porci, che pasceva. Matteo 8:31 E i demoni lo pregavono, dicendo: Se tu ci cacci, permettici di andare in quella greggia di porci”. Questi demoni riconoscono la sovrana autorità che il Signore Gesù, in quanto Figlio di Dio, aveva nei loro confronti. Perciò chiesero di non essere tormentati prima del tempo, ma di andare in un branco di maiali. 

( L’apostolo Giacomo poteva ben dire, parlando dell’argomento fede – opere  “Giacomo 2:19 Tu credi che Iddio è un solo; ben fai; i demoni lo credono anch'essi, e tremano”. I demoni credono, cioè sanno, conoscono la potenza del Signore e la Sua autorità e tremano per questo, sono spaventati. Questo ci deve fortemente consolare, in quanto la Scrittura ci attesta che Iddio è sovrano su tutto e tutti. Nessuna arma del nemico, nemmeno Satana stesso riuscirà nei suoi intenti malvagi. 

( Questi spiriti diabolici, i quali sono capaci di compiere miracoli, andranno dai re, ovvero dalle autorità di tutta la terra per radunare e preparare tutte le nazioni, per la grande battaglia del Dio Onnipotente. Su questo argomento, la Scrittura, sia nell’AT che nel NT ha molto da dirci. 

( In Gl 3:1-2 è scritto  “Gioele 3:1 PERCIOCCHÈ, ecco, in que' giorni, e in quel tempo, quando avrò tratto Giuda e Gerusalemme di cattività; Gioele 3:2 io radunerò tutte le nazioni, e le farò scendere nella valle di Giosafat; e verrò quivi a giudicio con esse, per lo mio popolo, e per Israele, mia eredità; il quale essi hanno disperso fra le genti, ed hanno spartito il mio paese”. Questo testo illustra molto bene una situazione che nell’AT è piuttosto inusuale. Infatti Israele lo troviamo molte volte oppresso, attaccato, deportato, punito a causa della sua malvagità. Ma in questo testo di Gioele, le cose cambiano e di molto. Non solo Giuda e Israele non saranno più in cattività, ma le nazioni verranno radunate nella valle di Giosafat per essere giudicate a causa del loro peccato e di tutto il male perpetrato nei confronti di Israele. Sarà un “giorno” davvero spaventoso. 

( In Za 12:2-3 leggiamo “Zaccaria 12:2 Ecco, io farò che Gerusalemme sarà una coppa di stordimento a tutti i popoli d'intorno; eziandio, quando avranno posto l'assedio a Gerusalemme, facendo guerra contro a Giuda. Zaccaria 12:3 E avverrà in quel giorno che io farò che Gerusalemme sarà una pietra pesante a tutti i popoli; tutti coloro che se la caricheranno addosso saranno del tutto lacerati. E tutte le nazioni della terra si raduneranno contro a lei”. Israele non cadrà più sotto i colpi del nemico, non sarà più sconfitta. Anzi lei stessa diverrà, per la potenza del Signore, come una “coppa di stordimento”, come una pietra pesante insostenibile per tutti i popoli, tanto che chi proverà a caricarsi di questo peso, sarà lacerato. Inoltre questo testo si conclude con un importante informazione “tutte le nazioni della terra si raduneranno contro a lei”. I propositi umani antisemiti, verranno tutti quanti distrutti. Coloro che orgogliosamente e con superbia si illuderanno di distruggere il popolo eletto di Dio, andranno incontro ad un’amara delusione. 

( Infatti come è scritto in Is 2:10-12 “Isaia 2:10 Entra nella roccia, e nasconditi nella polvere, per lo spavento del Signore, e per la gloria della sua altezza. Isaia 2:11 Gli occhi altieri dell'uomo saranno abbassati, e l'altezza degli uomini sarà depressa; e il Signore solo sarà esaltato in quel giorno. Isaia 2:12 Perciocchè vi è un giorno del Signore degli eserciti contro ad ogni superbo ed altiero; e contro a chiunque s'innalza; ed egli sarà abbassato”. L’orgoglioso e il superbo non dureranno in quel “giorno”. I loro disegni malvagi, la loro sete di potere, subirà un forte arresto, in quanto “vi è un giorno del Signore contro ogni superbo e altero”. Come già abbiamo accennato nelle pagine precedenti, talvolta ci si domanda fino a quando l’uomo continuerà a percorrere la strada dell’orgoglio e la malvagità. L’adempimento stesso di questo “giorno”, risponde a questo quesito. 

( Nel parlare dell’Egitto, il Signore afferma  “Geremia 46:8 Questo è l'Egitto, che si è alzato a guisa di rivo, e le cui acque si sono commosse come i fiumi; e ha detto: Io salirò, io coprirò la terra, io distruggerò le città, e quelli che abitano in esse. Geremia 46:9 Salite, cavalli, e smaniate, carri; ed escano fuori gli uomini di valore; que' di Cus, e que' di Put, che portano scudi; e que' di Lud, che trattano, e tendono archi. Geremia 46:10 E questo giorno è al Signore Iddio degli eserciti un giorno di vendetta, da vendicarsi dei suoi nemici; e la spada divorerà, e sarà saziata, e inebbriata del sangue loro; perciocchè il Signore Iddio degli eserciti fa un sacrificio nel paese di Settentrione, presso al fiume Eufrate”. Benchè queste parole siano rivolte specificatamente contro l’Egitto, tuttavia ci viene mostrata una caratteristica peculiare del “giorno del Signore”: un giorno di vendetta contro tutti i nemici del Signore. 

( Ovvero, il “giorno del Signore”, rappresenterà l’espressione palese, evidente, della Sua giustizia. Proprio per questo motivo, verso Ezechiele, il Signore gli rivolge queste parole “Ezechiele 30:2 Figliuol d'uomo, profetizza, e di': Così ha detto il Signore Iddio: Urlate, e dite: Ohimè lasso! qual giorno è questo! Ezechiele 30:3 Perciocchè vicino è il giorno, vicino è il giorno del Signore; sarà un giorno nuvoloso, il tempo delle nazioni”. Vi saranno veramente delle urla di terrore, urla che grideranno “quale giorno è questo”. Sarà il giorno dell’ira di Dio e dell’Agnello. 

( Perciò come è scritto in Am 5:20 “Amos 5:20 Il giorno del Signore non sarà egli tenebre, e non luce? e caligine, senza alcuno splendore?”. Sarà un giorno buio, senza nessuno splendore e come è scritto in Sofonia “Sofonia 1:14 Il gran giorno del Signore è vicino; egli è vicino, e si affretta molto; la voce del giorno del Signore sarà di persone che grideranno amaramente. Sofonia 1:15 I capitani sono già là. Quel giorno sarà giorno d'indegnazione; giorno di distretta, e d'angoscia; giorno di tumulto, e di fracasso; giorno di tenebre, e di caligine; giorno di nebbia, e di folta oscurità; Sofonia 1:16 giorno di tromba, e di stormo, sopra le città forti, e sopra gli alti cantoni. Sofonia 1:17 Ed io metterò gli uomini in distretta, e cammineranno come ciechi; perciocchè hanno peccato contro al Signore; e il loro sangue sarà sparso come polvere, e la loro carne come sterchi”. In queste parole troviamo un elenco impressionante di caratteristiche che assumerà questo particolare “giorno”. Sarà, infatti, un giorno d’ira, di distretta, d’angoscia, di tumulto, di tenebre, di caligine, di sofferenza. Tutti coloro che si sono ribellati al Signore, che “hanno peccato contro di lui”, saranno uccisi, sterminati. Come abbiamo ricordato più volte, il “giorno del Signore”, non sarà solo un momento di giudizio spirituale, ma anche fisico. Tutto questo ci deve portare a riflettere, intorno alla perfezione della giustizia e dell’ira del Signore. Nulla passerà inosservato.
( 3. Il Signore verrà come un ladro - io vengo come un ladro; beato chi veglia e custodisce le sue vesti perché non cammini nudo e non si veda la sua vergogna – (NR). Collegato all’argomento del “giorno del Signore”, troviamo questo importante annuncio di Colui che verrà “in gran potenza e gloria”. 

( Il Signore Gesù stesso, parlando di Se stesso, afferma  “Matteo 24:42 Vegliate dunque, perciocchè voi non sapete a qual'ora il vostro Signore verrà. Matteo 24:43 Ma sappiate ciò, che se il padre di famiglia sapesse a qual vigilia della notte il ladro deve venire, egli veglierebbe, e non lascerebbe sconficcar la sua casa. Matteo 24:44 Perciò, voi ancora siate presti; perciocchè, nell'ora che non pensate, il Figliuol dell'uomo verrà”. Molte volte si prendono questi testi in riferimento al rapimento della Chiesa, affermando di essere vigilanti, perché non si conosce il giorno e l’ora di questo meraviglioso evento. Ma, sebbene l’invito alla vigilanza che troviamo in questo testo, è sicuramente valido, tuttavia bisogna ricordare che ci troviamo di fronte ad un contesto molto diverso. Infatti si sta parlando della venuta in gloria del Signore Gesù, di Colui che verrà come un ladro, la stessa espressione che troviamo anche in Ap 16:15. 

( L’apostolo Paolo dirà “1Tessalonicesi 5:1 Ora, quant'è ai tempi, ed alle stagioni, fratelli, voi non avete bisogno che ve ne sia scritto. 1Tessalonicesi 5:2 Poichè voi stessi sapete molto bene che il giorno del Signore verrà come un ladro di notte. 1Tessalonicesi 5:3 Perciocchè, quando diranno: Pace e sicurtà, allora di subito sopraggiungerà loro perdizione, come i dolori del parto alla donna gravida; e non scamperanno punto”. Anche in questo brano si parla dello stesso evento, ma sottolineando piuttosto il giudizio che accompagnerà e caratterizzerà la venuta in gloria del Signore. Proprio quando il mondo dirà “pace e sicurezza”, una rovina immediata sopraggiungerà “e non scamperanno”. 

( L’apostolo Pietro va ancora oltre, affermando “2Pietro 3:9 Il Signore non ritarda l'adempimento della sua promessa, come alcuni reputano tardanza; anzi è paziente inverso noi, non volendo che alcuni periscano, ma che tutti vengano a ravvedimento. 2Pietro 3:10 Ora il giorno del Signore verrà come un ladro di notte; e in quello i cieli passeranno rapidamente, e gli elementi divampati si dissolveranno; e la terra, e le opere che sono in essa, saranno arse”. Questo testo risponde a molte nostre domande. Iddio sta ancora pazientando, sta richiamando l’uomo al ravvedimento e alla conversione “non volendo che nessuno perisca, ma che tutti giungano al ravvedimento”. Questo è l’anelo e il desiderio del Signore. Ma un giorno, i tempi dei richiami, degli ammonimenti, finirà. 

( Quando sopraggiungerà il “giorno del Signore”, non soltanto gli empi saranno giudicati ma, da ciò che leggeremo qualche capitolo più avanti nell’Apocalisse, l’epilogo di questo “giorno” lo si avrà quando gli elementi di questa terra e di questo universo passeranno per lasciare spazio a nuovi cieli e nuova terra. Tutto ciò che è stato contaminato dal peccato passerà e sarà distrutto. Perciò, come esorta anche il Signore Gesù, in Ap 16:15 è molto importante vigilare. Infatti, la Chiesa sta attendendo il ritorno del Suo Sposo per celebrare quelle meravigliose nozze celesti descritte in Ap 19. La domanda è: Lo stiamo aspettando?

5. E’ fatto… ► Ap 16:16-19 [vv.16-17 2 Re 23:29 * Ga 3:13 / 1 Co 15:20 / Gv 19:28 * Gr 25:34 / IS 40:2  v.18 Sl 77:18, 97:4 / Ab 3:5 / Za 9:14 * Za 14:4  v.19 Es 17:14 / De 32:26 / Sl 34:16 / Pr 10:7 / Os 7:2].

Ap 16:16-19 - Ed essi li radunarono in un luogo, detto in Ebreo Armagheddon. Poi, il settimo angelo versò la sua coppa nell'aria; e una gran voce uscì dal tempio del cielo, dal trono, dicendo: È fatto. E si fecero folgori, e tuoni, e suoni, e gran tremoto; tale che non ne fu giammai un simile, nè un così grande, da che gli uomini sono stati sopra la terra. E la gran città fu divisa in tre parti, e le città delle genti caddero; Dio si ricordò della gran Babilonia, per darle il calice dell'indegnazione della sua ira -.

( 1. Armaghedon ed il versamento della settima coppa -  E radunarono i re nel luogo che in ebraico si chiama Harmaghedon. Poi il settimo angelo versò la sua coppa nell'aria; e dal tempio uscì una gran voce proveniente dal trono, che diceva: «È fatto» - (NR). In questi due versetti possiamo osservare da una parte la conclusione del discorso intorno alla sesta coppa, e dall’altro l’inizio di ciò che riguarda il versamento dell’ultima coppa. Innanzitutto, riprendendo il discorso fatto precedentemente, il testo precisa che tutti i re, ovvero quelle nazioni che andranno contro a Israele, verranno radunate in un luogo definito Harmaghedon, ovvero la valle di Meghiddo. 

( Anche questa particolare zona fu teatro di particolari battaglie, basti ricordare l’ultima esperienza di Giosia, narrata in 2 Re 23:29-30 “2Re 23:29 Ai suoi dì, Faraone Neco, re di Egitto, salì contro al re degli Assiri, verso il fiume Eufrate; e il re Giosia andò incontro a lui; e Faraone l'uccise in Meghiddo, come l'ebbe veduto. 2Re 23:30 Ed i suoi servitori lo misero morto sopra un carro, e lo condussero da Meghiddo in Gerusalemme, e lo seppellirono nel suo sepolcro. E il popolo del paese prese Gioachaz, figliuolo di Giosia, e l'unse, e lo costituì re, in luogo di suo padre”. Come possiamo osservare, questo ottimo re di Giuda che si contraddistinse per la sua fedeltà e zelo nei confronti del Signore, ad un certo punto, non volendo ascoltare il consiglio del faraone Neco, salì in battaglia, perdendo la vita. Dove successe tutto questo? Proprio a Meghiddo. Un giorno, proprio questa zona sarà teatro della più grande battaglia di tutta la storia dell’uomo. I piani del Signore si stanno completando perfettamente. Infatti, quando il settimo angelo versò la sua coppa, uscì dal tempio una voce esultante e trionfante, che esclamò – E’ fatto -. E’ come se questa parola facesse da sigillo e da conferma intorno a ciò che accadrà. Nella Scrittura possiamo osservare veramente che il Signore è assolutamente fedele nel portare a termine tutti i Suoi disegni. 

( Basti osservare al piano di salvezza. Rimaniamo certamente impressionati quando leggiamo testi come Ga 3:13-14 “Galati 3:13 Cristo ci ha riscattati dalla maledizione della legge, essendo per noi fatto maledizione (perciocchè egli è scritto: Maledetto è chiunque è appiccato al legno); Galati 3:14 acciocchè la benedizione di Abrahamo avvenga alle nazioni in Cristo Gesù; affinchè per la fede riceviamo la promessa dello Spirito”. Colui che non ha mai conosciuto peccato, Colui che si è offerto puro da ogni colpa a Dio, Iddio l’ ha fatto essere maledizione per noi. Sono realtà che benchè siano chiaramente rivelate nella Scrittura, non possiamo certamente comprendere. 

( Ancora in 1 Co 15:20-22 è scritto  “1Corinzi 15:20 Ma ora Cristo è risuscitato da' morti; egli è stato fatto le primizie di coloro che dormono. 1Corinzi 15:21 Perciocchè, poichè per un uomo è la morte, per un uomo altresì è la risurrezione dei morti. 1Corinzi 15:22 Imperocchè, siccome in Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti saranno vivificati”. Nonostante la nostra malvagità e il nostro peccato, Iddio non si è lasciato ostacolare da questo. Anzi con la salvezza ci ha donato anche un futuro e un’aspettativa assolutamente grandiosi. Cristo è la primizia di “coloro che dormono” e tutti coloro che sono in Cristo saranno vivificati. Anche questo è un tassello del disegno benevolo del Signore che si compirà. 

( D’altro canto, come è scritto in Gv 19:28-30 “Giovanni 19:28 Poi appresso, Gesù, sapendo che ogni cosa era già compiuta, acciocchè la scrittura si adempiesse, disse: Io ho sete. Giovanni 19:29 Or quivi era posto un vaso pieno d'aceto. Coloro dunque, empiuta di quell'aceto una spugna, e postala intorno a dell'issopo, gliela porsero alla bocca. Giovanni 19:30 Quando dunque Gesù ebbe preso l'aceto, disse: Ogni cosa è compiuta. E chinato il capo, rese lo spirito”. Questa bellissima esclamazione del Signore Gesù evidenzia proprio il completamento di quell’opera che il Padre aveva dato a Lui da compiere. Quindi, per quanto concerne il piano di salvezza, possiamo ben dire “E’ fatto”. Ma attenzione: tale esclamazione vale anche dal punto di vista del giudizio di Dio. 

( In Gr 25:32-34 è scritto  “Geremia 25:32 Così ha detto il Signor degli eserciti: Ecco, il male passerà da una gente all'altra, ed un gran turbo si leverà dal fondo della terra. Geremia 25:33 E in quel giorno gli uccisi del Signore saranno da una estremità della terra fino all'altra estremità; non se ne farà cordoglio, e non saranno raccolti, nè seppelliti; saranno per letame sopra la faccia della terra. Geremia 25:34 Urlate, pastori, e gridate; e voltolatevi nella polvere, voi i principali della greggia; perciocchè il vostro termine, per essere scannati, e il termine delle vostre dissipazioni, è compiuto; e voi cadrete a guisa di un vaso prezioso”. Questo brano sottolinea molto bene il proposito del Signore nel giudicare e punire la malvagità dell’uomo. Tale giudizio sarà talmente gravoso, che nel v.34 sono elencate varie esortazioni ad urlare, cioè ad esternare il proprio dolore. Perché? Perché “il termine delle vostre dissipazioni è compiuto”. E’ fatto! E’ compiuto il giorno, il tempo del giudizio. Questo accadrà anche a quel sistema di corruzione e malvagità che sorgerà nel periodo della grande tribolazione. 

( Certo Iddio è misericordioso e pietoso, come si nota in Is 40:1-2 “Isaia 40:1 CONSOLATE, consolate il mio popolo, dirà il vostro Dio. Isaia 40:2 Parlate al cuor di Gerusalemme, e predicatele che il suo termine è compiuto, che la sua iniquità è quietata; perchè ella ha ricevuto dalla mano del Signore il castigo di tutti i suoi peccati al doppio”. Il Signore non usa il Suo potere nel giudicare per distruggere l’uomo, ma per portarlo a ravvedimento. Possiamo ben affermare che il giudizio di Dio ha innanzitutto uno scopo “terapeutico”. Ma quando non si ascoltano gli avvertimenti del Signore, allora sono veramente “guai”. 
( 2. Un grandissimo terremoto - E ci furono lampi, voci, tuoni e un terremoto così forte che da quando gli uomini sono sulla terra non se n'è avuto uno altrettanto disastroso – (NR).  Infatti, le conseguenze del versamento della settima coppa, non si fanno attendere. Oltre a – lampi, voci e tuoni -, sopraggiunse un terremoto così forte come non ve ne furono mai in tutta la storia dell’uomo. 

( Il salmista poteva dire  “Salmi 77:16 Le acque ti videro, o Dio; Le acque ti videro, e furono spaventate; Gli abissi eziandio tremarono. Salmi 77:17 Le nubi versarono diluvi d'acque; I cieli tuonarono; I tuoi strali eziandio andarono attorno. Salmi 77:18 Il suon dei tuoi tuoni fu per lo giro del cielo; I folgori alluminarono il mondo; La terra fu smossa, e tremò”. Ci troviamo di fronte chiaramente a dei passi poetici che illustrano comunque molto bene, la solennità della presenza del Signore e la Sua magnificenza. Per la Sua presenza infatti “le acque furono spaventate…i cieli tuonarono, la terra tremò”. 

( Anche nel Sl 97:1-4 leggiamo “Salmi 97:1 IL Signore regna: gioisca la terra; Rallegrinsi le grandi isole. Salmi 97:2 Nuvola e caligine sono d'intorno a lui; Giustizia e giudicio sono il fermo sostegno del suo trono. Salmi 97:3 Fuoco va davanti a lui, E divampa i suoi nemici d'ogni intorno. Salmi 97:4 I suoi folgori alluminano il mondo; La terra l' ha veduto, ed ha tremato”. Purtroppo l’uomo non comprende che non è lui a regnare su questa terra, ma è il Signore. E’ vero che “tutto il mondo giace sotto il potere del maligno”, ma questo è accaduto perché l’uomo, in un senso generale, ha scelto di seguire “il principe della podestà dell’aria”, anziché Iddio. Ma il principio del “il Signore regna” è assoluto. Sarà proprio il Signore ad avere l’ultima parola. Ed ancora, nel descrivere il fatto che “giustizia e giudizio” sono il fermo sostegno del trono di Dio, il salmista afferma “la terra l’ ha visto ed ha tremato”. Ma il terremoto che si realizzerà, dopo il versamento della settima coppa, sarà un chiaro segno di giudizio per la malvagità degli abitanti della terra. 

( In Ab 3:3-6 è scritto  “Abacuc 3:4 Ed egli aveva intorno a sè uno splendore simile al sole, E dei raggi ai suoi lati; E quivi era il nascondimento della sua gloria. Abacuc 3:5 Davanti a lui camminava la pestilenza, E folgori uscivano dietro a lui. Abacuc 3:6 Egli si fermò, e misurò la terra; Egli riguardò, e rese le genti fiacche; E i monti eterni furono scossi, E i colli antichi furono abbassati; Le andature eterne sono sue”. Da tenere presente queste parole che sono estremamente significative “Egli rese le genti fiacche, i monti eterni furono scossi”. Di fronte alla potenza sovrana del Signore, che cosa è l’uomo? Come può egli difendersi?

( Veramente dobbiamo convenire con l’autore alla lettera agli Ebrei che dirà “E’ cosa spaventevole cadere nelle mani del Dio vivente”. In Za 9:13-14, leggiamo  “Zaccaria 9:13 Perciocchè io mi ho teso Giuda, come un arco; io ho impugnato Efraim a piena mano, ed ho destati i tuoi figliuoli, o Sion, contro ai tuoi figliuoli, o Iavan; e ti ho renduta simile alla spada di un uomo prode. Zaccaria 9:14 E il Signore apparirà di sopra a loro, e le sue saette saranno tratte, a guisa di folgori; e il Signore Iddio sonerà con la tromba, e camminerà coi turbini dell'Austro”. Nel rivolgere queste parole contro Iavan, ovvero la Grecia, Iddio dichiara di aver “impugnato” Efraim e “di avere teso Giuda” come un arco. Questi termini vogliono proprio identificare tutto il popolo d’Israele come strumento, nelle mani di Dio, per rivolgere i Suoi giudizi. Sebbene queste parole abbiano una valenza specifica contro Iavan, pur tuttavia dobbiamo considerare che ciò si realizzerà proprio ad Harmaghedon. Quegli eserciti che andranno contro a Israele, saranno a loro volta sconfitti dal Signore stesso. 

( Sempre in Zaccaria, infatti leggiamo “Zaccaria 14:3 Poi il Signore uscirà, e combatterà contro alle nazioni, come nel giorno che egli combattè, nel giorno della battaglia. Zaccaria 14:4 E i suoi piedi si fermeranno in quel giorno sopra il monte degli Ulivi, che è dirincontro a Gerusalemme, dal Levante; e il monte degli Ulivi sarà fesso per la metà, dal Levante al Ponente; e vi si farà una grandissima valle; e la metà del monte si ritrarrà verso il Settentrione, e l'altra sua metà verso il Mezzodì”. E’ un testo assolutamente solenne, che dobbiamo considerare. Chi sta parlando qui è YHWH e l’Eterno afferma che i Suoi piedi poggeranno sul monte degli Ulivi con un conseguente terremoto che fenderà il monte in due, formando, in questo modo, una grandissima valle. Ma da ciò che poi leggeremo in Ap 19, chi apparirà sarà proprio il Signore Gesù, il Re dei re ed il Signore dei signori, che combatterà contro i Suoi nemici. Non vi sarà scampo per gli empi. Babilonia scomparirà per sempre dalla faccia della terra. 
( 3. L’annuncio della rovina di Babilonia -La grande città si divise in tre parti, e le città delle nazioni crollarono e Dio si ricordò di Babilonia la grande per darle la coppa del vino della sua ira ardente – (NR). Sull’identificazione della – grande città – bisogna andare ad Ap 11, ovvero Gerusalemme, la quale viene chiamata – Sodoma e Gomorra -. Ma oltre al fatto che questa grande città verrà divisa in tre parti, vi è altresì da segnalare, in questo brano, un altro evento assolutamente importante – le città delle nazioni crollarono e Dio si ricordò di Babilonia -. Sta per giungere il giudizio definitivo sul sistema mondo identificato in questa grande Babilonia che sorgerà. Il fatto che il testo affermi – Dio si ricordò -, non significa che Iddio si era dimenticato di Babilonia. Questa è semplicemente un’espressione che vuole sottolineare l’adempimento del tempo del giudizio di Babilonia, deciso dal Signore. 

( La memoria di Babilonia scomparirà per sempre. In Es 17:13-14 leggiamo queste parole nei confronti di Amalec “Esodo 17:13 E Giosuè ruppe gli Amalechiti, e la loro gente, e li mise a filo di spada. Esodo 17:14 E il Signore disse a Mosè: Scrivi questa cosa per ricordanza, nel libro; e metti nell'orecchie di Giosuè che io del tutto spegnerò la memoria di Amalec di sotto al cielo”. Dopo la vittoria riportata sugli amalechiti, Iddio rivolge una sentenza estremamente solenne a Mosè: “la memoria di Amalec scomparirà”. Con questa affermazione si vuole proprio sottolineare un giudizio definitivo da parte del Signore. La vittoria riportata da Giosuè, sarebbe stata solo un anticipo di quel giudizio solenne dell’Eterno nei confronti di questo popolo corrotto e malvagio. Ma i giudizi del Signore, come stiamo osservando, avvengono sempre per una causa e questa causa ha un solo nome “peccato”. Egli desidera che l’uomo vada a Lui, che si ravveda del suo peccato. 

( In De 32:26-29 è scritto  “Deuteronomio 32:26 Io avrei detto: Io li disperderò per tutti i canti del mondo, e farò venir meno la memoria di loro fra gli uomini; Deuteronomio 32:27 Se non ch'io temeva del dispetto del nemico; Che talora i loro avversari non insuperbissero; Che talora non dicessero: La nostra mano è stata alta, E il Signore non ha operato tutto questo. Deuteronomio 32:28 Conciossiachè essi sieno una gente perduta di consigli, E non vi sia alcun senno in loro. Deuteronomio 32:29 Oh fossero pur savi, e intendessero queste cose, E considerassero il loro fine!”. Questo è proprio ciò che manca: la saggezza di Dio. Si preferisce seguire i propri istinti, i propri desideri, anziché ascoltare i richiami del Signore.

( Ma dobbiamo ricordarci come dichiara il salmista “Salmi 34:15 Gli occhi del Signore sono verso i giusti, E le sue orecchie sono attente al grido loro. Salmi 34:16 La faccia del Signore è contro a quelli che fanno male, Per sterminare la loro memoria d'in su la terra”. Il Signore, l’Eterno, è con il giusto. Egli si compiace di colui o colei che sono animati da un unico desiderio: fare la volontà del Signore. Il Signore è ricco in benignità e misericordia, Egli ascolta il grido del giusto, di colui che è timorato del Signore. Egli è l’oggetto delle paterne cure del Signore. Ma guai per l’empio. Guai per coloro che fanno male in ogni tempo, che ogni loro giorno è un giorno di peccato e malvagità. Il salmista dichiara “la loro memoria sarà sterminata sulla terra”. 

( Come è scritto nei Proverbi “Proverbi 10:6 Benedizioni sono sopra il capo del giusto; Ma la violenza coprirà la bocca degli empi. Proverbi 10:7 La memoria del giusto è in benedizione; Ma il nome degli empi marcirà”. Sebbene questo non possa essere sempre evidente e palese, in quanto i nostri occhi osservano piuttosto che è l’empio a prosperare ed il giusto a soccombere, pur tuttavia questo testo afferma che è proprio il giusto a sperimentare e realizzare le benedizioni di Dio. Le benedizioni divine sono davvero molteplici. Basti considerare, durante l’arco di una giornata le grandi benedizioni che Iddio ci rivolge. Ma quale sorte toccherà agli empi? Cosa essi realizzeranno? Il loro nome marcirà. Il loro nome non verrà più ricordato. Il loro nome scomparirà per sempre. 

( In Os 7:1-2 vi è un testo molto importante “Osea 7:1 MENTRE io ho medicato Israele, l'iniquità di Efraim, e le malvagità di Samaria si sono scoperte; perciocchè fanno il mestiere della falsità; e il ladro entra, e lo scherano spoglia di fuori. Osea 7:2 E non hanno detto nel cuor loro, che io serbo la memoria di tutta la loro malvagità; ora li attorniano i loro fatti; quelli sono nel mio cospetto”. Niente può sfuggire al Signore. La malvagità dell’empio che mai è andato dal Signore per chiedere a Lui perdono per i Suoi peccati, è interamente ricordata dal Signore. Questo particolare testo che è riferito a Israele e Samaria, mette proprio in evidenza questo concetto. L’uomo continua a moltiplicare la sua iniquità, si disinteressa del Signore, ma un principio è chiaro. Iddio dice “serbo la memoria di tutta la loro malvagità”. 

( Se si continua a bestemmiare “contro lo Spirito Santo”, e se la vita su questa terra termina, continuando ad aver bestemmiato contro di Lui, non vi sarà perdono. Babilonia verrà giudicata definitivamente. Non vi sarà appello. Iddio, ricordandosi della sua malvagità, le darà la “giusta retribuzione” del suo peccato. 

6. La pervicace ribellione dell’uomo ► Ap 16:20-21 [vv.20-21 Am 2:14 * Es 9:19 / Is 30:30 / Ez 13:13 / Ag 2:17 * Gr 10:19 / Mi 1:9].

Ap 16:20-21 - Ed ogni isola fuggì, e i monti non furono trovati. E cadde dal cielo, in su gli uomini, una gragnuola grossa come del peso d'un talento; e gli uomini bestemmiarono Iddio per la piaga della gragnuola; perciocchè la piaga d'essa era grandissima -.

( 1. Una tremenda grandine - Ogni isola scomparve e i monti non furono più trovati. E cadde dal cielo sugli uomini una grandine enorme, con chicchi del peso di circa un talento; gli uomini bestemmiarono Dio a causa della grandine; perché era un terribile flagello  – (NR). La conclusione di questo intenso capitolo, si concentra innanzitutto su una scena assolutamente impressionante: ogni isola scomparve e i monti non furono più trovati. E’ interessante l’espressione che troviamo nel Diodati – ogni isola fuggì -. Quand’è che si fugge? Ovviamente quando ci si trova davanti a un pericolo. 

( In Am 2:13-16 leggiamo “Amos 2:13 Ecco, io vi stringerò ne' vostri luoghi, come si stringe un carro, pieno di fasci di biade. Amos 2:14 Ed ogni modo di fuggire verrà meno al veloce, e il forte non potrà rinforzar le sue forze, nè il prode scampar la sua vita. Amos 2:15 E chi tratta l'arco non potrà star fermo, nè il leggiero di piedi scampare, nè chi cavalca cavallo salvar la vita sua. Amos 2:16 E il più animoso d'infra gli uomini prodi se ne fuggirà nudo, in quel giorno, dice il Signore”. Queste parole sono rivolte al popolo d’Israele. In questi versetti possiamo osservare come il Signore avverta il Suo popolo del giudizio che sta per raggiungerlo. Iddio solennemente avverte “Io vi stringerò nei vostri luoghi”, parole che evidenziano un’ azione ben precisa e determinata. Da osservare che, nello stesso tempo, Iddio precisa che nessuno potrà sfuggire a questo giudizio, in quanto “ogni modo di fuggire verrà meno al veloce”. Queste sono parole estremamente importanti in quanto mostrano l’assoluta impossibilità dell’uomo nei confronti del Signore. 

( Proprio tenendo presente tutto ciò, in Ap 16:21, viene descritta una piaga, un flagello assolutamente terribile – una grandine dal peso di un talento -, ovvero una grandine mai vista in tutta la storia dell’uomo. Tutti noi sappiamo quanti danni possa causare una grandine normale. Non possiamo certamente immaginarci i danni che può causare una grandine descritta in questo testo. 

( Anche la grandine risulta essere una delle piaghe descritte nell’Esodo, contro l’Egitto “Esodo 9:17 Ancora t'innalzi contro al mio popolo, per non lasciarlo andare? Esodo 9:18 Ecco, domani, intorno a quest'ora, io farò piovere una gravissima gragnuola, la cui simile non fu giammai in Egitto, dal giorno che fu fondato, fino ad ora. Esodo 9:19 Ora dunque, manda a fare accogliere tutto il tuo bestiame, e tutto ciò ch'è del tuo per li campi; la gragnuola cadrà sopra tutti gli uomini, e sopra gli animali che si troveranno per li campi e non saranno accolti in casa; e morranno. Esodo 9:20 D'infra i servitori di Faraone, chi temette la parola del Signore fece rifuggire i suoi servitori, e il suo bestiame, nelle case. Esodo 9:21 Ma chi non pose mente alla parola del Signore lasciò i suoi servitori, e il suo bestiame, per li campi”. Quale è il motivo per cui l’Egitto subì queste piaghe, questi flagelli. Perché gli uomini dovranno subire le sette coppe dell’ira di Dio? Per l’orgoglio dell’uomo. Attenzione a quanto è scritto in questo testo di Esodo “Ancora t'innalzi contro al mio popolo, per non lasciarlo andare?”, cioè “ancora faraone perseveri nel tuo orgoglio e nella tua superbia? Allora dovrai subire l’ira del Signore”. Mosè annuncia una gravissima grandine che provocherà danni a non finire sui raccolti, sugli animali e sugli uomini, come è puntualmente avvenuto. Iddio è Onnipotente e sovrano ed è libero di poter usare anche gli elementi della natura per esprimere i Suoi giudizi. 

( Verso Assur, il Signore dirà  “Isaia 30:27 Ecco, il Nome del Signore viene da lontano, la sua ira è ardente, ed il suo carico è pesante; le sue labbra sono piene d'indegnazione, e la sua lingua è come un fuoco divorante; Isaia 30:28 ed il suo Spirito è come un torrente traboccato, che arriva fino a mezzo il collo, per sbatter le genti d'uno sbattimento tale, che sieno ridotte a nulla; ed è come un freno nelle mascelle dei popoli, che li fa andar fuor di via. Isaia 30:29 Voi avrete in bocca un cantico, come nella notte che si santifica la solennità; e letizia al cuore, come chi cammina con flauti, per venire al monte del Signore, alla Rocca d'Israele. Isaia 30:30 E il Signore farà udire la maestà della sua voce; e mostrerà come egli colpisce sol suo braccio nell'indegnazione della sua ira, e con fiamma di fuoco divorante; con scoppi, con nembo, e con pietre di gragnuola. Isaia 30:31 Perciocchè Assur, che soleva percuoter col bastone, sarà fiaccato dalla voce del Signore”. Nel parlare dell’ira del Signore, della Sua indegnazione, in questo testo è scritto che il Suo Spirito “è come un torrente traboccato…per sbattere le genti per ridurle al niente”. E in tale situazione vi può cadere anche l’uomo più forte e potente esistente sulla terra. In questo testo troviamo l’Assiria, un regno possente che è esistito nell’antichità, ma la cui sconfitta e rovina viene preannunciata dal Signore, ma nello stesso tempo è descritta anche la potenza del Signore che “colpisce con il Suo braccio…con scoppi, pietre e grandine”. Ciò che può essere valutato come frutto del caso e della fatalità, in realtà è la potenza del Signore che si manifesta. La conclusione è: Assur sarà fiaccato dal Signore, nel periodo della grande tribolazione, gli empi saranno fiaccati dal Signore. 

( Verso coloro che traviavano e ingannavano Israele, è scritto in Ez 13:10-11 “Ezechiele 13:10 Perchè, ed appunto perchè essi hanno traviato il mio popolo, dicendo: Pace, benchè non vi fosse alcuna pace; e perchè quand'uno edifica una parete, ecco, essi l' hanno smaltata di smalto mal tegnente; Ezechiele 13:11 di' a quelli che smaltano di smalto mal tegnente, che la parete cadrà; verrà una pioggia strabocchevole, e voi, o pietre di grossa gragnuola, cadrete; ed un vento tempestoso la schianterà”. Il periodo della grande tribolazione sarà anche un periodo dove l’inganno e la seduzione saranno moltiplicati all’ennesima potenza. Sarà proprio quel periodo in cui si dirà “Pace e sicurezza”, ma quando si pronunceranno queste parole, un’improvvisa rovina giungerà. 

( La grandine descritta in Ap 16:21 è un elemento determinante di questa rovina. Ma quale è il motivo di tutte queste piaghe? Perché il Signore si comporta in questo modo? In Ag 2:17 leggiamo “Aggeo 2:17 Io vi ho percossi d'arsura, e di rubigine, e di gragnuola, in tutte le opere delle vostre mani; ma voi non vi siete curati di convertirvi a me, dice il Signore”. Iddio avverte, richiama, manda i Suoi servitori per proclamare il Suo messaggio all’uomo, in un secondo tempo, può mandare delle piaghe, ma questo avviene sempre per portare l’uomo a Se. Questo viene ben affermato in questo testo. 

( Ma la conclusione di Ap 16:21 è davvero drammatico - gli uomini bestemmiarono Dio a causa della grandine; perché era un terribile flagello -. Invece di ravvedersi, di andare al Signore, gli uomini continueranno nel loro atteggiamento di ribellione. La piaga giungerà veramente ad un livello impressionante. 

( In Gr 10:19-22 è scritto  “Geremia 10:19 Ahi lasso me! dirà il paese, per cagione del mio fiaccamento! la mia piaga è dolorosa; e pure io aveva detto: Questa è una doglia, che ben potrò soffrire. Geremia 10:20 Le mie tende sono guaste, e tutte le mie corde sono rotte; i miei figliuoli sono usciti fuor di me, e non sono più; non vi è più alcuno che tenda il mio padiglione, nè che rizzi i miei teli. Geremia 10:21 Perciocchè i pastori sono divenuti insensati, e non hanno ricercato il Signore; perciò non sono prosperati, e tutte le loro mandre sono state dissipate. Geremia 10:22 Ecco, una voce di grido viene, con gran commovimento, dal paese di Settentrione, per ridurre le città di Giuda in desolazione, in ricetti di sciacalli”. Probabilmente anche questa sarà l’illusione di questi empi “questa è una piaga che posso sopportare”. Ma poi si giungerà a dire “La piaga è insanabile”. In questo testo di Geremia la piaga consisteva proprio nella rovina e nella desolazione che stava per sopraggiungere ad opera del “paese del settentrione”. Le piaghe di Ap 16 consistono nel versamento delle sette coppe dell’ira di Dio. Sarà un qualcosa di spaventoso. Il peccato e la malvagità dell’uomo saranno veramente retribuiti dal Signore. 

( In Mi 1:5-9 leggiamo “Michea 1:5 Tutto questo avverrà per lo misfatto di Giacobbe, e per li peccati della casa d'Israele. Quale è il misfatto di Giacobbe? non è egli Samaria? E quali sono gli alti luoghi di Giuda? non sono eglino Gerusalemme? Michea 1:6 Perciò, io ridurrò Samaria in un luogo desolato di campagna da piantar vigne; e verserò le sue pietre nella valle, e scoprirò i suoi fondamenti…Michea 1:8 Perciò, io lamenterò, ed urlerò; io andrò spogliato e nudo; io farò un lamento, gridando come gli sciacalli; e un cordoglio, urlando come l'ulule. Michea 1:9 Perciocchè le piaghe di essa sono insanabili; perciocchè sono pervenute fino a Giuda, sono giunte fino alla porta del mio popolo, fino a Gerusalemme”. Perché è avvenuto tutto questo? Perché le piaghe sono insanabili? Per il misfatto di Giacobbe e per i peccati della casa d’Israele. Perché saranno versate le sette coppe dell’ira di Dio? Per il peccato di tutti gli empi che abiteranno sulla terra. Vi sarà chi urlerà, chi si lamenterà, ma purtroppo non vi sarà una conversione al Signore. Di fronte a questo come Iddio potrà agire? Si passerà alla successiva tappa del disegno sovrano di Dio: la completa distruzione di Babilonia. 

Ap 17:1-18 >  La caduta della meretrice  [Diciottesima  sezione di Ap 1:1 – 22:21].
1. La donna sopra la bestia ► Ap 17:1-4 [v.1 Gv 3:19 / Ro 8:1 / Sl 5:10 / Gr 2:19 * Is 1:21 / Ez 16:35  v.2 Os 1:2 / Mr 7:21 / At 15:29 / 1Co 6:9 * Gr 51:7 vv.3-4 Is 64:10 / Gr 6:8, 50:12 * Ap 13:6 * Mr 15:17 * Mt 13:45  * De 20:18 * Is 35:8 / Ez 22:15 / Ef 5:3 ].

Ap 17:1-4 - ED uno dei sette angeli, che avevano le sette coppe, venne, e parlò meco, dicendo: Vieni, io ti mostrerò la condannazione della gran meretrice, che siede sopra molte acque;  con la quale hanno fornicato i re della terra; e del vino della cui fornicazione sono stati inebriati gli abitanti della terra. Ed egli mi trasportò in ispirito in un deserto; ed io vidi una donna, che sedeva sopra una bestia di color di scarlatto, piena di nomi di bestemmia, ed aveva sette teste, e dieci corna. E quella donna, ch'era vestita di porpora, e di scarlatto, adorna d'oro, e di pietre preziose, e di perle, aveva una coppa d'oro in mano, piena d'abbominazioni, e delle immondizie della sua fornicazione -.

( 1. L’annuncio del giudizio su Babilonia - Poi uno dei sette angeli che avevano le sette coppe venne a dirmi: «Vieni, ti farò vedere il giudizio che spetta alla grande prostituta che siede su molte acque – (NR). E’ giunto il momento solenne del giudizio su Babilonia. Tutto il sistema di malvagità, di peccato, di corruzione che si creerà nel periodo della grande tribolazione crollerà in un istante. Tutte le illusioni degli empi svaniranno definitivamente. Babilonia sarà – condannata -. 

( Il Signore Gesù poteva dire in Gv 3:19-20 “Giovanni 3:19 Or questa è la condannazione: che la luce è venuta nel mondo, e gli uomini hanno amate le tenebre più che la luce, perciocchè le loro opere erano malvagie. Giovanni 3:20 Poichè chiunque fa cose malvagie odia la luce, e non viene alla luce, acciocchè le sue opere non sieno palesate”. La condanna, come ben esprime e spiega il Signore si identifica in quell’atteggiamento di ribellione, manifestato dall’uomo, nel rifiutare la luce ed amare le tenebre. Proprio a motivo di questo “amore” per il peccato, l’uomo ha manifestato e manifesterà cose malvagie. Le sue opere seguono quella che è la sua natura. 

( Ma per quanto concerne il figlio di Dio, egli può veramente ringraziare il Signore, in quanto, come afferma Paolo “Romani 8:1 ORA dunque non vi è alcuna condannazione per coloro che sono in Cristo Gesù, i quali non camminano secondo la carne, ma secondo lo Spirito. Romani 8:2 Perciocchè la legge dello Spirito della vita in Cristo Gesù, mi ha affrancato dalla legge del peccato, e della morte”. La condanna non è sopra coloro che sono in Cristo Gesù. Perché? Perché avendo creduto in Lui, essi sono stati liberati dalla schiavitù del peccato e della morte. Per il figlio di Dio vi è la gioia, la serenità, la pace che solo il Signore può donare. 

( Ma per quanto concerne l’empio, il salmista dirà “Salmi 5:10 Condannali, o Dio; Scadano da' loro consigli; Scacciali per la moltitudine dei loro misfatti; Perciocchè si sono ribellati contro a te. Salmi 5:11 E rallegrinsi tutti quelli che si confidano in te, E cantino in eterno, e sii loro protettore; E festeggino in te Quelli che amano il tuo Nome. Salmi 5:12 Perciocchè tu, Signore, benedirai il giusto; Tu l'intornierai di benevolenza, come d'uno scudo”. Vi è descritta, in questo testo, una richiesta estremamente significativa “condannali o Dio…scacciali”. Perché queste parole, a prima vista, così dure e drastiche? Perché coloro verso cui sono rivolte queste parole sono identificati in individui che “si sono ribellati contro di te”. Mentre il giusto, al contrario, sperimenterà le meravigliose benedizioni di Dio. Il figlio di Dio è “attorniato dalla benevolenza  di Dio” come uno scudo. Coloro che crederanno nel periodo della grande tribolazione, pur fra mille difficoltà e pericoli, sperimenteranno e realizzeranno le meravigliose benedizioni divine. Ma Babilonia verrà definitivamente condannata per la sua malvagità. 

( La lezione intorno alla giustizia di Dio sul peccato, la vediamo molto spesso su Israele “Geremia 2:13 Perciocchè il mio popolo ha fatti due mali: hanno abbandonato me, fonte d'acqua viva, per cavarsi delle cisterne, cisterne rotte, che non ritengono l'acqua. Geremia 2:14 Israele è egli servo? è egli uno schiavo nato in casa? perchè dunque è egli in preda?… Geremia 2:19 La tua malvagità ti castigherà, ed i tuoi sviamenti ti condanneranno; e tu saprai, e vedrai ch'egli è una mala ed amara cosa, che tu abbia lasciato il Signore Iddio tuo, e che lo spavento di me non sia in te, dice il Signore Iddio degli eserciti”. Da notare che il motivo è sempre lo stesso “La tua malvagità ti castigherà, ed i tuoi sviamenti ti condanneranno”. Questo dimostra che i castighi del Signore non sopraggiungono per una sorta di cinismo, da parte del Signore, ma sempre e comunque a causa della cattiveria e ribellione dell’uomo. 

( Per l’immoralità e la corruzione che caratterizzerà Babilonia, tutto questo sistema viene paragonato ad una – meretrice – e questo particolare paragone lo ritroviamo diverse volte nella Parola di Dio. In Is 1:20-22 è scritto  “Isaia 1:20 Ma se ricusate, e siete ribelli, sarete consumati dalla spada; perciocchè la bocca del Signore ha parlato. Isaia 1:21 Come è la città fedele divenuta meretrice? ella era piena di dirittura; giustizia dimorava in essa; ma ora sono tutti micidiali. Isaia 1:22 Il tuo argento è divenuto schiuma; la tua bevanda è mescolata con acqua”. In questo brano la città fedele è identificata in Gerusalemme, ma a motivo della sua infedeltà e peccato, essa era divenuta come una meretrice. 

( Questa particolare immagine la ritroviamo soprattutto in Ezechiele  “Ezechiele 16:35 Perciò, o meretrice, ascolta la parola del Signore. Ezechiele 16:36 Così ha detto il Signore Iddio: Perciocchè le tue lordure sono state sparse; e che, nelle tue fornicazioni, la tua nudità è stata scoperta ai tuoi amanti, e a tutti gl'idoli delle tue abbominazioni; ed anche, per cagione del sangue dei tuoi figliuoli, che tu hai dati a quelli; Ezechiele 16:37 perciò, ecco, io adunerò tutti i tuoi amanti, coi quali hai presi i tuoi diletti; e tutti quelli che tu hai amati, insieme con tutti quelli che hai avuti in odio; e li raccoglierò d'ogni intorno contro a te, e scoprirò loro la tua nudità, ed essi vedranno tutte le tue vergogne”. Questo capitolo, che descrive piuttosto minuziosamente e dettagliatamente atti immorali e vergognosi, mette proprio in evidenza tutta la corruzione di cui Israele si era macchiato. Questo popolo, invece di essere come una “sposa fedele al Signore” era divenuta una “meretrice immonda”. Lo stesso paragone lo ritroviamo anche per quanto concerne Babilonia. Tutti questi testi ci devono profondamente ricordare quanto sia importante la fedeltà nei confronti del Signore. Siamo fedeli nei confronti del nostro Signore?
( 2. La fornicazione di Babilonia -  I re della terra hanno fornicato con lei e gli abitanti della terra si sono ubriacati con il vino della sua prostituzione» - (NR). In questo versetto viene ben descritto l’atto della “meretrice”, ovvero la sua fornicazione. Questo peccato è assolutamente proibito dal Signore in tutta la Scrittura. E’ piuttosto significativo il testo di Os 1:2 “Osea 1:2 NEL principio, quando il Signore parlò per Osea, il Signore disse ad Osea: Va', prenditi per moglie una meretrice, e genera dei figliuoli di fornicazione; perciocchè il paese fornica senza fine, sviandosi dal Signore”. Iddio ordina ad Osea, un suo profeta, di prendere in moglie una prostituta! Il Suo profeta doveva sperimentare di persona che cosa significasse avere per moglie una prostituta, in quanto Israele si comportava proprio in questo modo nei confronti di Dio. La stessa parola, lo stesso termine, è rivolto verso Babilonia. Che cosa è la fornicazione? Nella Scrittura indica un rapporto sessuale illecito, che Iddio non approva. 

( La fornicazione viene citata dal Signore Gesù, nell’elenco delle cose malvagie che procedono dall’uomo “Marco 7:21 Poichè di dentro, cioè, dal cuore degli uomini, procedono pensieri malvagi, adulterii, fornicazioni, omicidii, furti, Marco 7:22 cupidigie, malizie, frodi, lascivie, occhio maligno, bestemmia, alterezza, stoltizia. Marco 7:23 Tutte queste cose malvagie escono di dentro l'uomo, e lo contaminano”. 

( Inoltre, in At 15:28-29 leggiamo “Atti 15:28 Perciocchè è parso allo Spirito Santo, ed a noi, di non imporvi alcuno altro peso, se non quel ch'è necessario; che è di queste cose: Atti 15:29 Che vi asteniate dalle cose sacrificate agl'idoli, dal sangue, dalle cose soffocate, e dalla fornicazione; dalle quali cose farete ben di guardarvi. State sani”. Il comando di astenersi dalla fornicazione la si trova molto spesso in tutta la Scrittura. Nei testi biblici, questo peccato è inserito per descrivere esattamente gli atti immorali ed iniqui del mondo.

( Paolo dirà “1Corinzi 6:9 Non sapete voi che gl'ingiusti non erederanno il regno di Dio? Non v'ingannate; nè i fornicatori, nè gl'idolatri, nè gli adulteri, nè i molli, nè quelli che usano coi maschi; 1Corinzi 6:10 nè i ladri, nè gli avari, nè gli ubriachi, nè gli oltraggiosi, nè i rapaci, non erederanno il regno di Dio”. Coloro che vivono nell’immoralità, nell’ingiustizia, disconoscendo il Signore e la Sua volontà, non possono ereditare il regno di Dio. Gli ingiusti che sono schiavi del peccato, non possono ereditare il regno di Dio. Babilonia non può ereditare il regno di Dio. Non vi può essere nessuna comunione con la luce e le tenebre, con la giustizia e l’iniquità. 

( Perciò, giunge il monito che troviamo in Gr 51:6-8 “Geremia 51:6 Fuggite di mezzo di Babilonia, e scampi ciascun di voi l'anima sua; non fate sì che periate nell'iniquità d'essa; perciocchè questo è il tempo della vendetta del Signore; egli le rende la sua retribuzione. Geremia 51:7 Babilonia è stata una coppa d'oro nella mano del Signore, che ha inebbriata tutta la terra; le genti hanno bevuto del suo vino; e però sono divenute forsennate. Geremia 51:8 Babilonia è caduta di subito, ed è stata rotta in pezzi; urlate sopra lei, prendete del balsamo per la sua doglia, forse guarirà”. Come è caduta la Babilonia storica, così cadrà anche questa Babilonia. Essa perirà, sarà distrutta, in quanto “ha inebbriato tutta la terra con le sue fornicazioni”. Il mondo è imbevuto di questa immoralità e malvagità. Gli uomini stanno andando di male in peggio. Non vi è più nessun rispetto per i principi ed i valori di Dio. Questo è ben dimostrato dalla descrizione di Ap 16:3-4.
( 3. La descrizione di Babilonia - Egli mi trasportò in spirito nel deserto; e vidi una donna seduta sopra una bestia di colore scarlatto, piena di nomi di bestemmia, e che aveva sette teste e dieci corna. La donna era vestita di porpora e di scarlatto, adorna d'oro, di pietre preziose e di perle. In mano aveva un calice d'oro pieno di abominazioni e delle immondezze della sua prostituzione  – (NR). In Ap 16:3-4 possiamo osservare la descrizione di questa Babilonia, e perché questo avvenga, Giovanni è trasportato in spirito nel deserto. Nella Scrittura, l’immagine del deserto assume proprio una connotazione negativa. Ecco quanto leggiamo in Is 64:9-10  “Isaia 64:9 O Signore, non essere adirato fino all'estremo, e non ricordarti in perpetuo dell'iniquità; ecco, riguarda, ti prego; noi tutti siamo tuo popolo. Isaia 64:10 Le città della tua santità sono divenute un deserto; Sion è divenuta un deserto, Gerusalemme un luogo desolato”. In questa richiesta accorata, rivolta al Signore, viene particolarmente messa in evidenza quella inevitabile separazione prodotta dal peccato ed il desiderio di essere perdonati dall’Eterno. 

( Nel rivolgere queste parole, tuttavia, viene altresì presentata una situazione assolutamente deplorevole nella quale si trovava Israele “Le città erano divenute un deserto…Sion è divenuta un deserto”.  Tale situazione di desolazione e solitudine, mette altresì in luce quella situazione spirituale di allontanamento dal Signore. 

( Come è scritto in Gr 6:8 “Geremia 6:8 Correggiti, o Gerusalemme, che talora l'animo mio non si divella da te; che talora io non ti riduca in deserto, in terra disabitata”. Era assolutamente necessario che Gerusalemme si ravvedesse, per non sperimentare il giudizio di Dio. Questo è lo stesso richiamo che Iddio rivolge a tutti gli uomini “Ravvedetevi, convertitevi, correggete la vostra rotta”. Ma Babilonia persevererà nella sua malvagità. 

( Ella sarà un “deserto” dal punto di vista spirituale, come ben afferma Gr 50:12-13 “Geremia 50:12 La madre vostra è grandemente confusa; quella che vi ha partoriti è svergognata; ecco, è l'ultima delle nazioni, un deserto, un luogo arido, ed una solitudine. Geremia 50:13 Per l'indegnazione del Signore, ella non sarà più abitata, anzi sarà tutta desolata; chiunque passerà presso di Babilonia sarà attonito, e zufolerà, per tutte le sue piaghe”. Questo accadrà a Babilonia. Verso la Babilonia storica furono rivolte queste parole solenne, le quale evidenziavano la sua completa disfatta. Desolazione e distruzione avrebbero contraddistinto questa città. La stessa sorte avverrà per quel sistema malvagio che viene paragonato ad - una donna seduta sopra una bestia di colore scarlatto, piena di nomi di bestemmia, e che aveva sette teste e dieci corna -. 

( Questa “meretrice”, ovvero questo sistema di corruzione ed empietà si accoppierà a quella “bestia” tremenda e spaventosa che già abbiamo avuto modo di studiare in Ap 13 “Apocalisse 13:5 E le fu data bocca parlante cose grandi, e bestemmie, e le fu data podestà di durar quarantadue mesi. Apocalisse 13:6 Ed ella aperse la sua bocca in bestemmia contro a Dio, da bestemmiare il suo nome, e il suo tabernacolo, e quelli che abitano nel cielo”. Questa descrizione mette chiaramente in luce l’aperta ribellione della “bestia” nei confronti di Dio. Aggiornando questo a ciò che stiamo vedendo oggi, possiamo osservare come la nuova costituzione europea sia un anticipo di questa descrizione. La Persona di Dio viene puntualmente messa da parte. L’uomo si inorgoglisce, si vanta delle sue ricchezze, delle sue bellezze, come Babilonia, la quale è descritta come una donna vestita di – porpora, scarlatto, adorna d’oro di perle e pietre preziose -. Quale differenza con il Signore Gesù, il Quale si umiliò, si abbassò, se per amore nostro. 

( In Mr 15:16-19 leggiamo “Marco 15:16 Allora i soldati lo menarono dentro alla corte, che è il Pretorio, e radunarono tutta la schiera. Marco 15:17 E lo vestirono di porpora; e contesta una corona di spine, gliela misero intorno al capo. Marco 15:18 Poi presero a salutarlo, e a dire: Ben ti sia, Re dei Giudei. Marco 15:19 E gli percotevano il capo con una canna, e gli sputavano addosso; e postisi inginocchioni, l'adoravano”. Anche il Signore Gesù fu vestito di porpora, ma solamente per  essere schernito ed oltraggiato. Egli abbandonò temporaneamente quella posizione di gloria assoluta che Egli possedeva, per farsi uomo, per farsi povero per noi (Fl 2:6-8). 

( Egli fu veramente come quell’uomo descritto in Mt 13:45-46 “Matteo 13:45 Di nuovo, il regno dei cieli è simile ad un uomo mercatante, il qual va cercando di belle perle. Matteo 13:46 E trovata una perla di gran prezzo, va, e vende tutto ciò ch'egli ha, e la compera”. Egli ci ha comprati, ci ha riscattati, in quanto siamo preziosi, per Lui. La perla è un bellissimo paragone che qui viene utilizzato. Il Signore Gesù non si è compiaciuto, vantato o inorgoglito di Se stesso, ma si è umiliato per amore nostro. Babilonia, il mondo empio, si vanterà solo di se stesso, delle proprie ricchezze e della propria forza, moltiplicando abominazione su abominazione. 

( In De 20:16-18 il Signore diede questo particolare ordine a Israele “Deuteronomio 20:16 Ma delle città di questi popoli, le quali il Signore Iddio tuo ti dà per eredità, non scampar la vita ad alcun'anima vivente; Deuteronomio 20:17 anzi del tutto distruggi que' popoli al modo dell'interdetto; gli Hittei, e gli Amorrei, e i Cananei, e i Ferizzei, e gli Hivvei, e i Gebusei; come il Signore Iddio tuo ti ha comandato; Deuteronomio 20:18 acciocchè non v'insegnino a far secondo tutte le loro abbominazioni che hanno usate inverso i loro iddii; e che voi non pecchiate contro al Signore Iddio vostro”. Le nazioni pagane che circondavano Israele non dovevano essere sterminate per cattiveria, ma per eliminare dalla radice quel problema, quel rischio, che era vivo ed esistente di conformarsi ai costumi e alla corruzione di quelle nazioni. Israele non obbedì a questo comando e vi furono delle tragiche conseguenze. Ma il giudizio su Babilonia rappresenterà la più chiara risposta del Signore al peccato. Scomparirà ogni immondizia. 

( In Is 35:8  “Isaia 35:8 E quivi sarà una strada, ed una via, che sarà chiamata: La via santa; gl'immondi non vi passeranno; anzi ella sarà per coloro; i viandanti e gli stolti non andranno più errando”. Questo brano parla di una via santa che non sarà percorsa dagli immondi. Questo perché la santità di Dio non può assolutamente andare d’accordo con la corruzione ed il peccato dell’uomo. 

( Per questo motivo Iddio dirà a Israele “Ezechiele 22:14 Potrà il cuor tuo esser fermo, o le tue mani esser forti al tempo che io opererò contro a te? Io, il Signore, ho parlato, ed altresì opererò. Ezechiele 22:15 E ti disperderò fra le nazioni, io ti sventolerò per i paesi, e farò venir meno in te la tua immondizia. Ezechiele 22:16 E tu sarai profanata dentro di te, nel cospetto delle nazioni; e conoscerai che io sono il Signore”. Iddio avrebbe operato, avrebbe agito in giudizio, contro Israele “per far venire meno l’immondizia e l’iniquità”. Ma questo avviene, quando l’uomo rifiuta di ascoltare i richiami del Signore. E noi, in quanto figli di Dio, ascoltiamo gli avvertimenti del Signore? 

( Ecco quanto afferma l’apostolo Paolo “Efesini 5:1 Siate dunque imitatori di Dio, come figliuoli diletti. Efesini 5:2 E camminate in carità, siccome ancora Cristo ci ha amati, e ha dato sè stesso per noi, in offerta e sacrificio a Dio, in odore soave. Efesini 5:3 E come si conviene a santi, fornicazione, e niuna immondizia, ed avarizia, non sia pur nominata fra voi”. Purtroppo bisogna confessare che un po’ del sistema “Babilonia” è entrato nella Chiesa. Da un punto di vista generale, ci si sta lentamente conformando a questo mondo. Oggi purtroppo spesso si sentono notizie che non edificano assolutamente ma che dimostrano quanto queste parole che lo Spirito del Signore rivolge a ciascuno di noi, attraverso Paolo, siano inascoltate. Ritorniamo al Signore e alla Sua Parola. 

2. Il mistero di Babilonia ► Ap 17:5-8 

( 1. Ap 17:5 ► La “madre” delle fornicazioni. Da osservare, in questo versetto, un dettaglio molto importante – sulla fronte era scritto un nome: mistero -. Ovvero, analizzando attentamente questo testo, ci rendiamo conto di trovarci davanti ad uno dei diversi misteri che sono citati nel NT, proprio il mistero di Babilonia. Che cosa è un mistero? Nella Scrittura questo termine corrisponde ad una precisa rivelazione che era nascosta, ma ad un certo punto, Iddio la rivela. Facciamo qualche esempio illuminante. 

( In Ef 5:28-32 è scritto “Efesini 5:28 Così debbono i mariti amare le loro mogli, come i loro propri corpi: chi ama la sua moglie ama sè stesso. Efesini 5:29 Perciocchè niuno giammai ebbe in odio la sua carne, anzi la nutre, e la cura teneramente, siccome ancora il Signore la Chiesa. Efesini 5:30 Poichè noi siamo membra del suo corpo, della sua carne, e delle sue ossa. Efesini 5:31 Perciò, l'uomo lascerà suo padre, e sua madre, e si congiungerà con la sua moglie, e i due diverranno una stessa carne. Efesini 5:32 Questo mistero è grande; or io dico, a riguardo di Cristo, e della Chiesa”. In questo brano, Paolo sta parlando di quella meravigliosa relazione tra marito e moglie. Per inciso, vorrei esprimere tutto il mio dolore e disappunto nel constatare quanti matrimoni, tra due figli di Dio, finiscono per un motivo o un altro. Riguardiamo attentamente a queste parole di Paolo. Nel descrivere la relazione straordinaria intercorrente tra marito e moglie, l’apostolo prende come esempio nientemeno che la relazione tra Cristo e la Chiesa e nell’evidenziare tale rapporto, Paolo afferma “questo mistero è grande…riguardo Cristo e la Chiesa”. Effettivamente, per quanto noi ci sforziamo, non possiamo comprendere totalmente l’amore di Cristo verso la Sua Chiesa. E’ un mistero, ma quello che ci è stato rivelato lo accettiamo e crediamo per fede. 

( Un altro mistero lo troviamo citato in Mr 4:10-12 “Marco 4:10 Ora, quando egli fu in disparte coloro che lo seguitavano, coi dodici, lo domandarono della parabola. Marco 4:11 Ed egli disse loro: A voi è dato di conoscere il mistero del regno di Dio; ma a coloro che sono di fuori tutte queste cose si propongono per parabole. Marco 4:12 Acciocchè riguardino bene, ma non vedano; e odano bene, ma non intendano; che talora non si convertano, ed i peccati non sieno loro rimessi”. Questo testo parla del mistero del regno di Dio, che, nei Vangeli, risultava essere l’argomento della predicazione sia del Signore Gesù, che dei discepoli. Ma questo regno e di conseguenza il Re, ovvero il Signore Gesù, è stato rigettato da Israele. Tant’è che, come precisa il Signore, Egli parlava in parabole, affinchè coloro che ascoltavano non comprendessero ciò che veniva detto, adempiendo, nello stesso tempo un preciso testo di Isaia. 

( Ancora in Ro 11:25-26 è scritto   “Romani 11:25 Perciocchè io non voglio, fratelli, che ignoriate questo misterio (acciocchè non siate presuntuosi in voi stessi), che indurimento è avvenuto in parte ad Israele, finchè la pienezza dei Gentili sia entrata. Romani 11:26 E così tutto Israele sarà salvato, secondo ch'egli è scritto: Il Liberatore verrà di Sion, e torrà d'innanzi a sè l'empietà di Giacobbe”.Questo mistero è collegato a quella situazione spirituale di Israele che viene sottolineata in Mr 4:12. Infatti Paolo parla di quel mistero concernente l’indurimento parziale di Israele. Questo indurimento lo possiamo constatare anche ai giorni nostri. Ancora molti di coloro che fanno parte di Israele hanno come un “velo” davanti agli occhi che impedisce loro di vedere. Alcuni commentatori hanno concluso, sulla base anche di questo testo, che per Israele non vi è più avvenire. Ma la Scrittura non insegna questo, in quanto Paolo prosegue citando due testi dell’AT, relativi alla salvezza di Israele. La conversione di Israele sarà un evento meraviglioso che avverrà. 

( Un altro mistero citato da Paolo è descritto in 1 Co 2:6-8 “1Corinzi 2:6 Or noi ragioniamo sapienza fra gli uomini compiuti; ed una sapienza, che non è di questo secolo, nè dei principi di questo secolo, i quali sono ridotti al niente. 1Corinzi 2:7 Ma ragioniamo in misterio la sapienza di Dio occulta, la quale Iddio ha innanzi i secoli determinata a nostra gloria. 1Corinzi 2:8 La quale niuno dei principi di questo secolo ha conosciuta; perciocchè, se l'avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signor della gloria”. Questo brano parla del mistero della sapienza di Dio, la quale era nascosta nei secoli passati, ma che al momento opportuno è stata manifestata. E nel considerare la sapienza del Signore, non possiamo fare a meno che ammirarne la perfezione, considerando l’opera espiatoria compiuta dal Signore Gesù. 

( Infatti credere in quest’opera non comporta solamente la salvezza e la giustificazione, ma altresì la realizzazione sicura di tutte quelle gloriose promesse rivolte al figlio di Dio, subentrando nella meravigliosa realtà di un altro mistero biblico  “1Corinzi 15:51 Ecco, io vi dico un misterio: non già tutti morremo, ma ben tutti saremo mutati; in un momento, in un batter d'occhio, al sonar dell'ultima tromba. 1Corinzi 15:52 Perciocchè la tromba sonerà, e i morti risusciteranno incorruttibili, e noi saremo mutati. 1Corinzi 15:53 Poichè conviene che questo corruttibile rivesta incorruttibilità, e che questo mortale rivesta immortalità. 1Corinzi 15:54 E quando questo corruttibile avrà rivestita incorruttibilità, e che questo mortale avrà rivestita immortalità, allora sarà adempiuta la parola che è scritta: La morte è stata abissata in vittoria”. Sono realtà che ovviamente ci superano! Eppure la Parola di Dio ci attesta che, quando tornerà il Signore Gesù, coloro che saranno viventi non passeranno per la morte, ma saranno mutati, trasformati, glorificati. Anche se questi insegnamenti ci sono stati rivelati, possiamo comprenderne la totale portata? No, ecco perché è indispensabile mostrare fiducia incondizionata nei confronti del Signore. 

( Nel parlare della dispensazione della grazia di Dio, Paolo afferma “Efesini 3:8 A me, dico, il minimo di tutti i santi, è stata data questa grazia d'evangelizzar fra i Gentili le non investigabili ricchezze di Cristo; Efesini 3:9 e di manifestare a tutti, quale è la dispensazione del mistero, il quale da' secoli è stato occulto in Dio, che ha create tutte le cose per Gesù Cristo; Efesini 3:10 acciocchè nel tempo presente sia data a conoscere ai principati, e alle podestà, ne' luoghi celesti, per la chiesa, la molto varia sapienza di Dio, Efesini 3:11 secondo il proponimento eterno, il quale egli ha fatto in Cristo Gesù, nostro Signore”. Anche in questo brano si parla di un “mistero”, nascosto nei secoli, in relazione proprio a questa speciale “economia” o dispensazione nella quale tutti i figli di Dio, ora, si trovano. Ma è chiaro che nei secoli passati, tutto questo non era ancora stato rivelato. Ma dopo la Pentecoste, e soprattutto servendosi di un Suo servo, Paolo, il Signore ha rivelato i Suoi propositi, affinchè “sia data a conoscere ai principati, e alle podestà, ne' luoghi celesti, per la chiesa, la molto varia sapienza di Dio”. Perché tutto questo è stato possibile? 

( Perché si è realizzato e adempiuto un altro mistero meraviglioso: quello della pietà “1Timoteo 3:16 E senza veruna contraddizione, grande è il misterio della pietà: Iddio è stato manifestato in carne, è stato giustificato in Ispirito, è apparito agli angeli, è stato predicato ai  Gentili, è stato creduto nel mondo, è stato elevato in gloria”. Il mistero dell’incarnazione di Dio, si è adempiuto totalmente nella Persona del Signore Gesù. Considerando che tutto questo è stato necessario per la nostra salvezza, non possiamo fare altro che inginocchiarci e adorare il Padre ed il nostro Signore Gesù Cristo.
( 2. Ap 17:6-7 ► La meraviglia di Giovanni. Dopo la carrellata di testi visti nella sezione precedente in relazione ai vari “misteri”, descritti nella Parola di Dio, in Ap 17:6 possiamo osservare la meraviglia di Giovanni nel constatare che – quella donna era ebbra del sangue dei santi -. Questa espressione vuole sottolineare tutta la crudeltà e malvagità di Babilonia che sarà rivolta contro i santi del Signore, ovvero contro coloro che vorranno rimanere fedeli a Lui. La caduta di Babilonia rappresenterà finalmente l’adempimento di quel grido lanciato dalle “anime che erano sotto l’altare” – Fino a quando Signore -. 

( Come afferma il salmista “Salmi 37:28 Perciocchè il Signore ama la dirittura, E non abbandonerà i suoi santi; Essi saranno conservati in eterno; Ma la progenie degli empi sarà sterminata”. Sebbene queste parole siano rivolte specificatamente a Israele, pure è sottolineato un principio molto importante: Iddio ama la giustizia, la dirittura ed i Suoi santi non saranno mai abbandonati dal Signore, mentre gli empi saranno prontamente giudicati. 

( In Proverbi è scritto  “Proverbi 9:9 Insegna al savio, ed egli diventerà più savio; Ammaestra il giusto, ed egli crescerà in dottrina. Proverbi 9:10 Il principio della sapienza è il timore del Signore; E la scienza dei santi è la prudenza”. Questi santi, nonostante le vicissitudini, le sofferenze e le persecuzioni che dovranno subire, dimostreranno proprio palesemente quanto è scritto in questo brano di Proverbi. Essi saranno caratterizzati dal timore del Signore e questo è un forte richiamo per quanto concerne il nostro cammino di santificazione su questa terra. Abbiamo noi la stessa determinazione? 

( Riflettiamo attentamente intorno a quel privilegi che Iddio ha riservato ai Suoi “1Corinzi 6:2 Non sapete voi che i santi giudicheranno il mondo? e se il mondo è giudicato per voi, siete voi indegni dei minimi giudicii? 1Corinzi 6:3 Non sapete voi che noi giudicheremo gli angeli? quanto più possiamo giudicar delle cose di questa vita?”. E’ un testo meraviglioso che evidenzia veramente quella posizione di assoluto privilegio della quale è rivestito colui che è stato santificato dal Signore. Le vittorie di Babilonia avranno breve durata. 

( Perciò Giovanni dimostra meraviglia nel vedere una simile scena. Quand’è che si prova meraviglia? Quando ci si trova di fronte ad una situazione che provoca inevitabilmente stupore. Paolo, negativamente dovrà dire nei confronti dei Galati  “Galati 1:6 IO mi maraviglio che, sì tosto, da Cristo che vi ha chiamati in grazia, voi siate trasportati ad un altro evangelo. Galati 1:7 Non che ce ne sia un altro; ma vi sono alcuni che vi turbano, e vogliono pervertir l'evangelo di Cristo. Galati 1:8 Ma, quand'anche noi, od un angelo del cielo, vi evangelizzassimo oltre a ciò che vi abbiamo evangelizzato, sia anatema”. L’apostolo si era trovato di fronte ad una situazione talmente negativa che aveva provocato in lui un certo stupore. La stessa esperienza la fa Giovanni. Ma tale meraviglia viene fugata dall’intervento dell’angelo.
( 3. Ap 17:8 ► La meraviglia degli abitanti della terra. Questa “bestia” che susciterà tanto stupore all’inizio, a motivo della sua forza e delle sue vittorie, come è scritto in Ap 17:8, gli abitanti della terra si stupiranno per una realtà completamente opposta – la bestia andrà in perdizione -. 

( Questo termine “perdizione”, indica molte volte, nel NT, il risultato, la conseguenza a cui andrà incontro l’empio. Il Signore Gesù dirà  “Matteo 7:13 Entrate per la porta stretta, perciocchè larga è la porta, e spaziosa la via, che mena alla perdizione; e molti sono coloro che entrano per essa. Matteo 7:14 Quanto è stretta la porta, ed angusta la via che mena alla vita! e pochi sono coloro che la trovano”. Coloro che appartengono al Signore sono solo coloro che entrano per la “porta stretta” e che percorrono quella strada che porta alla vita. Ma l’empio preferisce percorrere quella strada larga, comoda, spaziosa che però porta inevitabilmente alla perdizione, alla rovina. Con il termine “perdizione”, non si vuole assolutamente parlare di “annientamento”, ma di giudizio, di pene e tormento. 

( Nel parlare dei “nemici” di Cristo, Paolo dirà “Filippesi 3:18 Perciocchè molti camminano, dei quali molte volte vi ho detto, ed ancora al presente lo dico piangendo, che sono i nemici della croce di Cristo, Filippesi 3:19 il cui fine è perdizione, il cui Dio è il ventre, e la cui gloria è in ciò che torna alla confusione loro; i quali hanno il pensiero, e l'affetto alle cose terrestri”. Paolo mette ben in evidenza il fine di questi empi, i quali pongono tutto il loro pensiero, tutto il loro desiderio per le “cose” di questo mondo. E’ chiaro che con questi presupposti, con queste caratteristiche, non si può pensare alle cose di Dio. Quando giungerà il “giorno di Dio” identificato con queste parole dell’apostolo Pietro “2Pietro 3:7 Ma i cieli e la terra del tempo presente, per la medesima parola, sono riposti; essendo riserbati al fuoco, per il giorno del giudicio, e della perdizione degli uomini empi. 2Pietro 3:8 Or quest'unica cosa non vi sia celata, diletti, che per il Signore un giorno è come mille anni, e mille anni come un giorno”, avverrà anche il giudizio dell’empio descritto nella sua totalità in Ap 20:12-13. E questa “bestia” sperimenterà proprio questo giudizio. Come si vedrà in Ap 19:20 e Ap 20:10, il “dragone” (Satana), la “bestia” ed il falso profeta verranno “gettati nello stagno di fuoco e zolfo”. Questa è la “perdizione”, questo è ciò che accadrà a coloro che rifiuteranno la Grazia di Dio. 

3. La spiegazione di ciò che ha visto Giovanni ► Ap 17:9-12 [vv.9-10 Sl 65:6 / Na 1:5 * Sl 9:3, 36:12 / Gr 51:8 * Gr 18:7 / Da 4:17 / Sl 22:28 * Os 14:9 * Gb 38:36 / Pr 4:5  vv.11-12 Ro 13:1 / De 1:8 / Mt 28:18].

( 1. Ap 17:9-10 ► La spiegazione delle sette “teste” della bestia. La prima spiegazione che osserviamo in Ap 17:9 è che le sette “teste” sono sette “monti” sulle quali la “donna” siede. A motivo di questa precisa spiegazione, la stragrande maggioranza dei commentatori individua, in questa “donna”, la città di Roma. Nello stesso tempo, questa spiegazione collimerebbe anche con il particolare contesto storico in cui si trovava Giovanni, in quanto, a quel tempo, dominava l’impero romano. Inoltre ricordiamo che le caratteristiche di questa “bestia”, come visto in Ap 13 ha una stretta correlazione con la quarta “bestia” vista da Daniele, la quale, da un punto di vista storico, è identificata proprio nell’impero romano. Questo per quanto concerne l’identificazione di questa “bestia”, ma nello stesso tempo, visto che ci troviamo di fronte ad una chiara simbologia, è interessante osservare cosa rappresenta la montagna nella Scrittura. Essa è sinonimo di stabilità e fermezza. 

( Il salmista dirà “Salmi 65:5 O Dio della nostra salute, Confidanza di tutte le estremità le più lontane della terra e del mare, Rispondici, per la tua giustizia, in maniere tremende. Salmi 65:6 Esso, colla sua potenza, ferma i monti; Egli è cinto di forza. Salmi 65:7 Egli acqueta il rumore dei mari, lo strepito delle sue onde, E il tumulto dei popoli”. In questo brano possiamo osservare che il salmista, nel descrivere la potenza del Signore, prende come esempio proprio i monti, i quali sono fermati, stabiliti, dall’Eterno. Quando noi contempliamo la grandezza e la maestosità di una montagna imponente, rimaniamo sicuramente impressionati. Il monte, è proprio sinonimo di stabilità permanente. 

( Eppure, i monti possono tremare, la loro stabilità può venire meno, dinanzi al Signore “Naum 1:3 Il Signore è lento all'ira, e grande in forza, e non tiene punto il colpevole per innocente; il camminar del Signore è con turbo, e con tempesta; e le nuvole sono la polvere dei suoi piedi. Naum 1:4 Egli sgrida il mare, e lo fa seccare; ed asciuga tutti i fiumi; Basan, e Carmel ne languiscono; ne languisce parimente il fior del Libano. Naum 1:5 Egli fa tremare i monti, e struggere i colli; e la terra, e il mondo, e tutti i suoi abitanti sono divampati dalla sua presenza”. Quando Iddio manifesta la Sua potenza, la Sua ira, niente e nessuno può resistere. I monti più imponenti tremano alla Sua presenza. Perciò tenendo presente la simbologia che caratterizza il numero “sette”, possiamo affermare che, da un punto di vista simbolico, i sette monti sui quali Babilonia siede, parla sicuramente di una grande stabilità, ma essa verrà meno di fronte all’ira e al giudizio del Signore. 

( Infatti la descrizione prosegue con queste parole - Sono anche sette re: cinque sono caduti, uno è, l'altro non è ancora venuto; e quando sarà venuto, dovrà durar poco – (NR). Da ciò che personalmente ho letto, si è scritto molto sull’identificazione di questi “re”. Alcuni commentatori hanno visto in questi re, nomi di imperatori che si sono succeduti in un determinato periodo storico, ma se vogliamo mantenere una lettura collegata strettamente al contesto di Ap 17, questi sette “re” hanno a che fare sempre con il “corpo”, la “sostanza” dell’impero romano. Infatti diversi commentatori hanno visto in questi sette “re” anche sette differenti forme di governo che hanno caratterizzato la storia dell’impero romano (vedi “le cose che devono avvenire fra breve” edito dal Messaggero cristiano). E’ molto importante il termine – caduti – (gr. pipto), il quale indica propriamente una sconfitta e una disfatta. 

( Il salmista dirà  “Salmi 9:3 Perciocchè i miei nemici hanno volte le spalle; Sono caduti, e periti d'innanzi alla tua faccia. Salmi 9:4 Conciossiachè tu mi abbi fatta ragione e diritto; Tu ti sei posto a sedere sopra il trono, come giusto giudice. Salmi 9:5 Tu hai sgridate le nazioni, tu hai distrutto l'empio, Tu hai cancellato il loro nome in sempiterno”. Con questo termine “caduti” il salmista vuole sottolineare la sconfitta totale degli empi, il cui nome è stato cancellato per sempre. Il Signore, infatti, è il giusto Giudice che interviene ed interverrà per far cadere definitivamente la “bestia”. 

( Nel Sl 36:10-12 leggiamo “Salmi 36:10 Stendi la tua benignità inverso quelli che ti conoscono, E la tua giustizia inverso quelli che sono diritti di cuore. Salmi 36:11 Non vengami addosso il piè del superbo; E la mano degli empi non mi smuova. Salmi 36:12 Ecco là, gli operatori d'iniquità sono caduti; Sono stati sospinti, e non sono potuti risorgere”. Iddio è grandemente benigno e misericordioso. Coloro che sono diritti di cuore, che vivono nel timore di Dio, sperimentano e sperimenteranno, nella loro vita le Sue sublimi benedizioni. Ma gli “operatori d’iniquità”, gli empi, cadranno inesorabilmente. 

( Questo è ciò che accadrà a Babilonia  “Geremia 51:8 Babilonia è caduta di subito, ed è stata rotta in pezzi; urlate sopra lei, prendete del balsamo per la sua doglia, forse guarirà. Geremia 51:9 Noi abbiamo medicata Babilonia, ma non è guarita; lasciatela, e andiamocene ciascuno al suo paese; perciocchè il suo giudicio è arrivato fino al cielo, e si è alzato fino alle nuvole”. Babilonia, nella storia, è caduta, è stata distrutta e ridotta in pezzi e tutti gli interventi per risollevarla sono stati vani. Così, anche la Babilonia degli ultimi tempi, benchè poggi su “sette monti”, inesorabilmente cadrà. Tutta la Sua autorità e podestà svanirà in un momento. E tutto questo accadrà per la volontà di Dio. 

( Come il Signore dirà in Gr 18:7-10 “Geremia 18:7 In uno stante io parlerò contro ad una nazione, o contro ad un regno, per divellere, per diroccare, e per distruggere. Geremia 18:8 Ma se quella nazione, contro alla quale io avrò parlato, si converte dalla sua malvagità, io altresì mi pentirò del male che io aveva pensato di farle. Geremia 18:9 In uno stante parimente, parlerò in favore di una nazione, o di un regno, per piantare, e per edificare. Geremia 18:10 Ma se quel regno, o nazione fa quel che mi dispiace, non ascoltando la mia voce, io altresì mi pentirò del bene che io aveva detto di fargli”. Da notare l’importanza che questo testo dà alla responsabilità dell’uomo. Se il Signore decreta un giudizio su un nazione, ma quest’ultima si converte dalla sua malvagità, il Signore non metterà ad effetto ciò che Egli aveva decretato. Ma nello stesso tempo se non vi sarà conversione e ravvedimento, giungerà inevitabilmente il giudizio. E questo è ciò che accadrà proprio a Babilonia. 

( Tutta la sua arroganza, tutto il suo orgoglio non servirà per scampare dal giudizio, perché come è scritto in Da 4:17 “Daniele 4:17 La cosa è determinata per la sentenza dei vegghianti, e la deliberazione è stata conchiusa per la parola dei santi; acciocchè i viventi conoscano che l'Altissimo signoreggia sopra il regno degli uomini, e ch'egli lo dà a cui gli piace, e costituisce sopra esso l'infimo d'infra gli uomini”. E’ l’Eterno a signoreggiare sopra i regni della terra. Egli è Colui che dà l’autorità e il potere a “chi Gli piace e costituisce l’infimo d’infra gli uomini”. 

( Il salmista dirà  “Salmi 22:28 Perciocchè al Signore appartiene il regno; Ed egli è quel che signoreggia sopra le genti”. Perciò come è scritto in Ap 17:9 – qui occorre una mente che abbia intelligenza -. E’ veramente indispensabile e fondamentale essere caratterizzati dalla saggezza del Signore. In Osea leggiamo  “Osea 14:9 Chi è savio? ponga mente a queste cose; chi è intendente? le riconosca; conciossiachè le vie del Signore sieno diritte, e i giusti cammineranno in esse; ma i trasgressori vi cadranno”. Le vie del Signore, la Sua volontà è perfetta in ogni suo aspetto. La Sua volontà è santa, accettevole e perfetta. Perciò se è vero che i giusti hanno il sommo privilegio di camminare per queste vie, per gli empi, queste stesse vie di giustizia, diverranno la loro pietra d’inciampo. La giustizia di Dio non ha nulla a che spartire con la malvagità umana. 

( L’uomo è dotato di intelligenza, in quanto come è scritto in Gb 38:36 “Giobbe 38:36 Chi ha messa la sapienza nell'interior dell'uomo? Ovvero chi ha dato il senno alla mente di esso?”. Ma, purtroppo, questa intelligenza si è ottenebrata a causa del peccato. Questa situazione concorda perfettamente con la caduta di Babilonia. L’empio, nella sua libertà decisionale, ha preferito seguire “il dio di questo mondo”, anziché il Signore. 

( Ma ecco quale è il consiglio che ci proviene da Pr 4:5-7 “Proverbi 4:5 Acquista sapienza, acquista prudenza; Non dimenticare i detti della mia bocca, e non rivolgertene indietro. Proverbi 4:6 Non abbandonar la sapienza, ed ella ti preserverà; Amala, ed ella ti guarderà. Proverbi 4:7 La sapienza è la principale cosa; acquista la sapienza; Ed al prezzo di tutti i tuoi beni, acquista la prudenza”. La sapienza del Signore è un dono che supera di gran lunga le ricchezze di questo mondo. Tramite la Sua saggezza si potranno seguire veramente i “sentieri antichi” del Signore. Ma se si manca di questa saggezza, se si è folli, stolti, amando questo mondo ed i suoi inganni, cosa accadrà? Ciò che succederà a Babilonia!
( 2. Ap 17:11-12 ► Le dieci corna. La spiegazione prosegue con queste parole - E la bestia che era e non è, è anch'essa un ottavo re, viene dai sette, e se ne va in perdizione. Le dieci corna che hai viste sono dieci re, che non hanno ancora ricevuto regno; ma riceveranno potere regale, per un'ora, insieme alla bestia -. Abbiamo visto precedentemente il significato del termine “perdizione”. Ora è interessante osservare che le dieci corna che caratterizzano questa bestia, ci parla di dieci re o di dieci governi o di dieci nazioni  (il termine “re” può aver ampi significati nella Scrittura relativi comunque all’autorità e al governo), i quali riceveranno – potere regale dalla bestia -. 

( La Parola di Dio parla delle autorità. Paolo dirà in Ro 13:1-2 “Romani 13:1 OGNI persona sia sottoposta alle podestà superiori; perciocchè non vi è podestà se non da Dio; e le podestà che sono, sono da Dio ordinate. Romani 13:2 Talchè chi resiste alla podestà, resiste all'ordine di Dio; e quelli che vi resistono ne riceveranno giudicio sopra loro”. Questo è un testo molto importante in quanto ci insegna il rispetto che come figli di Dio dobbiamo manifestare nei confronti di chi ci governa. Ma è altresì molto importante osservare che qui si parla di autorità o podestà che Iddio ha stabilito. Ubbidire alle autorità equivale ubbidire al Signore, ad eccezione di quando i governi, essendo fallibili, chiedono al figlio di Dio di disubbidire al Signore. Allora bisogna rispettare il principio secondo cui “E’ meglio ubbidire a Dio anziché agli uomini”. Ma per quanto concerne le autorità che caratterizzano il regno della “bestia” è scritto che il potere “venne dato dalla bestia stessa”. Ovvero si parla di autorità stabilite da Satana. Ed è chiaro che a queste autorità, chi vorrà seguire il Signore, dovrà disubbidire del continuo. Tuttavia non deve spaventare o impressionare il fatto che la “bestia” darà questo potere a questi – dieci re -, perché solo l’unico e vero Dio è Onnipotente.

( Mosè nel ricordare le vicende passate di Israele, dirà  “Deuteronomio 1:8 Ecco, io ho posto il paese in vostro potere: entrate, e possedete il paese, il quale il Signore giurò ai vostri padri, ad Abrahamo, a Isacco, e a Giacobbe, ch'egli lo darebbe loro, e alla loro progenie dopo loro”. Ed il libro di Giosuè risulta essere la dimostrazione palese di ciò che è scritto in questo testo. Niente e nessuno poteva resistere a quell’Israele ubbidiente al Signore e timorato di Lui, in quanto Dio stesso interveniva affinchè il Suo popolo risultasse vincitore. Ma il potere della “bestia” che proviene da Satana, non potrà fare niente per impedire la sconfitta e la disfatta. Le astuzie di Satana e tutto il suo potere non saranno sufficienti per salvare Babilonia dalla rovina. 

( Il Signore Gesù decreta autorevolmente  “Matteo 28:17 E vedutolo, l'adorarono; ma pure alcuni dubitarono. Matteo 28:18 E Gesù, accostatosi, parlò loro, dicendo: Ogni podestà mi è data in cielo, ed in terra”. Ogni potere appartiene al Signore Gesù! Questo ci deve profondamente consolare!
4. La vittoria dell’Agnello ► Ap 17:13-15 [v.13 Gb 5:13 / Sl 1 :1 / Is 8 :10, 19:3 / Ef 1:11 / Gb 12:17 / Mi 4:9 / Sl 119:24  v.14  1 Ti 6:15 / Ap 19:16 * Ro 8:28 / Cl 3:15 * Ef 1:4 / Ro 8:33 * Cl 1:2 / 1 Co 4:2 / 3 Gv 5 v.15 Gr 46:8 / Gd v.13 / Is 57:20].

( 1. Ap 17:13 ► Il consiglio dei dieci re.  In questo testo possiamo osservare una importante decisione che prenderanno questi dieci re o nazioni. Come è scritto, essi – hanno un medesimo consiglio -, dando il potere alla “bestia”. Ma nonostante questi empi si uniscano per prendere un medesimo consiglio, dando autorità alla “bestia”, questa autorità avrà breve durata. 

( In Gb 5:8-13 è scritto  “Giobbe 5:8 Ma quant'è a me, io ricercherei pure Iddio, Ed addirizzerei il mio ragionamento a Dio; Giobbe 5:9 Il quale fa cose sì grandi, che non si possono investigare; E tante cose meravigliose, che non si possono annoverare…Giobbe 5:12 Che disperde i pensieri degli astuti, E fa che le loro mani non possono far nulla di bene ordinato. Giobbe 5:13 Egli soprapprende i savi nella loro astuzia, E fa che il consiglio dei perversi va in ruina”. Il Signore, l’Eterno è Colui che dissipa il consiglio degli empi, è Colui che annulla, che disperde il “pensiero degli astuti”. Nonostante l’empio perseveri nelle sue strategie carnali, coadiuvato e guidato da Satana, Iddio è potente da demolire, distruggere questi disegni e piani. 

( Ben poteva dire il salmista quando disse “Salmi 1:1 BEATO l'uomo che non è camminato nel consiglio degli empi, E non si è fermato nella via dei peccatori, E non è seduto nella sedia degli schernitori. Salmi 1:2 Anzi il cui diletto è nella Legge del Signore, E medita in essa giorno e notte”. Il giusto è chiamato a seguire solo ed esclusivamente i sentieri antichi, ovvero quelle vie caratterizzate dalla volontà del Signore. Il giusto, è colui che prende tutto il suo piacere nella Legge dell’Eterno e la osserva. Ma nello stesso tempo, il giusto è colui che rifiuta con determinazione “il consiglio degli empi”, che rifiuta ogni compromesso. 

( Le nazioni si possono anche unire, si possono anche alleare, ma come è scritto in Isaia  “Isaia 8:9 Fate pur lega tra voi, o popoli, sì sarete fiaccati; voi tutti che siete di lontani paesi, porgete gli orecchi; apparecchiatevi pure, sì sarete fiaccati; apparecchiatevi pure, sì sarete fiaccati. Isaia 8:10 Prendete pur consiglio, sì sarà ridotto al niente; dite pur la parola, sì non avrà effetto; perciocchè Iddio è con noi”. E’ illuminante questo brano, in quanto ci viene mostrato quanto inutili siano gli sforzi dell’uomo per contrastare il Signore. Come qualcuno ha detto “quando si fa braccio di ferro con l’Eterno, si finisce sempre per perdere!”. 

( Nel parlare specificatamente dell’Egitto, leggiamo in Is 19:2-4 “Isaia 19:2 Ed io farò, dice il Signore, venire alla mischia Egizi contro ad Egizi; e ciascuno combatterà contro al suo fratello, e ciascuno contro al suo prossimo; città contro a città, regno contro a regno. Isaia 19:3 E lo spirito dell'Egitto verrà meno nel mezzo di esso; ed io dissiperò il loro consiglio; ed essi domanderanno gl'idoli, e i magi, e gli spiriti di Pitone, e gl'indovini. Isaia 19:4 Ed io metterò gli Egizi in mano d'un signore duro, ed un re violento signoreggerà sopra loro, dice il Signore, il Signor degli eserciti”. Questo regno idolatra, malvagio e corrotto quale era l’Egitto (tanto che nella Scrittura, questo regno è figura del mondo e della sua corruzione), sarà prontamente giudicato dal Signore, ma nel descrivere tale giudizio, viene altresì detto “Io dissiperò il loro consiglio”. Su che cosa si basava il “consiglio” dell’Egitto? Domandare i propri idoli, i propri maghi e gli indovini! Questo è ciò che riesce a fare al massimo l’uomo: costruirsi delle “pseudocertezze”, che a breve termine divengono solo illusioni. Quanta differenza vi è con i figli di Dio, i quali si possono sempre appoggiare sul sovrano consiglio del Signore. 

( E’ scritto in Ef 1:11-12 “Efesini 1:11 In lui siamo stati fatti eredi, essendo stati predestinati secondo il proponimento di colui che opera tutte le cose secondo il consiglio della sua volontà; Efesini 1:12 acciocchè siamo alla lode della sua gloria, noi che prima abbiamo sperato in Cristo”. Il figlio di Dio è stato chiamato, fatto erede, eletto per la grazia di Dio e per il Suo sovrano consiglio. Ed il consiglio del Signore non verrà mai dissipato. 

( Al contrario, come è scritto in Gb 12:15-18 “Giobbe 12:15 Ecco, se egli rattiene le acque, elle si seccano; E se le lascia scorrere, rivoltano la terra sottosopra. Giobbe 12:16 Appo lui è forza e ragione; A lui appartiene chi erra, e chi fa errare. Giobbe 12:17 Egli ne mena i consiglieri spogliati, E fa impazzare i giudici. Giobbe 12:18 Egli scioglie il legame dei re, E stringe la cinghia sopra i loro propri lombi”. I più astuti consiglieri, i più abili strateghi, non possono confrontarsi con Colui a cui appartiene “la forza e la ragione…che mena i consiglieri spogliati e fa impazzire i giudici”. Anche i re più ricchi e potenti, i governanti più forti, anche i dieci “re” che daranno potere alla “bestia”, cadranno per opera del Signore, in quanto è Lui che è in grado di “sciogliere il legame dei re”. 

( Verso Sion, Iddio rivolge queste parole  “Michea 4:9 Ora, perchè dai tu di gran gridi? vi è egli alcun re in te? i tuoi consiglieri sono eglino periti, che dolore ti ha colta, come la donna che partorisce? Michea 4:10 Senti pur doglie, e premiti, figliuola di Sion, come la donna che partorisce; perciocchè ora uscirai della città, ed abiterai per li campi, e perverrai fino in Babilonia; ma quivi sarai riscossa, quivi ti riscatterà il Signore di man dei tuoi nemici”. Iddio rivolge delle precise domande verso Israele, riguardo al dolore che questo popolo sperimentava. Nel parlare della sua afflizione è scritto “i tuoi consiglieri sono periti”. Questo è molto importante. Quando Iddio colpisce, non vi è uomo che possa risollevare il suo simile. E’ inutile circondarsi di “consiglieri”, essi non potranno fare niente. Infatti, sempre in questo brano, è scritto che sarà sempre il Signore a risolvere la situazione dolorosa di Israele. Sarà il Signore a riscattare Israele. 

( Perciò, possiamo dire insieme al salmista “Salmi 119:24 Ed anche le tue testimonianze sono i miei diletti Ed i miei consiglieri. Salmi 119:25 L'anima mia è attaccata alla polvere; Vivificami secondo la tua parola. Salmi 119:26 Io ti ho narrate le mie vie, e tu mi hai risposto; Insegnami i tuoi statuti. Salmi 119:27 Fammi intender la via dei tuoi comandamenti, Ed io ragionerò delle tue maraviglie”. Ecco chi deve essere il nostro “consigliere”. Il Signore e la Sua Parola. Nello stesso tempo, il figlio di Dio ha il privilegio di essere circondato da altri figli di Dio, i quali anch’essi, sicuramente possono divenire dei meravigliosi consiglieri. Ma nello stesso tempo, questi testi che abbiamo visto ci insegnano una lezione sicuramente molto importante: i consigli non si possono trovare nel mondo. Un empio, che non ha la luce del Signore, non può essere un saggio consigliere. Ricordiamoci di queste lezioni.
( 2. Ap 17:14 ► La vittoria dell’Agnello. Questo è un testo assolutamente importante, in quanto ci mostra palesemente, ciò che abbiamo detto nel punto precedente. Il consiglio generale dei “dieci re”, non potrà assolutamente fermare il Signore. Infatti è scritto -  Combatteranno contro l'Agnello e l'Agnello li vincerà, perché egli è il Signore dei signori e il Re dei re; e vinceranno anche quelli che sono con lui, i chiamati, gli eletti e i fedeli» -. Da notare il titolo rivolto al Signore Gesù – il Signore dei signori ed il Re dei re -. Questa espressione sottolinea la sovrana autorità del Signore Gesù. 

( Infatti, parlando dell’apparizione del Signore Gesù e nello stesso tempo di Dio, Paolo dirà  “1Timoteo 6:14 che tu osservi questo comandamento, essendo immacolato ed irreprensibile, fino all'apparizione del Signor nostro Gesù Cristo. 1Timoteo 6:15 La quale ai suoi tempi mostrerà il beato e solo Principe, il Re dei re, e il Signor dei signori. 1Timoteo 6:16 Il qual solo ha immortalità ed abita una luce inaccessibile; il quale niun uomo ha veduto, nè può vedere; al quale sia onore ed imperio eterno. Amen”. Nel descrivere la Persona gloriosa dell’Eterno, Egli è descritto dall’apostolo come Colui che “abita in una luce inaccessibile, che nessun uomo ha visto, né può vedere”. Ma come sappiamo l’Unigenito Figlio di Dio ha rivelato il Padre (Gv 1:18). 

( Ancora, in Ap 19:13-16 è chiaramente detto nei confronti del Signore Gesù  “Apocalisse 19:13 ed era vestito d'una vesta tinta in sangue; e il suo nome si chiama: La Parola di Dio. Apocalisse 19:14 E gli eserciti che sono nel cielo lo seguitavano in su cavalli bianchi, vestiti di bisso bianco e puro. Apocalisse 19:15 E dalla bocca d'esso usciva una spada a due tagli, acuta, da percuoter con essa le genti; ed egli le reggerà con una verga di ferro, ed egli stesso calcherà il tino del vino dell'indegnazione, e dell'ira dell'Iddio onnipotente. Apocalisse 19:16 Ed egli aveva in su la sua vesta, e sopra la coscia, questo nome scritto: IL RE DEI RE, E IL SIGNOR DEI SIGNORI”. Questo brano è fondamentale nell’Apocalisse in quanto ci descrive, nel dettaglio, ciò che è anticipato in Ap 17:14: l’Agnello vincerà trionfalmente. Il testo di Ap 19, che più avanti vedremo più nel dettaglio, descrive minuziosamente questa grandissima vittoria dell’Agnello sul peccato e sulla “bestia”. Da osservare, il nome che il Fedele ed il Verace, porta sulla coscia “il Re dei re ed il Signore dei signori”. Questo è l’Agnello. Egli non è soltanto Colui che si è umiliato fino alla morte e della croce, ma è altresì Colui che detiene l’autorità assoluta. Egli è il Re dei re, il Signore dei signori. 

( Nello stesso tempo è molto interessante osservare che tale vittoria sarà conseguita anche da tutti coloro che appartengono al Signore, ovvero – i chiamati, gli eletti, i fedeli -. Queste sono tre espressioni che troviamo diverse volte, nella Scrittura, per descrivere coloro che appartengono al Signore. 

( In Ro 8:28 è scritto   “Romani 8:28 Or noi sappiamo che tutte le cose cooperano al bene, a coloro che amano Iddio; i quali sono chiamati secondo il suo proponimento”. Coloro che amano Iddio, sono altresì coloro che sono stati chiamati secondo la Sua volontà. E’ chiaro che una chiamata ha bisogno di una risposta, sia essa positiva o negativa. Questi chiamati hanno sicuramente risposto positivamente, in quanto sono coloro che “amano Iddio”. 

( Un altro testo molto bello, lo troviamo in Cl 3:12-15 “Colossesi 3:12 Vestitevi adunque, come eletti di Dio, santi, e diletti, di viscere di misericordia, di benignità, d'umiltà, di mansuetudine, di pazienza; Colossesi 3:13 comportandovi gli uni gli altri, e perdonandovi, se alcuno ha qualche querela contro ad un altro; come Cristo ancora vi ha perdonati, fate voi altresì il simigliante. Colossesi 3:14 E per tutte queste cose, vestitevi di carità, che è il legame della perfezione. Colossesi 3:15 Ed abbia la presidenza ne' cuori vostri la pace di Dio, alla quale ancora siete stati chiamati in un corpo; e siate riconoscenti”. Questo brano rivolge al cristiano molteplici consigli per vivere una vita spirituale abbondante nel Signore, come il “vestirsi” di misericordia, benignità, amore, perdonando e chiedendo perdono e via dicendo. 

( Ma da notare come, in questo testo, sono chiamati i figli di Dio “eletti”, come in Ef 1 “Efesini 1:4 In lui ci ha Dio eletti avanti la fondazione del mondo, acciocchè siamo santi, ed irreprensibili nel suo cospetto, in carità; Efesini 1:5 avendoci predestinati ad adottarci per Gesù Cristo, a sè stesso, secondo il beneplacito della sua volontà, Efesini 1:6 alla lode della gloria della sua grazia, per la quale egli ci ha resi graditi a sè, in colui che è l'amato”. Tutti questi brani ci mostrano la grandezza della Grazia di Dio, il Quale si è compiaciuto di eleggere persone immeritevoli quali noi eravamo. Ma tale elezione persegue uno scopo: ovvero quello di dimostrare di essere stati “santificati” dal Signore. Un figlio di Dio deve dimostrare ciò che dice di essere. 

( Ma nello stesso tempo gli “eletti” del Signore, possono godere di una costante certezza “Romani 8:33 Chi farà accusa contro agli eletti di Dio? Iddio è quel che giustifica. Romani 8:34 Chi sarà quel che li condanni? Cristo è quel che è morto, ed oltre a ciò ancora è risuscitato; il quale eziandio è alla destra di Dio, il quale eziandio intercede per noi”. Nessuno potrà mai separarci dall’amore di Dio, nessuno potrà mai condannarli. Essi sono stati riscattati dal sangue di Cristo. L’ultima espressione che troviamo in Ap 17:14 è il termine – fedeli -, che richiama alla fedeltà che ogni figlio di Dio è chiamato a manifestare nei confronti del Signore. 

( Paolo, nel salutare i colossesi dirà “Colossesi 1:1 PAOLO, apostolo di Gesù Cristo, per la volontà di Dio, e il fratello Timoteo; Colossesi 1:2 ai santi, e fedeli fratelli in Cristo, che sono in Colosse. Grazia a voi, e pace, da Dio nostro Padre, e dal Signor Gesù Cristo”. I figli di Dio sono “santi e fedeli”, da un punto di vista posizionale, ma tutti noi siamo chiamati a vivere nella santità e fedeltà. Infatti quest’ultima è la caratteristica che il “dispensatore” e il ministro, deve possedere  “1Corinzi 4:2 Ma nel resto ei si richiede ne' dispensatori, che ciascuno sia trovato fedele”. Un servo di Cristo che non è fedele, viene automaticamente meno a quel compito che Iddio ha assegnato. 

( Come dirà Giovanni al diletto Gaio  “3Giovanni 5 Diletto, tu fai da vero fedele, in ciò che tu operi inverso i fratelli, e inverso i forestieri. 3Giovanni 6 I quali hanno reso testimonianza della tua carità nel cospetto della chiesa; i quali farai bene d'accomiatar degnamente, secondo Iddio”. Essere fedeli verso il Signore e verso i propri fratelli e sorelle in Cristo Gesù. Così deve essere la nostra vita spirituale! 
( 3. Ap 17:15 ► La descrizione delle “acque”. Nel proseguire  in questa descrizione, a Giovanni viene altresì spiegato il significato delle grandi acque, le quali rappresentano – popoli, moltitudini, nazioni e lingue -. Questa spiegazione illustra ancora meglio ciò che è stato detto prima, ovvero che Babilonia, la “meretrice spirituale” è colei che ha fornicato con tutti i regni della terra. 

( Nella Scrittura le nazioni empie vengono simboleggiate dalle acque agitate. Nel parlare dell’Egitto è scritto in Gr 46:8-9 “Geremia 46:8 Questo è l'Egitto, che si è alzato a guisa di rivo, e le cui acque si sono commosse come i fiumi; e ha detto: Io salirò, io coprirò la terra, io distruggerò le città, e quelli che abitano in esse. Geremia 46:9 Salite, cavalli, e smaniate, carri; ed escano fuori gli uomini di valore; que' di Cus, e que' di Put, che portano scudi; e que' di Lud, che trattano, e tendono archi”. In questo brano possiamo osservare che l’Egitto, questi regno corrotto ed iniquo, viene paragonato ad acque commosse, agitate, un regno che ha detto nel suo cuore “Io salirò e distruggerò”. Questo stesso orgoglio e superbia caratterizzerà anche Babilonia, questa “donna che siede sulle acque”. 

( L’apostolo Giuda, nel parlare di quegli empi che si erano infiltrati nelle agapi, afferma “Giuda 12 Costoro sono macchie ne' vostri pasti di carità, mentre sono a tavola con voi, pascendo loro stessi senza riverenza; nuvole senz'acqua, sospinte qua e là da' venti; alberi appassati, sterili, due volte morti, diradicati; Giuda 13 fiere onde del mare, schiumanti le loro brutture; stelle erranti, a cui è riserbata la caligine delle tenebre in eterno”. Da notare i paragoni precisi che Giuda rivolge verso questi empi “fiere onde del mare, schiumanti le loro brutture”, in armonia con quanto è scritto in Isaia “Isaia 57:19 Io creo ciò ch'è proferito con le labbra; pace, pace al lontano, ed al vicino, dice il Signore; ed io lo guarirò. Isaia 57:20 Ma gli empi sono come il mare sospinto, il quale non può quietare, e le cui acque cacciano fuori pantano e fango. Isaia 57:21 Non vi è niuna pace per gli empi; ha detto l'Iddio mio”. La simbologia biblica è assolutamente importante, in quanto, attraverso determinate espressioni, possiamo comprendere determinate lezioni spirituali. Quando vediamo delle acque che sono piene di sporcizia , le quali espellono tutto ciò che hanno di lordo ed orrendo, sicuramente ne rimaniamo disgustati. L’empio è come quest’acqua sporca. Come le acque espellono fango e pantano, così l’empio dimostra e manifesta iniquità e peccato. Questo faranno le nazioni empi alla fine dei tempi, ma il Signore eseguirà la Sua sentenza.

5. La sentenza verrà eseguita ► Ap 17:16-18 [v.16 Sl 109:3 / Pr 10:12, 26:26 / Ez 23:29 * Is 24:1 / Ez 35:15 * 2 Re 9:10 / Ez 25:4   vv.17-18  Is 28 :21 / Gr 50 :25 / Is 10 :23 * Sl 9:6 / Pr 11:11 / Is 25:2 / Gr 51:43 ].

( 1. Ap 17:16 ► L’odio dei dieci “re”. In questo versetto possiamo osservare un’informazione che in un certo qual modo, potrebbe suscitare delle perplessità - Le dieci corna che hai viste e la bestia odieranno la prostituta, la spoglieranno e la lasceranno nuda, ne mangeranno le carni e la consumeranno con il fuoco -. E’ molto interessante osservare che la “prostituta, la meretrice”, verrà distrutta non direttamente dal Signore ma proprio da quei “dieci re. E’ proprio vero che non vi è niente di nuovo sotto il sole. Da sempre i dittatori ed i governanti, nella storia, dopo essersi serviti di altri, i quali erano comunque sottomessi al loro potere, se ne sono liberati senza nessuno scrupolo. Da osservare il sentimento di odio e di ripulsa che questo testo sottolinea. Babilonia, questa “meretrice” diverrà odiosa persino per l’empio. Il peccato e l’iniquità non porta da nessuna parte. L’odio è una caratteristica sentimentale proprio di colui che non conosce il Signore. 

( Il salmista dirà “O DIO della mia lode, non tacere; Salmi 109:2 Perciocchè la bocca dell'empio e la bocca di frode si sono aperte contro a me; Hanno parlato meco con lingua bugiarda; Salmi 109:3 E mi hanno assediato con parole d'odio; E mi hanno fatta guerra senza cagione”. Tutto dell’empio parla del suo peccato: la sua bocca, le sue azioni, i suoi sentimenti. E’ veramente triste e drammatico considerare la situazione deplorevole nella quale si trovano tutti coloro che sono lontani dal Signore. 

( Come è scritto in Proverbi “Proverbi 10:12 L'odio muove contese; Ma la carità ricopre ogni misfatto”. Ed ancora  “Proverbi 26:26 L'odio si copre con inganno; Ma la sua malignità sarà palesata in piena raunanza. Proverbi 26:27 Chi cava una fossa cadrà in essa; E se alcuno rotola una pietra ad alto, ella gli tornerà addosso”. E possiamo ben dire che Babilonia verrà ingannata dalla “bestia” e dai “dieci re”. L’odio umano, carnale è condito da inganno e dalla malvagità. Ma attenzione “chi cava una fossa cadrà in essa”, ovvero si diverrà vittime della propria cattiveria e odio. Infatti, la “bestia” non uscirà indenne da questa situazione, ma verrà direttamente sconfitta dal Signore Gesù. 

( Israele stesso ha potuto sperimentare di persona l’odio delle nazioni empie, a motivo del suo stesso peccato “Ezechiele 23:28 Perciocchè, così ha detto il Signore Iddio: Ecco, io ti do in man di coloro che tu odii: in man di coloro da' quali l'animo tuo si è stolto. Ezechiele 23:29 Ed essi procederanno teco con odio, e rapiranno tutti i tuoi beni, e ti lasceranno ignuda, e scoperta; e sarà palesata la turpitudine delle tue fornicazioni, e la tua scelleratezza, e le tue prostituzioni. Ezechiele 23:30 Io ti farò queste cose, perciocchè tu hai fornicato dietro alle genti; perciocchè tu ti sei contaminata coi loro idoli”. Da notare delle notevoli similitudini con la situazione spirituale di Babilonia. In questo brano, Israele è paragonato ad una meretrice, esattamente come Babilonia. Ed anche Israele, ha sperimentato, nel corso della sua storia, l’odio ed il disprezzo da parte proprio di quelle nazioni, che erano divenuti i suoi “amanti”. Lo stesso procedimento il Signore l’eseguirà nei confronti di Babilonia, con la differenza che Israele verrà ristabilito dal Signore, quando si convertirà a Lui. Perciò è scritto che questi “dieci re” renderanno deserta la “meretrice”, ovvero questa città che da sempre è sinonimo di confusione e corruzione. 

( La desolazione è una particolare situazione che, nella Scrittura, è citata in particolari contesti di giudizio, come ad esempio in Is 24:1  “Isaia 24:1 ECCO, il Signore vuota il paese, e lo deserta; e ne guasta la faccia, e ne disperde gli abitatori”. Oppure, come è scritto in Ez 35:14-15, le parole che il Signore rivolge a Edom “Ezechiele 35:14 Così ha detto il Signore Iddio: Quando tutta la terra si rallegrerà, io ti ridurrò in desolazione. Ezechiele 35:15 Siccome tu ti sei rallegrato per l'eredità della casa d'Israele, per ciò ch'era deserta; così ancora io opererò inverso te; tu sarai desolato, o monte di Seir; anzi Edom tutto quanto; e si conoscerà che io sono il Signore”. A motivo della cattiveria, di quell’odio che Edom ha mostrato nei confronti di Israele, Edom stesso verrà desolato dal Signore. Tutti questi brani mostrano l’adempimento di un preciso principio biblico: si sperimenterà la “retribuzione” del proprio peccato, così come la sperimenterà Babilonia. 

( Credo che sia illuminante considerare un episodio significativo che troviamo descritto in 2 Re 9:6-10 “2Re 9:6 Allora Iehu si levò, ed entrò dentro alla casa; e quel giovane gli versò l'olio in sul capo, e gli disse: Così ha detto il Signore Iddio d'Israele: Io ti ho unto per re sopra il popolo del Signore, sopra Israele. 2Re 9:7 E tu percoterai la casa di Achab, tuo signore; ed io farò sopra Izebel la vendetta del sangue dei profeti, miei servitori, e del sangue di tutti i servitori del Signore. 2Re 9:8 E tutta la casa di Achab perirà, ed io distruggerò chiunque appartiene ad Achab, fino al piccolo fanciullo, e chiunque è serrato, e chiunque è abbandonato in Israele. 2Re 9:9 E ridurrò la casa di Achab come la casa di Geroboamo, figliuolo di Nebat; e come la casa di Baasa, figliuolo di Ahia. 2Re 9:10 E quant'è ad Izebel, i cani la mangeranno nel campo d'Izreel, e non vi sarà alcuno che la seppellisca. Poi egli aperse l'uscio, e se ne fuggì”. Al di là del giudizio totale sulla casa di Achab, vi è da osservare il particolare giudizio rivolto contro Izebel, una donna estremamente malvagia e corrotta. A questa donna, non venne data neanche una degna sepoltura, come è scritto, il cadavere di questa donna è stata mangiata dai cani. 

( Cosa è scritto di Babilonia? – ne mangeranno le carni e la consumeranno con il fuoco -. Una fine assolutamente ingloriosa!! Questo è ciò che aspetta Babilonia. Se non vi sarà il ravvedimento e la conversione al Signore, che cosa si sperimenterà? L’ira di Dio.
( 2. Ap 17:17-18 ► La gran città.  In questi ultimi versetti del cap.17 stanno scritte queste parole - Infatti Dio ha messo nei loro cuori di eseguire il suo disegno che è di dare, di comune accordo, il loro regno alla bestia fino a che le parole di Dio siano adempiute. La donna che hai vista è la grande città che domina sui re della terra» -. Ancora possiamo osservare come le vicende descritte in questo capitolo non sono il frutto del caso, ma di una precisa strategia divina. Questi “dieci re” essendo completamente immersi nella loro malvagità, verranno usati dal Signore per dare unanimemente il potere alla “bestia”. Tutto questo ci dimostra quanto sia vero che Iddio “non sonnecchia e non dorme”. Inoltre, viene identificata la “donna”, protagonista di Ap 17 – la grande città che domina sui re della terra -. Ebbene il giudizio verrà eseguito prontamente dal Signore su questa città, come si vedrà nel capitolo successivo. 

( E’ scritto in Is 28:21-22 “Isaia 28:21 Perciocchè il Signore si leverà, come nel monte di Perasim, e si commoverà come nella valle di Gabaon, per far la sua opera, la sua opera strana; e per eseguire la sua operazione, la sua operazione straordinaria. Isaia 28:22 Ora dunque, non vi fate beffe; che talora i vostri legami non sieno rinforzati; perciocchè io ho udita da parte del Signore Iddio degli eserciti una sentenza finale, ed una determinazione contro a tutto il paese”. Da osservare come nel v.21 è descritta l’azione precisa dell’Eterno che verrà esercitato nella valle di Gabaon, mentre nel v.22 è dichiarata l’esecuzione della sentenza del Signore. Nella Parola di Dio possiamo osservare diverse volte questo speciale connubio. In primo luogo, Iddio avverte, in secondo luogo esegue la Sua sentenza. Come abbiamo visto qualche testo indietro, Iddio può non eseguire la Sua sentenza se vi è la conversione a Lui. 

( Ecco che cosa dichiara il Signore verso Babilonia  “Geremia 50:24 Io ti ho incapestrata, o Babilonia, e tu sei stata presa, senza che tu l'abbia saputo; tu sei stata trovata, ed anche colta; perciocchè tu hai combattuto col Signore. Geremia 50:25 Il Signore ha aperta la sua armeria, ed ha tratte fuori l'armi della sua indegnazione; perciocchè questa è un'opera, che il Signore Iddio degli eserciti vuole eseguire nel paese dei Caldei”. Babilonia è stata presa dal Signore, senza che lei se ne fosse accorta, è stata trovata, giudicata “perché ha combattuto contro il Signore”. Iddio viene presentato in questo testo come un guerriero che apre la Sua armeria e per utilizzare tutte le Sue armi contro Babilonia. La Babilonia storica ha conosciuto tutto questo, ma la conoscerà anche la Babilonia della fine dei tempi. 

( In Is 10:23-24 è scritto  “Isaia 10:23 Perciocchè il Signore Iddio degli eserciti manda ad esecuzione una sentenza finale, ed una determinazione in mezzo di tutta la terra. Isaia 10:24 Perciò, il Signore Iddio degli eserciti ha detto così: Popolo mio, che abiti in Sion, non temer dell'Assiro; egli ti percoterà con la verga, ed alzerà il suo bastone sopra te, nella medesima maniera che l'alzò l'Egitto”. Questo testo è rivolto contro gli assiri, ma da osservare che il principio non cambia assolutamente. Israele viene incoraggiato dal Signore, in quanto il regno assiro verrà percosso dal Signore “mandando ad esecuzione una sentenza finale”. E quando Iddio esegue le Sue sentenze, nessuno può impedirglieLo. 

( Certamente l’empio, utilizzando la sua forza, il suo potere può desolare e distruggere, come dice il salmista  “Salmi 9:6 O nemico, le desolazioni sono finite in perpetuo, E tu hai disfatte le città. È pur perita la memoria di esse. Salmi 9:7 Ma il Signore siede in eterno; Egli ha fermato il suo trono per far giudicio”. Ma come precisa sempre il salmista è il Signore a sedere in eterno sul Suo trono. I disegni del Signore sono sempre perfetti in ogni loro aspetto. Che cosa riesce a fare l’empio? 

( Pr 11:11 afferma “Proverbi 11:11 La città è innalzata per la benedizione degli uomini diritti; Ma è sovvertita per la bocca degli empi”. Una città può prosperare se essa è abitata da giusti, da uomini e donne che sono timorati di Dio. Ma nello stesso tempo una città può essere sovvertita, distrutta per opera dell’empio. Ricordiamoci di Sodoma e Gomorra, due città che vennero distrutte dal Signore, per la malvagità dei suoi abitanti. Babilonia, questa – grande città che domina sui regni della terra -, verrà giudicata sempre per lo stesso motivo.

( Nell’esaltare il Signore, Isaia afferma in Is 25:1-2  “Isaia 25:1 SIGNORE, tu sei il mio Dio, io ti esalterò; io celebrerò il tuo Nome; perciocchè tu hai fatte cose meravigliose; i tuoi consigli, presi da lungo tempo, sono verità e fermezza. Isaia 25:2 Perciocchè tu hai ridotte le città in mucchi, le città forti in ruine, le città in castelli di stranieri; giammai più non saranno riedificate”. Questo profeta, come tanti altri uomini di Dio hanno avuto la possibilità di vedere, con i loro occhi, le opere potenti del Signore e di ascoltare direttamente le parole del Signore ripiene di sapienza. Perciò l’autore può dire “tu hai fatte cose meravigliose, i Tuoi consigli sono verità e fermezza”, considerando il fatto che “le città forti sono cadute in rovina”. Babilonia, nella storia, era una città fortissima, apparentemente impenetrabile a motivo delle sue forti mura. Ma è caduta in un attimo. La stessa cosa varrà per quel sistema di corruzione e malvagità che già ai giorni nostri è in embrione. 

( Come è scritto in Gr 51:42-43 “Geremia 51:42 Il mare è salito sopra Babilonia, ella è stata coperta con la moltitudine delle sue onde. Geremia 51:43 Le sue città sono state ridotte in desolazione, in paese arido, e in deserto; in terra tale, che in quelle non abiterà giammai alcuno, e per quelle non passerà giammai alcun figliuolo d'uomo”. Desolazione e solitudine colpì Babilonia. Desolazione e solitudine colpirà la “grande città” di Ap 18, ponendo così termine alla sua iniquità. Non ci si può beffare di Dio. 

Applicazioni: questi testi ci vogliono sempre sottolineare la santità del Signore, la Sua giustizia e la Sua potenza. I suoi consigli, le Sue sentenze non corrono mai il rischio di essere imperfette o sbagliate, anche quando si tratta di giudizio.

Ap 18:1-24 >  La caduta della grande città  [Diciannovesima  sezione di Ap 1:1 – 22:21].
1. L’annuncio della caduta di Babilonia ► Ap 18:1-3 [vv.1-2 Sl 34:7, 91:11, 103:20 / Is 44:26 / Mt 13:41 * Is 13:21 * Le 5:2 / Na 3:6 v.3  1 Co 1:5 / Sl 49:16 / Ap 3:17 * Is 23:8 / Ez 27:36 / Na 3:16 * Sl 141:4  ].

( 1. Ap 18:1-2 ► Caduta, caduta è Babilonia… L’inizio di questo capitolo è alquanto solenne e significativo. Infatti è scritto – Dopo queste cose vidi scendere un altro angelo -. Ancora la Scrittura ci pone di fronte all’ importanza e ai compiti che hanno gli angeli, nella Parola di Dio. Come abbiamo detto, gli angeli occupano un grande spazio nella Scrittura in cui sono descritti, minuziosamente, quei compiti e mansioni che Iddio rivolge a loro. 

( Ad esempio il salmista dirà “Salmi 34:4 Io ho cercato il Signore, ed egli mi ha risposto, E mi ha liberato da tutti i miei spaventi. Salmi 34:5 Quelli che hanno riguardato a lui sono stati illuminati, E le loro facce non sono state svergognate. Salmi 34:6 Questo povero afflitto ha gridato, e il Signore l' ha esaudito, E l' ha salvato da tutte le sue distrette. Salmi 34:7 Gli Angeli del Signore sono accampati intorno a quelli che lo temono, E li liberano”. In questo testo possiamo osservare un compito di cura e di protezione angelica verso tutti coloro che temono il Signore. Credo che tutto questo sia per noi consolante, in quanto, da un punto di vista umano, in certe occasioni possiamo sentirci scoraggiati e addirittura da soli. 

( Ma dobbiamo sempre tenere presente che il Signore è con noi. Ancora il salmista dirà “Salmi 91:9 Perciocchè, o Signore, tu sei il mio ricetto; Tu hai costituito l'Altissimo per tuo abitacolo. Salmi 91:10 Male alcuno non ti avverrà, E piaga alcuna non si accosterà al tuo tabernacolo. Salmi 91:11 Perciocchè egli comanderà ai suoi Angeli intorno a te, Che ti guardino in tutte le tue vie”. Troviamo descritto in questo testo lo stesso principio. Il salmista, nel ringraziare il Signore, l’Eterno, Lo definisce “il mio ricetto”, ovvero il suo rifugio. Così è per ciascuno di noi. Egli è il nostro rifugio, il nostro riparo, Egli è Colui che “comanderà ai suoi angeli…che ti guardino in tutte le sue vie”. Iddio si serve dei Suoi servi celesti, per curare e proteggere i Suoi. 

( Perciò, la moltitudine angelica, tutto l’esercito celeste può benedire il Signore, come è scritto nel Sl 103:20-21 “Salmi 103:20 Benedite il Signore, voi suoi Angeli, Possenti di forza, che fate ciò ch'egli dice, Ubbidendo alla voce della sua parola. Salmi 103:21 Benedite il Signore, voi tutti gli eserciti suoi; Voi suoi ministri, che fate ciò che gli piace”. Ma l’annuncio che dà l’angelo in Ap 18:2, è tutt’altro che incoraggiante per Babilonia. Gli angeli del Signore, infatti, sono accampati intorno a chi crede nel Signore ed è timorato di Lui, ma verso chi si ribella all’Eterno, moltiplicando le proprie iniquità, senza che vi sia la benchè minima traccia di ravvedimento e conversione, vi può essere solo un annuncio di giudizio. 

( Infatti, l’esercito angelico è usato dal Signore anche da un punto di vista di giudizio “Matteo 13:41 Il Figliuol dell'uomo manderà i suoi angeli, ed essi raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali, e gli operatori d'iniquità; Matteo 13:42 e li getteranno nella fornace del fuoco. Ivi sarà il pianto e lo stridore dei denti”. Il Signore Gesù sta spiegando la parabola delle zizzanie ed in questo brano osserviamo non solo l’identificazione di queste zizzanie, ovvero i figli del maligno, ma l’importante compito che gli angeli avranno nell’eseguire il giudizio di Dio. Saranno proprio loro a raccogliere “gli operatori d’iniquità” per essere giudicati. 

( Per quanto concerne Babilonia, è giunto il suo fatale momento anticipato da una espressione che è ripetuta per ben due volte – Caduta, caduta è Babilonia…è diventata ricettacolo di demoni…rifugio di ogni uccello impuro -. Come è scritto in Is 13:19-21 “Isaia 13:19 E Babilonia, la gloria dei regni, la magnificenza della superbia dei Caldei, sarà sovvertita, come Iddio sovvertì Sodoma e Gomorra. Isaia 13:20 Ella non sarà giammai più in piè, nè sarà abitata per alcuna età, nè pur vi pianteranno gli Arabi i loro padiglioni, nè vi stabbieranno i pastori. Isaia 13:21 Ma quivi giaceranno le fiere dei deserti; e le loro case saranno piene di gran serpenti, e l'ulule vi abiteranno, e vi salteranno i demoni”.Tutta la magnificenza di questa grande città, tutta la sua gloria e splendore, scomparirà definitivamente. Tutta la sua grandezza diverrà – un ricettacolo di demoni -, un luogo in cui vi dimorano gli esseri immondi. A proposito degli animali immondi, sappiamo, dalla legge mosaica, quanto l’ebreo doveva fare attenzione sia nel toccarli, che nel mangiarli. 

( In Le 5:2 leggiamo “Levitico 5:2 Parimente, quando alcuno avrà toccata alcuna cosa immonda, carogna di fiera immonda, o carogna di animale domestico immondo, o carogna di rettile immondo; avvenga ch'egli l'abbia fatto per ignoranza, pure è immondo, e colpevole”. Chiunque toccava o mangiava animali immondi, e la legge forniva un elenco dettagliato di questi animali, si rendeva immondo e colpevole. Perciò, anche questo dettaglio amplifica ulteriormente l’abbassamento e l’umiliazione che caratterizzerà il sistema Babilonia. 

( Tale fine e abbassamento è molto simile all’annuncio del giudizio rivolto a Ninive  “Naum 3:4 Per la moltitudine delle fornicazioni della graziosa meretrice, maestra d'incantesimi; che fa mercatanzia delle genti per le sue fornicazioni, e delle nazioni per li suoi incantesimi, Naum 3:5 eccomi a te, dice il Signore degli eserciti; io ti rimboccherò i tuoi lembi in su la faccia, e farò vedere alle genti le tue vergogne, e ai regni la tua turpitudine. Naum 3:6 E ti getterò addosso cose abbominevoli, e ti villaneggerò, e ti ridurrò ad esser come dello sterco”. Da notare che le motivazioni sono le stesse “per la moltitudine delle fornicazioni”. Anche Ninive si era resa colpevole di corruzione e abominazione. La sua situazione non poteva più essere tollerata. Perciò l’Eterno interviene annunciando un giudizio totalitario verso questa città che anch’essa godeva di ricchezze e fama. Il Signore afferma “ti getterò cose abbominevoli…ti ridurrò ad essere come lo sterco”. Anche Babilonia vale lo stesso principio.

( 2. Ap 18:3 ► La fornicazione con le nazioni. In Ap 18:2, possiamo osservare la stessa motivazione di giudizio descritta anche nel cap.17 – Perché tutte le nazioni hanno bevuto il vino della sua prostituzione furente …e i mercanti della terra si sono arricchiti con gli eccessi del suo lusso -. Non entriamo ancora nell’argomento della fornicazione, in quanto già visto nei primi versetti di Ap 17. Nello stesso tempo, è scritto che i mercanti della terra si sono arricchiti con gli eccessi del lusso di Babilonia. E questo è vero da un punto di vista letterale, infatti quei mercanti, il cui desiderio sarà solo quello di arricchire trarranno grande giovamento da quel sistema di corruzione che si instaurerà nel periodo della grande tribolazione. 

( Ma leggiamo invece in che cosa consiste la ricchezza del figlio di Dio  “1Corinzi 1:4 Io del continuo rendo grazie di voi all'Iddio mio, per la grazia di Dio che vi è stata data in Cristo Gesù. 1Corinzi 1:5 Perciocchè in lui siete stati arricchiti in ogni cosa, in ogni dono di parola, e in ogni conoscenza; 1Corinzi 1:6 secondo che la testimonianza di Cristo è stata confermata fra voi”. Quale differenza! Anche ai giorni nostri possiamo osservare che l’unica preoccupazione dell’uomo sembra essere quella di godere dei propri piaceri e, per chi ne ha la possibilità, di arricchire sempre e comunque. Ma la ricchezza del figlio di Dio consiste solo ed esclusivamente dalla grazia di Dio che ci è stata data in Cristo Gesù.  

( Il salmista dirà, caratterizzato dalla saggezza di Dio “Salmi 49:16 Non temere, quando alcuno sarà arricchito, Quando la gloria della sua casa sarà accresciuta. Salmi 49:17 Perciocchè, quando egli morrà non torrà seco nulla; La sua gloria non gli scenderà dietro”. Se gli uomini riflettessero un po’ su queste realtà, probabilmente i loro atteggiamenti cambierebbero. La gloria del ricco è per un tempo, perché quando egli morrà non potrà portarsi dietro assolutamente niente di ciò che aveva in vita. Come il Signore Gesù disse “Che giova all’uomo se guadagna il mondo intero e poi perde l’anima sua?”. 

( Abbiamo visto, nell’esaminare la lettera alla chiesa di Laodicea, quanto sia ingannevole la fiducia nella ricchezza terrena  “Apocalisse 3:17 Perciocchè tu dici: Io sono ricco, e sono arricchito, e non ho bisogno di nulla; e non sai che tu sei quel calamitoso, e miserabile, e povero, e cieco, e nudo”. Questa è la situazione di tutti coloro i quali pongono la loro fiducia nelle cose di questa vita. Essi sono miserabili, poveri, ciechi e nudi, ovvero mancano di tutto. Questo sarà l’inganno di questi mercanti, i quali si preoccuperanno solo della loro ricchezza, ma quale spavento quando la fonte principale del loro guadagno, cioè Babilonia, non vi sarà più. 

( Nei confronti di Tiro è scritto  “Isaia 23:6 Passate in Tarsis, urlate, abitanti dell'isola. Isaia 23:7 E questa la vostra città trionfante, la cui antichità è fin dal tempo antico? i suoi piedi la porteranno a dimorar come straniera in lontano paese. Isaia 23:8 Chi ha preso questo consiglio contro a Tiro, la coronata, i cui mercatanti erano principi, e i cui negozianti erano i più onorati della terra? Isaia 23:9 Il Signor degli eserciti ha preso questo consiglio, per abbatter vituperosamente l'alterezza di ogni nobiltà, per avvilire i più onorati della terra”. Una volta Tiro, era una città prospera, trionfante. Essa era “la coronata ed i mercanti i suoi principi”. Ma la situazione si è drammaticamente capovolta “Il Signore degli eserciti ha preso questo consiglio per abbattere vituperosamente l’alterezza di ogni nobiltà”. 

( Parlando dello stesso argomento, è scritto in Ezechiele “Ezechiele 27:34 Nel tempo che tu sei stata rotta dal mare, nelle profondità delle acque, la tua mercatanzia, e tutto il tuo popolo sono caduti in mezzo di te. Ezechiele 27:35 Tutti gli abitanti delle isole sono stati attoniti di te, e i loro re ne hanno avuto orrore, e ne sono stati conturbati in faccia. Ezechiele 27:36 I mercatanti fra i popoli hanno zufolato sopra te; tu sei divenuta tutta spaventi, e tu non sarai mai più in perpetuo”. La caduta di Tiro, così come accadrà durante la caduta di Babilonia, ha provocato stupore, spavento “tutti gli abitanti delle isole sono stati attoniti” ed i mercanti hanno “fischiato” su questa città, atteggiamento particolare che è citato in contesti in cui è descritto un grande giudizio. 

( Anche verso Ninive, leggiamo “Naum 3:16 Tu hai moltiplicati i tuoi mercatanti sopra il numero delle stelle del cielo; il bruco è scorso, e poi se ne è volato via”. Anche questa città si era preoccupata di creare, intorno a se, un folto gruppo di mercanti che avrebbero arricchita lei e loro stessi. Ma dopo la caduta di Ninive, questa alleanza è svanita per sempre. Gli – eccessi del lusso – di Babilonia sono definitivamente scomparsi. 

( Perciò, come poteva ben dire il salmista  “Salmi 141:3 O Signore, poni guardia alla mia bocca; Guarda l'uscio delle mie labbra. Salmi 141:4 Non lasciar che il mio cuore s'inchini a cosa alcuna malvagia, Per darmi a commettere opere empie, Con gli uomini operatori d'iniquità; E fa' che io non mangi delle loro delizie”. Quanto è importante, fratelli e sorelle, non cadere in compromessi con il mondo. Paolo ci rivolge un solenne invito “non conformatevi al mondo” (Ro 12:2). Il salmista prega il Signore affinchè lo aiuti nel suo cammino di fedeltà nei Suoi confronti. La fedeltà di un figlio di Dio, si vede anche da questo “non partecipare in alcun modo” alle opere delle tenebre. Da questo si vedrà la differenza che passa tra colui che è nella luce e chi è nelle tenebre. 

2. La retribuzione di Babilonia ► Ap 18:4-7 [v.4 Ge 19:14 / Is 48:20, 52:11 * 1 Ti 5:22 / 2 Gv 1:11 vv.5-7  Ge 6:5 / Sl 32:5 / Pr 22:8 / Is 26:21 / Gr 14:10 / Ez 28:18 / Ab 1:3 * Gb 42:10 / Gr 16:18 / Gr 50:29,  Am 6:4 / Cl 3:5 * Ez 28:2].

( 1. Ap 18:4 ► L’ordine di uscire da Babilonia. Visto e considerato che ormai il giudizio su Babilonia è stato annunciato, in Ap 18:4 troviamo innanzitutto questo invito – Uscite da essa o popolo Mio -. Da osservare che chi rivolge questo invito è “una voce che procede dal cielo”, ovvero dalla Persona stessa di Dio. E’ chiaro che non basta semplicemente dire di no al peccato, ma anche le proprie azioni devono mostrare questo completo rigetto e rifiuto verso la malvagità e l’iniquità. Babilonia sta per essere distrutta, ed è necessario prendere una decisione assolutamente chiara e decisa. Che cosa accadde quando Sodoma e Gomorra dovevano essere distrutte dal Signore, a motivo del loro peccato? 

( E’ scritto in Ge 19:12-14 “Genesi 19:12 E quegli uomini dissero a Lot: Chi dei tuoi è ancora qui? fa' uscir di questo luogo generi, figliuoli e figliuole, e chiunque è dei tuoi in questa città. Genesi 19:13 Perciocchè noi di presente distruggeremo questo luogo; perchè il grido loro è grande nel cospetto del Signore; e il Signore ci ha mandati per distruggerlo. Genesi 19:14 Lot adunque uscì fuori, e parlò ai suoi generi, che dovevano prender le sue figliole, e disse loro: Levatevi, uscite di questo luogo; perciocchè il Signore di presente distruggerà questa città. Ma parve loro ch'egli si facesse beffe”. Gli angeli che avvertirono Lot del pericolo imminente esortarono caldamente quest’uomo ad avvertire tutti i suoi parenti ed esortarli ad uscire dalla città. Il giudizio era chiaro e le parole inequivocabili “noi distruggeremo questo luogo”, non vi sarà un cambio di giudizio. Lot fece come gli angeli gli avevano detto, egli avvertì “Levatevi, uscite da questo luogo…ma parve loro ch’egli si facesse beffe”. Quale tragedia, quando l’uomo non dà ascolto alla voce solenne del Signore. Tuttavia, vi è anche da domandarsi, se la nostra vita è una testimonianza viva, efficace, del vangelo del Signore Gesù. 

( In Is 48:20, troviamo proprio l’ordine di uscire da Babilonia “Uscite di Babilonia, fuggitevene dai Caldei, con voce di giubilo, annunziate, bandite questo, date fuori voce fino alle estremità della terra; dite: il Signore ha riscattato Giacobbe, Suo servitore”. Questo brano si riferisce alla Babilonia dell’antichità, ma il principio è sempre lo stesso. Anche allora, per non rimanere implicati nel giudizio su questa città, non si doveva semplicemente esprimere il proprio dissenso sul suo operato, ma agire conformemente alla fede. Se le azioni non accompagnano la fede che si professa, essa sarà solamente una fede morta e senza valore. Il fatto di “uscire dalla città” sottolinea altresì il principio della santificazione e della purezza che sempre il figlio di Dio deve ricercare. 

( In Is 52:11-12 è scritto  “Isaia 52:11 Dipartitevi, dipartitevi, uscite di là, non toccate cosa alcuna immonda; uscite del mezzo di quella; purificatevi, voi che portate i vasi del Signore. Isaia 52:12 Perciocchè voi non uscirete in fretta, e non camminerete in fuga; imperocchè il Signore andrà dinanzi a voi, e l'Iddio d'Israele sarà la vostra retroguardia”. Da notare in questo brano i continui e ripetuti inviti a fuggire il peccato “dipartitevi, non toccate alcuna cosa immonda, purificatevi”. Se si ubbidisce al Signore, alla Sua voce, allora l’Eterno “andrà dinanzi a voi e sarà la vostra retroguardia”, ovvero sarà difesa e rifugio verso colui che è timorato di Lui. 

( Il fatto di uscire da Babilonia ha un preciso significato – affinchè non siate complici dei suoi peccati e non siate coinvolti nei suoi castighi -. Siamo certi di non partecipare ai peccati altrui? Veramente dobbiamo chiedere al Signore il Suo aiuto e soccorso, affinchè la nostra condotta sia sempre più confacente alla Sua Parola, per essere graditi a Lui. Paolo a Timoteo dirà “1Timoteo 5:21 Io ti scongiuro davanti a Dio, e il Signor Gesù Cristo, e gli angeli eletti, che tu osservi queste cose senza pregiudizio, non facendo nulla per parzialità. 1Timoteo 5:22 Non imporre tosto le mani ad alcuno, e non partecipare i peccati altrui; conserva te stesso puro”. Da osservare la determinazione di Paolo nel rivolgere queste esortazioni a Timoteo “Io ti scongiuro davanti a Dio, al Signore Gesù e agli angeli eletti”. Il termine “scongiurare” indica proprio una richiesta accorata, accompagnata da un forte desiderio. Timoteo doveva conservarsi puro, senza partecipare ai peccati di altri. Questo stesso scongiuro è rivolto anche a ciascuno di noi. Ma ci si può chiedere “come si fa a partecipare ai peccati degli altri?”. 

( Vi sono innumerevoli esempi che si possono fare, ma basti citare 2 Gv 1:9-11  “2Giovanni 9 Chiunque si rivolta, e non dimora nella dottrina di Cristo, non ha Iddio; chi dimora nella dottrina di Cristo ha e il Padre, e il Figliuolo. 2Giovanni 10 Se alcuno viene a voi, e non reca questa dottrina, non lo ricevete in casa, e non salutatelo. 2Giovanni 11 Perciocchè, chi lo saluta partecipa le malvagie opere d'esso”. In questo brano, l’apostolo Giovanni mette in evidenza l’importanza di rimanere nella dottrina di Cristo, allontanandosi da tutti coloro che insegnano una dottrina diversa. 

( Ricordiamo le parole di Paolo “Galati 1:8 Ma, quand'anche noi, od un angelo del cielo, vi evangelizzassimo oltre a ciò che vi abbiamo evangelizzato, sia anatema”. Sono parole solenni queste di Paolo, come lo sono quelle di Giovanni. Addirittura, soltanto il salutare colui che porta una falsa dottrina intorno Cristo, significa “partecipare alle sue malvagie opere”. Questo è solo un esempio, ma se ne potrebbero fare altri. Il figlio di Dio è chiamato a separarsi completamente dal peccato. Questo sarà vero anche per coloro che vorranno seguire il Signore, ma che abiteranno a Babilonia. Il popolo di Dio deve uscire completamente da Babilonia. Non vi possono essere compromessi con il mondo.

( 2. Ap 18:5-7 ► L’illusione di Babilonia. In Ap 18:5 leggiamo queste parole – perché i suoi peccati si sono accumulati fino al cielo e Dio si è ricordato della sua iniquità -. Nel procedere nella sua illusione, Babilonia moltiplicherà la sua malvagità ed il suo peccato rendendosi sempre di più abominevole nei confronti del Signore. Come accadde ai giorni antecedenti il diluvio, in cui è scritto “Genesi 6:5 E il Signore, vedendo che la malvagità degli uomini era grande in terra; e che tutte le immaginazioni dei pensieri del cuor loro non erano altro che male in ogni tempo, Genesi 6:6 ei si pentì d'aver fatto l'uomo in su la terra, e se ne addolorò nel cuor suo. Genesi 6:7 E il Signore disse: Io sterminerò d'in su la terra gli uomini che io ho creati; io sterminerò ogni cosa, dagli uomini fino agli animali, ai rettili ed agli uccelli del cielo; perciocchè io mi pento di averli fatti”. Questo brano ci ricorda ciò che provoca effettivamente il diluvio. Questo evento non avvenne per caso, ma per un preciso decreto di Dio sulla malvagità umana. Iddio constatò che “la malvagità degli uomini era grande in terra” e che i loro pensieri erano orientati sempre al male. Questa situazione spinse l’Eterno a decretare “Io sterminerò l’uomo che ho creato”. Eppure, nella Sua grazia, provvide un’arca mediante la quale, chiunque fosse entrato in essa, si sarebbe salvato. Sicuramente anche in quel tempo l’empio era caratterizzato dalla folle illusione di essere invincibile. 

( Così sarà anche per Babilonia. Gli empi che abiteranno e parteciperanno alla malvagità di quel sistema orribile coadiuvato dalla “bestia”, orienteranno tutta la loro mente e tutto il loro cuore al male. In loro non vi sarà traccia di ravvedimento. Ma ricordiamo le parole del salmista  “Salmi 32:3 Mentre io mi sono taciuto, le mie ossa si sono invecchiate, Nel mio ruggire di tutto dì. Salmi 32:4 Perciocchè giorno e notte la tua mano era aggravata sopra me, L'umore mio era divenuto simile ad arsure di state. (Sela.) Salmi 32:5 Io ti ho dichiarato il mio peccato, non ho coperta la mia iniquità, Io ho detto: Io confesserò le mie trasgressioni al Signore; E tu hai rimessa l'iniquità del mio peccato”. Davide impartisce una lezione molto importante in questa confessione: se il peccato non viene confessato al Signore con pentimento, si subiranno delle conseguenze molto tristi. Davide afferma che “le sue ossa erano invecchiate”, in quanto giorno e notte la mano del Signore era pesante su di lui. Ma nel momento in cui Davide confessò il suo peccato, si pentì del male che aveva fatto, egli può dire gioiosamente “Tu hai rimessa l’iniquità del mio peccato”. Questi sono principi che dobbiamo sempre ricordarci. Non tardiamo ad andare davanti al Signore nel confessare la nostra iniquità, pentendoci sinceramente per il male che abbiamo fatto. Egli è fedele da rimetterci ogni nostra iniquità. Purtroppo gli empi degli ultimi tempi non penseranno assolutamente al ravvedimento. 

( Perciò si realizzerà ciò che è scritto in Pr 22:8 “Proverbi 22:8 Chi semina iniquità mieterà vanità; E la verga della sua indegnazione verrà meno”. I principi del Signore sono assoluti e non vengono mai meno. L’empio sarà retribuito giustamente dal Signore per il suo peccato di ribellione. Se si “semina” il peccato non si può che raccogliere vanità e giudizio. 

( In Is 26:20-21 è scritto solennemente  “Isaia 26:20 Va', popolo mio, entra nelle tue camerette, e serra il tuo uscio dietro te; nasconditi, come per un piccolo momento di tempo, finchè sia passata l'indegnazione. Isaia 26:21 Perciocchè, ecco, il Signore esce del suo luogo, per far punizione dell'iniquità degli abitanti della terra contro a lui; e la terra rivelerà il suo sangue, e non coprirà più i suoi uccisi”. Sono terrificanti queste parole! Iddio comanda al Suo popolo di ripararsi, di entrare nelle proprie stanze, fino a quando Egli non avrà fatto giudizio e punizione sugli abitanti della terra. In queste parole possiamo vedere un’analogia con quanto accadrà nella grande tribolazione. Coloro che appartengono al Signore, come abbiamo visto, non subiranno i giudizi di Dio, ma nello stesso tempo ne vedranno tutto l’impeto e la forza, rappresentato dalle sette trombe e dalle sette coppe. 

( Infatti – Dio si ricorderà del peccato di Babilonia -. Questo non significa che precedentemente Iddio si era dimenticato della sua empietà, ma questa espressione significa che ad un preciso momento della storia dell’uomo, tutta l’impalcatura iniqua che sarà stata costruita crollerà in un momento, poiché Iddio interverrà. 

( La stessa lezione la possiamo osservare in Gr 14:10-12 “Geremia 14:10 Così ha detto il Signore a questo popolo: Così hanno preso diletto d'andar vagando, e non hanno rattenuti i loro piedi; perciò il Signore non li gradisce; ora ricorderà la loro iniquità, e farà punizione dei loro peccati. Geremia 14:11 Poi il Signore mi disse: Non pregare in bene per questo popolo. Geremia 14:12 Quando digiuneranno, io non ascolterò il grido loro; e quando offriranno olocausto ed offerta, io non li avrò a grado; anzi li consumerò per la spada, e per la fame, e per la peste”. Anche in questo testo è scritto che il Signore “ricorderà la loro iniquità” e questo “ricordo” combacia perfettamente con la punizione ed il castigo che Israele dovrà subire. Addirittura, Iddio ordina a Geremia, di non pregare per il popolo, a motivo del giudizio che sarebbe sopraggiunto. 

( Così tutta l’illusione di Babilonia cadrà in un momento. Come è scritto -  Usatele il trattamento che lei usava, datele doppia retribuzione per le sue opere; nel calice in cui ha versato ad altri, versatele il doppio. Datele tormento e afflizione nella stessa misura in cui ha glorificato sé stessa e vissuto nel lusso. Poiché dice in cuor suo: "Io sono regina, non sono vedova e non vedrò mai lutto" – (NR). Babilonia diceva in cuor suo – Io sono regina, non sono vedova e non vedrò mai lutto -, cioè è come se dicesse “Io sono invincibile, chi potrà mai farmi del male?”. Ma questa vana illusione rappresenterà il più grande errore di valutazione che essa farà. D’altro canto non vi è nulla di nuovo sotto il sole. Questa illusione è la stessa che hanno avuto tutti i regni del passato e che caratterizza l’empio in genere. Quante volte si sente la frase “tanto Dio è buono, perdonerà tutti”. Ma in questa frase che va assolutamente contro la Scrittura, vi è celata proprio questa illusione “chi potrà farmi del male?”. 

( L’esempio di Tiro è illuminante “Ezechiele 28:17 Il tuo cuore si è innalzato per la tua bellezza; tu hai corrotta la tua sapienza per lo tuo splendore; io ti ho gettato a terra, io ti ho esposto alla vista dei re, acciocchè ti riguardino. Ezechiele 28:18 Tu hai profanati i tuoi santuari, per la moltitudine della tua iniquità, nella dislealtà della tua mercatanzia; laonde io ho fatto uscir del mezzo di te un fuoco, il quale ti ha divorato; e ti ho ridotto in cenere sopra la terra, nel cospetto di tutti quei che ti vedono. Ezechiele 28:19 Tutti coloro, d'infra i popoli, che ti conoscono, sono stati attoniti di te; tu non sei più altro che spaventi; giammai in eterno tu non sarai più”. Anche Tiro era caduto in questo tragico equivoco! Questa città e di conseguenza il regno che questa città rappresentava si era innalzata per la sua bellezza, profanando i suoi stessi santuari per la sua iniquità. Ma questa bellezza quanto è durata? Iddio dirà “ti ho ridotto in cenere sopra la terra…tutti coloro che ti conoscono sono stati attoniti”, ovvero si sono stupiti della caduta rovinosa di questa città apparentemente invincibile. Lo stesso accadrà per Babilonia. 

( Certo, molte volte i nostri occhi sono costretti a vedere l’iniquità che l’empio manifesta, sperimentando quella stessa situazione che Abacuc testimonia  “Abacuc 1:2 INFINO a quando, o Signore, griderò io, e tu non mi esaudirai? fino a quando esclamerò a te: Violenza! e tu non salverai? Abacuc 1:3 Perchè mi fai tu veder l'iniquità, e mi fai spettatore della perversità? e perchè vi è davanti a me rapina, e violenza? e vi è chi muove lite, e contesa? Abacuc 1:4 Perciò, la legge è indebolita, e il giudicio non esce giammai fuori; perciocchè l'empio attornia il giusto; perciò esce il giudicio tutto storto”. Nel mondo in cui viviamo non si può certo dire che esiste la giustizia. La giustizia lascia inesorabilmente spazio alla corruzione, al compromesso, in maniera tale che l’empio è colui che prospera ed il giusto soccombe. Come dice Abacuc “la legge è indebolita ed il giudizio non esce mai fuori”. Ma come stiamo vedendo analizzando la fine di Babilonia, il nostro cuore non deve essere turbato. Iddio non sonnecchia e non dorme e se è vero che Babilonia riceverà la – doppia retribuzione delle sue opere -, è altresì vero che colui che è timorato di Dio sarà giustamente ricompensato dal Signore, per la sua fedeltà. Guardiamo alla conclusione della prova a cui Giobbe fu sottoposto. 

( E’ scritto   “Giobbe 42:10 E il Signore trasse Giobbe della sua cattività, dopo ch'egli ebbe fatta orazione per li suoi amici; e il Signore accrebbe a Giobbe al doppio tutto quello ch'egli aveva avuto per l'addietro. Giobbe 42:11 E tutti i suoi fratelli, e tutte le sue sorelle, e tutti i suoi conoscenti di prima, vennero a lui, e mangiarono con lui in casa sua, e si condolsero con lui, e lo consolarono di tutto il male che il Signore aveva fatto venir sopra lui; e ciascuno di essi gli donò una pezza di moneta, ed un monile d'oro. Giobbe 42:12 E il Signore benedisse lo stato ultimo di Giobbe, più che il primiero; talchè egli ebbe quattordicimila pecore, e seimila cammelli, e mille paia di buoi, e mille asine”. Non dobbiamo dimenticarci che il Signore è il “Rimuneratore di tutti coloro che Lo cercano” e la fedeltà all’Eterno non passerà inosservata. Così come non passerà inosservato il peccato e la malvagità. 

( In Gr 16:16-18 leggiamo “Geremia 16:16 Ecco, io mando a molti pescatori, che li peschino, dice il Signore; e dopo ciò, a molti cacciatori che li caccino sopra ogni monte, e sopra ogni colle, e nelle buche dei sassi. Geremia 16:17 Perciocchè gli occhi miei sono sopra tutte le loro vie; quelle non sono nascoste dal mio cospetto, e la loro iniquità non è occulta d'innanzi agli occhi miei. Geremia 16:18 E imprima renderò loro al doppio la retribuzione della loro iniquità, e del loro peccato; perciocchè hanno contaminato il mio paese ed hanno empiuta la mia eredità dei carcami delle loro cose esecrabili, e delle loro abbominazioni”. Questo testo è rivolto a Israele, ma possiamo osservare come i principi del Signore rimangono sempre inalterati. Se non si chiede perdono per il proprio peccato, Iddio renderò la “retribuzione” per esso. Come è scritto in questo testo in cui il Signore afferma che darà “il doppio della retribuzione” al popolo per la sua iniquità, in quanto ha contaminato tutto il paese. Così accadrà a Babilonia, ma in una misura notevolmente maggiore, in quanto dopo questa disfatta, Babilonia non sorgerà mai più. 

( Della Babilonia storica fu scritto  “Geremia 50:28 Vi è una voce di genti che fuggono, e scampano dal paese di Babilonia, per annunziare in Sion la vendetta del Signore Iddio nostro, la vendetta del suo Tempio. Geremia 50:29 Radunate a grida gran numero di genti contro a Babilonia; voi tutti che tirate dell'arco, accampatevi contro a lei d'ogni intorno; niuno ne scampi; rendetele la retribuzione delle sue opere; secondo tutto ciò ch'ella ha fatto, fatele altresì; perciocchè ella è superba contro al Signore, contro al Santo d'Israele. Geremia 50:30 Perciò i suoi giovani cadranno nelle sue piazze, e tutti i suoi guerrieri saranno distrutti in quel giorno, dice il Signore”. Su Babilonia si scatenerà la vendetta del Signore, nessun guerriero, nessun uomo forte, potrà impedire la distruzione del sistema iniquo della “bestia”. 

( Come è scritto Babilonia – ha glorificato se stessa ed è vissuta nel lusso -, disinteressandosi completamente del Signore. Vivere nel lusso, significa godere al massimo dei piaceri e desideri carnali dell’uomo. 

( In Amos 6:3-7 viene denunciata proprio questa situazione  “Amos 6:3 Voi, che allontanate il giorno malvagio, e fate accostare il seggio della violenza; Amos 6:4 che giacete sopra letti di avorio, e lussuriate sopra le vostre lettiere; e mangiate gli agnelli della greggia, e i vitelli tolti di mezzo della stia; Amos 6:5 che fate concento al suon del salterio; che vi divisate degli strumenti musicali, come Davide; Amos 6:6 che bevete il vino in bacini, e vi ungete dei più eccellenti olii odoriferi; e non sentite alcuna doglia della rottura di Giuseppe. Amos 6:7 Perciò, ora andranno in cattività, in capo di quelli che andranno in cattività; e i conviti dei lussurianti cesseranno”. In Israele purtroppo vi erano diversi empi il cui scopo era quello di “fare accostare il seggio della violenza, di giacere sopra letti di avorio” godendo di ogni specie di lusso. Ma giungerà il tempo, come è scritto che “il convito dei lussurianti cesserà”. Anche noi, fratelli e sorelle, possiamo correre il rischio di cadere in questo tranello: fissare il nostro sguardo sulle cose e i piaceri di questa terra, anziché sul Signore. 

( Ma come dirà Paolo  “Colossesi 3:5 Mortificate adunque le vostre membra che sono sopra la terra; fornicazione, immondizia, lussuria nefanda, mala concupiscenza, ed avarizia, che è idolatria. Colossesi 3:6 Per le quali cose viene l'ira di Dio sopra i figliuoli della disubbidienza”. Siamo chiamati del continuo a “mortificare le nostre membra” a fuggire il peccato, vivendo nella santità e nella purezza. Il mondo deve necessariamente vedere la differenza che passa fra il figlio di Dio e l’empio. Questa differenza la si potrà vedere nel momento in cui tutta la nostra condotta, in ogni aspetto della vita, sarà contraddistinto dall’ubbidienza alla Parola di Dio. 

( Ma tornando a Babilonia, a quella città che illudendosi dice – Io seggo regina -, giungerà inesorabile il giudizio. E’ già stato ricordato l’esempio di Tiro e leggiamo ancora in Ez 28:2, 7-8  “Ezechiele 28:2 Figliuol d'uomo, di' al principe di Tiro: Così ha detto il Signore Iddio: Perciocchè il tuo cuore si è innalzato, e tu hai detto: Io sono Dio, io seggo nel seggio di Dio, nel cuor del mare, e pur tu sei uomo, e non Dio; ed hai fatto il cuor tuo simile al cuor di Dio…Ezechiele 28:7 perciò, ecco, io fo venir sopra te degli stranieri, i più fieri d'infra le nazioni; ed essi sguaineranno le loro spade contro alla bellezza della tua sapienza, e contamineranno il tuo splendore; Ezechiele 28:8 ti faranno scender nella fossa, e tu morrai delle morti degli uccisi, nel cuor del mare”. Tiro, nella sua follia e stoltezza dirà “io sono Dio e siedo sul trono di Dio”, ma l’Eterno ricorderà ad essa non solo “che è un uomo”, ma che sarà giudicata per il suo orgoglio. Infatti, giungeranno degli stranieri che “sguaineranno le loro spade contro alla bellezza della tua sapienza…e ti faranno scendere nella fossa”. Anche la bellezza di Babilonia svanirà completamente. Non sarà più per sempre.

3. Il pianto dei re della terra ► Ap 18:8-10 [v.8 Sl 49:14 / Gr 9:21, 21:8 / Ez 33:11 / Ro 6:23 *  Gr 4:8, 48:38 * De 28:48 / Gr 11:22 / La 2:19, 5:10  v.9 Gr 51 :25 / Ez 21 :3 v.10 Gb 20:5, 34:20 / Sl 73:19 / Is 30:13 / 2 Co 4:17].

( 1. Ap 18:8 ► Morte, cordoglio e fame. In Ap 18:8 leggiamo - Perciò in uno stesso giorno verranno i suoi flagelli: morte, lutto e fame, e sarà consumata dal fuoco; poiché potente è Dio, il Signore che l' ha giudicata -. In questo versetto possiamo osservare la descrizione finale e conclusiva di Babilonia. Da quel sistema iniquo, caratterizzato dallo splendore, dall’orgoglio e dalla superbia, Babilonia, alla fine, dopo il giudizio di Dio si contraddistinguerà per tre flagelli – morte, lutto e fame -. Questi tre termini che descrivono tre situazioni molto precise li troviamo nella Scrittura molto spesso, proprio in contesti che parlano del giudizio di Dio. Innanzitutto la – morte -. Questo evento è stato definito dall’uomo “il re degli spaventi”, in quanto con tutta la sua astuzia e furbizia, l’empio non ha modo di sfuggire alla morte. 

( Il salmista, nel parlare di coloro che si confidano nelle ricchezze afferma  “Salmi 49:6 Ve ne sono molti che si confidano ne' loro beni, E si gloriano della grandezza delle loro ricchezze…Salmi 49:11 Il loro intimo pensiero è che le loro case dimoreranno in eterno, E che le loro abitazioni dureranno per ogni età; Impongono i nomi loro a delle terre…Salmi 49:14 Saranno posti sotterra, come pecore; La morte li pasturerà; E gli uomini diritti signoreggeranno sopra loro in quella mattina; E il sepolcro consumerà la loro bella apparenza, Che sarà portata via dal suo abitacolo”. Questa è l’illusione dell’uomo: pensare che i suoi domini, le sue ricchezze dureranno in eterno. Questa era anche l’illusione di Babilonia. Infatti essa diceva – Io non vedrò mai lutto -. Al contrario il Signore rivela in Ap 18:8 che proprio questa grande città sarà caratterizzata innanzitutto dalla morte. 

( Nel parlare di Israele e della sua terribile situazione spirituale, Iddio dichiara “Geremia 9:17 Così ha detto il Signor degli eserciti: Considerate, e chiamate delle lamentatrici, e fate che vengano; e mandate per delle più avvedute, che vengano; ed affrettinsi, e prendano a fare un rammarichio di noi; Geremia 9:18 e struggansi i nostri occhi in lagrime, e le nostre palpebre stillino acqua; Geremia 9:19 perciocchè una voce di lamento è stata unita da Sion: Come siamo stati distrutti? noi siamo grandemente confusi; perciocchè abbiamo lasciato il paese, e le nostre stanze ci hanno scacciati. Geremia 9:20 Perciocchè, o donne, ascoltate la parola del Signore; e riceva il vostro orecchio la parola della sua bocca; ed insegnate dei rammarichii alle vostre figliuole, e dei lamenti, ciascuna alla sua compagna. Geremia 9:21 Perciocchè la morte è salita per le nostre finestre, è entrata ne' nostri palazzi, per sterminare i piccoli fanciulli d'in su le strade, ed i giovani d'in su le piazze”. A motivo del peccato del popolo d’Israele è scritto che “la morte è salita per le finestre ed è entrata nei palazzi”. Questo è un chiaro segno inequivocabile del giudizio di Dio. Perciò il Signore comanda che si chiamino delle lamentatrici per fare cordoglio e per piangere per la situazione in cui il popolo si trova. Da osservare che Iddio ha colpito anche il Suo popolo con la morte e lo sterminio, a motivo del peccato. Ma qualcuno potrebbe chiedersi “ma Israele non è il popolo eletto di Dio?”. Questi testi ci dimostrano che veramente Iddio non ha riguardi personali. 

( Ancora in Gr 21:8-10 è scritto  “Geremia 21:8 Ed a questo popolo di': Così ha detto il Signore: Ecco, io vi propongo la via della vita, e la via della morte. Geremia 21:9 Coloro che dimoreranno in questa città morranno di spada, o di fame, o di pestilenza; ma quelli che andranno ad arrendersi ai Caldei, i quali vi assediano, vivranno, e l'anima loro sarà loro per spoglia. Geremia 21:10 Perciocchè io ho volta la mia faccia contro a questa città, in male, e non in bene, dice il Signore; ella sarà messa in mano del re di Babilonia, ed egli l'arderà col fuoco”. E’ meraviglioso quando la “faccia” del Signore è rivolta piacevolmente verso il Suo figlio che cammina nella Sua volontà. Ma è drammatico, al contrario, quando la faccia del Signore è rivolta contro qualcuno. Questo è il caso che osserviamo in questo testo. Iddio propone due vie: quella della vita e quella della morte. Ma, strano a dirsi la via della vita consiste nell’arrendersi ai Caldei, perché rimanere nella città significherebbe andare incontro ad una morte certa. Perché questo? 

( Per un preciso decreto del Signore “ella sarà messa in mano al re di Babilonia”.  Nello stesso tempo, Iddio ha emesso un decreto, una sentenza nei confronti di Babilonia è verrà eseguita. Questi testi no devono assolutamente farci perdere di vista quello che è il desiderio del Signore  “Ezechiele 33:11 Di' loro: Come io vivo, dice il Signore Iddio, io non prendo diletto nella morte dell'empio: anzi prendo diletto che l'empio si converta dalla sua via, e che viva; convertitevi, convertitevi dalle vostre vie malvagie: e perchè morreste voi, o casa d'Israele?”. Iddio vuole che tutti gli uomini, tutte le donne si ravvedano dei loro peccati, si convertano a Lui. Purtroppo, non tutti faranno la “buona scelta”. 

( L’apostolo Paolo evidenzia due vie ben distinte in Ro 6:22-23 “Romani 6:22 Ma ora, essendo stati francati dal peccato, e fatti servi a Dio, voi avete il vostro frutto a santificazione, ed alla fine vita eterna. Romani 6:23 Perciocchè il salario del peccato è la morte, ma il dono di Dio è la vita eterna, in Cristo Gesù, nostro Signore”. La morte è il salario del peccato, è quella terribile conseguenza che è entrata nel mondo già quando Adamo ed Eva peccarono. Ma vi è anche un meraviglioso risvolto della situazione: il dono di Dio è la vita eterna in Cristo Gesù. Ma se non vi sarà la conversione, se non vi è il ravvedimento, vi sarà solo il giudizio. Il secondo elemento che troviamo in Ap 18:8 è il – lutto – quale naturale conseguenza della morte. Quando un nostro caro, un nostro famigliare, un nostro amico muore, è naturale, da un punto di vista umano, fare cordoglio. Ma ciò che rende questo termine ancora più forte è che il cordoglio che si svilupperà sarà a motivo di un preciso giudizio di Dio. 

( In Gr 4:6-8 è scritto  “Geremia 4:6 Alzate la bandiera verso Sion, fuggite di forza, non restate; perciocchè io fo venir d'Aquilone la calamità, ed una gran ruina. Geremia 4:7 Il leone è salito fuor del suo ricetto, e il distruggitore delle genti è partito; egli è uscito del suo luogo, per mettere il tuo paese in desolazione, e per far che le tue città sieno ruinate, per modo che niuno abiti più in esse. Geremia 4:8 Perciò, cingetevi di sacchi, fate cordoglio, ed urlate; imperocchè l'ardore dell'ira del Signore non si è stornato da noi”. Iddio annuncia una calamità che sta per giungere in Sion, identificata in un popolo straniero che sta per attaccare e distruggere. Perciò in questo brano troviamo una precisa esortazione “Perciò, cingetevi di sacchi, fate cordoglio, ed urlate; imperocchè l'ardore dell'ira del Signore non si è stornato da noi”. Perché bisogna fare cordoglio? Non tanto perché sta per giungere il “distruttore”, ma perché il Signore è ancora adirato. Ed è questo che dovrebbe veramente far tremare l’uomo.

( Nei confronti di Moab, il Signore afferma  “Geremia 48:38 Sopra tutti i tetti di Moab, e nelle sue piazze, non vi sarà altro che cordoglio; perciocchè io ho rotto Moab, come un vaso del quale non si fa stima alcuna, dice il Signore. Geremia 48:39 Urleranno, dicendo: Moab come è egli stato messo in rotta? come ha egli volte le spalle? egli è stato confuso, ed è stato in derisione, e in spavento, a tutti quelli che sono d'intorno a lui”. Moab è stato “rotto” dal Signore, termine che identifica un’azione divina determinata e decisiva. A motivo di questo Moab urlerà, sarà confuso e farà cordoglio. 

( E’ interessante osservare che questo atteggiamento sarà lo stesso di coloro che vedranno il Signore Gesù scendere dal cielo “Apocalisse 1:7 Ecco, egli viene con le nuvole, ed ogni occhio lo vedrà, eziandio quelli che l' hanno trafitto: e tutte le nazioni della terra faranno cordoglio per lui. Sì, Amen”. Coloro che non avranno creduto nel Signore Gesù, ma che Lo vedranno scendere dal cielo, sarà quello un momento di intenso cordoglio.

( Il terzo elemento di Ap 18:8 è – la fame – e con questo flagello Iddio colpisce l’uomo proprio nelle sue esigenze quotidiane e personali. Ogni uomo, sia il più ricco, sia quello più povero, ha bisogno di mangiare. Basti osservare nella Scrittura quanta sofferenza si è venuta a creare quando vi era una carestia. Ebbene anche la fame rientra in contesti che parlano del giudizio di Dio. 

( Ad esempio, se Israele avesse disubbidito al Signore, Iddio dichiara   “Deuteronomio 28:48 E servirai ai tuoi nemici, che il Signore avrà mandati contro a te, con fame, e con sete, e con nudità, e con mancamento d'ogni cosa; ed essi metteranno un giogo di ferro sopra il tuo collo, finchè t'abbiano distrutto”. Non solo Israele non sarebbe stato a “capo delle nazioni”, ma sarebbe stato sconfitto dai suoi nemici (come è avvenuto) sperimentando la fame e la sete (come è avvenuto). Iddio conosce perfettamente i limiti dell’uomo. 

( Nei confronti di Anatot, è scritto  “Geremia 11:21 Perciò, così ha detto il Signore intorno a que' di Anatot, che cercano l'anima tua, dicendo: Non profetizzar nel Nome del Signore, che tu non muoia per le nostre mani; Geremia 11:22 perciò così ha detto il Signor degli eserciti: Ecco, io ne farò punizione sopra loro; i giovani morranno per la spada; e i loro figliuoli e le loro figliuole morranno di fame”. Non si può assolutamente scherzare con il Signore. Anatot che desiderava vedere la rovina di Israele e che addirittura diceva di non profetizzare nel Nome del Signore, in quanto avrebbe sicuramente distrutto il popolo di Dio, Iddio annuncia invece la sua rovina e che “i loro figli e figlie morranno di fame”. Anatot aveva sfidato il Signore e da questa sfida ne è uscito perdente. La stessa cosa la sperimenterà Babilonia. Il sistema dell’empio, anche ai giorni nostri, lancia una sfida al Signore dicendo “Io sono al centro dell’universo, io sono dio”. Ma come è accaduto a Anatot, accadrà anche a Babilonia.

( Nel parlare della fame, non si può non leggere ciò che è scritto nel libro delle Lamentazioni  “Lamentazioni 2:18 Il cuor loro ha gridato al Signore: O muro della figliuola di Sion, spandi lagrime giorno e notte, A guisa di torrente; non darti posa alcuna; La pupilla dell'occhio tuo non resti. Lamentazioni 2:19 Levati, grida di notte, al principio delle vegghie delle guardie; Spandi il cuor tuo, come acqua, davanti alla faccia del Signore; Alza le tue mani a lui, per l'anima dei tuoi piccoli fanciulli, Che spasimano di fame, ad ogni capo di strada…Lamentazioni 5:10 La nostra pelle è divenuta bruna come un forno, Per l'arsure della fame”. Come sappiamo questo libro parla della sofferenza di Gerusalemme nel periodo della deportazione babilonese, costituito da cinque capitoli intensi che parla della sofferenza del popolo di Dio che chiede all’Eterno fino a quando durerà questa situazione. Una piaga che troviamo spesso in questo libro è proprio la fame e La 5:10 ne è un esempio illuminante. Non è necessario per il Signore far cadere del fuoco dal cielo per sterminare coloro che si ribellano a Lui, basta semplicemente colpire l’uomo nei suoi bisogni naturali. Ecco ciò che accadrà a Babilonia. Sarà resa inerme, desolata, senza più nessuna ricchezza. 

( Questi testi ci ricordano ancora una volta quanto sia importante dare ascolto alla voce del Signore. Attenzione, perché noi, anche se siamo figli di Dio, disubbidiamo al Signore, seguendo il nostro discernimento, Iddio può porci in una situazione di estrema sofferenza, affinchè possiamo capire e comprendere il nostro peccato. 

( 2. Ap 18:9 ► I re faranno cordoglio. E’ scritto - I re della terra, che fornicavano e vivevano in lascivie con lei, quando vedranno il fumo del suo incendio piangeranno e faranno cordoglio per lei – (NR). I governanti, le nazioni che hanno “fornicato” con Babilonia, che hanno goduto delle sue delizie, piangeranno, faranno cordoglio, in quanto vedranno il – fumo del suo incendio -. Questa terminologia vuole proprio sottolineare la fine definitiva di Babilonia. Ella, veramente, non sorgerà mai più. 

( Come è scritto in Gr 51:24-26 “Geremia 51:24 Ma io farò a Babilonia, ed a tutti gli abitatori di Caldea, la retribuzione di tutta la loro malvagità, che hanno usata inverso Sion, nel vostro cospetto, dice il Signore. Geremia 51:25 Eccomiti, o monte distruttore, dice il Signore, che distruggi tutta la terra; e stenderò la mia mano contro a te, e ti rotolerò giù dalle rocce, e ti ridurrò in un monte d'incendio. Geremia 51:26 E non si torrà da te nè pietra da cantone, nè pietra da fondamenti; perciocchè tu sarai desolazioni perpetue, dice il Signore”. Come la Babilonia storica è stata giudicata per la sua malvagità e per il suo peccato, così accadrà a quel regno di iniquità che sorgerà durante la grande tribolazione. Da osservare le parole che il Signore utilizza in questo brano “stenderò la mia mano contro a te, e ti rotolerò giù dalle rocce, e ti ridurrò in un monte d'incendio”. Vi è un contrasto molto forte in questo brano: da una parte il “monte distruttore” termine che esprime forza e resistenza, dall’altra il giudizio di Dio che trasformerà questo “monte” in un deserto. Così è accaduto a Babilonia nella storia e la stessa realtà la sperimenterà la Babilonia futura. Il termine “incendio” ci fa immediatamente riflettere sul potere distruttivo del fuoco e come sappiamo, nella Scrittura, questo elemento assume anche il significato di giudizio. 

( In Ez 21:2-4 è scritto  “Ezechiele 21:2 Figliuol d'uomo, volgi la tua faccia verso la parte australe, e parla contro al Mezzodì, e profetizza contro alla selva del campo meridionale; Ezechiele 21:3 e di' alla selva del Mezzodì: Ascolta la parola del Signore: Così ha detto il Signore Iddio: Ecco, io accendo in te un fuoco che consumerà in te ogni albero verde, ed ogni albero secco; la fiamma del suo incendio non si spegnerà, ed ogni faccia ne sarà divampata, dal Mezzodì fino al Settentrione. Ezechiele 21:4 Ed ogni carne vedrà che io, il Signore, avrò acceso quello; egli non si spegnerà”. In questo messaggio che Ezechiele doveva pronunciare contro e verso il Mezzogiorno, possiamo osservare quanto siano significative le seguenti parole “io accendo in te un fuoco che consumerà in te ogni albero verde, ed ogni albero secco; la fiamma del suo incendio non si spegnerà, ed ogni faccia ne sarà divampata, dal Mezzodì fino al Settentrione”. Viene proprio messo in evidenza il potere distruttivo del fuoco che consuma ogni cosa. Come è scritto niente e nessuno resisterà al fuoco “la fiamma del suo incendio non si spegnerà”. Questo accadrà a Babilonia. Tutta la sua illusione svanirà in un momento. Tutta la sua forza non sarà sufficiente per resistere al giudizio di Dio. Tutto il regno, il sistema di corruzione costruito dalla “bestia” cadrà in frantumi.

( 3. Ap 18:10 ► L’immediatezza del giudizio di Dio - Spaventati dai suoi tormenti se ne staranno lontani e diranno: "Ahi! ahi! Babilonia, la gran città, la potente città! Il tuo giudizio è venuto in un momento!" – (NR). Il lamento dei “re della terra”, delle nazioni confluirà in queste parole così cariche di delusione e rammarico – Ahi, ahi, la grande città. Il tuo giudizio è venuto in un momento -. Ovvero la distruzione, la desolazione di Babilonia, la sconfitta definitiva di questo sistema di confusione, corruzione e peccato, è giunta in un istante. Queste sono parole che riscontriamo diverse volte nella Scrittura, quando si parla del giudizio di Dio. 

( Sofar dirà “Giobbe 20:5 Che il trionfo degli empi è di breve durata, E che la letizia dell'ipocrita è sol per un momento? Giobbe 20:6 Avvegnachè la sua altezza salisse fino al cielo, E il suo capo giungesse fino alle nuvole; Giobbe 20:7 Pur perirà egli in perpetuo, come lo sterco suo; Quelli che l'avranno veduto, diranno: Ove è egli?”. Questa è una lezione che dobbiamo sempre tenere presente. E’ vero che l’empio trionfa, e che in un certo senso gode di una “pseudo-allegrezza” dovuta alle ricchezze o al successo o ad altro ancora. Ma Sofar, in questo brano, ci ricorda una lezione molto importante: il trionfo degli empi è di breve durata. Anche se egli giungesse fino alle nuvole, “anche se la sua altezza salisse fino in cielo”, egli cadrà rovinosamente. 

( Infatti, come ricorderà Eliu “Giobbe 34:14 Se egli ponesse mente all'uomo, Egli ritrarrebbe a sè il suo alito, ed il suo soffio; Giobbe 34:15 Ogni carne insieme trapasserebbe, E l'uomo ritornerebbe nella polvere…Giobbe 34:20 Essi muoiono in un momento, E di mezza notte tutto un popolo è conquassato, e perisce; E il potente è tolto via senza opera di mani. Giobbe 34:21 Perciocchè gli occhi suoi sono sopra le vie dell'uomo, Ed egli vede tutti i passi di esso”. Colui che ha il potere, colui che governa una nazione, non è diverso dagli altri uomini. Infatti basta che il Signore Iddio “ritiri il Suo alito e soffio” che tutti perirebbero. Come è scritto “il potente è tolto via senza opera di mani”.  Perciò anche Babilonia non fa eccezione a questo principio. Ella è sì potente, apparentemente invincibile ed irresistibile, ma il suo giudizio giungerà in un momento. 

( Significative sono le parole del salmista  “Salmi 73:12 Ecco, costoro sono empi, e pur godono pace e tranquillità in perpetuo; Ed accrescono le loro facoltà…Salmi 73:17 Infino a tanto che sono entrato ne' santuari di Dio; Ed ho considerato il fine di coloro. Salmi 73:18 Certo, tu li metti in sdruccioli; Tu li trabocchi in ruine. Salmi 73:19 Come sono eglino stati distrutti in un momento! Come sono venuti meno, e sono stati consumati per casi spaventevoli!”. Il salmista, nella sua esperienza di vita, osservava che l’empio godeva di una certa pace e tranquillità, nonostante fosse ribelle al Signore. Questo procurava al salmista dubbi e perplessità. Ma questi svanirono immediatamente quando veramente e realmente considerò la fine di questi empi “come sono stati distrutti in un momento”. I dubbi del salmista potrebbero essere anche i nostri dubbi. Quante volte vediamo che i ricchi si arricchiscono sempre di più, mentre chi è nella povertà è sempre più povero. Quante volte vediamo che il colpevole viene assolto, oppure passa un periodo molto breve di detenzione, per poi essere nuovamente a piede libero. Quante volte sentiamo notizie di soprusi, violenze, persecuzioni. Ma non dimentichiamoci mai ciò che è scritto in questo salmo. L’empio subirà nel tempo stabilito dall’Eterno il giusto giudizio. 

( Parole dure vengono rivolte anche a Israele  “Isaia 30:12 Perciò, così ha detto il Santo d'Israele: Perciocchè voi avete rigettata questa parola, e vi siete confidati in oppressione, ed in modi distorti, e vi siete appoggiati sopra ciò; Isaia 30:13 perciò questa iniquità vi sarà come una rottura cadente, come un ventre in un alto muro, la cui ruina viene di subito, in un momento”. Il popolo di Dio aveva rigettato la Sua Parola, confidandosi nell’iniquità. A motivo di questo è scritto che “la rovina viene subito in un momento”. Come possiamo constatare i principi di Dio sono sempre assoluti. Se si rigetta la Parola del Signore, perseguendo il sentiero del peccato e della ribellione, si può far anche parte di Israele, ma non ci sono sconti. Come chi crede di essere a posto dinanzi al Signore perché appartiene ad una famiglia credente, oppure partecipa alle riunioni della Chiesa. Attenzione, perché chi, pur facendo questo, non ha ancora creduto nel Signore Gesù, l’eterno Figlio di Dio, egli fa ancora parte di Babilonia! 

( Quale contrapposizione possiamo però osservare in queste parole di Paolo “2Corinzi 4:17 Perciocchè la leggiera nostra afflizione, che è sol per un momento, ci produce un sopra modo eccellente peso eterno di gloria; 2Corinzi 4:18 mentre non abbiamo il riguardo fisso alle cose che si vedono, ma a quelle che non si vedono; poichè le cose che si vedono sono sol per un tempo; ma quelle che non si vedono sono eterne”. Anche in questo testo troviamo l’espressione “solo per un momento”, ma essa è legata a quelle afflizioni e sofferenze che Paolo e gli altri suoi collaboratori avevano sofferto. Ma qualcuno potrebbe obiettare “ma le sofferenze di Paolo non sono state “per un momento”, ma sono state diverse ed alcune anche piuttosto lunghe”. Ma quest’espressione “per un momento” è da contrapporre con quanto Paolo afferma successivamente “ci produce un sopra modo eccellente peso di gloria”. Il figlio di Dio, se vuole rimanere fedele al Signore, conoscerà la prova, la sofferenza, anche la persecuzione, ma confrontato con ciò che egli sperimenterà nella gloria, tutte queste esperienze saranno solo “per un momento”. Ecco perché dobbiamo fissare il nostro sguardo su quelle cose “che non si vedono”. 

4. Il pianto dei mercanti ► Ap 18:11-14 [vv.11-13 Ge 37:28 / Is 23:2 * 1 Re 10:25 * Ez 7:19 / Ez 27:12 / So 1:18 / Gm 5:3 * Pr 7:17 * 2 Re 20:13  v.14 At 20:33 / Pr 21:26 / Ga 5:17 / 1 Pi 2:2 / Lu 12:19].

( 1. Ap 18:11-13 ► Non vi sarà più commercio -  I mercanti della terra piangeranno e faranno cordoglio per lei, perché nessuno compra più le loro merci: oro, argento, pietre preziose, perle, lino pregiato, porpora, seta, scarlatto, ogni varietà di legno odoroso, ogni varietà di oggetti d'avorio e di legno preziosissimo, rame, ferro, marmo, cannella, spezie, profumi, unguenti, incenso, vino, olio, fior di farina, grano, buoi, pecore, cavalli, carri e persino i corpi e le anime di uomini -.  In questi versetti, dopo aver letto e meditato intorno al pianto e alla disperazione dei re della terra, ora ci troviamo di fronte al pianto dei mercanti, in quanto, con la caduta di Babilonia, cesserà altresì ogni forma di commercio. Tale disperazione la possiamo osservare nella seguente espressione – i mercanti della terra piangeranno e faranno cordoglio -. Ma tale cordoglio sarà provocato, nello stesso tempo, perché svanirà e cesserà ogni forma di arricchimento per queste persone. Babilonia rappresenterà una grande fonte di reddito, ma quando Iddio la giudicherà definitivamente, per i mercanti sarà la fine di ogni sogno di ricchezza. Pur di arricchirsi, possiamo osservare nella Scrittura come i principi morali ed etici siano stati, in molti casi, soffocati. 

( Basti ricordare l’episodio dei fratelli di Giuseppe che lo vendono a dei Madianiti “Genesi 37:26 E Giuda disse ai suoi fratelli: Che guadagno faremo, quando avremo ucciso il nostro fratello, ed avremo occultato il suo sangue? Genesi 37:27 Venite, vendiamolo a cotesti Ismaeliti, e non mettiamogli la mano addosso; perciocchè egli è nostro fratello, nostra carne. E i suoi fratelli gli acconsentirono. Genesi 37:28 E come que' mercatanti Madianiti passavano, essi trassero e fecero salir Giuseppe fuor di quella fossa, e per venti sicli d'argento lo vendettero a quegl'Ismaeliti; ed essi lo menarono in Egitto”. Al di là del contesto particolare in cui ci troviamo, dell’azione spregevole dei fratelli di Giuseppe, e dei piani precisi del Signore che si dovevano compiere (vedi la carestia e come Iddio usò Giuseppe in Egitto), è significativo osservare come anche questi mercanti madianiti, non si siano fatti tanti scrupoli. Giuseppe era giovane, sarebbe stato strappato dai legami famigliari, dalla sua casa, ma per amore del soldo questi mercanti non si fanno scrupoli. Quando si è accecati dai propri desideri carnali, si compiono anche le azioni più nefande. 

( Tuttavia il cordoglio dei mercanti di Ap 18, è in un certo qual modo, affine ala situazione che viene descritta in Is 23, in occasione della caduta di Tiro “Isaia 23:1 URLATE, navi di Tarsis; perciocchè ella è guasta, per modo che non vi sarà più casa, e non vi si verrà più. Questo è apparito loro dal paese di Chittim. Isaia 23:2 Tacete, abitanti dell'isola. I mercatanti di Sidon, quelli che fanno viaggi in sul mare, ti riempivano. Isaia 23:3 E la sua entrata era la sementa del Nilo; la ricolta del fiume, portata sopra grandi acque; ed ella era il mercato delle nazioni”. Tutto questo deve necessariamente fare riflettere intorno alla vanità delle cose terrene. Esse ci sono per un tempo, ma poi svaniscono. Cosa leggiamo in questo brano? Finchè Tiro esisteva e prosperava, il commercio era ben avviato, i mercanti si arricchivano del continuo, ma quando questa città è stata giudicata dal Signore (Is 23:15), tutto è finito. 

( E’ interessante osservare altresì come in Ap 18:11-13 vi sia tutto un elenco di beni di commercio. Sarebbe interessante dare uno sguardo ad ognuno di questi articoli, ma ci soffermeremo solo su alcuni. Innanzitutto l’oro. Questo materiale, sia nella Scrittura, ma anche da ciò che si sa oggigiorno, risulta essere quello più pregiato. Da considerare che nell’antichità, l’oro che veniva commercializzato era puro (famoso è l’oro di Ofir). Il commercio dell’oro, ma anche dell’argento, lo possiamo osservare quando la Scrittura si sofferma sulla grandezza e la gloria del regno di Salomone  “1Re 10:23 Così il re Salomone fu, in ricchezze ed in sapienza, il più grande di tutti i re della terra. 1Re 10:24 E tutta la terra ricercava di veder Salomone, per intender la sua sapienza, la quale Iddio gli aveva messa nel cuore. 1Re 10:25 E ciascuno gli portava anno per anno il suo presente, vasellamenti d'oro, e vasellamenti d'argento, e vestimenti, ed arme, ed aromati, e cavalli, e muli”. In questo testo troviamo altri elementi che sono descritti in Ap 18, come gli aromati, i cavalli, erano tutti questi beni di un certo valore e prestigio. Gli aromati, tra l’altro, erano piuttosto costosi ed i cavalli, come sappiamo erano molto importanti sia per il trasporto, sia per rinforzare l’esercito. Ma, Iddio è sovrano e può fare in modo che tutte queste ricchezze svaniscano in un momento. 

( In Ez 7:17-19 è scritto  “Ezechiele 7:17 Tutte le mani diverranno fiacche, e tutte le ginocchia andranno in acqua. Ezechiele 7:18 Ed essi si cingeranno di sacchi, e spavento li coprirà; e vi sarà vergogna sopra ogni faccia, e calvezza sopra tutte le loro teste. Ezechiele 7:19 Getteranno il loro argento per le strade, e il loro oro sarà come una immondizia; il loro argento, nè il loro oro non potrà liberarli, nel giorno dell'indegnazione del Signore; essi non ne sazieranno le loro persone, e non n'empieranno le loro interiora; perciocchè quelli sono stati l'intoppo della loro iniquità”. Questo testo è di una chiarezza disarmante. Quando Iddio giudica, quando Iddio agisce secondo la Sua ira, non vi è oro o argento che tenga. Coloro che si illudevano di godere delle proprie ricchezze, è scritto “essi non si sazieranno e non si riempiranno le loro interiora”. 

( Tornando al giudizio su Tiro, è scritto  “Ezechiele 27:12 La gente di Tarsis mercanteggiava teco, con ricchezze d'ogni maniera in abbondanza; frequentavano le tue fiere, con argento, ferro, stagno, e piombo. Ezechiele 27:13 Que' di Iavan, di Tubal, e di Mesec, erano tuoi mercatanti; frequentavano i tuoi mercati con anime umane, e vasellamenti di rame. Ezechiele 27:14 Que' della casa di Togarma frequentavano le tue fiere con cavalli, e cavalcatori, e muli. Ezechiele 27:15 I figliuoli di Dedan erano tuoi mercatanti; molte isole passavano per lo traffico delle tue mani; ti pagavano presenti di denti di avorio, e d'ebano. Ezechiele 27:16 La Siria trafficava teco della moltitudine dei tuoi lavori; frequentava le tue fiere, con smeraldi, e porpora, e ricami, e bisso, e coralli, e rubini. Ezechiele 27:17 Que' di Giuda, e del paese d'Israele, erano tuoi mercatanti; frequentavano i tuoi mercati, con grani di Minnit, e Fannag, e miele, e olio, e balsamo”. Anche questo elenco è molto significativo, in quanto, praticamente, troviamo tutti gli oggetti elencati in Ap 18. Questi oggetti, nell’antichità, come si evince anche dai libri stessi di storia, come l’oro, le pietre preziose, l’avorio, i profumi, le derrate alimentari erano molto richiesti. Anche oggi il commercio risulta essere la base della ricchezza mondiale e della sua stessa sopravvivenza. Così sarà anche quando sorgerà la Babilonia degli ultimi tempi. 

( Ma ascoltiamo ciò che dice il Signore, nel parlare del Suo giorno “Sofonia 1:17 Ed io metterò gli uomini in distretta, e cammineranno come ciechi; perciocchè hanno peccato contro al Signore; e il loro sangue sarà sparso come polvere, e la loro carne come sterchi. Sofonia 1:18 Nè il loro argento, nè il loro oro, non li potrà scampare nel giorno dell'indegnazione del Signore; e tutto il paese sarà consumato per lo fuoco della sua gelosia; perciocchè egli farà una finale, ed anche affrettata distruzione di tutti gli abitanti del paese”. Quanto è vero, quindi, ciò che afferma l’apostolo Giacomo “Giacomo 5:1 OR su al presente, ricchi, piangete, urlando per le miserie vostre, che sopraggiungono. Giacomo 5:2 Le vostre ricchezze sono marcite, e i vostri vestimenti sono stati rosi dalle tignuole. Giacomo 5:3 L'oro e l'argento vostro è arrugginito e la loro ruggine sarà in testimonianza contro a voi, e divorerà le vostre carni, a guisa di fuoco; voi avete fatto un tesoro per gli ultimi giorni”. Ecco a cosa andranno incontro tutti coloro che si risposeranno sulle proprie ricchezze. Vi sarà il pianto e la disperazione, lo stesso pianto e la stessa disperazione di quei mercanti che saranno costretti a vedere la completa disfatta di Babilonia. Giacomo attesta lapidariamente “le vostre ricchezze sono marcite…sono arrugginite”. Questa sarà la grande delusione a cui andranno incontro coloro che, invece di porre la fede sulla persona del Signore Gesù, invece di convertirsi, chiedendo perdono dei propri peccati, hanno preferito andare dietro alle ricchezze di questo mondo. Attenzione, perché nessuno di noi è esente da questo pericolo. Le ricchezze terrene possono ancora suscitare del fascino anche nel figlio di Dio. 

( Ricordiamoci di Ezechia, quando orgogliosamente mostrò ai babilonesi le ricchezze che possedeva “2Re 20:13 Ed Ezechia diede orecchio a quegli ambasciatori, e mostrò loro tutta la casa delle sue cose preziose, l'argento e l'oro, e gli aromati, e gli olii odoriferi preziosi, e la casa dei suoi vasellamenti, masserizie, e tutto quello che si ritrovava ne' suoi tesori. Non vi fu cosa alcuna in casa, nè in tutto il dominio di Ezechia, ch'egli non mostrasse loro. 2Re 20:14 E il profeta Isaia venne al re Ezechia, e gli disse: Che hanno detto quegli uomini? ed onde sono venuti a te? Ed Ezechia disse: Sono venuti di lontano paese, di Babilonia. 2Re 20:15 E Isaia disse: Che hanno veduto in casa tua? Ed Ezechia disse: Hanno veduto tutto quello ch'è in casa mia; non vi è cosa alcuna ne' miei tesori, che io non abbia loro mostrata. 2Re 20:16 Ed Isaia disse ad Ezechia: Ascolta la parola del Signore: 2Re 20:17 Ecco, i giorni vengono che tutto quello ch'è in casa tua, e quello che i tuoi padri hanno radunato in tesoro, fino a questo giorno, sarà portato in Babilonia; non ne sarà lasciato di resto cosa veruna, dice il Signore”. A motivo di questo atto, Isaia profetizza che tutte quelle ricchezze sarebbero state portate a Babilonia, senza lasciare niente, proprio nel paese di quegli ambasciatori che erano venuti a visitare il re Ezechia. Questo ci insegna che le ricchezze terrene non sono per sempre. E quando i mercanti di Ap 18 si renderanno conto del loro errore di valutazione, sarà troppo tardi. 

( 2. Ap 18:14 ► L’ “appetito” di questi mercanti è svanito -  I frutti che l'anima tua desiderava sono andati lontani da te; tutte le cose delicate e sontuose sono perdute per te e non si troveranno mai più -. Ovviamente, essendo svanita ogni fonte di ricchezza per questi mercanti, anche l’ “appetito”, ovvero il desiderio di questi mercanti svanirà. Come è scritto nella NR – i frutti che l’anima tua desiderava sono andati lontani da te -. Perciò è doveroso chiedersi: in che cosa consiste la vera ricchezza? L’apostolo Paolo, nel suo famoso discorso verso gli anziani di Efeso, dirà  “Atti 20:33 Io non ho appetito l'argento, nè l'oro, nè il vestimento di alcuno. Atti 20:34 E voi stessi sapete che queste mani hanno sovvenuto ai bisogni miei, e di coloro ch'erano meco”. Il servo di Dio, il servo di Cristo non appetisce, ovvero non desidera l’oro e l’argento, non desidera essere ricco materialmente. Anzi Paolo precisa che ogni suo bisogno è stato sopperito dal lavoro delle sue mani. Egli non era come quei mercanti, senza scrupoli, come vediamo in Ap 18, il cui unico desiderio era quello di arricchirsi. 

( Come è scritto in Proverbi “L’uomo dato a cupidigia appetisce tuttodì, ma il giusto dona e non risparmia”. E’ molto interessante questo passo. L’uomo che dedica la sua vita al desiderio carnale ed alla concupiscenza, “appetisce” del continuo le cose di questo mondo. Più ha, più vorrebbe avere. 

( E’ proprio vero ciò che afferma l’apostolo Paolo “Galati 5:16 OR io dico: Camminate secondo lo Spirito, e non adempiete la concupiscenza della carne. Galati 5:17 Poichè la carne appetisce contro allo Spirito, e lo Spirito contro alla carne; e queste cose sono ripugnanti l'una all'altra; acciocchè non facciate qualunque cosa volete”. Perché il figlio di Dio deve camminare secondo lo Spirito? Per non adempiere alla concupiscenza della carne. E’ lo Spirito del Signore che ci sostiene e ci conduce per quella via, per quel sentiero antico che Iddio vuole che percorriamo. E’ lo Spirito che produce in noi quel desiderio che sono rivolte esclusivamente per le cose di Dio. Infatti “la carne appetisce contro allo Spirito”, ovvero ciò che l’empio desidera è diametralmente opposto a ciò che il giusto, il figlio di Dio, colui che è condotto dallo Spirito, desidera. 

( Con molta intelligenza spirituale, Pietro afferma “1Pietro 2:1 Deposta adunque ogni malizia, ed ogni frode, e le ipocrisie, ed invidie, ed ogni maldicenza; 1Pietro 2:2 come fanciulli pur ora nati, appetite il latte puro della parola, acciocchè per esso cresciate. 1Pietro 2:3 Se pure avete gustato che il Signore è buono”. E’ questo fratelli e sorelle che noi dobbiamo desiderare. Il nostro “appetito” deve essere orientato sulla Parola di Dio, su quella Scrittura che mi e ci rivela il giusto pensiero di Dio e la Sua gloriosa Persona. Appetire il “latte puro della Parola”, significa crescere del continuo e progressivamente, nel Signore. Ma per colui che impiega tutta la sua vita nella cupidigia, e nell’ appetire – le cose delicate e sontuose -, cosa accadrà? 

( E’ scritto in Lu 12:18-21 “Luca 12:18 Poi disse: Questo farò: io disfarò i miei granai, e ne edificherò di maggiori, e quivi riporrò tutte le mie entrate, e i miei beni. Luca 12:19 E dirò all'anima mia: Anima, tu hai molti beni, riposti per molti anni, quietati, mangia, bevi, e godi. Luca 12:20 Ma Iddio gli disse: Stolto, questa stessa notte, l'anima tua ti sarà ridomandata; e di cui saranno le cose che tu hai apparecchiate? Luca 12:21 Così avviene a chi fa tesoro a sè stesso, e non è ricco in Dio”. Questo testo, evidenzia quello che era il pensiero di questo ricco descritto nella parabola narrata dal Signore Gesù. Da osservare che questo è lo stesso desiderio che ha ogni ricco che è lontano dal Signore. Egli si compiace delle sue ricchezze, illudendosi di poter godere ancora per molto tempo di tutti i suoi beni. Ma Iddio spezza inesorabilmente questa illusione “Stolto, questa stessa notte, l'anima tua ti sarà ridomandata; e di cui saranno le cose che tu hai apparecchiate?” E’ una domanda solenne che mette a nudo tutta la follia dell’uomo. Per quanto concerne ciò che è scritto in Ap 18:14, la distruzione di Babilonia, rappresenterà proprio la fine di questa illusione. Cosa faranno ora questi mercanti? Quali decisioni prenderanno? Dove andranno? Senza il Signore vi è solo smarrimento e confusione. 

Analisi lessicologica  =  Nel Diodati troviamo l’espressione – tutte le cose grasse e splendide -, NR ha – cose delicate e sontuose -. In greco è ho liparos kai lampros. 

Liparos deriva dalla radice lipos che significa “grasso”.

Lampros ha due significati: 1) brillante, trasparente, chiaro 2) splendido e magnifico

5. Lo stupore dei marinai  ► Ap 18:15-18 [vv.15-16  Nu 22:3 / Sl 25 :12, 119 :38, 5 :7 * Es 4 :10 / Gr 4 :19 / Am 5 :16 * Gr 9 :23  vv.17-18  Ez 27:27 * Na 3:1 / Gr 26:6, 33:9 / Ez 36:35  ].

( 1. Ap 18:15-16 ► La ricchezza di Babilonia è svanita - I mercanti di queste cose che sono stati arricchiti da lei se ne staranno lontani per timore del suo tormento, piangeranno e faranno cordoglio dicendo: "Ahi! ahi! La gran città ch'era vestita di lino fino, di porpora e di scarlatto, adorna d'oro, di pietre preziose e di perle! In un attimo una ricchezza così grande è stata distrutta" – (NR). Nonostante l’argomento di questa sezione sia il “pianto dei marinai”, nei vv.15-16 possiamo osservare ancora la riflessione di dolore e di sgomento da parte dei mercanti, i quali – se ne staranno lontani per timore del suo tormento -. E’ una scena assolutamente emblematica, che descrive lo stupore e soprattutto lo spavento di questi mercanti che guardano attoniti Babilonia nella sua distruzione. Domandiamoci fratelli e sorelle: quand’è che si sperimenta la paura e lo spavento nell’uomo? La paura risulta essere un atteggiamento dell’anima umana quando ad esempio si presenta un pericolo incombente.

( Ricordiamoci di Balac, ad esempio, il re di Moab. E’ scritto in Nu 22:2-3 “Numeri 22:2 Or avendo Balac, figliuolo di Sippor, veduto tutto ciò che Israele aveva fatto agli Amorrei; Numeri 22:3 i Moabiti ebbero grande spavento del popolo; perciocchè era in gran numero; talchè i Moabiti erano in angoscia per tema dei figliuoli d'Israele”. Israele era divenuto un popolo forte, grazie esclusivamente al Signore, un popolo che aveva sconfitto gli Amorrei. All’ascolto di questa notizia, i moabiti ebbero gran spavento di Israele. La Parola di Dio è meravigliosa in quanto mette veramente a nudo quello che è l’uomo. Lo spavento ancora nasce quando ci si trova in una situazione assolutamente delicata e senza via d’uscita. Questo era il caso di questi mercanti descritti in Ap 18 e nello stesso tempo questo testo descrive, da un punto di vista escatologico, quella delusione e quello spavento che l’empio proverà quando tutto quel “sistema” di corruzione ed empietà cadrà rovinosamente. 

( La Bibbia parla anche di un altro “timore” che non è spavento, né paura, ma è quello stato d’animo che da sempre caratterizza il giusto. Il salmista dirà “Salmi 25:9 Egli invierà i mansueti nella dirittura, Ed insegnerà la sua via agli umili. Salmi 25:10 Tutte le vie del Signore sono benignità e verità, Inverso quelli che guardano il suo patto e le sue testimonianze…Salmi 25:12 Chi è l'uomo che tema il Signore? Egli gl'insegnerà la via ch'egli deve eleggere”. Colui che teme il Signore è quell’uomo che desidera con tutto se stesso seguire quella via che il Signore stesso gli insegna. 

( Anche nel Sl 119:36-38 è scritto  “Salmi 119:36 Inchina il mio cuore alle tue testimonianze, E non a cupidigia. Salmi 119:37 Storna gli occhi miei, che non riguardino a vanità; Vivificami nelle tue vie. Salmi 119:38 Attieni la tua parola al tuo servitore, Il quale è tutto intento al tuo timore”. Questi testi mostrano proprio quale sia la differenza di desideri che caratterizzano il giusto e l’empio. Colui che è timorato di Dio inchina il proprio cuore alle testimonianze del Signore, scevro da ogni forma di concupiscenza o cupidigia. Colui che è timorato di Dio ha gli occhi che guardano del continuo il Signore. Quale differenza con questi mercanti, che nel cap.18 certamente sono sbigottiti e spaventati, ma per il semplice fatto che l’oggetto del loro desiderio è svanito nel nulla. Gli occhi di coloro che ameranno “Babilonia” non saranno sul Signore, non inchineranno il loro cuore alle testimonianze del Signore, ma solo al soddisfacimento del loro desiderio carnale. 

( Non saranno caratterizzati dal sentimento nobile del salmista “Salmi  5:7 Ma io, per la grandezza della tua benignità, entrerò nella tua Casa, E adorerò verso il Tempio della tua santità, nel tuo timore. Salmi 5:8 Signore, guidami per la tua giustizia, per cagione dei miei insidiatori; Addirizza davanti a me la tua via”. E noi, ci ritroviamo in queste caratteristiche? Inchiniamo il nostro cuore ai detti del Signore ed alla Sua Parola? Siamo veramente totalmente intenti al timore verso di Lui? O forse l’atteggiamento di questi mercanti, rispecchia, sotto certi punti di vista, alcuni nostri desideri che non glorificano certamente il Signore? 

( Inoltre, è interessante osservare l’esclamazione di dolore pronunciata da questi mercanti – Ahi, ahi -. E’ curioso osservare che anche noi, quando ci feriamo, quando ci facciamo male, quale espressione pronunciamo? Proprio questa. Ma quando nella Scrittura troviamo questo termine si vuole evidenziare veramente l’atteggiamento dell’uomo che esprime tutto il suo dolore. Tale dolore può essere morale, fisico, mentale, psicologico. 

( E’ interessante osservare ciò che è scritto in Gr 4:19-22 “Geremia 4:19 Ahi! le mie interiora, le mie interiora! io sento un gran dolore; ahi! il chiuso del mio cuore! il mio cuore rumoreggia in me; io non posso racchetarmi; perciocchè, o anima mia, tu hai udito il suon della tromba, lo stormo della guerra. Geremia 4:20 Una ruina è chiamata dietro all'altra ruina; conciossiachè tutto il paese sia guasto; le mie tende sono state di subito guaste, ed i miei teli in un momento. Geremia 4:21 Infino a quando vedrò la bandiera, e udirò il suon della tromba? Geremia 4:22 Questo è perciocchè il mio popolo è stolto, e non mi conoscono; sono figliuoli pazzi, e non hanno alcuno intendimento; ben sono cauti a far male, ma non hanno alcun conoscimento da far bene”. Questo è un brano che certamente parla di dolore provocato da un giudizio da parte di Dio. A motivo della stoltezza di Israele e della sua mancanza di discernimento spirituale e del suo peccato, egli si era attirato su di se l’ira di Dio. Era talmente drammatica la situazione che “a una rovina seguiva un’altra rovina”, tanto che tutto il paese era guasto e rovinato. Come viene espresso il dolore del paese? Con quali parole è esternato lo stato d’animo di colui che sperimenta una simile situazione? “Ahi! le mie interiora, le mie interiora! io sento un gran dolore; ahi! il chiuso del mio cuore! il mio cuore rumoreggia in me; io non posso racchetarmi; perciocchè, o anima mia, tu hai udito il suon della tromba, lo stormo della guerra”. Da notare che viene proprio presa in causa l’anima dell’uomo, le sue emozioni, i suoi sentimenti. 

( Ancora, in Am 5:16-17 leggiamo “Amos 5:16 Perciò, così ha detto il Signore Iddio degli eserciti, il Signore: Vi sarà pianto in tutte le piazze; e si dirà in tutte le strade: Ahi lasso! Ahi lasso! e si chiameranno i lavoratori al duolo, ed al lamento quelli che sono intendenti in lamenti lugubri. Amos 5:17 In tutte le vigne ancora vi sarà pianto; perciocchè io passerò nel mezzo di te, ha detto il Signore”. Anche questo testo parla di dolore, di sofferenza, sempre causato dal giudizio di Dio. E’ descritta una scena assolutamente drammatica in cui nelle piazze vi è solo pianto, lamento, tra le vigne stesse vi sarà pianto, in quanto Iddio interverrà nella Sua giustizia. Quale espressione ritroviamo? “Ahi lasso, ahi lasso” che traslitterato ai tempi nostri significa “Me misero”. I mercanti di Ap 18 si renderanno veramente conto della miseria che da sempre li ha caratterizzati. Questa è la folle illusione degli empi che un giorno svanirà come pula al vento. 

( Ricordiamoci del principio espresso in Gr 9:23-24 “Geremia 9:23 Così ha detto il Signore: Il savio non si glorii della sua saviezza, e il forte non si glorii della sua forza, e il ricco non si glorii delle sue ricchezze; Geremia 9:24 ma chi si gloria gloriisi di questo, ch'egli ha intendimento, e conosce me; perciocchè io sono il Signore, che fo benignità, giudicio, e giustizia in terra; perciocchè, queste cose gradisco, dice il Signore”. Come è scritto in Ap 18:16 le ricchezze – possono essere distrutte in un momento -. Perciò chi si ritiene saggio non si deve gloriare della sua saggezza e chi si ritiene ricco, non deve porre la propria fiducia sulle sue ricchezze. La vera saggezza è “chi si gloria gloriisi di questo, ch'egli ha intendimento, e conosce me; perciocchè io sono il Signore, che fo benignità, giudicio, e giustizia in terra; perciocchè, queste cose gradisco, dice il Signore”. E’ vero questo per ciascuno di noi? Il Signore è veramente il nostro vanto?

( 2. Ap 18:17-18 ► Il pianto dei marinai - Tutti i piloti, tutti i naviganti, i marinai e quanti trafficano sul mare se ne staranno lontano e vedendo il fumo del suo incendio esclameranno: "Quale città fu mai simile a questa grande città? -. Ci troviamo di fronte ad un'altra categoria di personaggi: ovvero i marinai. Comunque anche loro fanno parte della categoria dei “mercanti” in quanto si parla di coloro che – trafficano sul mare -. Il traffico marittimo è assolutamente indispensabile infatti per il commercio. E con la caduta di Babilonia verrà meno anche questa forma commerciale. 

( E’ d’obbligo riprendere quei testi che parlano della caduta di Tiro, città famosa per il suo traffico marittimo. In Ez 27:24-27 è scritto  “Ezechiele 27:24 Essi negoziavano teco in grosso, di balle di giacinto, e di ricami, e di casse di vestimenti preziosi, legate di corde, e fatte di legno di cedro. Ezechiele 27:25 Le navi di Tarsis erano le tue carovane, ne' tuoi mercati; e tu sei stata ripiena, e grandemente glorificata nel cuor dei mari. Ezechiele 27:26 I tuoi vogatori ti hanno condotta in alto mare; il vento orientale ti ha rotta nel cuor del mare. Ezechiele 27:27 Le tue ricchezze, e le tue fiere, e il tuo traffico, i tuoi marinai, e i tuoi nocchieri, quelli che riparavano le tue navi sdrucite, e i tuoi fattori, e tutta la tua gente di guerra, ch'era in te, insieme con tutto il popolo, ch'era in mezzo di te, cadranno nel cuor del mare, nel giorno della tua ruina”. Nel parlare della bellezza e delle ricchezze di questa città è molto importante osservare la conclusione di questo brano “Le tue ricchezze, e le tue fiere, e il tuo traffico, i tuoi marinai, e i tuoi nocchieri, quelli che riparavano le tue navi sdrucite, e i tuoi fattori, e tutta la tua gente di guerra, ch'era in te, insieme con tutto il popolo, ch'era in mezzo di te, cadranno nel cuor del mare, nel giorno della tua ruina”. Tutto lo splendore e la ricchezza della città di Tiro sparirà con la sua rovina. Ed è esattamente ciò che accadrà alla futura “Babilonia”. Tutte le sue ricchezze, tutto il suo splendore spariranno per sempre. E’ proprio questo il grande inganno del peccato. Esso è suadente, bello e desiderabile (da un punto di vista carnale ovviamente), ma poi ci si accorge che le conseguenze a cui l’iniquità porta è assolutamente nefasto. La – grande città -, quella città che si inorgoglirà della sua grandezza e della sua potenza, quel sistema iniquo che sembrerà incrollabile, sarà definitivamente giudicato dal Signore. E allora si dirà – Quale città è stata come questa città? -. Da notare il tempo passato “è stata”, infatti non sarà più. 

( E’ interessante osservare fare un confronto con un'altra città iniqua, Ninive, verso cui un intero libro profetico è indirizzato “Naum 3:1 GUAI alla città di sangue, che è tutta piena di menzogna, e di storsione! dalla quale il predare non si diparte giammai. Naum 3:2 Suon di sferza, e fracasso di ruote, e cavalli scalpitanti, e carri saltellanti; Naum 3:3 cavalieri balzanti, fiammeggiar di spade, e folgorar di lance, e moltitudine di uccisi, e gran numero di corpi morti, e cadaveri senza fine; l'uomo s'intopperà ne' loro corpi morti. Naum 3:4 Per la moltitudine delle fornicazioni della graziosa meretrice, maestra d'incantesimi; che fa mercatanzia delle genti per le sue fornicazioni, e delle nazioni per li suoi incantesimi”. Una città può anche essere imponente, forte, potente, ma se essa è caratterizzata dal peccato, dalla violenza, dalla malvagità, non può stare in piedi. Verso Ninive, Iddio manda un esercito imponente, a motivo delle sue fornicazioni e arti occulte, abbominazioni che caratterizzano anche la città di Babilonia. Come abbiamo avuto modo di osservare Iddio non fa mai concessioni o favoritismi. 

( Infatti, anche verso Israele, sono indirizzate queste parole  “Geremia 26:4 Di' loro adunque: Così ha detto il Signore: Se voi non mi ubbidite, per camminar nella mia Legge, la quale io vi ho proposta; Geremia 26:5 per ascoltar le parole dei miei servitori profeti, i quali io vi mando; ai quali, benchè io li abbia mandati del continuo per ogni mattina, voi non avete però ubbidito; Geremia 26:6 io renderò questa Casa simile a Silo, e metterò questa città in maledizione appresso tutte le genti della terra”. E’ chiaro da questo testo che se Israele non avesse ubbidito alla voce del Signore, camminando nella Sua Legge, Gerusalemme sarebbe divenuta una “città di maledizione” dinanzi a tutte le genti della terra. La giustizia divina impone che il peccato venga giudicato. Le strategie umane, i disegni umani, non hanno nessuna validità. Ma non dobbiamo nemmeno dimenticare che il nostro Dio è misericordioso e perdonatore. 

( Sempre verso Israele, consideriamo queste parole  “Geremia 33:7 E ritrarrò di cattività Giuda ed Israele, e li riedificherò come erano prima; Geremia 33:8 e li purgherò di tutta la loro iniquità, per la quale hanno peccato contro a me; e perdonerò loro tutte le loro iniquità, per le quali hanno peccato contro a me; e per le quali hanno misfatto contro a me. Geremia 33:9 E questa città mi sarà in nome di gioia, in lode, e in gloria appresso tutte le nazioni della terra, che udiranno tutto il bene che io farò loro; e saranno spaventate, e tremeranno per tutto il bene, e per tutta la pace, della quale io la farò godere”. Quando non vi è il peccato, ma il perdono del Signore, fatto che presuppone il pentimento ed il ravvedimento da parte del peccatore, non vi può essere che benedizione. Infatti, come è scritto in questo testo, quelle città che prima erano state demolite, saranno riedificate. 

( La stessa lezione la apprendiamo anche nel libro di Ezechiele “Ezechiele 36:33 Così ha detto il Signore Iddio: Nel giorno che io vi netterò di tutte le vostre iniquità, io farò che le città saranno abitate, e che i luoghi deserti saranno riedificati. Ezechiele 36:34 E la terra desolata sarà lavorata, in luogo ch'ella era tutta deserta, alla vista d'ogni passante. Ezechiele 36:35 E si dirà: Questa terra ch'era desolata, è divenuta simile al giardino di Eden; e queste città ch'erano distrutte, deserte, e ruinate, ora sono murate, ed abitate. Ezechiele 36:36 E le nazioni che saranno rimaste d'intorno a voi, conosceranno che io, il Signore, avrò riedificati i luoghi rovinati, e piantata la terra deserta. Io, il Signore, ho parlato, ed altresì metterò la cosa ad effetto”. Le città saranno nuovamente abitate, quella terra che era divenuta un deserto diverrà come l’Eden. Perché il popolo “è stato nettato da ogni iniquità”. La strada del pentimento, del ravvedimento, del perdono, non sarà seguita da Babilonia. Perciò giungerà il giudizio. I principi di Dio non cambiano. L’Eterno è immutabile. Le due strade sono sempre queste: o si sceglie la via della vita, o quella della morte, non c’è una terza strada. 

6. E’ giunta la vendetta su Babilonia ► Ap 18:19-21 [v.19  Gr 25:34 / Da 9:3 / Gn 3:6 * Sl 96:6 / Sl 111:3 / Gr 13:9 vv.20-21  De 32:35 / Sl 79:10 / Gr 50:15 * Gr 51:64].

( 1. Ap 18:19 ► La disperazione dei marinai - E si getteranno della polvere sul capo e grideranno, piangeranno e faranno cordoglio dicendo: "Ahi! ahi! La gran città nella quale tutti quelli che avevano navi in mare si erano arricchiti con la sua opulenza! In un attimo è stata ridotta a un deserto – (NR). E’ molto interessante osservare, in questo brano, il particolare atteggiamento assunto da questa particolare categoria di persone: i marinai, coloro che sono sulle navi ed abbiamo visto come, in questa categoria, possiamo includere tutto ciò che ha a che fare con il commercio marittimo. L’atteggiamento è identificato nel gettarsi della polvere sulla testa, piangendo e facendo cordoglio. 

( Questa particolare azione è estremamente significativa. In Gr 25:32-34 “Geremia 25:32 Così ha detto il Signor degli eserciti: Ecco, il male passerà da una gente all'altra, ed un gran turbo si leverà dal fondo della terra. Geremia 25:33 E in quel giorno gli uccisi del Signore saranno da una estremità della terra fino all'altra estremità; non se ne farà cordoglio, e non saranno raccolti, nè seppelliti; saranno per letame sopra la faccia della terra. Geremia 25:34 Urlate, pastori, e gridate; e voltolatevi nella polvere, voi i principali della greggia; perciocchè il vostro termine, per essere scannati, e il termine delle vostre dissipazioni, è compiuto; e voi cadrete a guisa di un vaso prezioso”. In questo specifico contesto di giudizio possiamo osservare come Iddio decreti un giudizio assolutamente preciso nel quale si parla di uccisione. Iddio addirittura afferma “in quel giorno gli uccisi del Signore saranno da una estremità della terra fino all'altra estremità; non se ne farà cordoglio, e non saranno raccolti, nè seppelliti; saranno per letame sopra la faccia della terra”. Coloro che cadranno sotto i colpi del giudizio di Dio, non saranno nemmeno seppelliti e vista la portata di questo atto divino, nel descrivere la disperazione che verrà provocata, viene lanciata un’esortazione verso i pastori di Israele “Urlate…voltolatevi nella polvere”. Voltolarsi nella polvere è sicuramente un atto che da un lato può sottolineare umiliazione e pentimento. 

( Ad esempio in Da 9:3-4  a proposito della preghiera effettuata da Daniele, è scritto “Daniele 9:3 volsi la mia faccia verso il Signore Iddio, con digiuno, con sacco, e con cenere, per dispormi ad orazione, e supplicazione; e fece orazione, e confessione al Signore Iddio mio, e dissi: Daniele 9:4 Ahi! Signore, Dio grande, e tremendo, che osservi il patto, e la benignità, a quelli che ti amano, ed osservano i tuoi comandamenti”. L’atto di Daniele di digiunare e di vestirsi di sacco cospargendosi di cenere non indica semplicemente un atto dovuto alle emozioni del momento, ma rappresenta una chiara esplicazione di ciò che era nell’animo di Daniele. Egli si vuole umiliare completamente dinanzi al Signore chiedendo perdono per lui e per il popolo. 

( Anche nel caso dei niniviti, che si convertirono dopo la predicazione del profeta Giona, è scritto   “Giona 3:5 E i Niniviti credettero a Dio, e bandirono il digiuno, e si vestirono di sacchi, dal maggiore fino al minor di loro. Giona 3:6 Anzi, essendo quella parola pervenuta al re di Ninive, egli si levò su dal suo trono, e si tolse d'addosso il suo ammanto, e si coperse di un sacco, e si pose a sedere in su la cenere”. Il pentimento e la conversione dei niniviti, era sicuramente sincero e tutto questo fu supportato da una serie di azioni visibili che enfatizzavano ulteriormente la loro umiliazione. Per inciso vorrei dire che, quando vi è il peccato nella nostra vita, il nostro atteggiamento non può che essere quello dell’umiliazione e del pentimento. Guai, se non fosse così! Ma dall’altro lato, l’atteggiamento descritto in Ap 18:19 può solo e semplicemente evidenziare un atto di disperazione. Questo è esattamente il significato dell’atto di questi “marinai” che nel contemplare la distruzione di Babilonia, si lasciano andare alla disperazione e al cordoglio. Questa è la disperazione del mondo che non porta da nessuna parte. A chi l’empio può aggrapparsi? Quando tutta la sua illusione crolla come un “castello di sabbia” verso chi può porre la sua fiducia? Se non vi è il Signore, vi è solo il nulla. Per questi empi, Babilonia sarà una città assolutamente gloriosa, stupenda, ma la gloria umana è solo per un tempo, come anche questo capitolo dell’Apocalisse dimostra. 

( Il salmista dirà  “Salmi 96:6 Maestà e magnificenza sono davanti a lui; Forza e gloria sono nel suo santuario. Salmi 96:7 Date al Signore, o generazioni dei popoli, Date al Signore gloria e forza”. La vera maestà, la vera gloria, la vera forza appartiene solo all’Eterno. Nel Sl 111:2-3 è scritto  “Salmi 111:2 Grandi sono le opere del Signore, Spiegate davanti a tutti quelli che si dilettano in esse. Salmi 111:3 Le sue opere sono gloria e magnificenza; E la sua giustizia dimora in eterno”. Non solo l’Eterno è glorioso, maestoso, magnifico, ma anche le Sue opere sono “gloria e magnificenza”. La Sua perfezione è nella Sua Persona, e nello stesso tempo le Sue opere sono perfette. Ma ricordiamocelo, la magnificenza umana è assolutamente nulla. 

( In Gr 13:9-10 verso Giuda e Gerusalemme è scritto  “Geremia 13:9 Così ha detto il Signore: Così guasterò la magnificenza di Giuda, la gran magnificenza di Gerusalemme; Geremia 13:10 di questo popolo malvagio, che ricusa di ascoltar le mie parole, che cammina nella durezza del cuor suo, e va dietro ad altri dii, per servirli, e per adorarli; e quella diventerà come questa cintura, che non è più buona a nulla”. A motivo della sua disubbidienza, della sua ribellione, del suo peccato, a Giuda e Gerusalemme sarebbe stata tolta la magnificenza. Quando Israele conosceva la gloria, il trionfo e la vittoria, questo dipendeva sicuramente dal Signore. Ma è chiaro che quando sussiste il peccato, la situazione cambia radicalmente. Israele camminava nella durezza del suo cuore e quando si persiste in una simile situazione, non si può non incorrere nei rigori della giustizia di Dio. Questo sarà particolarmente vero per Babilonia.

( Babilonia sarà giudicata per il suo peccato, coloro che si sono appoggiati su di essa conosceranno il cordoglio e il pianto, senza più nessuna via d’uscita. Questo provoca il peccato. 
( 2. Ap 18:20-21 ► Un azione solenne - Rallègrati, o cielo, per la sua rovina! E voi, santi, apostoli e profeti, rallegratevi perché Dio, giudicandola, vi ha reso giustizia. Poi un potente angelo sollevò una pietra grossa come una grande macina, e la gettò nel mare dicendo: «Così, con violenza, sarà precipitata Babilonia, la gran città, e non sarà più trovata – (NR). In questo testo possiamo osservare una splendida esortazione rivolta al cielo, agli apostoli e ai profeti di rallegrarsi perché  finalmente Babilonia è stata giudicata. Per quanto concerne noi, questa “Babilonia” deve ancora stabilirsi, formarsi stabilmente, anche se, ai giorni nostri, notiamo che sono gettate le “fondamenta” della futura Babilonia. Ad un certo punto un potente angelo interviene sollevando una pietra grossa – come una grande macina -, un azione eloquente che evidenzia per paragone la rovina completa di Babilonia. Nel giudizio di Babilonia osserviamo la vendetta di Dio. 

( Solo al Signore appartiene la vendetta. E’ scritto in De 32:35 “Deuteronomio 32:35 A me appartiene di far la vendetta, e la retribuzione, Nel giorno che il piè loro vacillerà; Perciocchè il giorno della loro calamità è vicino, E le cose che sono loro apparecchiate si affrettano”. Molte volte noi corriamo il rischio di essere caratterizzati da un desiderio di rivalsa, di vendetta, ma la vendetta umana non può in alcun modo paragonarsi a ciò che è la “vendetta” di Dio. Essa risulta essere l’espressione più chiara della giustizia di Dio. 

( Il salmista stesso nel richiedere il soccorso di Dio afferma “Salmi 79:9 Soccorrici, o Dio della nostra salute, per amor della gloria del tuo Nome, E liberaci; e fa' il purgamento dei nostri peccati, per amor del tuo Nome Salmi 79:10 Perchè direbbero le genti: Ove è l'Iddio loro? Fa' che sia conosciuta fra le genti, nel nostro cospetto, La vendetta del sangue sparso dei tuoi servitori”. In questo testo non notiamo solamente una richiesta di soccorso proveniente da un uomo timorato di Dio, ma è molto interessante anche la seconda parte di questa richiesta “Fa' che sia conosciuta fra le genti, nel nostro cospetto, La vendetta del sangue sparso dei tuoi servitori”. Il sangue che è stato versato dagli empi nei confronti di coloro che hanno vissuto conformemente all’Evangelo, sarà un atto che non passerà certamente inosservato dal Signore. Babilonia si comporterà proprio in questo modo, primo fra tutto “l’uomo del peccato”. Come abbiamo avuto modo di osservare, coloro che vorranno vivere secondo i principi di Dio saranno perseguitati e condannati a morte. Ma il giudizio di Babilonia, adempirà la perfetta vendetta di Dio. 

( In Gr 50:14-15 leggiamo “Geremia 50:14 Ordinate l'assalto contro a Babilonia d'ogni intorno, o voi arcieri tutti; saettate contro a lei, non risparmiate le saette; perciocchè ella ha peccato contro al Signore. Geremia 50:15 Date di gran gridi contro a lei d'ogni intorno; ella porge le mani; i suoi fondamenti cadono, e le sue mura sono diroccate; perciocchè questa è la vendetta del Signore; prendete vendetta di lei; fatele siccome ella ha fatto”. Babilonia, questa splendida ed apparentemente invincibile città dei Caldei, un giorno fu attaccata, assediata, le sue forti mura sono cadute rovinosamente e quell’evento non ha segnato semplicemente una tappa della storia dell’uomo, ma in quella situazione si è manifestata la vendetta di Dio. Anche il giudizio della Babilonia futura non sarà una conseguenza del caso e della fatalità, ma risulterà essere l’azione consequenziale della vendetta di Dio. In queste parole possiamo osservare la veracità delle parole dell’autore alla lettera agli Ebrei “E’ cosa spaventevole cadere nelle mani del Dio Vivente”. 

( L’azione dell’angelo descritta in Ap 18:21 è la stessa azione descritta in Gr 51:63-64 “Geremia 51:63 E quando tu avrai fornito di legger questo libro, lega una pietra sopra esso, e gettalo in mezzo dell'Eufrate, e di': Geremia 51:64 Così sarà affondata Babilonia, e non risorgerà giammai, per lo male che io fo venir sopra lei; onde ogni forza mancherà loro. Fin qui sono le parole di Geremia”. Quando noi buttiamo un sasso in un lago, in un fiume, nel mare, esso gradatamente scompare nell’abisso. Lo Spirito del Signore ha voluto far registrare questa azione particolare, non solo per richiamare l’AT, ma altresì per simboleggiare nel modo migliore la disfatta della corruzione e dell’iniquità umana. 

7. Il giusto epilogo ► Ap 18:22-24 [vv.22-23 Gr 7 :34, 16 :9, 25 :10, 33 :11 * Is 3 :3 * 2 Sa 22:29 / Pr 24 :20 / Sl 119 :105 * Is 47 :12  v.24  Lu 11:50 / La 4 :13 ].

( 1. Ap 18:22-23 ► Non si udrà più voce di sposo e sposa - In te non si udranno più le armonie degli arpisti né dei musicisti né dei flautisti né dei sonatori di tromba; né sarà più trovato in te artefice di qualunque arte, e non si udrà più in te rumore di macina. In te non brillerà più luce di lampada, e non si udrà più in te voce di sposo e di sposa; perché i tuoi mercanti erano i prìncipi della terra e perché tutte le nazioni sono state sedotte dalle tue magie -. Ci troviamo di fronte ad una descrizione, contenuta in questi due versetti, che illustra ancora meglio la rovina e la disfatta di Babilonia. E’ detto che nella “città” corrotta e perversa di Babilonia non vi sarà più il suono degli arpisti, dei musicisti, non vi sarà più nessun artefice industrioso e, al termine di questo elenco è scritto – non si udrà più in te voce di sposo e sposa -. Soffermiamoci per un attimo su questa espressione. Quando vi è un matrimonio, quando un uomo e una donna si uniscono in questo sacro vincolo, è questo sicuramente un momento di gioia ed esultanza. Proprio per questo motivo, è interessante osservare che nella Scrittura, per enfatizzare il giudizio di Dio, l’Eterno stesso si esprime, diverse volte con la stessa espressione che abbiamo riscontrato in Ap 18:22. 

( Qualche esempio. In Gr 7:30-34 leggiamo “Geremia 7:30 Perciocchè i figliuoli di Giuda hanno fatto quel che mi dispiace, dice il Signore; hanno messe le loro abbominazioni nella Casa, la quale si chiama del mio Nome, per contaminarla. Geremia 7:31 Ed hanno edificati gli alti luoghi di Tofet, che è nella valle del figliuolo di Hinnom, per ardere al fuoco i loro figliuoli, e le loro figliuole; cosa che io non comandai giammai; e che non mi entrò giammai in cuore. Geremia 7:32 Per tanto, ecco, i giorni vengono, dice il Signore, che quella non si chiamerà più Tofet, nè valle del figliuolo di Hinnom, ma valle di uccisione; ed i morti si seppelliranno in Tofet, finchè non vi resti più luogo. Geremia 7:33 E i corpi morti di questo popolo saranno per cibo agli uccelli del cielo, ed alle bestie della terra; e non vi sarà che le spaventi. Geremia 7:34 Farò eziandio cessare nelle città di Giuda, e nelle piazze di Gerusalemme, la voce d'allegrezza, e la voce di gioia; la voce dello sposo, e la voce della sposa: perciocchè il paese sarà in desolazione”. I vari brano su cui ci soffermeremo, sono rivolti al popolo d’Israele, a dimostrazione che Iddio non fa assolutamente favoritismi (Gm 2). Questo testo di Gr 7 è sicuramente rivolto al popolo di Giuda, ovvero queste sono parole esplicitamente al regno del sud, ovvero il regno di Giuda. Iddio si lamenta in quanto Giuda ha fatto ciò che dispiace al Signore, edificando gli alti luoghi di Tofet, per compiere degli atti abbominevoli come ardere i propri figli. Questa era una pratica cananea e pagana e, come venne preannunciato, il popolo di Dio si conformò al mondo. Perciò giungerà il giudizio di Dio. Come questo giudizio viene spiegato? Oltre a ciò che il Signore dichiara sulla valle di Hinnom, la quale diverrà una “valle di uccisione”, Iddio decreta che dalle città di Giuda scomparirà ogni gioia e allegrezza e non si udirà più “voce di sposo e sposa”. Non saranno più celebrati matrimoni. 

( Ancora in Gr 16:9-11 è scritto   “Geremia 16:9 Perciocchè, così ha detto il Signor degli eserciti, l'Iddio d'Israele: Ecco, io fo cessare in questo luogo, davanti agli occhi vostri, e ai dì vostri, la voce di gioia, e la voce di allegrezza, la voce dello sposo, e la voce della sposa. Geremia 16:10 Or avverrà, quando tu avrai annunziate tutte queste parole a questo popolo, ch'essi ti diranno: Perchè ha il Signore pronunziato contro a noi tutto questo gran male? e quale è la nostra iniquità, e quale è il nostro peccato, che noi abbiamo commesso contro al Signore Iddio nostro? Geremia 16:11 E tu dirai loro: Perciocchè i vostri padri mi hanno lasciato, dice il Signore; e sono iti dietro ad altri dii, e li hanno serviti, ed adorati; ed hanno abbandonato me, e non hanno osservata la mia Legge. Geremia 16:12 E voi avete fatto vie peggio che i vostri padri; ed ecco, ciascun di voi va dietro alla durezza del cuor suo malvagio, per non ascoltarmi”. Anche in questo testo troviamo la stessa espressione, la quale indica un preciso giudizio da parte del Signore. Ci si domanderà del perché, il motivo di questa azione del Signore: ci si chiederà “quale è la nostra iniquità, quale è il nostro peccato?”. E’ un po’ quello che si sente anche oggi “mi è capitato questo e quest’altro, ma che cosa ho fatto di male?”. L’uomo cerca sempre di giustificarsi basandosi sulla sua giustizia che, dinanzi al Signore, è come “un abito sporco”. Iddio risponde a questo quesito “i vostri padri mi hanno lasciato, mi hanno abbandonato, hanno adorato altri dèi…e voi avete fatto peggio di loro”. Si era andato contro a ciò che Iddio prescriveva nella Legge. Perciò Iddio avrebbe fatto cessare “la voce della gioia, di sposo e sposa”. 

( A motivo della disubbidienza di Israele, Iddio annuncia anche l’invasione del re di Babilonia, con queste parole “Geremia 25:8 Perciò, così ha detto il Signor degli eserciti: Conciossiachè voi non abbiate ubbidito alle mie parole; Geremia 25:9 ecco, io manderò per tutte le nazioni di Settentrione, dice il Signore; e per Nebucadnesar, re di Babilonia, mio servitore; e le farò venire contro a questo paese, e contro ai suoi abitanti, e contro a tutte queste genti d'intorno; e le distruggerò, e le metterò in desolazione, e in zufolo, e in disertamenti eterni. Geremia 25:10 E farò venir meno fra loro la voce di gioia, e la voce d'allegrezza; la voce dello sposo, e la voce della sposa; il rumore delle macine, e il lume delle lampade. Geremia 25:11 E tutto questo paese sarà ridotto in deserto, e in desolazione; e queste genti serviranno al re di Babilonia settant'anni. Geremia 25:12 E quando i settant'anni saranno compiuti, io farò punizione sopra il re di Babilonia, e sopra quella gente, dice il Signore, della loro iniquità; ed anche sopra il paese dei Caldei, e lo ridurrò in desolazioni perpetue”.Quando avverrà tale invasione, la gioia scomparirà dal popolo di Dio, ma vi sarà pianto e cordoglio. Ma nello stesso tempo è interessante osservare una particolarità in questo brano. Viene altresì preannunciato il giudizio su Babilonia. E la futura Babilonia, dovrà sperimentare lo stesso giudizio quando cadrà. 

( Anche in essa non verrà più trovata – la voce dello sposo e della sposa -. Per contro è incoraggiare riflettere su ciò che è scritto in Gr 33:10-11 “Geremia 33:10 Così ha detto il Signore: In questo luogo, del quale voi dite: Egli è deserto, e non vi è più nè uomo, nè bestia; nelle città di Giuda, e nelle piazze di Gerusalemme, che sono desolate, senza che vi sia più nè uomo, nè abitante, nè bestia; Geremia 33:11 ancora sarà udita voce di gioia, e voce di allegrezza; voce di sposo, e voce di sposa; voce di persone che diranno: Celebrate il Signor degli eserciti; perciocchè il Signore è buono; perciocchè la sua benignità è in eterno; porteranno offerte di lode alla Casa del Signore; perciocchè io trarrò di cattività il paese, e lo rimetterò nello stato ch'era prima, ha detto il Signore”.Come sappiamo Israele non è stato definitivamente giudicato dal Signore, ma vi è un futuro per quell’Israele che si convertirà all’Eterno. In questo testo è scritto che, nonostante vi sia la desolazione e la rovina, Iddio interverrà facendo in modo che “sarà nuovamente udita la voce dello sposo e della sposa”. Cioè ci troviamo di fronte ad un testo opposto a quelli che abbiamo letto. Iddio agirà per risanare, ricostruire, portare nuovamente la gioia in Israele. Il nostro Dio è assolutamente perfetto in ogni Suo aspetto. Egli giudica, ma sa risollevare. 

( Tornando a Ap 18:22 è altresì scritto che – non sarà più trovato artefice in alcuna arte -. Anche questa è una chiara espressione di giudizio. Come è scritto in Is 3:1-3 “Isaia 3:1 Perciocchè, ecco, il Signore, il Signor degli eserciti, toglie via di Gerusalemme e di Giuda ogni sostegno ed appoggio; ogni sostegno di pane, ed ogni sostegno di acqua; Isaia 3:2 il forte e il guerriero; il giudice e il profeta; e l'indovino e l'anziano; Isaia 3:3 il capitano di cinquantina, e l'uomo d'autorità, e il consigliere, e l'artefice industrioso, e l'uomo intendente nelle parole segrete”. Ancora ci troviamo davanti un testo che è riferito a Gerusalemme, ma che sottolinea molto bene lo stesso concetto che riscontriamo anche in Ap 18. Iddio “toglierà ogni sostegno e appoggio…il forte, il guerriero, il profeta…l’artefice”. Sono elencate varie categorie di persone che, nella loro funzione, erano tutti importanti. Nel parlare dell’artefice possiamo individuare tutte quelle persone dotate di talento naturale su vari tipi di lavoro. Questi personaggi come gli altri fornivano un importante supporto alla città. Lo stesso vale anche per Babilonia. Quel sistema di corruzione e perversità, non saprà dove appoggiarsi. Non solo scomparirà la gioia e l’allegrezza (perché terrena e carnale), ma non vi sarà uomo o donna che possa intervenire per impedire la rovina di essa.

( Infatti è altresì scritto che  - non brillerà più la luce della lampada -. Vi sarà solo oscurità e tenebre, conformemente al suo stato spirituale. Come poteva dire Davide  “2Samuele 22:26 Tu ti mostri pietoso inverso il pio, Intiero inverso l'uomo intiero. 2Samuele 22:27 Puro inverso il puro, E ritroso inverso il perverso; 2Samuele 22:28 E salvi la gente afflitta, E bassi gli occhi in su gli altieri. 2Samuele 22:29 Perciocchè tu sei la mia lampada, o Signore; E il Signore allumina le mie tenebre”. La vera luce, la vera “lampada” sul nostro cammino è il Signore. E’ Iddio Colui che illumina il nostro sentiero, Lui e la Sua Parola. Come afferma il salmista “Salmi 119:105 La tua parola è una lampada al mio piè, Ed un lume al mio sentiero. Salmi 119:106 Io ho giurato, e l'atterrò, Di osservare le leggi della tua giustizia”. Il figlio di Dio, colui che è timorato di Lui, e che ama la Sua Parola, non correrà il pericolo di inciampare. Quale differenza con Babilonia. 

( Come è scritto in Pr 24:20 “Proverbi 24:20 Perciocchè non vi sarà premio alcuno per lo malvagio; La lampada degli empi sarà spenta”. La lampada degli empi sarà spenta, questa è la sentenza che ricaviamo da questo brano. Ed è esattamente così. La luce, la lampada di Babilonia scomparirà per sempre. Se vi è qualcuno che legge questi brani e che non si è ancora affidato a Dio e a Suo Figlio, rifletta bene su queste parole!
( 2. Ap 18:24 ► Il sangue dei profeti  - In lei è stato trovato il sangue dei profeti e dei santi e di tutti quelli che sono stati uccisi sulla terra -. Questo è l’ultimo versetto di Ap 18 che precisa, come già abbiamo visto in precedenza, l’estrema violenza perpetrata da “Babilonia” contro coloro che hanno voluto seguire il Signore. Si parla del – sangue dei profeti e dei santi -, ovvero di coloro che, letteralmente, hanno annunciato il messaggio di Dio e si sono separati dal mondo. Nella Scrittura apprendiamo che anche il popolo di Dio stesso ha perseguitato, ucciso i suoi stessi profeti. 

( Il Signore Gesù dirà “Luca 11:48 Voi dunque testimoniate dei fatti dei vostri padri, e li approvate; perciocchè essi uccisero i profeti, e voi edificate i loro monumenti. Luca 11:49 Perciò ancora la sapienza di Dio ha detto: Io manderò loro dei profeti e degli apostoli; ed essi ne uccideranno gli uni, e ne perseguiteranno gli altri. Luca 11:50 Acciocchè sia ridomandato a questa generazione il sangue di tutti i profeti, che è stato sparso fin dalla fondazione del mondo; Luca 11:51 dal sangue di Abele, fino al sangue di Zaccaria, che fu ucciso tra l'altare e il tempio; certo, io vi dico, che sarà ridomandato a questa generazione”. Il Signore Gesù stava parlando ai dottori della legge che si gloriavano dei loro padri, proprio di coloro che avevano ucciso e perseguitato gli uomini che Dio mandava. Questa è un’azione malvagia e orribile che Iddo non poteva certamente tollerare. 

( Tutto questo lo evinciamo anche in La 4:12-13 “Lamentazioni 4:12 I re della terra, e tutti gli abitatori del mondo, Non avrebbero mai creduto Ch'entrasse nemico, nè avversario Dentro alle porte di Gerusalemme. Lamentazioni 4:13 Quest'è avvenuto per i peccati dei profeti di essa, Per l'iniquità dei suoi sacerdoti, Che spandevano nel mezzo di essa Il sangue dei giusti”. Nel descrivere la sofferenza di Israele, questo testo spiega quella che era una certezza che poi si è verificata una semplice illusione: pensare che nessun nemico riuscisse a entrare in Gerusalemme. Invece tutto questo è avvenuto. Perché è avvenuto? Perché i sacerdoti del popolo di Dio, coloro che avevano la funzione di far rispettare la Legge di Dio, avevano sparso “il sangue dei giusti”. Come poteva essere tollerato un simile atteggiamento? Sebbene non nello stesso modo, anche oggi, quei fratelli che predicano la Parola di Dio onestamente e con franchezza, rischiano di venire attaccati dagli stessi figli di Dio. Si sentono frasi come “come sei retrogrado”. Invece di seguire la Parola di Dio, si preferisce disquisire o cercare giustificazioni sui propri comportamenti. Se questo avveniva in Israele e se, in una certa misura, accade anche nella Chiesa, non possiamo neanche immaginare come Babilonia, gli empi si comporteranno verso coloro che predicheranno con franchezza la Parola di Dio, ovvero verso – i profeti e gli apostoli – del Signore. La storia ci insegna di come coloro che desideravano con tutto loro stessi seguire il Signore, sono andati incontro a terribili persecuzioni e violenze. E come abbiamo visto l’Apocalisse non tace su questo punto. Vi saranno molte persecuzioni. Ma Iddio distruggerà Babilonia per aver sparso – il sangue dei santi e dei profeti -. 

Da quanto detto possiamo osservare due lezioni:

1) Babilonia è vista come il sistema degli ultimi tempi di corruzione, empietà, malvagità e immoralità dell’uomo.

2) E’ vista altresì come la grande città, ovvero il fulcro fisico e visibile dove tale empietà verrà manifestata
Ap 19:1-10 >  Le nozze dell’Agnello  [Ventesima  sezione di Ap 1:1 – 22:21].
1. L’annuncio del trionfo di Dio ► Ap 19:1-4 [v.1 At 11 :24 * Sl 106 :1, 112 :1, 117 :2, 149 :9 * 2 Sa 22 :3, 79 :9 * Sl 21 :13 / Gr 10 :12 * Sl 104 :1, 24 :8  vv.2-3 Sl 93:5, 119:75 / Ro 11:33 v.4 Sl 89:52 / Gr 28:6 / 2 Co 13:13 / Ga 1:5 / 2 Pi 3:18 * Ne 8:6 / Ap 5:11 ].

1. Ap 19:1 ► La voce della moltitudine  - Dopo queste cose, udii nel cielo una gran voce come di una folla immensa, che diceva: «Alleluia! La salvezza, la gloria e la potenza appartengono al nostro Dio -. Finalmente la grande città, Babilonia è caduta definitivamente. Iddio l’ ha giudicata e condannata a motivo del suo peccato e della sua malvagità. Perciò, dopo questo evento così straordinario ed emblematico, il testo apocalittico parla di – una grande voce come di una folla immensa -. Questo particolare dettaglio ci deve veramente incoraggiare. Talvolta rimaniamo delusi quando, nonostante la predicazione dell’Evangelo, gli uomini rimangono duri d’orecchi. Riguardiamo quasi con nostalgia a quei bellissimi capitoli contenuti ad esempio nel libro degli Atti che parlano di folle che si convertono al Signore. 

( In At 11:22-24 è scritto  “Atti 11:22 E la fama di loro venne agli orecchi della chiesa ch'era in Gerusalemme; laonde mandarono Barnaba, acciocchè passasse fino in Antiochia. Atti 11:23 Ed esso, essendovi giunto, e veduta la grazia del Signore, si rallegrò; e confortava tutti di attenersi al Signore, con fermo proponimento di cuore. Atti 11:24 Perciocchè egli era uomo da bene, e pieno di Spirito Santo, e di fede. E gran moltitudine fu aggiunta al Signore”. Questo brano evidenzia come il Signore usò quest’uomo, Barnaba, nel confortare i credenti di Antiochia, incoraggiandoli ad attenersi al Signore con fermezza e fedeltà. Egli era un uomo pieno di Spirito Santo e di fede, ovvero viveva nella fedeltà al Signore. Questo è uno dei tanti esempi di fede che abbiamo nella Scrittura. La nostra vita, il nostro servizio, è caratterizzata dalla stessa fedeltà e fermezza? Alla fine di questo testo è scritto “che gran moltitudine fu aggiunta al Signore”, non solo perché l’Evangelo veniva predicato, ma altresì perché si dimostrava con la propria vita, la “nuova nascita”. Questi testi ci devono fortemente incoraggiare. Infatti, nonostante oggi l’uomo continui, perseveri a ribellarsi al Signore, Iddio salva ancora oggi. 

( In Ap 19:1 Giovanni una voce celeste, come di una folla immensa. E’ questo che ci deve incoraggiare. Il Signore conosce coloro che Gli appartengono e non sono pochi! Gloria a Dio per questo. Quali parole esprime questa voce udente da Giovanni? - Alleluia! La salvezza, la gloria e la potenza appartengono al nostro Dio -. Innanzitutto possiamo osservare questo particolare termine – Alleluia – che tradotto significa “lodato sia Ja”. E’ interessante osservare che questa parola si trova spesso nei Salmi e poi nell’Apocalisse, quattro volte, in questo capitolo. 

( Ad esempio il salmista afferma  “Salmi 106:1 ALLELUIA. Celebrate il Signore; perciocchè egli è buono; Perciocchè la sua benignità è in eterno. Salmi 106:2 Chi potrà raccontar le potenze del Signore? Chi potrà pubblicar tutta la sua lode? Salmi 106:3 Beati coloro che osservano la dirittura, Che fanno ciò ch'è giusto in ogni tempo”. In questo testo, il salmista loda il Signore per la Sua bontà e benignità, per le Sue potenze, per poi affermate che beati sono coloro che osservano la dirittura. 

( Ancora nel Sl 112:1 leggiamo “Salmi 112:1 ALLELUIA, Beato l'uomo che teme il Signore, E si diletta sommamente ne' suoi comandamenti”. L’uomo che si diletta nella Parola di Dio, nei suoi detti è veramente beato. Coloro che agiscono in questo modo, non correranno mai il rischio di sbagliare strada. Nel descrivere la beatitudine di colui che è timorato di Dio, il salmista pronuncia questa particolare parola “Alleluia”. Perché è sempre grazie all’intervento del Signore che il cammino del figlio di Dio può proseguire speditamente. Egli è al centro di tutto. 

( Ancora il salmista dirà “Salmi 117:1 NAZIONI tutte, lodate il Signore; Popoli tutti, celebratelo; Salmi 117:2 Perciocchè la sua benignità è grandissima sopra noi; E la sua verità è in eterno. Alleluia”. Ancora ci troviamo nel tema della lode, in cui il salmista invita, esorta, tutte le nazioni a lodare il Signore, a celebrare il Suo Nome a motivo della Sua benignità e verità. Il termine “Alleluia” possiamo affermare che riassume molto bene l’argomento della lode. 

( Infine, nel Sl 149:5-9 leggiamo “Salmi 149:5 I santi festeggeranno con gloria, Canteranno sopra i loro letti; Salmi 149:6 Avranno nella loro gola le esaltazioni di Dio, E nelle mani spade a due tagli; Salmi 149:7 Per far vendetta fra le genti, E castigamenti fra i popoli. Salmi 149:8 Per legare i loro re con catene, E gli onorati d'infra loro con ceppi di ferro; Salmi 149:9 Per mandare ad esecuzione sopra loro il giudicio scritto; Il che sarà gloria a tutti i suoi santi. Alleluia”. Da osservare come in questo brano, oltre a parlare della gioia dei santi, (specificatamente Israele), esalteranno il Signore a motivo della Sua giustizia, nel giudicare gli empi. Il Suo giudizio sarà eseguito. Nel constatare il trionfo e la vittoria del Signore sugli empi, ecco che il salmista esclama “Alleluia”. Possiamo affermare che questo è lo stesso contesto di Ap 19. Proprio nel considerare la caduta di Babilonia, perciò il giudizio del Signore sul peccato e gli empi, solo in questo capitolo troviamo per ben quattro volte il termine “Alleluia”. Questo ci deve fare riflettere sull’abuso che, in certi ambienti, si ha di questa parola. Infatti, troviamo citato per ben quattro volte questo termine, proprio in un contesto che parla di giudizio. 

( Dopo il quadruplice alleluia, possiamo osservare che la voce celeste prosegue ad esaltare il Signore affermando – la salvezza, la gloria e la potenza appartengono al nostro Dio -. Salvezza, gloria e potenza sono tre realtà che appartengono esclusivamente al Signore. Davide dirà  “2Samuele 22:2 e disse: Il Signore è la mia rocca, e la mia fortezza, e il mio liberatore; 2Samuele 22:3 Egli è l'Iddio della mia rupe, io spererò in lui; Egli è il mio scudo, e il corno della mia salute; Il mio alto ricetto, il mio rifugio; Il mio Salvatore, che mi salva di violenza”. Soltanto in questi due versetti, Davide attribuisce al Signore almeno otto appellativi i quali evidenziano la grandezza, l’amore e la benignità di 
Dio. Il Signore era per Davide “roccia, fortezza, liberatore e il corno della salvezza”. Non dobbiamo mai dimenticarci che il salvare appartiene al Signore. 

( Anche il salmista dirà “Salmi 79:8 Non ridurti a memoria contro a noi l'iniquità dei passati; Affrettati, venganci incontro le tue compassioni; Perciocchè noi siamo grandemente miseri. Salmi 79:9 Soccorrici, o Dio della nostra salute, per amor della gloria del tuo Nome, E liberaci; e fa' il purgamento dei nostri peccati, per amor del tuo Nome”. In questo contesto ci troviamo di fronte ad una precisa richiesta di perdono, in quanto il salmista è consapevole che l’iniquità è palese ed evidente nel popolo d’Israele. Da notare che egli non si esclude dalla massa, ma anch’esso si umilia davanti al Signore, chiedendo la purificazione del peccato. Quale è il grido che proviene dalla bocca del salmista? “Soccorrici o Dio della nostra salvezza”. Il fatto che il Signore, l’Eterno, sia il Dio della nostra salvezza, significa non soltanto che Egli un giorno ci ha salvato per la Sua grazia, ma che sempre, possiamo andare a Lui per chiedere perdono della nostra iniquità. Da notare che questo atteggiamento presuppone non soltanto il pentimento, ma anche l’abbandono del peccato stesso. 
( In secondo luogo, al Signore appartiene – la forza -. Questo ci ricorda che la potenza del Signore è illimitata, niente e nessuno può ostacolarLo. Nel Sl 21:8-13 è scritto “Salmi 21:8 La tua mano troverà tutti i tuoi nemici; La tua destra troverà quelli che t'odiano. Salmi 21:9 Tu li renderai simili ad un forno ardente, Al tempo della tua ira; Il Signore li abisserà nel suo cruccio, E il fuoco li divorerà. Salmi 21:10 Tu farai perire il frutto loro d'in sulla terra, E la loro progenie d'infra i figliuoli degli uomini; Salmi 21:11 Perciocchè hanno ordito del male contro a te, Ed hanno divisata una malizia, della quale però non potranno venire a capo. Salmi 21:12 Perciocchè tu li metterai per tuo bersaglio; Tu tirerai diritto colle corde dei tuoi archi contro alla loro faccia. Salmi 21:13 Innalzati, Signore, colla tua forza; Noi canteremo, e salmeggeremo la tua potenza”. Sono versetti che parlano chiaramente di giudizio e di condanna verso tutti coloro che odiano il Signore, che si ribellano a Lui. Viene infatti messa in evidenza l’ira del Signore che al tempo giusto si manifesterà e quando essa sarà manifestata, non vi sarà più scampo per gli empi “il Signore li abisserà nel Suo cruccio”. Perciò il salmista afferma “Innalzati con la tua forza” e possiamo ben dire che nella disfatta di Babilonia abbiamo visto la manifestazione della potenza di Dio. 

( Anche in Gr 10:12-13 è sottolineata la potenza di Dio “Geremia 10:12 Colui, che ha fatta la terra con la sua potenza, che ha stabilito il mondo con la sua sapienza, ed ha distesi i cieli col suo intendimento; Geremia 10:13 tosto ch'egli dà fuori la sua voce, vi è un rumore d'acque nel cielo; egli fa salir vapori dalle estremità della terra, e fa i lampi per la pioggia, e trae il vento fuor dei suoi tesori”. In questo caso ci troviamo di fronte alla potenza creatrice del Signore, a Colui che con la Sua potenza e sapienza ha creato e stabilito il mondo. Sebbene sia entrato il peccato a causa della disubbidienza dei nostri progenitori, pure il creato che “geme ed è in travaglio”, evidenzia la potenza di Dio. Il nostro Dio è Onnipotente. 

( In terzo luogo è evidenziata – la gloria -. A proposito di questo, il salmista dirà “Salmi 104:1 BENEDICI, anima mia, il Signore; O Signore Iddio mio, tu sei sommamente grande; Tu sei vestito di gloria e di magnificenza. Salmi 104:2 Egli si ammanta di luce come di una vesta; Egli tende il cielo come una cortina”. Colui che è sommamente glorioso, rivestito di gloria e magnificenza è solo il Signore. La gloria di Dio ci parla di quella luce, di quello splendore che, come afferma l’apostolo Paolo “è inaccessibile all’uomo”. Egli è l’indiscusso Re di gloria  “Salmi 24:8 Chi è questo Re di gloria? Egli è il Signore forte e possente; Il Signore poderoso in battaglia. Salmi 24:9 O porte, alzate i vostri capi; Alzatevi, o porte eterne; E il Re di gloria entrerà. Salmi 24:10 Chi è questo Re di gloria? Egli è il Signor degli eserciti; Esso è il Re di gloria”. L’identificazione è chiara. Il Re di gloria è “il Signore forte e possente”.

2. Ap 19:2-3 ► I giudizi del Signore sono veraci e giusti  - perché veritieri e giusti sono i suoi giudizi. Egli ha giudicato la grande prostituta che corrompeva la terra con la sua prostituzione e ha vendicato il sangue dei suoi servi, chiedendone conto alla mano di lei. E dissero una seconda volta: «Alleluia! Il suo fumo sale per i secoli dei secoli – (NR). In questo versetti possiamo osservare una dichiarazione stupenda intorno alla giustizia e alla fedeltà del Signore. E’ scritto infatti – perché veritieri e giusti sono i Suoi giudizi -. Questo è ciò che la Scrittura attesta e dimostra chiaramente. Nel Signore non vi è assolutamente ingiustizia. Ogni Suo giudizio, ogni Sua sentenza è perfetta. 

( Il salmista dirà  “Salmi 93:5 Le tue testimonianze sono sommamente veraci, o Signore; La santità è bella nella tua Casa in perpetuo”. Le testimonianze del Signore, la Sua Parola è “sommamente verace”, ogni parte della Sua Parola è verità. Ciò che l’uomo deve comprendere è che la verità non è in una religione o in un ideale, ma è solo ed esclusivamente il Signore e la Sua Parola. 

( Nel Sl 119:72-75 è scritto  “Salmi 119:72 La Legge della tua bocca mi è migliore Che le migliaia d'oro e d'argento. Salmi 119:73 Le tue mani mi hanno fatto e formato; Dammi intelletto, ed io imparerò i tuoi comandamenti. Salmi 119:74 Quelli che ti temono mi vedranno, e si rallegreranno; Perciocchè io ho sperato nella tua parola. Salmi 119:75 O Signore, io so che i tuoi giudicii non sono altro che giustizia; E che ciò che mi hai afflitto è stato fedeltà”. Nell’AT la Parola di Dio era caratterizzata dalla Legge del Signore, nella quale Iddio aveva stabilito i Suoi principi e precetti. Il salmista sottolinea che tale Legge, ovvero, in senso lato, la Parola di Dio “è migliore più che le migliaia d’oro e d’argento”. Ovvero, non vi è niente sulla terra di prezioso che possa eguagliare il valore della Parola di Dio. Il salmista esalta il Signore perché Egli lo ha formato e può ben dire di sperare in Lui e nella Sua Parola. Nello stesso tempo il salmista afferma “Io so che i Tuoi giudizi non sono altro che giustizia”. Siamo sempre caratterizzati da questa consapevolezza? Essere animati da questo pensiero, significa vivere nella totale sottomissione e ubbidienza al Signore. 

( Talvolta si pensa di voler comprendere pienamente i disegni di Dio, i Suoi piani, ma l’apostolo Paolo dichiara  “Romani 11:33 O PROFONDITÀ di ricchezze, e di sapienza, e di conoscimento di Dio! quanto è impossibile di rinvenire i suoi giudicii, e d'investigar le sue vie! Romani 11:34 Perciocchè chi ha conosciuta la mente del Signore? o chi è stato suo consigliere? Romani 11:35 O chi gli ha dato il primiero, e gliene sarà fatta retribuzione? Romani 11:36 Poichè da lui, e per lui, e per amor di lui, sono tutte le cose. A lui sia la gloria in eterno. Amen”. Le ricchezze, la sapienza, il conoscimento di Dio sono talmente profondi che superano la conoscenza umana. Paolo afferma “è impossibile rinvenire i giudizi di Dio”. Chi può comprendere la Sua mente? Ma rimane il fatto che i Suoi giudizi sono “veritieri e giusti” e tutto questo verrà nuovamente dimostrato quando Babilonia verrà definitivamente giudicata. 
3. Ap 19:4 ►  L’adorazione dei ventiquattro anziani e delle quattro creature viventi - Allora i ventiquattro anziani e le quattro creature viventi si prostrarono, adorarono Dio che siede sul trono, e dissero: «Amen! Alleluia!  -. Di fronte ad un simile evento identificato nel trionfo di Dio sul peccato e sull’iniquità, i 24 anziani e le quattro creature viventi prorompono nell’adorazione. Anche in questo testo troviamo un termine molto importante che affianca la parola “Alleluia”, ovvero “Amen”. Questo termine che significa “così sia”, lo riscontriamo diverse volte nella Scrittura, il quale sottolinea in più occasioni l’autorità indiscussa della Parola di Dio. 

( Il salmista dirà  “Salmi 89:50 Ricordati, o Signore, del vituperio fatto ai tuoi servitori, Di quello che io porto in seno; Del vituperio fattoci da tutti i grandi popoli. Salmi 89:51 Conciossiachè i tuoi nemici abbiano vituperate, o Signore, Abbiano vituperate le vestigie del tuo unto. Salmi 89:52 Benedetto sia il Signore in eterno. Amen, Amen”. In questo salmo, il salmista invoca il Signore affinchè Egli intervenga nei confronti dei nemici dei servi del Signore. Ma è molto bello considerare che prima ancora che Iddio agisca, il salmista benedice il Signore sigillando il tutto con un duplice “Amen, amen”. 

( L’autorità della Parola di Dio traspare chiaramente in Gr 28:5-6 “Geremia 28:5 E il profeta Geremia rispose al profeta Anania, nel cospetto dei sacerdoti, e nel cospetto di tutto il popolo, ch'era presente nella Casa del Signore, Geremia 28:6 e disse: Amen; così faccia il Signore; il Signore metta ad effetto le tue parole, che tu hai profetizzate, facendo tornar di Babilonia in questo luogo gli arredi della Casa del Signore, e tutti quelli che sono stati menati in cattività”. Possiamo benissimo osservare, in questo testo, come Geremia citi questo termine proprio per sottolineare l’efficacia della Parola di Dio e che è il Signore a “mettere ad effetto” la Sua Parola. Il Signore Gesù stesso i definisce “l’Amen”. 

( Questo termine lo incontriamo spesso anche nel NT, ad esempio, Paolo nel salutare i cristiani di Corinto, afferma  “2Corinzi 13:13 La grazia del Signor Gesù Cristo, e la carità di Dio, e la comunione dello Spirito Santo, sia con tutti voi. Amen”. Possiamo osservare, come questo testo contempli sia la Persona del Padre, sia quella del Figlio, sia quella dello Spirito Santo, mettendo in evidenza la grazia di Dio. La conclusione più bella non può che essere quella di un grandioso “Amen” che sigilla la meravigliosa realtà della grazia di Dio. 

( Ancora, in Ga 1:3-5 è scritto “Galati 1:3 Grazia a voi, e pace, da Dio Padre, e dal Signor nostro Gesù Cristo. Galati 1:4 Il quale ha dato sè stesso per i nostri peccati, per ritrarci dal presente malvagio secolo, secondo la volontà di Dio, nostro Padre. Galati 1:5 Al quale sia la gloria ne' secoli dei secoli. Amen”. Questo testo mette in evidenza il sacrificio eccellente del Signore Gesù, il Quale si è dato per ciascuno di noi, per purificarci da ogni nostra iniquità. Paolo termina con una dossologia al Padre pronunciando ancora questa parola così importante “Amen”. 

( Infine Pietro dirà  “2Pietro 3:17 Voi adunque, diletti, sapendo queste cose innanzi, guardatevi che, trasportati insieme per l'errore degli scellerati, non scadiate dalla propria fermezza. 2Pietro 3:18 Anzi crescete nella grazia, e conoscenza del Signore e Salvatore nostro Gesù Cristo. A lui sia la gloria, ed ora, ed in sempiterno. Amen”. In questo caso non ci troviamo di fronte ad una dossologia rivolta al Padre, bensì al Signore Gesù. Infatti l’apostolo, dopo aver esortato a crescere nella grazia e nella conoscenza del Signore Gesù, egli dichiara “a Lui sia la gloria, ora e in sempiterno. Amen”. Dobbiamo ammettere che talvolta perdiamo di vista l’importanza che questo termine riveste nella Scrittura. Molte volte si cita l’Amen, semplicemente per abitudine o tradizione, senza nemmeno conoscere il significato profondo di questa parola. Così non deve essere. Sia in Ap 19, sia in tutto il resto della Scrittura, questa parola riveste una grande importanza che come abbiamo visto accredita tutto ciò che sta prima della sua pronuncia: sia essa insegnamento spirituale o una dossologia a Dio. 

( In Ap 19:4 possiamo osservare che questo termine è pronunciato dai 24 anziani e dalle quattro creature viventi che si prostrano e adorano Colui che siede sul trono. Ancora ci troviamo di fronte l’argomento fondamentale relativo all’adorazione. Come abbiamo potuto constatare, nell’Apocalisse troviamo numerosi insegnamenti che descrivono questo meraviglioso atteggiamento del figlio di Dio. 

( Riprendendo qualche testo biblico che parla di questo insegnamento, leggiamo in Ne 8:5-6 “Neemia 8:5 Esdra dunque aperse il libro, alla vista di tutto il popolo; perciocchè egli era disopra a tutto il popolo; e come egli l'ebbe aperto, tutto il popolo si levò in piè. Neemia 8:6 Poi Esdra benedisse il Signore, il grande Iddio. E tutto il popolo rispose: Amen, Amen, alzando le mani; poi s'inchinarono, e adorarono il Signore, con le facce verso terra”. Dopo che Esdra aperse il libro della Legge, tutto il popolo, manifestando rispetto e riverenza si alzò in piedi, ma quando Esdra benedisse il Signore, non solo il popolo confermò il tutto con un duplice Amen, ma si inchinò e adorò il Signore. Sono convinto che dobbiamo sempre tenere presente, da questo testo, e da tanti altri, quale sia il vero significato dell’adorazione. Adorare non significa semplicemente pronunciare belle preghiere in determinate occasioni, ma è uno stile di vita che il figlio di Dio deve assumere. Adorare il Signore, significa prostrarsi dinanzi a Lui, ovvero arrendersi completamente all’Eterno. Significa essere consapevoli che noi apparteniamo al Signore e che siamo Sua proprietà. 

( Significa esaltare la Persona gloriosa di Dio, in tutta la Sua completezza, per ciò che Egli è e che ha fatto per ciascuno di noi. Riguardiamo ancora a quanto è scritto in Ap 5:8-10 “Apocalisse 5:8 E quando egli ebbe preso il libro, i quattro animali, e i ventiquattro vecchi, si gettarono giù davanti all'Agnello, avendo ciascuno delle cetre, e delle coppe piene di profumi, che sono le orazioni dei santi. Apocalisse 5:9 E cantavano un nuovo cantico, dicendo: Tu sei degno di ricevere il libro, e d'aprire i suoi suggelli perciocchè tu sei stato ucciso, e col tuo sangue ci hai comperati a Dio, d' ogni tribù, e lingua, e popolo, e nazione; Apocalisse 5:10 e ci hai fatti re, e sacerdoti all'Iddio nostro; e noi regneremo sopra la terra”. Quale meravigliosa adorazione! E’ questo il nostro atteggiamento? Adorare il Signore in ogni circostanza della nostra vita, sia che ci troviamo nella gioia o nel dolore? Quando adorano i 24 anziani? Come abbiamo osservato il tutto si svolge dopo che Babilonia è caduta definitivamente. Non è questo un meraviglioso motivo di adorazione? Quel luogo di corruzione e di malvagità, simbolo del sistema “mondo”, nel quale ancora oggi ci troviamo, è sparito per sempre. Questo ha un significato escatologico. Un giorno Iddio giudicherà definitivamente la “Babilonia” il mondo iniquo, empio, ribelle al Signore, impenitente.  

2. Sono giunte le nozze dell’Agnello ► Ap 19:5-10 [vv.5-6 Sl 113:1, 147:1, 150:1 / Gr 20:13 * Sl 22:23, 34:9 / Ml 4:2 * Pr 23:17 * Ge 17:1 * 1 Cr 16:31 / Sl 97:1, 99:1 / Is 52:7 / Da 7:14  vv.7-8 Sl 95:1, 118:15 * Mt 22:2 / 2 Co 11:2 / Ef 5:32 * Ez 16:10 * Cl 3:10 * Ef 2:10 / 1 Co 3:15 vv.9-10 Mt 8:11 * Cl 1:7, 4:6 * At 10:43 / 1 Co 1:6 / 2 Ti 1:8].

1.  Ap 19:5-6 ► Iddio ha stabilito il Suo regno - Dal trono venne una voce che diceva: «Lodate il nostro Dio, voi tutti suoi servitori, voi che lo temete, piccoli e grandi. Poi udii come la voce di una gran folla e come il fragore di grandi acque e come il rombo di forti tuoni, che diceva: «Alleluia! Perché il Signore, nostro Dio, l'Onnipotente, ha stabilito il suo regno -. In questi versetti possiamo osservare il proseguo di quella gioia, di quel tripudio, descritto nei testi precedenti, a motivo del fatto che Babilonia è stata definitivamente giudicata e distrutta. Infatti è scritto che venne – una voce che diceva: Lodate il nostro Dio, voi tutti Suoi servitori -. Ancora ci troviamo di fronte all’argomento della lode, della celebrazione gioiosa e trionfale del Nome del Signore. Come sappiamo il salterio è ricco di espressioni di lode, inneggianti alla gloria e alla grandezza dell’Eterno. 

( Il salmista dirà  “Salmi 113:1 ALLELUIA. Lodate, servitori del Signore, Lodate il Nome del Signore. Salmi 113:2 Sia benedetto il nome del Signore, Da ora in eterno. Salmi 113:3 Il nome del Signore è lodato Dal sol levante, fino al ponente”. Perché viene lodato il Nome del Signore? Perché nella Scrittura, il Nome del Signore caratterizza e contempla tutta la Sua perfezione, totalità e grandezza. 

( Come è scritto nel Sl 147 “Salmi 147:1 LODATE il Signore; Perciocchè egli è cosa buona e dilettevole di salmeggiar l'Iddio nostro; La lode è decevole”. E’ interessante osservare gli attributi che in questo brano sono descritti nei confronti della lode. Lodare il Signore è “cosa buona e dilettevole”, ovvero è piacevole e desiderabile. La lode, è sempre accompagnata da diversi motivi che producono questo atteggiamento. 

( Nel Sl 150:1-2 è scritto  “Salmi 150:1 ALLELUIA. Lodate Iddio nel suo santuario; Lodatelo nella distesa della sua gloria. Salmi 150:2 Lodatelo per le sue prodezze; Lodatelo secondo la sua somma grandezza”. Le prodezze del Signore, nelle quali possiamo identificare tutte quelle opere, quelle azioni che Iddio ha compiuto nella storia, le quali evidenziano la stessa grandezza e perfezione di Dio, sono, per coloro che appartengono al Signore, motivo di lode e giubilo. Il motivo principe e scatenante che troviamo innanzitutto in Ap 19, come abbiamo visto, è identificato in quel giudizio giusto e perfetto che il Signore ha mandato su Babilonia, sulla malvagità dell’uomo e sugli empi. 

( E’ molto bello considerare ciò che è scritto in Gr 20:11-13 “Geremia 20:11 Ma il Signore è meco, come un uomo prode, e terribile; perciò quelli che mi perseguitano cadranno, e non avranno la vittoria; saranno grandemente confusi, perciocchè non prospereranno; ciò sarà loro una ignominia eterna, che giammai non sarà dimenticata. Geremia 20:12 Dunque, o Signor degli eserciti, che provi il giusto, che vedi le reni, e il cuore, fa' ch'io veda la vendetta che tu prenderai di loro; perciocchè io ti ho spiegata la mia ragione. Geremia 20:13 Cantate al Signore, lodate il Signore; perciocchè egli ha riscossa l'anima del povero dalla mano dei malfattori”. Sono davvero illuminanti queste parole pronunciate da Geremia, il quale esalta il Signore come “un uomo prode e terribile” che combatte per lui. Geremia è consapevole, è convinto che coloro che lo perseguitano cadranno, saranno confusi, a motivo del giudizio di Dio. Ed è quanto è avvenuto proprio a Babilonia. Su questa “grande città” è avvenuta la vendetta di Dio e visti e considerati questi avvenimenti si può proprio dire – Lodate il Signore, piccoli e grandi…perché ha giudicato la prostituta che corrompeva la terra -.  Inoltre, sempre in Ap 19:5 è aggiunto un altro particolare di coloro che appartengono al Signore – voi che lo temete -. 

( Il timore del Signore è una caratteristica essenziale e fondamentale che troviamo molte volte nella Parola di Dio. Il salmista dirà  “Salmi 22:23 Voi che temete il Signore, lodatelo; Glorificatelo voi, tutta la progenie di Giacobbe; E voi tutta la generazione d'Israele, abbiate timore di lui. Salmi 22:24 Perciocchè egli non ha sprezzata, nè disdegnata l'afflizione dell'afflitto; E non ha nascosta la sua faccia da lui; E quando ha gridato a lui, l' ha esaudito”. Temere il Signore significa non soltanto rispettare il Signore, ma agire in totale sottomissione a Lui, in ubbidienza, tenendo presente sempre e comunque quella differenza abissale che vi è tra noi, anche se figli di Dio per adozione, e Lui. Tale timore è prodotto altresì dalla considerazione di tutte quelle opere e azioni del Signore atte ad adempiere la Sua gloriosa e perfetta volontà. 

( Perciò, come dice il salmista  “Salmi 34:8 Gustate, e vedete quanto il Signore è buono; Beato l'uomo che spera in lui. Salmi 34:9 Temete il Signore, voi suoi santi; Poichè nulla manca a quelli che lo temono”. Colui che spera nel Signore si può definire veramente beato perché ha sperimentato personalmente la bontà di Dio. Perciò, giunge inesorabile l’invito “temete il Signore”. E nell’aver considerato la caduta di Babilonia, non possiamo fare a meno di prostrarci dinanzi a Dio, in sottomissione e riverenza, lodandoLo, adorandoLo perché la Sua volontà nel giusto tempo, decretato da Lui, si adempirà in tutto e per tutto. 

( Nel parlare proprio del giorno del Signore, è scritto in Ml 4:1-3 “Malachia 4:1 Perciocchè, ecco, quel giorno viene, ardente come un forno; e tutti i superbi, e chiunque opera empiamente, saranno come stoppia; e il giorno che viene li divamperà, ha detto il Signor degli eserciti; talchè non lascerà loro nè radice, nè ramo. Malachia 4:2 Ma a voi, che temete il mio Nome, si leverà il Sole della giustizia, e guarigione sarà nelle sue ali; e voi uscirete, e saltellerete a guisa di vitelli di stia. Malachia 4:3 E calpesterete gli empi; perciocchè saranno come cenere sotto la pianta dei vostri piedi, nel giorno che io opererò, ha detto il Signor degli eserciti”. Tutto ciò che è scritto in questo brano, si attaglia perfettamente al giudizio su Babilonia. Gli empi, i superbi non resisteranno all’ardore dell’ira di Dio, ma verso coloro che temeranno il Signore (specificatamente qui ci si riferisce a Israele) si leverà “il Sole della giustizia”. Una lezione è assolutamente certa: chi teme il Signore è il destinatario delle sublimi ed eccelse benedizioni divine. Come ricorda sempre Ap 19:6 il Signore è l’Iddio Onnipotente, Colui che può fare ogni cosa. 

( L’appellativo “Onnipotente”, lo troviamo per la prima volta in Ge 17:1 “Genesi 17:1 POI, quando Abramo fu d'età di novantanove anni, il Signore gli apparve, e gli disse: Io sono l'Iddio Onnipotente; cammina davanti a me, e sii intiero”. Questa presentazione ha significato per Abraamo una grande lezione. Iddio si presenta non solo ad Abraamo, ma nella rivelazione biblica, per la prima volta, come Colui che è l’Onnipotente. Soltanto Colui che può vantare un simile appellativo poteva distruggere definitivamente quel sistema di corruzione e malvagità che l’uomo stesso aveva costruito, istigato da Satana. 

( Ma un secondo motivo per cui vi è questa lode meravigliosa è perché – Iddio ha stabilito il Suo regno – ed in questa affermazione trovano un meraviglioso parallelo tutti quei brani che parlano del regno del Signore. Davide dirà   “1Cronache 16:29 Rendete al Signore la gloria dovuta al suo Nome; Recate offerte, e venite davanti a lui; Adorate il Signore nel magnifico santuario. 1Cronache 16:30 Tremate, o abitanti di tutta la terra, per la sua presenza; Certo il mondo sarà stabilito, senza potere esser più smosso. 1Cronache 16:31 Rallegrinsi i cieli, e festeggi la terra, E dicasi fra le genti: Il Signore regna”. Le varie esortazioni incluse in questo brano “adorate…tremate…rallegrinsi” confluiscono tutte in un unico concetto o principio “il Signore regna”. La signoria e la sovranità di Dio sono sempre state indiscusse.

( Nel Sl 97:1-3 è scritto  “Salmi 97:1 IL Signore regna: gioisca la terra; Rallegrinsi le grandi isole. Salmi 97:2 Nuvola e caligine sono d'intorno a lui; Giustizia e giudicio sono il fermo sostegno del suo trono. Salmi 97:3 Fuoco va davanti a lui, E divampa i suoi nemici d'ogni intorno”. Ed ancora  “Salmi 99:1 IL Signore regna: temino i popoli; Colui che siede sopra i Cherubini regna: la terra tremi. Salmi 99:2 Il Signore è grande in Sion, Ed eccelso sopra tutti i popoli”. Purtroppo questo timore da parte delle nazioni, ancora non si vede. L’uomo empio ed impenitente continua e persevera nei suoi disegni malvagi. Ma il fatto indiscusso che Iddio è Colui che regna, nonostante Satana sia “il dio di questo secolo…principe di questo mondo”, sottolinea ancora una volta che gli eventi umani sono sempre sotto il diretto controllo di Dio. Prendiamo ad esempio Israele. Questo popolo ha conosciuto tante peripezie, tanti problemi a causa del suo peccato, umanamente parlando nessuno avrebbe scommesso sulla continuità della sua esistenza. 

( Ma leggiamo Is 52:7-9 “Isaia 52:7 O quanto sono belli sopra questi monti i piedi di colui che porta le buone novelle, che annunzia la pace; di colui che porta le novelle del bene, che annunzia la salute, che dice a Sion: Il tuo Dio regna! Isaia 52:8 Vi è un grido delle tue guardie, che hanno alzata la voce, che hanno tutte insieme dati gridi d'allegrezza; perciocchè hanno veduto con gli occhi che il Signore ha ricondotta Sion. Isaia 52:9 Risuonate, giubilate, ruine di Gerusalemme, tutte quante; perciocchè il Signore ha consolato il suo popolo, ha riscattata Gerusalemme”. Gerusalemme verrà riedificata e riscattata, Israele verrà consolato dal Signore, Iddio ricondurrà Sion e tutto ciò nonostante i molteplici attacchi provocati, nella storia, dai nemici di Israele. Perché? Perché “il tuo Dio regna”. Questo principio deve veramente consolare il nostro cuore. 

( Come è scritto in Da 7:13-14 “Daniele 7:13 Io riguardava nelle visioni notturne, ed ecco, con le nuvole del cielo, veniva uno, simile ad un figliuol d'uomo; ed egli pervenne fino all'Antico dei giorni, e fu fatto accostar davanti a lui. Daniele 7:14 Ed esso gli diede signoria, e gloria, e regno; e tutti i popoli, nazioni, e lingue, devono servirgli; la sua signoria è una signoria eterna, la qual non trapasserà giammai; e il suo regno è un regno che non sarà giammai distrutto”. Questo brano si collega molto bene a quanto stiamo leggendo in Ap 19. Iddio – ha stabilito il Suo regno –. Ma prima ancora che si stabilisca sulla terra il regno di Dio, un altro meraviglioso evento deve realizzarsi: le nozze dell’Agnello.

2. Ap 19:7-8 ► Le nozze dell’Agnello  - Rallegriamoci ed esultiamo e diamo a lui la gloria, perché sono giunte le nozze dell'Agnello e la sua sposa si è preparata. Le è stato dato di vestirsi di lino fino, risplendente e puro; poiché il lino fino sono le opere giuste dei santi -. Siamo giunti finalmente all’evento che la Chiesa deve attendere spasmodicamente: le nozze dell’Agnello. Possiamo osservare innanzitutto il giubilo e la gioia che traspare in questo brano – Rallegriamoci ed esultiamo…perché sono giunte le nozze dell’Agnello -. Il verbo greco che troviamo è agalliao che significa “essere contentissimo, esultare”. E veramente solo nel Signore si può godere una simile gioia. 

( Il salmista dirà “Salmi 95:1 VENITE, cantiamo lietamente al Signore; Giubiliamo alla Rocca della nostra salute. Salmi 95:2 Andiamogli incontro con lodi, Giubiliamogli con salmi”. I salmi, come abbiamo potuto vedere anche in precedenza, sono pieni di termini che manifestano gioia, allegrezza che si possono godere solo nel Signore. Possiamo veramente giubilare alla “Rocca della nostra salute”. 

( Nel Sl 118:14-16 è scritto  “Salmi 118:14 Il Signore è la mia forza, ed il mio cantico; E mi è stato in salute. Salmi 118:15 Voce di giubilo e di vittoria è ne' tabernacoli dei giusti; La destra del Signore fa prodezze. Salmi 118:16 La destra del Signore è innalzata; La destra del Signore fa prodezze”. Il salmista esalta il Signore quale fonte, origine della sua forza ed in secondo luogo perché l’Eterno continua a operare meravigliosamente e perfettamente. Ma è molto significativo ciò che afferma il salmista “vittoria è nei tabernacoli dei giusti”. Solo colui che è reso giusto dal Signore, che è stato giustificato da Lui, che è stato salvato per la Sua grazia, può definirsi esattamente un vincitore. 

( La gioia espressa in Ap 19:7-8 è causata, motivata dal fatto che finalmente sono giunte le nozze dell’Agnello e la Sua Sposa si è preparata. Credo che sia particolarmente illuminante riflettere su una similitudine spiegata dal Signore Gesù stesso, intorno al regno dei cieli “Matteo 22:2 Il regno dei cieli è simile ad un re, il qual fece le nozze al suo figliuolo. Matteo 22:3 E mandò i suoi servitori a chiamar gl'invitati alle nozze, ma essi non vollero venire. Matteo 22:4 Di nuovo mandò altri servitori, dicendo: Dite agl'invitati: Ecco, io ho apparecchiato il mio desinare, i miei giovenchi, e i miei animali ingrassati sono ammazzati, ed ogni cosa è apparecchiata; venite alle nozze. Matteo 22:5 Ma essi non curandosene, se ne andarono, chi alla sua possessione, chi alla sua mercatanzia. Matteo 22:6 E gli altri, presi i suoi servitori, li oltraggiarono ed uccisero. Matteo 22:7 E quel re, udito ciò, si adirò, e mandò i suoi eserciti, e distrusse que' micidiali, ed arse la loro città. Matteo 22:8 Allora egli disse ai suoi servitori: Ben sono le nozze apparecchiate, ma i convitati non n'erano degni. Matteo 22:9 Andate adunque in su i capi delle strade, e chiamate alle nozze chiunque troverete. Matteo 22:10 E quei servitori, usciti in su le strade, radunarono tutti coloro che trovarono, cattivi e buoni, e il luogo delle nozze fu ripieno di persone ch'erano a tavola. Matteo 22:11 Or il re, entrato per vedere quei che erano a tavola, vide quivi un uomo che non era vestito di vestimento da nozze. Matteo 22:12 E gli disse: Amico, come sei entrato qua, senza aver vestimento da nozze? E colui ebbe la bocca chiusa. Matteo 22:13 Allora il re disse ai servitori: Legategli le mani e i piedi, e toglietelo, e gettatelo nelle tenebre di fuori. Ivi sarà il pianto, e lo stridore dei denti. Matteo 22:14 Perciocchè molti sono chiamati, ma pochi eletti”. Molto è stato detto intorno a questo brano che illustra un banchetto preparato da un padre per suo figlio che si era sposato. Ma purtroppo gli invitati non solo non vollero partecipare, ma alcuni maltrattarono ed uccisero addirittura i servi di questo signore. Il re giudicò questi empi e diede ordine ai suoi servi di andare a reclutare per le strade chiunque volesse partecipare a quel banchetto. Tra tutti, solo uno ne fu escluso, chi non aveva l’abito adatto alle nozze. Alcune considerazioni. Diversi commentatori hanno visto, in questi invitati, i credenti stessi facenti parte della Chiesa, ma credo che questa lettura non sia possibile. Innanzitutto, in questo racconto non vi è traccia della sposa, ma semplicemente si parla del banchetto nuziale preparato dal padre dello sposo e degli invitati. Ma gli invitati non possono prendere il posto della sposa! Così vale per le nozze dell’Agnello. La posizione della Chiesa è assolutamente unica che non può essere paragonato a quella degli invitati. Infatti, quando vi è un matrimonio, chi occupa la posizione più importante? Gli sposi o gli invitati? Sicuramente gli sposi. Per quanto concerne le nozze dell’Agnello, i protagonisti indiscussi sono il Signore Gesù, lo Sposo, e la Chiesa, la Sposa. 

( Paolo dirà “2Corinzi 11:2 Poichè io sono geloso di voi d'una gelosia di Dio; perciocchè io vi ho sposati ad un marito, per presentare una casta vergine a Cristo”. La Chiesa è la beata Sposa celeste del Signore Gesù e sempre Paolo, nell’esortare i mariti e le mogli, afferma  “Efesini 5:25 Mariti, amate le vostre mogli, siccome ancora Cristo ha amata la Chiesa, e ha dato sè stesso per lei; Efesini 5:26 acciocchè, avendola purgata col lavacro dell'acqua, la santificasse per la parola; Efesini 5:27 per farla comparire davanti a sè, gloriosa, non avendo macchia, nè crespa, nè cosa alcuna tale; ma santa ed irreprensibile…Efesini 5:32 Questo mistero è grande; or io dico, a riguardo di Cristo, e della Chiesa”. Cristo ha talmente amato la Sua Chiesa, da donarsi completamente per essa. Egli ha purificato, santificato, la Sua promessa Sposa, per renderla perfetta, senza macchia, né ruga. E’ talmente grande questo insegnamento che non possiamo comprenderlo completamente “questo mistero è grande…riguardo a Cristo e alla Chiesa”. Quale benedizione, quale privilegio, fare parte di questa Sposa meravigliosa, una Sposa che, al momento delle nozze, vestirà – un vestito di fino lino, risplendente e puro -. 

( E’ interessante osservare che già verso Israele, Iddio si rivolse in questo modo  “Ezechiele 16:7 Io ti feci crescere a decine di migliaia, come i germogli della campagna; e tu moltiplicasti, e divenisti grande, e pervenisti a somma bellezza; le poppe ti si formarono, e i capelli ti crebbero; ma tu eri ignuda, e scoperta. Ezechiele 16:8 Ed io passai presso di te, e ti vidi; ed ecco, la tua età era età di amori; ed io stesi il lembo della mia vesta sopra te, e ricopersi la tua nudità; e ti giurai, ed entrai teco in patto, dice il Signore Iddio; e tu divenisti mia. Ezechiele 16:9 Ed io ti lavai con acqua, e tuffandoti nell'acqua, ti tolsi il tuo sangue d'addosso, e ti unsi con olio. Ezechiele 16:10 E ti vestii di ricami, e ti calzai di pelle di tasso, e ti cinsi di fin lino, e ti copersi di seta; Ezechiele 16:11 e ti adornai di ornamenti, e ti misi delle maniglie nelle mani, ed un collare al collo”. In un capitolo dove viene evidenziata tutta la sozzura e l’abominazione di Israele, paragonata ad una prostituta, Iddio, in questo brano, elenca tutte quelle azioni di amore e compassione che Egli ha manifestato nei confronti del Suo popolo. Tra le altre cose, Iddio dichiara “e ti vestii di ricami…ti cinsi di fin lino, ti copersi di seta”. Tale cura amorevole non fu tenuta in considerazione da Israele, tanto che questo popolo preferì conformarsi ai costumi pagani, adorando altri dèi. Ma la Sposa del Signore Gesù, la Chiesa sarà caratterizzata da un meraviglioso “vestito” di lino fino. Nel NT, il vestito ha una sua precisa connotazione, soprattutto da un punto di vista spirituale. 

( Paolo dirà in Cl 3:9-10 “Colossesi 3:9 Non mentite gli uni agli altri, avendo spogliato l'uomo vecchio coi suoi atti; Colossesi 3:10 e vestito il nuovo, che si rinnova a conoscenza, secondo l'immagine di colui che l' ha creato”. Il cristiano, colui che segue le orme di Cristo è chiamato dal Signore a vestirsi dell’ “uomo nuovo”, spogliando quello vecchio con tutti i suoi atti carnali. Il cristiano deve essere caratterizzato da un “vestito completamente nuovo” puro e santo. Come è scritto in Ap 19:8, il vestito della sposa è rappresentato da tutte quelle – opere giuste dei santi -. Sebbene le opere non possano darci la salvezza, perché essa è donata esclusivamente per grazia, tuttavia, esse rivestono una notevole importanza nella vita di ogni figlio di Dio. 

( Come è scritto in Ef 2:8-10 “Efesini 2:8 Perciocchè voi siete salvati per la grazia, mediante la fede, e ciò non è da voi, è il dono di Dio. Efesini 2:9 Non per opere, acciocchè niuno si glorii. Efesini 2:10 Poichè noi siamo la fattura d'esso, essendo creati in Cristo Gesù a buone opere, le quali Iddio ha preparate, acciocchè camminiamo in esse”. Noi siamo stati salvati ma per uno scopo ben preciso. Compiere quelle opere che Iddio ha preparato per ciascuno di noi, camminare in esse. 

( Non dobbiamo ignorare, infatti che un giorno, tutte le nostre opere saranno attentamente valutate e giudicate “1Corinzi 3:12 Ora, se alcuno edifica sopra questo fondamento oro, argento, pietre preziose, ovvero legno, fieno, stoppia, 1Corinzi 3:13 l'opera di ciascuno sarà manifestata; perciocchè il giorno la paleserà; poichè ha da esser manifestata per fuoco; e il fuoco farà la prova qual sia l'opera di ciascuno. 1Corinzi 3:14 Se l'opera d'alcuno, la quale egli abbia edificata sopra il fondamento, dimora, egli ne riceverà premio. 1Corinzi 3:15 Se l'opera d'alcuno è arsa, egli farà perdita; ma egli sarà salvato, per modo però, che sarà come per fuoco”. Resisteranno le nostre opere, alla prova del “fuoco”? Come saranno valutate dal Signore? Solo quelle opere che saranno simili a “oro, argento e pietre preziose” saranno giudicate positivamente. E’ ora di ritornare al sano insegnamento della Scrittura: salvati per grazia, mediante la fede, per essere un popolo operante e zelante per il Signore (Tt 2:14). 
3. Ap 19:9-10 ► Gli invitati alle nozze - E l'angelo mi disse: «Scrivi: "Beati quelli che sono invitati alla cena delle nozze dell'Agnello"». Poi aggiunse: «Queste sono le parole veritiere di Dio». Io mi prostrai ai suoi piedi per adorarlo. Ma egli mi disse: «Guàrdati dal farlo. Io sono un servo come te e come i tuoi fratelli che custodiscono la testimonianza di Gesù: adora Dio! Perché la testimonianza di Gesù è lo spirito della profezia -. In questo brano possiamo osservare l’altra categoria di personaggi che parteciperanno a queste meravigliose nozze: gli invitati. Come abbiamo precisato nel punto precedente, gli invitati non sono la Sposa, né lo Sposo, non hanno la stessa posizione, ma sicuramente parteciperanno anche loro attivamente in questo evento. Come poteva dire il Signore Gesù, dopo l’atto di fede dimostrato dal centurione di Capernaum “Matteo 8:11 Or io vi dico, che molti verranno di Levante e di Ponente, e sederanno a tavola con Abrahamo, con Isacco, e con Giacobbe, nel regno dei cieli. Matteo 8:12 Ed i figliuoli del regno saranno gettati nelle tenebre di fuori. Quivi sarà il pianto, e lo stridore dei denti”. Il Signore Gesù parla, in questo testo di un banchetto meraviglioso, nel quale potranno partecipare tutti quanti, tutti coloro che, provenienti da ogni parte del mondo, si convertiranno al Signore. I “figli del regno”, identificazione del popolo d’Israele inconvertito “saranno gettati nelle tenebre di fuori”, in quanto hanno respinto e rigettato il Messia. Ma come sappiamo giungerà il tempo in cui, anche il popolo d’Israele si convertirà “a Colui che essi hanno trafitto”. Giovanni battista disse un giorno “Giovanni 3:29 Colui che ha la sposa è lo sposo, ma l'amico dello sposo, che è presente, e l'ode, si rallegra grandemente della voce dello sposo; perciò, questa mia allegrezza è compiuta. Giovanni 3:30 Conviene ch'egli cresca, e ch'io diminuisca”. In un matrimonio vi sono gli sposi e nello stesso tempo vi sono gli amici degli sposi e quest’ultimi sono proprio gli invitati alle nozze. Giovanni battista si identifica come “l’amico dello sposo” che si rallegra grandemente della voce dello sposo. Perciò, chi sono questi invitati, citati in Ap 19:9? Non sono certamente la Chiesa, perché essa è la Sposa. Perciò l’unica conclusione possibile è che questi invitati sono tutti coloro che hanno posto la loro fede nel Signore, ma che non fanno parte della Chiesa che invece è la Sposa del Signore Gesù. Perciò si devono contemplare sia i credenti dell’AT, Israele e nazioni, sia coloro che si convertiranno nel periodo della grande tribolazione, Israele e nazioni.  

Proseguendo nel testo di Ap 19:9-10, possiamo osservare l’atteggiamento di Giovanni, il quale – si prostrò ai piedi dell’angelo per adorarlo. Ma egli mi disse: «Guàrdati dal farlo. Io sono un servo come te e come i tuoi fratelli che custodiscono la testimonianza di Gesù: adora Dio! -. Certamente dobbiamo considerare la mole di rivelazioni grandiose e nello stesso tempo terribili che Iddio diede a quest’uomo. Giovanni, dall’inizio del libro, fino ad ora, è stato partecipe di continue e progressive rivelazioni concernenti l’adorazione celeste, i giudizi di Dio, la caduta di Babilonia ed ora le nozze dell’Agnello. Tuttavia l’insegnamento biblico è chiaro: l’adorazione va rivolta solamente a Dio. Questo angelo si presenta come – un servo – esattamente come Giovanni. Il Diodati dice – sono conservo tuo -. Ovvero sebbene in una posizione differente, questo essere celeste stava servendo il Signore. E’ bello nella Scrittura il tema non solo del servizio, ma della collaborazione reciproca che i figli di Dio devono ricercare, nella comunione e nell’unità di pensiero e sentimento. L’apostolo Paolo dirà di Epafra “Colossesi 1:7 Come ancora avete imparato da Epafra, nostro caro conservo, il quale è fedele ministro di Cristo per voi. Colossesi 1:8 Il quale ancora ci ha dichiarata la vostra carità in Ispirito”. In tutte le epistole di Paolo, egli ha sempre una parola di elogio per i suoi collaboratori. Un esempio è Epafra che viene definito come “caro conservo” e “fedele ministro di Cristo per voi”. Anche in Cl 4:6-8 è scritto  “Colossesi 4:6 TICHICO, il caro fratello, e fedele ministro, e mio conservo nel Signore, vi farà sapere tutto lo stato mio. Colossesi 4:7 Il quale io ho mandato a voi a questo stesso fine, acciocchè sappia lo stato vostro, e consoli i cuori vostri, Colossesi 4:8 insieme col fedele, e caro fratello Onesimo, il quale è dei vostri; essi vi faranno saper tutte le cose di qua”. Le stesse parole sono rivolte anche verso Tichico, insieme a Onesimo e tutti e due questi personaggi hanno proprio questa caratteristica: la fedeltà nei confronti del Signore. Da questo impariamo quanto sia importante il servizio nei confronti del Signore ed un cammino di fedeltà. Troppe volte, nel nostro cammino inciampiamo, cadiamo per le nostre infedeltà. Troppe volte, invece di ricercare la santificazione, si cade nelle trappole di Satana. Non dobbiamo dimenticarci che abbiamo lo Spirito Santo in noi, perciò dobbiamo semplicemente lasciarci condurre da Lui. 

In terzo luogo, l’angelo mette in evidenza l’importanza di – custodire la testimonianza di Gesù -. Servire il Signore, significa tra le altre, custodire la testimonianza di Gesù per rendere testimonianza di Lui. In At 10:40-43 è scritto “Atti 10:40 Esso ha Iddio risuscitato nel terzo giorno, ed ha fatto che egli è stato manifestato. Atti 10:41 Non già a tutto il popolo, ma ai testimoni prima da Dio ordinati, cioè a noi, che abbiamo mangiato e bevuto con lui, dopo ch'egli fu risuscitato da' morti. Atti 10:42 Ed egli ci ha comandato di predicare al popolo, e di testimoniare ch'egli è quello che da Dio è stato costituito Giudice dei vivi e dei morti. Atti 10:43 A lui rendono testimonianza tutti i profeti: che chiunque crede in lui, riceve remission dei peccati per lo nome suo”. In questo discorsi di Pietro, egli non soltanto sottolinea l’importanza capitale della risurrezione del Signore Gesù, ma nello stesso tempo, evidenzia la necessità e l’urgenza di predicare e testimoniare della Persona del Signore Gesù, il Quale è stato costituito da Dio Giudice dei vivi e dei morti. Paolo, in 1 Co 1:4-6 ringrazia il Signore, in quanto questi cristiani erano arricchiti in ogni cosa secondo quella testimonianza di Gesù che era stata predicata a loro “1Corinzi 1:4 Io del continuo rendo grazie di voi all'Iddio mio, per la grazia di Dio che vi è stata data in Cristo Gesù. 1Corinzi 1:5 Perciocchè in lui siete stati arricchiti in ogni cosa, in ogni dono di parola, e in ogni conoscenza; 1Corinzi 1:6 secondo che la testimonianza di Cristo è stata confermata fra voi” e in 2 Ti 1:7-8 è scritto  “2Timoteo 1:7 Poichè Iddio non ci ha dato spirito di timore; ma di forza, e d'amore, e di correzione. 2Timoteo 1:8 Non recarti adunque a vergogna la testimonianza del Signor nostro, nè me suo prigione; anzi partecipa le afflizioni dell'evangelo, secondo la virtù di Dio”. Veramente, fratelli e sorelle, non dobbiamo mai vergognarci del Vangelo, anzi, come dice Paolo a Timoteo, partecipare “alle afflizioni dell’evangelo”. Ogni figlio di Dio deve “custodire la testimonianza di Gesù”, nella sua vita per vivere conformemente ad essa, adorando il Signore e servendoLo. 

Ap 19:11-21 >  Il cavaliere sul cavallo bianco  [Ventunesima  sezione di Ap 1:1 – 22:21].
1. Il Fedele ed il Verace ► Ap 19:11-14 [vv.11-12 Gr 42:5 / 1 Co 1:9 / 2 Te 3:3 / 2 Ti 2:13 * De 7:9 / Sl 19:7 / Ap 3:7 * Is 30:30 / Ap 1:14 * At 4:12 / Eb 1:4 / Fl 2:9  vv.13-14  Is 59:17 / Is 63:1 / Mt 27:29 * Gv 1:1 * Ge 41:42 / Et 8:15 * Sl 89:8 / Mt 26:53].

( 1. Ap 19:11-12 ► Il cavaliere sul cavallo bianco -  Poi vidi il cielo aperto, ed ecco apparire un cavallo bianco. Colui che lo cavalcava si chiama Fedele e Veritiero; perché giudica e combatte con giustizia. I suoi occhi erano una fiamma di fuoco, sul suo capo vi erano molti diademi e portava scritto un nome che nessuno conosce fuorché lui -. Dopo la celebrazione delle nozze dell’Agnello, ecco che il libro dell’Apocalisse sottolinea ed evidenzia un altro meraviglioso e solenne evento: l’apparizione del cavaliere sul cavallo bianco. Ovviamente, bisogna precisare che non vi è nessun legame con il primo cavaliere di Ap 6:2. In quel frangente (rimando il lettore al commento di Ap 6:2), si è visto come quel cavaliere rappresenti un falso vincitore, ma in questi versetti di Ap 19, possiamo veramente osservare chi sia il vero Vincitore: il Signore Gesù glorioso. Da osservare innanzitutto i primi due appellativi che vengono dati a questo sublime Cavaliere – il Fedele ed il Verace -. Questi sono due attributi che, in tutta la Scrittura, sono legate alla Persona dell’Eterno. In Gr 42:4-6 è scritto  “Geremia 42:4 E il profeta Geremia disse loro: Ho inteso; ecco, io farò orazione al Signore Iddio vostro, come avete detto; ed io vi rapporterò tutto ciò che il Signore vi avrà risposto; io non ve ne celerò nulla. Geremia 42:5 Ed essi dissero a Geremia: Il Signore sia per testimonio verace e fedele tra noi, se noi non facciamo secondo tutto ciò che il Signore Iddio tuo ti avrà mandato a dirci. Geremia 42:6 O bene, o mal che sia, noi ubbidiremo alla voce del Signore Iddio nostro, al quale noi ti mandiamo; acciocchè bene ne avvenga, quando avremo ubbidito alla voce del Signore Iddio nostro”. Gli interlocutori che parlano con il profeta Geremia rivolgono a lui una dichiarazione solenne. Essi prendono come testimone il Signore Iddio definendolo “verace e fedele”, ovvero Colui che è caratterizzato sempre e comunque dalla fedeltà e dalla verità. Chi pronuncia queste parole sono, come è scritto nel v.1, “la gente di guerra, Giohanan e Azaria”, i quali, nello stesso tempo, si impegnano ad ubbidire al Signore qualunque cosa Iddio avesse detto. Purtroppo il tutto viene smentito in Gr 43:1. Ma ciò che ci interessa, per quanto concerne Ap 19:11, è proprio il connubio esistente tra la fedeltà e la verità connessi alla Persona di Dio. Per quanto concerne sempre la fedeltà di Dio, Paolo afferma  “1Corinzi 1:9 Fedele è Iddio, dal quale siete stati chiamati alla comunione del suo Figliuolo Gesù Cristo, nostro Signore”. Iddio è Fedele! La Sua Parola è veritiera. Ecco perché il figlio di Dio può veramente porre tutta la sua fiducia sul Signore. Anche in 2 Te 3:3 è scritto  “2Tessalonicesi 3:3 Or il Signore è fedele, il quale vi raffermerà, e vi guarderà dal maligno”. La fedeltà del Signore non è confinata solamente sull’adempimento della Sua Parola, ma altresì sul soccorso, l’aiuto che Iddio fornisce sempre ai Suoi figli. Egli è Colui che rafferma, fortifica, rende stabili, i Suoi figli. Inoltre, sono altresì molto importanti queste altre parole di Paolo  “2Timoteo 2:11 Certa è questa parola; che se moriamo con lui, con lui altresì vivremo. 2Timoteo 2:12 Se perseveriamo, con lui altresì regneremo; se lo rinneghiamo, egli altresì ci rinnegherà. 2Timoteo 2:13 Se siamo infedeli, egli pur rimane fedele; egli non può rinnegar sè stesso”. Sono queste esortazioni molto importanti che richiamano alla nostra responsabilità. Vivere la vita cristiana, non è aderire semplicemente ad una dottrina, ma significa camminare come Cristo ha camminato. Ecco perché Paolo esorta alla perseveranza. Troppe volte ci si lascia andare, si corre il rischio di diventare solo dei formalisti. Ma bisogna stare molto attenti, perché la perseveranza è una caratteristica assolutamente importante che ogni figlio di Dio deve possedere. Nello stesso tempo, però, visto e considerato che Iddio conosce molto bene le nostre miserie ed imperfezioni, Paolo afferma “se siamo infedeli, Egli rimane fedele”. Egli non si lascia ostacolare dalle nostre infedeltà. 

In secondo luogo, il Signore Gesù è definito – Il Verace -, altra caratteristica di Dio. In De 7:9-10 è scritto  “Deuteronomio 7:9 Conosci adunque che il Signore Iddio tuo è Iddio, l'Iddio verace che osserva il patto e la benignità in mille generazioni, inverso quelli che l'amano, e osservano i suoi comandamenti; Deuteronomio 7:10 e che fa la retribuzione in faccia a quelli che l'odiano, per distruggerli; egli non la prolunga a quelli che l'odiano, anzi la rende loro in faccia”. Solo Iddio è verace! Solo Iddio è la verità. Ciò che Lui afferma, ciò che Lui promette, Lo mantiene. Egli è il Signore “che osserva il patto e la benignità in mille generazioni”. Ecco perché la Parola di Dio insegna che la verità non è in una religione o in un ideale, ma è la Persona stessa di Dio, del Signore Gesù. Il salmista inoltre dirà  “Salmi 19:7 La Legge del Signore è perfetta, ella ristora l'anima; La testimonianza del Signore è verace, e rende savio il semplice. Salmi 19:8 Gli statuti del Signore sono diritti, e rallegrano il cuore; Il comandamento del Signore è puro, ed illumina gli occhi”. Ovviamente se Iddio è verace, anche la Sua Parola lo è ed il salmista evidenzia proprio questo aspetto “la testimonianza del Signore è verace”. Questo significa che il nostro orecchio spirituale deve essere sempre incline alla voce del Signore. Solo la Parola di Dio illumina gli occhi e rallegra il cuore. Ma come Iddio è verace, anche il Signore Gesù lo è. In Ap 3:7 “Apocalisse 3:7 E ALL'ANGELO della chiesa di Filadelfia scrivi: Queste cose dice il santo, il verace, colui che ha la chiave di Davide; il quale apre, e niuno chiude; il qual chiude, e niuno apre”. Chi parla qui è il Signore Gesù e Lui stesso si definisce “il santo ed il Verace”. E lo stesso appellativo lo troviamo in Ap 19:11. 

Un'altra caratteristica di Ap 19:11 – I suoi occhi erano come una fiamma di fuoco -. E’ interessante osservare che questa particolare espressione – fiamma di fuoco – è connessa all’ira, all’indegnazione del Signore. In Is 30:30-31 leggiamo “Isaia 30:30 E il Signore farà udire la maestà della sua voce; e mostrerà come egli colpisce sol suo braccio nell'indegnazione della sua ira, e con fiamma di fuoco divorante; con scoppi, con nembo, e con pietre di gragnuola. Isaia 30:31 Perciocchè Assur, che soleva percuoter col bastone, sarà fiaccato dalla voce del Signore”. Nel parlare del giudizio contro l’Assiria, il Signore proclama senza mezzi termini l’adempimento della Sua ira, con queste parole “egli colpisce col Suo braccio nell’indegnazione della Sua ira e con fiamma di fuoco divorante”. Credo che questa particolare espressione renda molto bene il pensiero dell’ira del Signore. E secondo il contesto di Ap 19, possiamo proprio osservare che questo sublime Cavaliere giunge per giudicare gli empi. Perciò, si può ben spiegare questa speciale rivelazione intorno agli occhi come – fiamma di fuoco -. Questa terminologia la troviamo anche in Ap 1:13-14 “Apocalisse 1:13 E in mezzo di que' sette candellieri, uno, simigliante ad un figliuol d'uomo, vestito d'una vesta lunga fino ai piedi, e cinto d'una cintura d'oro all'altezza del seno. Apocalisse 1:14 E il suo capo, e i suoi capelli erano candidi come lana bianca, a guisa di neve; e i suoi occhi somigliavano una fiamma di fuoco”. Già abbiamo avuto modo di osservare questa descrizione che sottolinea la gloria e lo splendore del figlio d’uomo, del Signore Gesù. Quando Egli apparirà, quando giudicherà gli empi, la Sua ira, l’ira dell’Agnello si manifesterà. 

Ancora, in Ap 19:12, troviamo questo particolare dettaglio – portava scritto un nome che nessuno conosce se non Lui -. Questo particolare rivela proprio l’autorità e la grandezza suprema del Signore Gesù. Già l’apostolo Pietro, verso i rettori giudei, poteva dire    “Atti 4:10 sia noto a tutti voi, ed a tutto il popolo d'Israele, che ciò è stato fatto nel nome di Gesù Cristo il Nazareo, che voi avete crocifisso, e il quale Iddio ha suscitato da' morti; in virtù d'esso comparisce quest'uomo in piena sanità in presenza vostra. Atti 4:11 Esso è quella pietra, che è stata da voi edificatori sprezzata, la quale è divenuta il capo del cantone. Atti 4:12 E in niun altro è la salute; poichè non vi è alcun altro nome sotto il cielo, che sia dato agli uomini, per lo quale ci convenga esser salvati”. L’apostolo Pietro è categorico, non vi è altro nome che sia stato dato agli uomini, per essere salvati. Il nome del Signore Gesù è unico. L’autore alla lettera agli Ebrei dirà “Ebrei 1:3 Il quale, essendo lo splendore della gloria, e l'impronta della sussistenza d'esso; e portando tutte le cose con la parola della sua potenza, dopo aver fatto per sè stesso il purgamento dei nostri peccati, si è posto a sedere alla destra della Maestà, ne' luoghi altissimi; Ebrei 1:4 essendo fatto di tanto superiore agli angeli, quanto egli ha ereditato un nome più eccellente ch'essi”. Questo testo che descrive chiaramente la perfetta deità di Cristo e la Sua autorità, è scritto, tra le altre cose che il Signore Gesù “ha ereditato un nome più eccellente” degli angeli. Egli si è fatto uomo, si è umiliato, ci ha purificato da ogni peccato, ma nello stesso tempo si è seduto alla destra di Dio. Egli è lo “splendore della gloria di Dio”. Come afferma Paolo  “Filippesi 2:6 Il quale, essendo in forma di Dio, non reputò rapina l'essere uguale a Dio. Filippesi 2:7 E pure annichilò sè stesso, presa forma di servo, fatto alla somiglianza degli uomini; Filippesi 2:8 e trovato nell'esteriore simile ad un uomo, abbassò sè stesso, essendosi fatto ubbidiente fino alla morte, e la morte della croce. Filippesi 2:9 Per la qual cosa ancora Iddio lo ha sovranamente innalzato, e gli ha donato un nome, che è sopra ogni nome; Filippesi 2:10 acciocchè nel nome di Gesù si pieghi ogni ginocchio delle creature celesti, e terrestri, e sotterranee; Filippesi 2:11 e che ogni lingua confessi che Gesù Cristo è il Signore, alla gloria di Dio Padre”. Egli si è abbassato volontariamente, ha annichilito Se stesso, prendendo forma di servo e uomo. Ma Iddio, Lo ha sovranamente innalzato, e giungerà il tempo in cui ogni ginocchio si piegherà dinanzi al Signore Gesù, confessando la signoria di Cristo. Egli manifesterà e renderà visibile tutta la Sua autorità.

Come informazione, bisogna precisare che il dettaglio intorno al – cavallo bianco -, indica quel cavallo che, ai tempi dell’impero romano, era cavalcato dal generale vittorioso. 

( 2. Ap 19:13-14 ► Egli è la Parola di Dio -  Era vestito di una veste tinta di sangue e il suo nome è la Parola di Dio.  Gli eserciti che sono nel cielo lo seguivano sopra cavalli bianchi, ed erano vestiti di lino fino bianco e puro -. Il primo dettaglio che troviamo in questo brano è che il Signore Gesù è vestito di – una veste tinta di sangue -. Questa particolare descrizione ci parla proprio della Sua giustizia e ira che verrà riversata sugli empi. In Is 59:17-18, nel parlare del “vestito” che indossa il Signore, è scritto  “Isaia 59:17 E si è vestito di giustizia a guisa di corazza, e l'elmo della salute è stato sopra il suo capo; e, per vestimento, egli si è vestito degli abiti di vendetta, e si è ammantato di gelosia a guisa di ammanto; Isaia 59:18 come per far retribuzioni, come per rendere ira ai suoi nemici, retribuzione ai suoi avversari; per render la ricompensa alle isole”. In questo brano viene descritto questo “vestito” che, da un punto di vista simbolico, parla della giustizia dell’Eterno e della Sua vendetta, per dare la giusta retribuzione ai Suoi nemici ed avversari. Nei confronti di Edom, è scritto  “Isaia 63:1 CHI è costui, che viene d'Edom, di Bosra, coi vestimenti macchiati? costui, ch'è magnifico nel suo ammanto, che cammina nella grandezza della sua forza? Io sono desso, che parlo in giustizia, e sono grande per salvare. Isaia 63:2 Perchè vi è del rosso nel tuo ammanto, e perchè sono i tuoi vestimenti come di chi calca nel torcolo?”. Questo brano descrive la Persona di Dio che agisce contro Edom in giudizio, “vestito” con degli abiti tutti macchiati di sangue. Sono tutte queste immagini simboliche che hanno lo scopo di illustrare, la potenza e l’ardore dell’ira del Signore. Ed il Signore Gesù mostrerà tutto questo. Quando Egli era sulla terra, coloro che Lo schernirono e Lo oltraggiarono, agirono come è scritto in Mt 27:29-31 “Matteo 27:29 E, contesta una corona di spine, gliela misero sopra il capo, ed una canna nella man destra; e, inginocchiatiglisi davanti, lo beffavano, dicendo: Ben ti sia, o Re dei Giudei. Matteo 27:30 Poi, sputatogli addosso, presero la canna, e gliene percotevano il capo. Matteo 27:31 E, dopo che l'ebbero schernito, lo spogliarono di quel saio, e lo rivestirono dei suoi vestimenti; poi lo menarono a crocifiggere”. Il Signore Gesù conobbe non solo l’umiliazione per essersi fatto servo e uomo, ma altresì sperimentò l’oltraggio, lo scherno da parte degli empi. In questo brano conosciuto di Matteo, sono descritte varie azioni orribili compiute da questi empi, come il porre sul capo del Signore Gesù una corona di spine, spogliarlo delle sue vesti, sputarGli addosso e via dicendo. I vestimenti che indossò il Signore Gesù, quando era in mezzo agli uomini, erano abiti umili, semplici. Ma quando apparirà per stabilire il Suo regno indosserà – una veste tinta di sangue -. Non vi saranno più gli oltraggi e gli scherni ma, al contrario, sarà il Fedele ed il Verace a mostrare la Sua ira e l’ira di Dio contro gli empi. Egli possiede un nome che nessuno possiede – la Parola di Dio -. Come afferma Giovanni nel suo prologo “Giovanni 1:1 NEL principio la Parola era, e la Parola era appo Dio, e la Parola era Dio. Giovanni 1:2 Essa era nel principio appo Dio”. Nel principio il Logos eterno era con Dio ed era Dio. La Parola si è fatta carne per abitare in mezzo agli uomini, è risorto, è asceso al Padre e, dopo la disfatta di Babilonia, tornerà portando il Suo Nome meraviglioso – la Parola di Dio -. 

Ancora, Ap 19:14  parla di questo ulteriore dettaglio - Gli eserciti che sono nel cielo lo seguivano sopra cavalli bianchi, ed erano vestiti di lino fino bianco e puro -. Gli eserciti angelici seguiranno il Fedele ed il Verace vestiti di lino fino bianco e puro. Il Diodati traduce – bisso -. Il bisso, nella Scrittura, è citato in descrizioni che sottolineano ricchezza e autorità. In Ge 41:42-43 è scritto  “Genesi 41:42 E Faraone si trasse il suo anello di mano, e lo mise in mano a Giuseppe, e lo fece vestir di vestimenti di bisso, e gli mise una collana d'oro al collo. Genesi 41:43 E lo fece salir sopra il carro della seconda persona del suo regno; e si gridava davanti a lui: Ognuno s'inginocchi; e ch'egli lo costituiva sopra tutto il paese di Egitto”. Dopo che Giuseppe interpretò i sogni di faraone, quest’ultimo delegò a Giuseppe l’autorità a tutto l’Egitto, facendolo vestire con bisso e una collana d’oro. Infatti, da notare, che, dopo il faraone, Giuseppe era la seconda persona del regno per importanza. Anche in Et 8:15-16 “Ester 8:15 E Mardocheo uscì d'innanzi al re, con un vestimento reale di color violato e bianco, e con una gran corona d'oro, e con un ammanto di bisso e di scarlatto; e la città di Susan ne giubilò, e se ne rallegrò. Ester 8:16 E per li Giudei vi fu serenità, e allegrezza, e letizia, ed onore”. Anche in questo testo che parla dell’autorità che caratterizzava Mardocheo, per ordine del re Assuero, possiamo osservare la stessa descrizione. Il Signore Gesù con tutta la Sua autorità apparirà per stabilire il Suo regno, insieme ai Suoi eserciti angelici. Infatti, il Signore, nella Scrittura è l’Iddio degli eserciti. Come dice il salmista  “Salmi 89:7 Iddio è grandemente spaventevole nel consiglio dei santi, E tremendo sopra tutti quelli che sono d'intorno a lui. Salmi 89:8 O Signore Iddio degli eserciti, chi è potente Signore come sei tu? Tu hai, oltre a ciò, intorno a te la tua verità”. Non possiamo neanche lontanamente immaginare la moltitudine angelica che circonda la Persona gloriosa di Dio. L’Iddio degli eserciti è l’Onnipotente. La potenza del Signore sarà manifestata quando Egli stabilirà il Suo regno di giustizia sulla terra. Ancora guardiamo alla differenza del Signore Gesù quando era sulla terra. In Mt 26:52-53 leggiamo “Matteo 26:52 Allora Gesù gli disse: Riponi la tua spada nel suo luogo; perciocchè tutti coloro che avranno presa la spada, periranno per la spada. Matteo 26:53 Pensi tu forse che io non potessi ora pregare il Padre mio, il qual mi manderebbe subito più di dodici legioni d'angeli?”. Pietro, che nel suo solito ardore, tentava di difendere il Signore Gesù, Egli pone una domanda significativa al discepolo “Pensi tu forse che io non potessi ora pregare il Padre mio, il qual mi manderebbe subito più di dodici legioni d'angeli?”. Dodici legioni di angeli, indica almeno 12000 angeli. Ma il Signore Gesù doveva andare sulla croce per morire, donare tutto Se stesso, per ciascuno di noi. Egli è l’Agnello di Dio. Ma quando stabilirà il Suo regno, apparirà come “Leone della tribù di Giuda”. Nessuno oserà più oltraggiarLo. Nessuno potrà schernirLo. Egli è il Vincitore, il Re dei re ed il Signore dei signori. 

2. Il Re dei re ► Ap 19:15-18 [vv.15-16 Eb 4:12 / Ap 1:16 * Sl 2:9 / Ro 15:12 * Is 63:3 / La 1:15 * Ed 7:12 / Da 2:37 / 1 Ti 6:15 * De 10:17   vv.17-18  Gr 7:33, 12:9 / Ez 29:5 / So 1:17].

( 1. Ap 19:15-16 ► Il governo del Re dei re  - Dalla bocca gli usciva una spada affilata per colpire le nazioni; ed egli le governerà con una verga di ferro, e pigerà il tino del vino dell'ira ardente del Dio onnipotente. E sulla veste e sulla coscia porta scritto questo nome: RE DEI RE E SIGNORE DEI SIGNORI -. La descrizione del Re dei re, prosegue, nel sottolineare la piena e perfetta autorità del Re dei re. Innanzitutto è scritto che dalla sua bocca – usciva una spada affilata – (il Diodati aggiunge – a due tagli -). Nel greco abbiamo il termine oxus che significa “affilato”. L’immagine della “spada affilata” è molto importante, in quanto corrisponde alla descrizione mirabile che lo Spirito del Signore dà della Parola di Dio. Ecco quanto afferma l’autore alla lettera agli Ebrei “Ebrei 4:12 Perciocchè la parola di Dio è viva, ed efficace, e vie più acuta che qualunque spada a due tagli; e giunge fino alla divisione dell'anima e dello spirito, e delle giunture e delle midolle; ed è giudice dei pensieri e delle intenzioni del cuore”. La Parola di Dio non è una parola morta, senza vita, astratta, lontana, ma è “viva ed efficace”, talmente efficace che risulta essere più affilata di qualunque spada a doppio taglio. Ogni figlio di Dio può testimoniare di questa caratteristica peculiare della Parola di Dio. La Parola del Signore è capace di penetrare nell’intimità dell’uomo, nelle parti più recondite e nascoste, fino a dividere “l’anima dallo spirito ed è giudice dei pensieri e delle intenzioni di cuore”. Perciò, non deve assolutamente stupire che dalla bocca di Colui, il cui nome è “la Parola di Dio”, esce una spada affilata pronta a colpire i Suoi nemici. La stessa descrizione la riscontriamo anche nel primo capitolo dell’Apocalisse “Apocalisse 1:14 E il suo capo, e i suoi capelli erano candidi come lana bianca, a guisa di neve; e i suoi occhi somigliavano una fiamma di fuoco. Apocalisse 1:15 E i suoi piedi erano simili a del calcolibano, a guisa che fossero stati infuocati in una fornace; e la sua voce era come il suono di molte acque. Apocalisse 1:16 Ed egli aveva nella sua man destra sette stelle; e della sua bocca usciva una spada a due tagli, acuta; e il suo sguardo era come il sole, quando egli risplende nella sua forza”. Di fronte ad una descrizione così meravigliosa e gloriosa, non si può fare a meno di manifestare un atteggiamento di adorazione e riverenza. Il Signore Gesù è il glorioso Figlio dell’uomo che non soltanto ha occhi come fiamma di fuoco, capelli come lana candida e via dicendo, ma altresì, dalla Sua bocca “esce una spada a due tagli acuta”. Questo significa che niente e nessuno può resistere alla potenza del Signore Gesù. 

Un secondo dettaglio molto importante che troviamo in Ap 19:15 è che il Fedele ed il Verace – reggerà le nazioni con una verga di ferro -. Questa descrizione la troviamo in Sl 2:7-9 “Salmi 2:7 Io spiegherò il decreto; Il Signore mi ha detto: Tu sei il mio figliuolo; Oggi io t' ho generato. Salmi 2:8 Chiedimi, ed io ti darò per eredità le genti, Ed i confini della terra per tua possessione. Salmi 2:9 Tu le fiaccherai con una verga di ferro; Tu le triterai come un testo di vasellaio”. Questo è un salmo che da un lato mette in evidenza l’ascesa al trono di quel re che Iddio ha posto sul trono di Israele, il quale trionfa e vince sulle nazioni per la potenza del Signore. Ma è indubbio che queste parole trovano un perfetto adempimento nella Persona del Signore Gesù. Solo considerando la Sua Persona, queste parole assumono un pieno significato. Infatti, il Signore Gesù sarà proprio Colui che, come afferma Paolo  “Romani 15:10 Ed altrove la scrittura dice: Rallegratevi, o Genti, col suo popolo. Romani 15:11 Ed altrove: Tutte le Genti, lodate il Signore; e voi, popoli tutti, celebratelo. Romani 15:12 Ed altrove Isaia dice: Vi sarà la radice di Iesse, e colui che sorgerà per regger le Genti; le nazioni spereranno in lui”. Sappiamo che Davide era figlio di Isaia e verso quest’uomo Iddio stabilì un patto e promesse meravigliose. Promesse che anch’esse si adempiono perfettamente nel Signore Gesù, il Discendente di Davide e la Radice di Davide. Infatti, Paolo riprende un testo del libro di Isaia per sottolineare proprio questo aspetto “la radice di Isai reggerà le nazioni”. Tutto ciò si compirà quando il regno milleniale del Signore Gesù sarà visibile sulla terra. 

Ancora, in Ap 19:15-16 leggiamo che il Fedele ed il Verace – pigerà il tino del vino dell’ira adente di Dio -. Ciò che si realizzerà in quel tempo, prima ancora che il regno si instauri sarà la manifestazione visibile e concreta dell’ira di Dio e dell’Agnello. Già Iddio, in Is 63:3-4 si poteva esprimere in questo modo  “Isaia 63:3 Io ho calcato il tino tutto solo, e niuno d'infra i popoli è stato meco; ed io li ho calcati nel mio cruccio, e li ho calpestati nella mia ira; ed è sprizzato del loro sangue sopra i miei vestimenti, ed io ho bruttati tutti i miei abiti. Isaia 63:4 Perciocchè il giorno della vendetta è nel mio cuore, e l'anno dei miei riscattati è venuto”. In questo brano possiamo osservare come il Signore utilizza proprio questa particolare immagine per spiegare l’ardore e l’impeto della Sua ira. Egli afferma che ha calcato “nel Suo tino” gli empi (che nel contesto specifico sono quelli di Edom), li ha calpestati, in quanto “il giorno della vendetta” è giunto. Ciò che si realizzerà in Ap 19:15-21 sarà proprio il giorno della vendetta del Signore. E quando Iddio calpesta e giudica, non ci è possibilità di rialzarsi. In La 1:15-16 leggiamo “Lamentazioni 1:15 Il Signore ha atterrati tutti i miei possenti uomini in mezzo di me; Egli ha bandito contro a me un termine assegnato, Per rompere i miei giovani; Il Signore ha calcato, come in un tino, la vergine figliuola di Giuda. Lamentazioni 1:16 Per queste cose piango; l'occhio, l'occhio mio si strugge in acqua; Perciocchè ogni consolatore, che mi ristori l'anima, si è allontanato da me; I miei figliuoli sono deserti; Perciocchè il nemico è stato vittorioso”. In questo brano possiamo osservare la sofferenza e il dolore che Gerusalemme e Giuda stavano sperimentando a motivo delle loro infedeltà. Giuda, infatti, era stato deportato in Babilonia. Da osservare le parole che esprime idealmente Gerusalemme “Il Signore ha calcato come in un tino la vergine figlia di Giuda”. L’immagine del calcare, calpestare esprime molto bene l’idea del giudizio di Dio. Quando Iddio manifesta la Sua ira, con le proprie forze non ci si può rialzare. E’ illuminante infatti la testimonianza di Gerusalemme “ogni consolatore che mi ristori l’anima si è allontanato da me…il Signore ha atterrato i miei possenti uomini”. Vi è solo una possibilità: pentirsi, ravvedersi dei propri peccati, abbandonarli e chiedere perdono al Signore. 

Infine, in Ap 19:16, troviamo citati due nomi meravigliosi che testimoniano della sublime autorità del Signore Gesù - E sulla veste e sulla coscia porta scritto questo nome: RE DEI RE E SIGNORE DEI SIGNORI -. Il titolo “Re dei re”, nella Scrittura è applicato anche ai re umani come ad esempio a Artaserse  “Esdra 7:12 Artaserse, re dei re, ad Esdra sacerdote, scriba della Legge dell'Iddio del cielo: compiuta salute” e a Nebucadnesar  “Daniele 2:37 Tu, o re, sei il re dei re; conciossiachè l'Iddio del cielo ti abbia dato regno, potenza, e forza, e gloria. Daniele 2:38 E dovunque dimorano i figliuoli degli uomini, le bestie della campagna, e gli uccelli del cielo, egli te li ha dati in mano, e ti ha fatto signore sopra essi tutti. Tu sei quel capo d'oro”. Con questo titolo si vuole esprimere un dominio completo su tutte le nazioni e nello stesso tempo su tutti i re e governanti. Ma anche questi regnanti, come Artaserse e Nebucadnesar hanno conosciuto la disfatta, la sconfitta e la morte. Ma il – Re dei re ed il Signore dei signori – che troviamo in Ap 19, è la Persona gloriosa del Signore Gesù. Paolo dirà  “1Timoteo 6:13 Io t'ingiungo nel cospetto di Dio, il qual vivifica tutte le cose, e di Cristo Gesù, che testimoniò davanti a Ponzio Pilato la buona confessione, 1Timoteo 6:14 che tu osservi questo comandamento, essendo immacolato ed irreprensibile, fino all'apparizione del Signor nostro Gesù Cristo. 1Timoteo 6:15 La quale ai suoi tempi mostrerà il beato e solo Principe, il Re dei re, e il Signor dei signori”. Paolo esorta Timoteo a conservarsi nella purezza e nell’irreprensibilità fino a quando il Signore Gesù apparirà. Questa apparizione mostrerà e manifesterà il “beato e solo Principe, il Re dei re ed il Signore dei signori”. Questa speciale espressione di autorità che riscontriamo anche nell’AT rivolta a YHWH  “Deuteronomio 10:17 Perciocchè il Signore Iddio vostro è l'Iddio degl'iddii, e il Signore deI signori; l'Iddio grande, il potente, e il tremendo; il qual non riguarda alla qualità della persona, e non piglia presenti”, la riscontriamo anche nei confronti del Signore Gesù. Questo dimostra che il Signore Gesù è “Colui che è sopra tutti Iddio benedetto in eterno” (Ro 9:5). Adoriamo e serviamo il nostro Signore Gesù che si è dato per ciascuno di noi, ma che tornerà per prendere la Sua Sposa, e successivamente per regnare in giustizia sulla terra. 

( 2. Ap 19:17-18 ► Il grande convito di Dio -  Poi vidi un angelo che stava in piedi nel sole. Egli gridò a gran voce a tutti gli uccelli che volano in mezzo al cielo: «Venite! Radunatevi per il gran banchetto di Dio; per mangiare carne di re, di capitani, di prodi, di cavalli e di cavalieri, di uomini d'ogni sorta, liberi e schiavi, piccoli e grandi» - (NR). E’ un testo assolutamente spaventoso. Ad un certo punto, dopo che il testo ha concluso di descrivere il glorioso Re dei re ed il Signore dei signori, un angelo annuncia a tutti gli uccelli del cielo – Radunatevi per il grande convito di Dio -. Diverse volte, nella Scrittura, troviamo citati gli uccelli, in contesti che chiaramente parlano del giudizio e della distruzione del Signore. Ad esempio, in Gr 7:32-34 è scritto  “Geremia 7:32 Per tanto, ecco, i giorni vengono, dice il Signore, che quella non si chiamerà più Tofet, nè valle del figliuolo di Hinnom, ma valle di uccisione; ed i morti si seppelliranno in Tofet, finchè non vi resti più luogo. Geremia 7:33 E i corpi morti di questo popolo saranno per cibo agli uccelli del cielo, ed alle bestie della terra; e non vi sarà che le spaventi. Geremia 7:34 Farò eziandio cessare nelle città di Giuda, e nelle piazze di Gerusalemme, la voce d'allegrezza, e la voce di gioia; la voce dello sposo, e la voce della sposa: perciocchè il paese sarà in desolazione”. Nel parlare del cambio di nome che avrà la valle di Hinnom, la quale verrà chiamata “valle di uccisione”, questo testo, nel descrivere il giudizio di Dio, parla di una moltitudine di cadaveri, i quali serviranno come cibo per gli uccelli del cielo. Nella città di Giuda e Gerusalemme scomparirà l’allegrezza e la gioia, vi sarà solo desolazione. La citazione degli uccelli che si nutrono della carne dei cadaveri enfatizza proprio la violenza del giudizio di Dio. Nel parlare dell’abbandono da parte di Dio, nei riguardi della Sua Casa, rappresentata dal Tempio che era in Gerusalemme, afferma  “Geremia 12:7 IO ho lasciata la mia Casa, io ho abbandonata la mia eredità; io ho dato l'amor dell'anima mia nelle mani dei suoi nemici. Geremia 12:8 La mia eredità mi è stata come un leone nel bosco; ha data fuori la sua voce contro a me; perciò l' ho odiata. Geremia 12:9 La mia eredità mi è stata come un uccello vaiolato; o uccelli, venite contro a lei d'ogni intorno; andate, radunatevi, voi tutte le fiere della campagna, venite per mangiare”. Ancora ci troviamo di fronte ad un testo di giudizio contro Israele. Iddio stesso afferma che “la Sua eredità” rappresentata proprio dal popolo d’Israele “è stata come un uccello vaiolato”, perciò il Signore invita tutti gli uccelli e le bestie selvatiche a radunarsi per mangiare. Bisogna precisare che, nel linguaggio profetico, alcune volte “le fiere della campagna” rappresentano la nazioni pagane che invadono Israele e questo testo di Geremia ne è un esempio. Infatti ci troviamo dinanzi chiaramente ad una similitudine. Come anche in Ez 29:3-5 “Ezechiele 29:3 Parla, e di': Così ha detto il Signore Iddio: Eccomi sopra te, Faraone, re di Egitto, gran coccodrillo, che giaci in mezzo dei tuoi fiumi; che hai detto: Il mio fiume è mio; ed io mi sono fatto me stesso. Ezechiele 29:4 E ti metterò dei graffi nelle mascelle, e farò che il pesce dei tuoi fiumi si attaccherà alle tue scaglie, e ti trarrò fuor di mezzo dei tuoi fiumi, e tutto il pesce dei tuoi fiumi resterà attaccato alle tue scaglie. Ezechiele 29:5 E ti esporrò in abbandono nel deserto, te, e tutto il pesce dei tuoi fiumi; tu cadrai sopra la campagna, tu non sarai nè raccolto, nè ricercato; io ti ho dato per pasto alle fiere della terra, ed agli uccelli del cielo”. Anche nei confronti del faraone, del re di Egitto, il quale viene paragonato ad un coccodrillo, il quale si insuperbiva della sua forza e del suo orgoglio, Iddio annuncia il Suo giudizio parlando della sua desolazione e che egli, come una bestia desolata e abbandonata, non sarebbe stato “né raccolto, né giudicato”, ma sarebbe stato “dato per pasto alle fiere della terra”. Ma è interessante osservare che, ciò che è scritto  in Ap 19:17-18, non lascia spazio a similitudini. Infatti, in questo versetti troviamo la descrizione più drammatica e violenta del “giorno del Signore”. Come preannunciava il Signore in So 1:15-18 “Quel giorno sarà giorno d'indegnazione; giorno di distretta, e d'angoscia; giorno di tumulto, e di fracasso; giorno di tenebre, e di caligine; giorno di nebbia, e di folta oscurità; Sofonia 1:16 giorno di tromba, e di stormo, sopra le città forti, e sopra gli alti cantoni. Sofonia 1:17 Ed io metterò gli uomini in distretta, e cammineranno come ciechi; perciocchè hanno peccato contro al Signore; e il loro sangue sarà sparso come polvere, e la loro carne come sterchi. Sofonia 1:18 Nè il loro argento, nè il loro oro, non li potrà scampare nel giorno dell'indegnazione del Signore; e tutto il paese sarà consumato per lo fuoco della sua gelosia; perciocchè egli farà una finale, ed anche affrettata distruzione di tutti gli abitanti del paese”. Il “giorno del Signore”, il giorno di vendetta del Signore, nei riguardi degli empi, dei superbi, sarà un “giorno d’indegnazione, distretta…angoscia”, gli empi cammineranno come dei ciechi, niente li potrà salvare “tutto il paese sarà consumato per il fuoco della gelosia del Signore…il loro sangue sarà sparso”. La battaglia che si svolgerà ad Harmaghedon, non sarà un giudizio puramente spirituale, ma anche fisico. Ciò che si svolgerà in quel momento, sarà un qualcosa di indescrivibile. Il luogo che sarà teatro di questa spaventosa battaglia, non soltanto sarà la dimostrazione palese del trionfo del Re, ma altresì la dimostrazione più lampante della sconfitta dell’empio. Infatti, non soltanto quegli eserciti che andranno contro il Signore, saranno sconfitti, ma anche la “bestia ed il falso profeta”. 

3. La sconfitta della “bestia” e del “falso profeta” ► Ap 19:19-21 [vv.19-20 Gl 3:2 * Lu 21:8 / 2 Ti 3:13 / Pr 1:10  / Mr 13:22 * De 5:8 / Ro 1 :23  v.21 La 2 :21, 3 :43 / Gr 25 :33 ].

( 1. Ap 19:19-20 ► L’identificazione dei nemici del Signore  - E vidi la bestia e i re della terra e i loro eserciti radunati per far guerra a colui che era sul cavallo e al suo esercito. Ma la bestia fu presa, e con lei fu preso il falso profeta che aveva fatto prodigi davanti a lei, con i quali aveva sedotto quelli che avevano preso il marchio della bestia e quelli che adoravano la sua immagine. Tutti e due furono gettati vivi nello stagno ardente di fuoco e di zolfo – (NR). La tremenda battaglia che si svolgerà prima che il Re di gloria instauri il Suo regno sarà rivolta non soltanto contro dei nemici generici, ma contro personaggi ben precisi che già abbiamo avuto modo di vedere, nel corso dello studio di questo libro. Infatti, in Ap 19:19-20 è citata la “bestia”, i re della terra con i loro eserciti ed il “falso profeta”. Per l’identificazione di questi personaggi rileggere il commento di Ap 13. E’ chiaro che ci troviamo di fronte ad un ordine di autorità. Per primo viene menzionata proprio “la bestia”, ovvero questo personaggio terrificante che apparirà sulla scena mondiale e che tutti gli empi seguiranno. In secondo luogo sono menzionati i – re della terra -, ovvero i governanti , tutte le autorità mondiali con i relativi eserciti. Come fu già preannunciato nel libro di Gioele  “Gioele 3:1 PERCIOCCHÈ, ecco, in que' giorni, e in quel tempo, quando avrò tratto Giuda e Gerusalemme di cattività; Gioele 3:2 io radunerò tutte le nazioni, e le farò scendere nella valle di Giosafat; e verrò quivi a giudicio con esse, per lo mio popolo, e per Israele, mia eredità; il quale essi hanno disperso fra le genti, ed hanno spartito il mio paese”. Questo brano parla, sia della liberazione di Israele e Giuda da ogni schiavitù, sia di una radunata di nazioni nella valle di Giosafat, affinchè il giudizio di Dio si compia. Vi è da osservare, infatti, che quando la battaglia che segnerà la fine della grande tribolazione, avrà luogo, le nazioni, gli eserciti, saranno letteralmente radunati in un luogo ben preciso per essere definitivamente giudicati dal Signore. Il motivo che è citato in Gl 3 è identificato in quell’antisemitismo, quell’odio, che quelle nazioni, del continuo, hanno mostrato nei confronti di Israele. Israele era, è e rimane il popolo di Dio, la “pupilla dell’Eterno”. Queste nazioni, o la “bestia” o il “falso profeta”, non potranno resistere al giudizio di Dio. Da osservare che il testo apocalittico menziona nuovamente non solo il “falso profeta”, ma anche il suo speciale compito: sedurre le genti. Lo Spirito del Signore vuole porre sotto il nostro sguardo nuovamente il grande pericolo della seduzione che nel periodo della grande tribolazione prospererà largamente. In Lu 21:8 il Signore Gesù poteva dire  “Luca 21:8 Ed egli disse: Guardate che non siate  sedotti; perciocchè molti verranno sotto il mio nome, dicendo: Io sono desso; e: Il tempo è giunto. Non andate adunque dietro a loro”. Oggi vi sono molti che cercano di sedurre, di ingannare, di traviare persino i figli di Dio. Satana è sempre all’opera. Paolo avverte Timoteo con queste parole  “2Timoteo 3:13 Ma gli uomini malvagi ed ingannatori, procederanno in peggio, seducendo, ed essendo sedotti. 2Timoteo 3:14 Ma tu, persevera nelle cose che hai imparate, e delle quali sei stato accertato, sapendo da chi tu le hai imparate; 2Timoteo 3:15 e che da fanciullo tu hai conoscenza delle sacre lettere, le quali ti possono render savio a salute, per la fede che è in Cristo Gesù”. Quanto è importante la vigilanza. L’opera della seduzione è sempre stata in atto fin dai tempi in cui Satana sedusse Eva. Ai tempi di Paolo e Timoteo vi erano degli ingannatori, “uomini malvagi” che, essendo stati sedotti, a loro volta seducevano gli altri. Perciò, Paolo esorta caldamente Timoteo a rimanere ben saldo, fondato su ciò che egli ha imparato, ovvero sulla Parola di Dio. Ancora, in Mr 13:22-23 è scritto  “Marco 13:22 Perciocchè falsi cristi, e falsi profeti sorgeranno, e faranno segni e miracoli, per sedurre, se fosse possibile, eziandio gli eletti. Marco 13:23 Ma voi, guardatevi; ecco, io vi ho predetta ogni cosa”. Nel contesto immediato di questo brano, gli “eletti”, sono rappresentati da quegli ebrei che durante la persecuzione della tribolazione dovranno porre molta attenzione e vigilare, per non essere ingannati. Ma è chiaro che queste esortazioni valgono anche per ciascuno di noi. Dobbiamo veramente accogliere quel consiglio che ci perviene dalla Sapienza  “Proverbi 1:10 Figliuol mio, se i peccatori ti vogliono sedurre, Non acconsentir loro. Proverbi 1:11 Se dicono: Vieni con noi, poniamo agguati al sangue, Insidiamo di nascosto l'innocente impunitamente; Proverbi 1:12 Tranghiottiamoli tutti vivi, come il sepolcro; E tutti intieri, a guisa di quelli che scendono nella fossa; Proverbi 1:13 Noi troveremo ogni sorte di preziosi beni, Noi empieremo le nostre case di spoglie; Proverbi 1:14 Tu trarrai la tua sorte con noi; Fra noi non vi sarà che una sola borsa; Proverbi 1:15 Figliuol mio, non inviarti con loro; Rattieni il tuo piè dal loro sentiero”. Il figlio di Dio, non soltanto è deriso dal mondo, ma il mondo stesso con le sue strategie, con i suoi piani, usato da Satana, cerca di allontanarlo dal Signore e con voce suadente dice “Vieni con noi”. Questa è la seduzione. Ma la Sapienza dice categoricamente “Non andare con loro”. Il figlio di Dio deve veramente e del continuo fortificarsi nella forza del Signore.  

In terzo luogo, non soltanto è ricordata la seduzione che il “falso profeta” opererà nel periodo turbolento descritto in Ap 6-19, ma anche l’adorazione che gli empi hanno portato alla “bestia” e alla sua immagine. Atto che va contro tutti i principi divini. In De 5:8-9 è scritto “Deuteronomio 5:8 Non farti scultura alcuna, nè immagine alcuna di cosa che sia in cielo disopra, nè di cosa che sia in terra disotto, nè di cosa che sia nell'acque disotto alla terra. Deuteronomio 5:9 Non adorar quelle cose, e non servir loro; perciocchè io, il Signore Iddio tuo, sono un Dio geloso, che fo punizione dell'iniquità dei padri sopra i figliuoli, fino alla terza e alla quarta generazione, inverso quelli che m'odiano”. L’idolatria, il Signore non ha mai potuto tollerarla, in quanto Egli è il Dio Geloso. Invece, l’uomo alieno da Dio si è comportato esattamente nel senso opposto “Romani 1:21 Perciocchè, avendo conosciuto Iddio, non però l' hanno glorificato, nè ringraziato, come Dio; anzi sono invaniti nei loro ragionamenti, e l'insensato loro cuore è stato ottenebrato. Romani 1:22 Dicendosi esser savi, sono divenuti pazzi. Romani 1:23 Ed hanno mutata la gloria dell'incorruttibile Iddio nella somiglianza dell'immagine dell'uomo corruttibile, e degli uccelli, e delle bestie a quattro piedi, e dei rettili”. Se questo era vero letteralmente al tempo di Paolo, non si può certo dire che oggi le cose siano cambiate. L’uomo empio pone sul trono del suo cuore ogni cosa fuorché il Signore. I suoi pensieri sono “Non c’è Dio”.  Ma alla fine cosa accadrà? Che la “bestia e il falso profeta” saranno – gettati vivi nello stagno di fuoco e zolfo -, sorte che sperimenteranno tutti gli empi di ogni età. Se non si è con Cristo, si è contro Cristo, non vi è una terza strada.

( 2. Ap 19:21 ► Il tragico epilogo -  Il rimanente fu ucciso con la spada che usciva dalla bocca di colui che era sul cavallo, e tutti gli uccelli si saziarono delle loro carni – (NR). Questo versetto risulta essere l’epilogo di questa tremenda battaglia finale che si svolgerà tra il Fedele ed il Verace, e gli empi. Come è scritto – il rimanente fu ucciso con la spada che usciva dalla bocca di Colui che era sul cavallo -. Nessuno scamperà. Nessuna strategia militare risulterà efficace. Il Re dei re ed il Signore dei signori sarà vittorioso. Questa drammaticità cruenta la possiamo osservare nelle seguenti parole – il rimanente fu ucciso -. Come abbiamo già avuto modo di osservare, molti testi biblici parlano di uccisioni, di morte, di sangue, quale conseguenza dell’azione di giudizio di Dio. In La 2:21, 3:42-43 è scritto  “Lamentazioni 2:21 Fanciulli e vecchi sono giaciuti per terra in su le strade; Le mie vergini, ed i miei giovani sono caduti per la spada; Tu hai ucciso nel giorno della tua ira, Tu hai ammazzato, tu non hai risparmiato…Lamentazioni 3:42 Noi abbiamo misfatto, e siamo stati ribelli; E tu non hai perdonato. Lamentazioni 3:43 Tu ci hai coperti d'ira, e ci hai perseguitati; Tu hai ucciso e non hai risparmiato”. Sono testi a cui non siamo abituati riflettere. Si preferirebbe forse soffermarsi sull’amore di Dio e sulle Sue compassioni, caratteristiche che il nostro Signore possiede perfettamente. Tuttavia anche questi testi sono molto importanti, i quali illustrano minuziosamente cosa sia realmente l’ira di Dio. Il libro delle Lamentazioni è stato citato diverse volte, in quanto viene illustrato tutta la sofferenza di un popolo, nel contesto Israele, che deve piangere e penare a motivo del suo peccato. Nella descrizione di questa sofferenza, è scritto “Tu hai ucciso nel giorno della Tua ira”. Il fatto che la Scrittura affermi che “è cosa spaventevole cadere nelle mani del Dio vivente” non è solo un articolo di teologia, ma è una concreta realtà. Ecco cosa è scritto anche in Gr 25:31-33 “Geremia 25:31 Lo stormo ne è andato fino alle estremità della terra; perciocchè il Signore ha lite contro alle genti, egli verrà a giudicio con ogni carne; egli darà gli empi alla spada, dice il Signore. Geremia 25:32 Così ha detto il Signor degli eserciti: Ecco, il male passerà da una gente all'altra, ed un gran turbo si leverà dal fondo della terra. Geremia 25:33 E in quel giorno gli uccisi del Signore saranno da una estremità della terra fino all'altra estremità; non se ne farà cordoglio, e non saranno raccolti, nè seppelliti; saranno per letame sopra la faccia della terra”. Anche in questo testo è ben illustrato l’impeto dell’ira di Dio che colpisce, uccide, toglie la vita: un messaggio che è rivolto a “tutte le genti…ogni carne”. Addirittura è scritto “in quel giorno gli uccisi del Signore saranno da una estremità all’altra…non se ne farà cordoglio”. Bisogna proprio dire che queste parole collimano molto bene con quanto si èletto in Ap 19:19-21. Il “giorno del Signore”, il giorno in cui Iddio rivelerà, manifesterà palesemente la Sua ira contro gli empi si sta avvicinando. 

Ap 20:1-15 >  Il giudizio di Dio si compie  [Ventiduesima  sezione di Ap 1:1 – 22:21].
1. Satana legato ► Ap 20:1-4 [vv.1-3 Ap 1:18, 3:7 * Lu 8:31 * Gc 16 :21 / Gr 52 :11  / 2 Pi 2 :4 * Ge 3 :1  / 2 Co 11 :3 * Ap 12:3].

( 1. Ap 20:1-3 ► Satana legato - Poi vidi scendere dal cielo un angelo con la chiave dell'abisso e una grande catena in mano. Egli afferrò il dragone, il serpente antico, cioè il diavolo, Satana, lo legò per mille anni – (NR). Il capitolo venti dell’Apocalisse è caratterizzato dal compimento pieno e definitivo del giudizio di Dio. Il primo argomento che troviamo descritto è proprio l’evento della prigionia di Satana, il quale verrà reso inoffensivo durante il periodo del regno milleniale. Infatti, troviamo citato un angelo che possedeva la chiave dell’abisso e una grande catena in mano. Il primo dettaglio ci parla di autorità. Non è a caso che il Signore Gesù, nel rivelarsi a Giovanni, afferma  “Non temere; io sono il primo, e l'ultimo; e quel che vive; e sono stato morto, ma ecco, sono vivente ne' secoli dei secoli, Amen; ed ho le chiavi della morte, e dell'inferno”. Questo testo descrive chiaramente  l’autorità suprema del Signore Gesù, il Quale non solo si definisce “il Primo e l’Ultimo”, ma nello stesso tempo spiega a Giovanni che è Lui a possedere “le chiavi della morte e dell’inferno”. La stessa presentazione la osserviamo anche quando il Signore Gesù si presenta alla chiesa di Filadelfia  “Apocalisse 3:7 E ALL'ANGELO della chiesa di Filadelfia scrivi: Queste cose dice il santo, il verace, colui che ha la chiave di Davide; il quale apre, e niuno chiude; il qual chiude, e niuno apre”. Come si può osservare anche da questo brano, “avere la chiave di Davide”, implica sicuramente autorità. Tutto questo è consolante sicuramente per il figlio di Dio. Da osservare che già in Ap 9:1 abbiamo potuto osservare la descrizione del quinto angelo, al quale venne data la “chiave del pozzo dell’abisso”. Perciò è verosimile che in Ap 20, si parli dello stesso angelo. Un brano molto importante lo possiamo leggere in Lu 8:29-31 “Luca 8:29 Perciocchè egli comandava allo spirito immondo di uscir di quell'uomo; perchè già da lungo tempo se n'era impodestato; e benchè fosse guardato, legato con catene, e con ceppi, rompeva i legami, ed era trasportato dal demonio ne' deserti. Luca 8:30 E Gesù lo domandò, dicendo: Qual'è il tuo nome? Ed esso disse: Legione; perciocchè molti demoni erano entrati in lui. Luca 8:31 Ed essi lo pregavano che non comandasse loro di andar nell'abisso”. Questo brano fa parte dell’episodio famoso della liberazione demoniaca dei due indemoniati di Gerasa (l’evangelista Matteo narra di due indemoniati, Luca invece ne cita uno solo) e sono illuminanti le parole che il Signore Gesù pronuncia. Egli, sgridando lo spirito immondo e chiedendogli il suo nome, quest’ultimo rispose “Legione”, in quanto, in questo indemoniato, vi erano molti demoni. E’ illuminante la richiesta di questi demoni. Essi pregarono il Signore Gesù di non mandarli nell’abisso, ovvero in quel luogo tetro, tenebroso che è menzionato sia nell’Apocalisse, che nella seconda lettera di Pietro (2 Pi 2:4). Questo luogo risulta essere proprio una prigione, un carcere per questi angeli demoniaci. Durante il millennio, Satana sarà legato in questo posto di tenebre. Egli non agirà più per mille anni. 

Infatti quest’angelo ha – una catena in mano -, elemento che parla proprio di prigionia. Ad esempio, nell’episodio della cattura di Sansone per mano dei filistei è scritto  “Giudici 16:20 Allora ella gli disse: O Sansone, i Filistei ti sono addosso. Ed egli, risvegliatosi dal suo sonno, disse: Io uscirò come l'altre volte, e mi riscoterò; ma egli non sapeva che il Signore si era partito da lui. Giudici 16:21 E i Filistei lo presero, e gli abbacinarono gli occhi, e lo menarono in Gaza, e lo legarono con due catene di rame. Ed egli se ne stava macinando nella prigione”. Oppure quello che troviamo scritto in Gr 52:10-11 “Geremia 52:10 Ed il re di Babilonia fece scannare i figliuoli di Sedechia, davanti ai suoi occhi; fece eziandio scannare tutti i principi di Giuda, in Ribla. Geremia 52:11 E fece abbacinar gli occhi a Sedechia, e lo fece legar di due catene di rame; e il re di Babilonia lo menò in Babilonia, e lo mise in prigione, ove stette fino al giorno della sua morte”. La storia dell’uomo è costellata di invasioni, guerre, attacchi, prigionie e schiavitù. Quanto sangue è stato versato, quanto rumore di catene si è sentito. Gli uomini hanno agito mossi dalla loro natura malvagia, perciò in piena responsabilità, ma nello stesso tempo istigati dal maligno, dal “principe di questo mondo”. Come accadde ai tempi di Adamo ed Eva, quando il serpente con astuzia e furbizia sedusse la donna  “Genesi 3:1 OR il serpente era astuto più che qualunque altra bestia della campagna, che il Signore Iddio avesse fatta. Ed esso disse alla donna: Ha pure Iddio detto: Non mangiate del frutto di tutti gli alberi del giardino? Genesi 3:2 E la donna disse al serpente: Noi possiamo mangiare del frutto degli alberi del giardino. Genesi 3:3 Ma del frutto dell'albero, ch'è in mezzo del giardino, Iddio ha detto: Non ne mangiate, e nol toccate, chè non muoiate. Genesi 3:4 E il serpente disse alla donna: Voi non morreste punto. Genesi 3:5 Ma Iddio sa che, nel giorno che voi ne mangereste, i vostri occhi si aprirebbero; onde sareste come dii, avendo conoscenza del bene e del male”. Questo fu il primo attacco sferrato dal maligno, nella storia dell’uomo. Egli volle immediatamente insinuare del dubbio, nella donna, con la frase famosa “Come Iddio vi ha detto…”. Questa è la stessa tattica che ancora oggi egli utilizza. In secondo luogo, afferma una mezza verità, che è una menzogna, nell’affermare che gli occhi di Adamo ed Eva si sarebbero aperti, divenendo come Dio. Questo fu il preludio per l’entrata del peccato nel mondo. Come ricorderà Paolo  “2Corinzi 11:3 Ma io temo che come il serpente sedusse Eva, con la sua astuzia; così talora le vostre menti non sieno corrotte, e sviate dalla semplicità che deve essere inverso Cristo. 2Corinzi 11:4 Perciocchè se uno viene a voi a predicarvi un altro Gesù che noi non abbiamo predicato, o se voi da esso ricevete un altro Spirito che non avete ricevuto, o un vangelo diverso da quello che avete accettato; voi lo tollerate”. Abbiamo già ampiamente parlato del tema della seduzione e dell’inganno. Il tentatore, come sedusse Eva, nello stesso modo può ancora sedurre e ingannare, in altri modi e maniere coloro che appartengono a Cristo. Nel caso dei Corinzi la seduzione derivava dal fatto di accettare un altro vangelo, un altro Gesù, diverso da quello che era stato predicato. Ma quale consolazione osservare che finalmente, questo tentatore, il “padre della menzogna”, colui che è “omicida fin dal principio”, verrà legato, incatenato, imprigionato per mille anni. La sua azione seduttrice verrà vanificata per mille anni e questo è solo l’anticipo di ciò che a lui accadrà in seguito. In Ap 20:2 possiamo osservare che Satana è descritto con due nomi che a lui solo appartengono – dragone e serpente antico -. Anche in Ap 12:3-4 troviamo questa descrizione  “Apocalisse 12:3 Apparve ancora un altro segno nel cielo. Ed ecco un gran dragone rosso, che aveva sette teste, e dieci corna; e in su le sue teste v'erano sette diademi. Apocalisse 12:4 E la sua coda strascinava dietro a sè la terza parte delle stelle del cielo, ed egli le gettò in terra. E il dragone si fermò davanti alla donna che aveva da partorire, acciocchè, quando avesse partorito, egli divorasse il suo figliuolo”. Questo testo descrive la potenza, l’autorità, di questo “dragone, e serpente antico”, ma da Ap 20:2 in poi, troviamo solo la sua completa disfatta, già anticipata dalla vittoria del Signore Gesù sulla croce. Infatti, come è scritto in Ap 20:3 - e lo gettò nell'abisso che chiuse e sigillò sopra di lui perché non seducesse più le nazioni finché fossero compiuti i mille anni; dopo i quali dovrà essere sciolto per un po' di tempo -. A questo punto, ritengo doveroso, fare un excursus dei pensieri che circolano intorno al termine “mille anni”. Per essere il più preciso possibile, cito ciò che ho trovato nel commentario “Investigate le Scritture – NUOVO TESTAMENTO” coordinato da J. Walwoord e Roy Zuck. Il commento sull’Apocalisse, è stato elaborato da Walwoord. Per chi  possedesse questo commentario, rimando il lettore a pag.1038, per chi non l’avesse, riporto testualmente ciò che è scritto in questa pagina - Questo capitolo rivela che Gesù Cristo regnerà sulla terra per mille anni. Se viene preso alla lettera, il suo significato  è abbastanza semplice da comprendere. Ma poiché diversi commentatori rifiutano il fatto che ci sia un regno terreno di Cristo della durata di mille anni dopo la sua seconda venuta, questo capitolo ha subito un numero enorme di interpretazioni diverse, tutte aventi lo scopo di eliminare un’interpretazione letterale.

1) Postmillenarismo = Secondo questo punto di vista i mille anni rappresentano il trionfo dell’evangelo nel periodo precedente la seconda venuta di Cristo. Il ritorno di Cristo avverrà dopo il Millennio. Risalente a Daniel Whitby, un autore assai controverso del diciassettesimo secolo, questa opinione è stata appoggiata da altri importanti studiosi della storia della Chiesa, compresi Charles Hodge, A.H. Strong, David Brown e più recentemente Loraine Boettner. In generale è una visione ottimistica: Cristo regnerà spiritualmente sulla terra attraverso l’opera della Chiesa e la predicazione dell’Evangelo. Questa opinione è stata ampiamente smantellata durante il ventesimo secolo dalla constatazione che molti movimenti anticristiani hanno prosperato e nel mondo non si è avuto un avanzamento spirituale.

2) Amillenarismo = Questo punto di vista rifiuta una realizzazione reale di un millennio o regno di Cristo sulla terra. Il regno milleniale di Cristo è ridotto ad un regno spirituale nel cuore dei credenti. Questo regno è presente sia in coloro che sulla terra mettono la loro fede in Lui, sia in coloro che sono nei cieli. Sia l’amillenarismo che il postmillenarismo devono interpretare Ap 20 in senso non letterale. Spesso fra gli amillenaristi si riscontrano ampie differenze interpretative riguardo vari brani del libro dell’Apocalisse. Storicamente l’amillenarismo ha trovato un sostenitore di tutto rispetto in Agostino che visse tra il quarto e il quinto secolo. Prima di lui è difficile reperire un amillanerismo ortodosso. I sostenitori moderni annoverano fra le loro file, teologi importanti di questo secolo come Oswald Allis, Louis Berkof, William Hendriksen, Abraham Kuyper, R.C.H. Lensky e Gherardus Vos.

3) Premillenarismo = Così chiamato perché interpreta Ap 20 come la realizzazione di un regno letterale di Cristo sulla terra, successivo alla sua seconda venuta. Poiché la seconda venuta avviene prima del millennio, questo è il motivo per cui è premilleniale. I sostenitori contemporanei di questa posizione comprendono Lewis Sperry Chafer, H.A. Ironside, Alva Mcclain, William Pettingill, Charles Ryrie, C.I. Scofield, Wilbur Smith e Merrill Unger. Altri premillenaristi si ritrovano fra gli studiosi del primo secolo come Papia, Giustino martire e molti altri padri della chiesa primitiva. Le argomentazioni a sostegno di questa posizione consistono nella sequenza naturale dei fatti del cap.20 che seguono quelli del cap.19 considerandoli disposti in sequenza cronologica e conseguenti alla seconda venuta di Cristo. Molti brani affermano che la seconda venuta di Cristo sarà seguita da un regno di giustizia sulla terra – (Fine citazione). 
Sono assolutamente convinto che quest’ultimo pensiero sia quello più aderente al testo biblico. Niente nel testo ci può far pensare ad un regno spirituale di Cristo. L’unica conclusione è che questo regno sarà letterale, visibile, come ci è descritto nell’Apocalisse. Stando fedelmente al testo, Ap 20 risulta essere la descrizione di ciò che avverrà dopo la battaglia del Fedele ed il Verace e dopo che la “bestia ed il falso profeta” saranno gettati nello “stagno di fuoco e zolfo”.   

2. La prima risurrezione ► Ap 20:4-6 [v.4  Da 7 :9 / Lu 1:52, 22:30 / Cl 1:16 / Ap 4:4 * 1 Co 6:3 *  Gb 10:1 / Sl 34:2, 42 :6, 104 :1 * 1 Co 15 :27 / 1 Te 4 :16 / Da 12 :2 vv.5-6 Gv 5:29, 11:25 / 1 Co 15:42 * Ap 2:11 * Ap 1:6 / 1 Pi 2:9].

( 1. Ap 20:4  ► La risurrezione di coloro che sono stati martirizzati - Poi vidi dei troni. A quelli che vi si misero seduti fu dato di giudicare. E vidi le anime di quelli che erano stati decapitati per la testimonianza di Gesù e per la parola di Dio, e di quelli che non avevano adorato la bestia né la sua immagine e non avevano ricevuto il suo marchio sulla loro fronte e sulla loro mano. Essi tornarono in vita e regnarono con Cristo per mille anni – (NR). Dopo l’imprigionamento di Satana, ecco che Giovanni è partecipe di un ulteriore rivelazione. Egli vide – dei troni  - e coloro che si misero a sedere su di essi. Come sappiamo il trono parla di autorità, di governo, in questo caso viene sottolineata quell’autorità di cui saranno costituiti coloro che si siederanno su questi troni. Questo particolare dettaglio già fu notato da Daniele “Daniele 7:9 Io stava riguardando, finchè i troni furono posti, e che l'Antico dei giorni si pose a sedere; il suo vestimento era candido come neve, e i capelli del suo capo erano simili a lana netta, e il suo trono era a guisa di scintille di fuoco, e le ruote d'esso simili a fuoco ardente…Daniele 7:13 Io riguardava nelle visioni notturne, ed ecco, con le nuvole del cielo, veniva uno, simile ad un figliuol d'uomo; ed egli pervenne fino all'Antico dei giorni, e fu fatto accostar davanti a lui. Daniele 7:14 Ed esso gli diede signoria, e gloria, e regno; e tutti i popoli, nazioni, e lingue, devono servirgli; la sua signoria è una signoria eterna, la qual non trapasserà giammai; e il suo regno è un regno che non sarà giammai distrutto”. Nel parlare della quarta bestia e del suo aspetto terrificante, ad un certo punto a Daniele si presenta questa speciale rivelazione in cui non soltanto vede l’Antico dei giorni, ovvero il Signore Iddio, ma anche dei troni che furono posti. In quel momento, Daniele vide solo l’Antico dei giorni che si pose a sedere sul Suo trono ed il Figlio d’uomo al quale venne data ogni signoria, governo e gloria e verso il Quale ogni nazione, ogni popolo dovrà sottomettersi. Qui si parla chiaramente dell’autorità del Signore Gesù. Ma ciò che colpisce di Ap 20:4 e che vi sono altri che si siederanno su dei troni. Come disse un giorno Maria   “Luca 1:51 Egli ha operato potentemente col suo braccio; Egli ha dissipati i superbi per lo proprio pensiero del cuor loro. Luca 1:52 Egli ha tratti giù da' troni i potenti, Ed ha innalzati i bassi”. E’ questo che il Signore ha fatto e che un giorno farà. Coloro che hanno voluto insuperbirsi, inorgoglirsi della loro forza, della loro intelligenza, disinteressandosi del Signore e della Sua volontà, saranno fortemente delusi. Perché Iddio è Colui che innalza gli umili e atterra, abbassa gli orgogliosi. Chi si siederà su quei troni non saranno certamente degli orgogliosi o degli empi, ma personaggi che hanno seguito l’Agnello, che hanno creduto in Lui e nella Persona di Dio. Il Signore Gesù, verso i Suoi discepoli (eccettuato Giuda Iscariota) poteva dire queste parole  “Luca 22:28 Or voi siete quelli che siete perseverati meco nelle mie tentazioni. Luca 22:29 Ed io altresì vi dispongo il regno, siccome il Padre mio me l' ha disposto; Luca 22:30 acciocchè voi mangiate, e beviate, alla mia tavola, nel mio regno; e sediate sopra dei troni, giudicando le dodici tribù d'Israele”. Il Signore Gesù delega proprio ai Suoi discepoli una grande autorità tale da giudicare addirittura le dodici tribù di Israele. Sebbene questo messaggio sia rivolto specificatamente ai discepoli, queste parole ci parlano della grande autorità di cui sono costituiti i figli di Dio. Paolo, nel parlare dell’azione creatrice del Figlio, afferma  “Colossesi 1:16 Poichè in lui sono state create tutte le cose, quelle che sono ne' cieli, e quelle che sono sopra la terra; le cose visibili e le invisibili; e troni, e signorie, e principati, e podestà; tutte le cose sono state create per lui, e per cagione di lui”. Nella Persona del Figlio è stata creata ogni cosa, anche i “troni, signorie, principati e potestà”. L’autorità viene da Dio ed è meraviglioso osservare che il Signore darà autorità a coloro che siederanno su questi troni di giudicare. Già in Ap 4:3-4 abbiamo letto  “Apocalisse 4:3 E colui che sedeva era nell'aspetto simigliante ad una pietra di diaspro, e sardia; e intorno al trono v'era l'arco celeste, simigliante in vista ad uno smeraldo. Apocalisse 4:4 E intorno al trono v'erano ventiquattro troni, e in su i ventiquattro troni vidi sedere i ventiquattro vecchi, vestiti di vestimenti bianchi; ed avevano in su le loro teste delle corone d'oro”. Questi meravigliosi versetti che da una parte descrivono, in maniera figurata e simbolica l’aspetto di Colui che siede sul trono, mettono altresì in evidenza il fatto che attorno al trono vi sono ventiquattro troni sui quali sono seduti ventiquattro anziani. Abbiamo già identificato questi anziani, i quali rappresentano, a motivo delle caratteristiche a loro connesse, coloro che appartengono a Dio di ogni epoca e luogo. Saranno proprio loro a giudicare e a sedere su questi troni. Perciò, tutti noi che apparteniamo al Signore possiamo identificarci in questi anziani che siedono sui troni. Paolo poteva dire “1Corinzi 6:2 Non sapete voi che i santi giudicheranno il mondo? e se il mondo è giudicato per voi, siete voi indegni dei minimi giudicii? 1Corinzi 6:3 Non sapete voi che noi giudicheremo gli angeli? quanto più possiamo giudicar delle cose di questa vita?”. Di quale autorità Iddio ci ha ricoperto! Come afferma Paolo, i santi, coloro che sono stati santificati da Dio “giudicheranno il mondo”, addirittura “gli angeli” evidentemente quelli che si sono ribellati al Signore. Ma è meraviglioso constatare come il Signore non solo ci ha salvato, ma ci ha “giustificati e glorificati”, donandoci di un’autorità che un giorno eserciteremo. 

Il testo di Ap 20:4 continua con queste parole - E vidi le anime di quelli che erano stati decapitati per la testimonianza di Gesù e per la parola di Dio, e di quelli che non avevano adorato la bestia né la sua immagine e non avevano ricevuto il suo marchio sulla loro fronte e sulla loro mano -. Già in Ap 6, abbiamo potuto osservare che Giovanni vide delle anime, sotto all’altare, di coloro che erano stati uccisi per la testimonianza di Gesù che gridavano al Signore “Fino a quando non fai tu giudizio?”. Questi testi innanzitutto mostrano chiaramente che l’anima dell’uomo è pienamente cosciente anche dopo la morte fisica. E’ interessante osservare qualche testo che ci parla dell’anima dell’uomo. Giobbe disse un giorno  “Giobbe 10:1 L'anima mia si annoia della mia vita. Io mi lascerò scorrere addosso il mio lamento; Io parlerò nell'amaritudine dell'anima mia”.Giobbe parla dello stato del suo essere interiore, della sua anima che era nella sofferenza e nell’amarezza. Il salmista afferma “Salmi 34:2 L'anima mia si glorierà nel Signore; Gli umili l'udiranno, e si rallegreranno. Salmi 34:3 Magnificate meco il Signore, Ed esaltiamo tutti insieme il suo Nome”. Si può benissimo osservare che il salmista parla della sua anima come di una realtà interiore a se stesso, capace di avere emozioni, sentimenti. Egli parla proprio della sua anima quando afferma che essa “si glorierà nel Signore”. Ancora, nel Sl 42:5-6 è scritto  “Salmi 42:5 Anima mia, perchè ti abbatti, e ti commuovi in me? Aspetta Iddio; perciocchè ancora lo celebrerò; Il suo aspetto è compiuta salvezza. Salmi 42:6 O Dio mio, l'anima mia si abbatte in me; Perciò mi ricordo di te dal paese del Giordano, E da' monti di Hermon, dal monte Misar”. E’ molto importante la precisazione che fa il salmista “anima mia perché ti abbatti…in me?”. E’ vero che nella Scrittura l’anima può comprendere la vita stessa di una persona, ma in questi brani il termine “anima” è connesso all’intimo dell’uomo a una realtà invisibile che è interno all’essere umano. Il salmista stava versando in una situazione umanamente parlando difficile, tanto che era triste e abbattuto, ma nel sottolineare tale stato emozionale, egli parla della sua stessa anima che è triste e abbattuta. Così come, parlando sempre della sua anima, il salmista può dire  “Salmi 104:1 BENEDICI, anima mia, il Signore; O Signore Iddio mio, tu sei sommamente grande; Tu sei vestito di gloria e di magnificenza”. Nella nostra vita, benediciamo il Signore, esaltiamo il Signore con tutto noi stessi? Lo adoriamo a motivo della Sua Persona e delle Sue opere?

Perciò, come è scritto in Ap 20:4, le anime di coloro che non hanno seguito l”uomo del peccato” e il “figlio della perdizione”, che non hanno avuto il suo marchio - tornarono in vita e regnarono con Cristo per mille anni -. Questa è l’ultima fase della prima risurrezione. Guardiamo a quei testi che ci parlano di questa prima risurrezione. Paolo ai corinzi afferma  “1Corinzi 15:22 Imperocchè, siccome in Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti saranno vivificati. 1Corinzi 15:23 Ma ciascuno nel suo proprio ordine: Cristo è le primizie; poi, nel suo avvenimento, saranno vivificati coloro che sono di Cristo. 1Corinzi 15:24 Poi sarà la fine, quando egli avrà rimesso il regno in man di Dio Padre; dopo ch'egli avrà ridotta al niente ogni signoria, ed ogni podestà, e potenza. 1Corinzi 15:25 Poichè conviene ch'egli regni, finchè egli abbia messi tutti i nemici sotto i suoi piedi. 1Corinzi 15:26 Il nemico, che sarà distrutto l'ultimo, è la morte”. Come possiamo osservare l’apostolo evidenzia un ordine cronologico ben preciso concernente la risurrezione: Cristo è la primizia della risurrezione, in secondo luogo, quando Egli si manifesterà saranno risuscitati tutti coloro che sono di Cristo. Quando l’ultimo nemico, la morte (che già sulla croce il Signore Gesù ha sconfitto), sarà distrutto, il Figlio consegnerà al Padre il regno, quando ogni signoria, podestà e potenza saranno state ridotte al niente. Paolo ai tessalonicesi è ancora più preciso. Nel parlare dell’evento del rapimento della Chiesa, afferma “1Tessalonicesi 4:16 Perciocchè il Signore stesso, con acclamazione di conforto, con voce di arcangelo, e con tromba di Dio, discenderà dal cielo; e quelli che sono morti in Cristo risusciteranno primieramente. 1Tessalonicesi 4:17 Poi noi viventi, che saremo rimasti, saremo insieme con loro rapiti nelle nuvole, a scontrare il Signore nell'aria; e così saremo sempre col Signore”. Questa è sempre prima risurrezione, ma possiamo osservare che vi sono diverse fasi facendo un confronto con Ap 20:4. Infatti quando il Signore Gesù tornerà per rapire la Chiesa, coloro che appartengono a Cristo, risusciteranno e poi, subito dopo, i viventi saranno trasformati per essere “rapiti con loro nelle nuvole”. Si è discusso molto sul fatto se, al rapimento della Chiesa, risusciteranno anche i santi dell’AT, o solo quelli appartenenti alla Chiesa. Vi è un terzo testo molto importante, Da 12:1-2 “Daniele 12:1 Or in quel tempo si leverà Micael, quel gran principe, che sta per li figliuoli del tuo popolo; e vi sarà un tempo di distretta, quel non fu giammai, da che questo popolo è stato nazione, fino a quel tempo; ed in quel tempo d'infra il tuo popolo sarà salvato chiunque si troverà scritto nel libro. Daniele 12:2 E la moltitudine di quelli che dormono nella polvere della terra si risveglierà; gli uni a vita eterna, e gli altri a vituperi, e ad infamia eterna”. Da questo testo possiamo osservare che si parla di un tempo di distretta, di angoscia e di tribolazione, che Israele dovrà sperimentare, nel quale addirittura l’arcangelo Michele dovrà intervenire. Nel contesto di questo periodo (non viene precisato il momento), “molti di coloro che dormono nella polvere si risveglierà” ed è logico pensare che il soggetto, in questo caso, sia da identificarsi con coloro che hanno vissuto nel periodo veterotestamentario. Si parla sia di risurrezione a vita eterna, sia di risurrezione a condanna. Ma come abbiamo visto è il NT ad entrare più nel dettaglio su questo argomento. 

( 2. Ap 20:5-6  ► Beato e santo è colui che partecipa alla prima risurrezione - Gli altri morti non tornarono in vita prima che i mille anni fossero trascorsi. Questa è la prima risurrezione. Beato e santo è colui che partecipa alla prima risurrezione. Su di loro non ha potere la morte seconda, ma saranno sacerdoti di Dio e di Cristo e regneranno con lui quei mille anni – (NR). Il testo continua a parlare dell’argomento della risurrezione, precisando che – gli altri non tornarono in vita prima che i mille anni fossero trascorsi -. Qui si parla degli increduli, i quali risusciteranno per la condanna alla fine del millennio. Il Signore Gesù stesso disse un giorno  “Giovanni 5:28 Non vi meravigliate di questo; perciocchè l'ora viene, che tutti coloro che sono ne' monumenti udiranno la sua voce; Giovanni 5:29 ed usciranno, coloro che avranno fatto bene, in risurrezione di vita; e coloro che avranno fatto male, in risurrezione di condannazione”. Anche il Signore Gesù fa questa importante precisazione: la risurrezione può essere o a vita eterna o a condanna eterna, come abbiamo letto in Daniele. Me è poi l’Apocalisse, come abbiamo visto che precisa bene i tempi di queste due risurrezioni. Solo il Signore Gesù poteva parlare autorevolmente su questo argomento così importante, in quanto come Lui stesso attesta “Giovanni 11:25 Io sono la risurrezione e la vita; chiunque crede in me, benchè sia morto, vivrà. Giovanni 11:26 E chiunque vive, e crede in me, non morrà giammai in eterno”. Nessuna creatura può definirsi in questo modo. Nessuna creatura può dire “Io sono la risurrezione e la vita”. Ma è un dato di fatto. Chiunque crede nella Persona gloriosa del Signore Gesù “non morrà mai in eterno”. L’evento della risurrezione, al tempo stabilito da Dio, avverrà, evidenziando quel completo cambiamento di situazione nella quale il nostro corpo fisico si trova al momento della morte. Come dice Paolo  “1Corinzi 15:42 Così ancora sarà la risurrezione dei morti; il corpo è seminato in corruzione, e risusciterà in incorruttibilità. 1Corinzi 15:43 Egli è seminato in disonore, e risusciterà in gloria; egli è seminato in debolezza, e risusciterà in forza; egli è seminato corpo animale, e risusciterà corpo spirituale”. Quale meravigliosa trasformazione! Il corpo è corruttibile, soggetto alla malattia, alla morte, ma quando esso risusciterà sarà incorruttibile. Il corpo, soggetto al peccato, risulta essere “in disonore”, ma risusciterà in gloria, è debole, ma risusciterà in forza, è animale, ma risusciterà come corpo “spirituale”. Questa è la risurrezione, ma veramente – beato e santo è colui che partecipa alla prima risurrezione -. Come è scritto in Ap 2:11 “Apocalisse 2:11 Chi ha orecchio, ascolti ciò che lo Spirito dice alle chiese: Chi vince non sarà punto offeso dalla morte seconda”. La morte seconda, ovvero il giudizio eterno e definitivo del Signore rivolto all’empio, non potrà mai colpire colui che appartiene al Signore. 

E come è scritto in Ap 20:6, coloro che torneranno in vita regneranno con il Signore Gesù per mille anni, essendo sacerdoti di Dio e di Cristo. Il tema del sacerdozio è, nel NT, collegato proprio al figlio di Dio. Come è scritto in Ap 1:6 “da Gesù Cristo, il fedele testimonio, il primogenito dai morti, e il principe dei re della terra. Ad esso, che ci ha amati, e ci ha lavati dei nostri peccati col suo sangue; Apocalisse 1:6 e ci ha fatti re, e sacerdoti, a Dio suo Padre; sia la gloria e l'imperio, ne' secoli dei secoli”. Questo brano si può benissimo collegare con quanto afferma l’apostolo Pietro  “1Pietro 2:9 Ma voi siete la generazione eletta; il reale sacerdozio, la gente santa, il popolo d'acquisto; acciocchè predichiate le virtù di colui che vi ha dalle tenebre chiamati alla sua meravigliosa luce. 1Pietro 2:10 I quali già non eravate popolo, ma ora siete popolo di Dio; ai quali già non era stata fatta misericordia, ma ora vi è stata fatta misericordia”. Noi siamo il popolo di Dio, una nazione santa e un reale sacerdozio, persone che erano miserabili, morte nei loro falli e peccati, ma verso i quali Iddio ha fatto misericordia. Perciò, il nostro scopo, è quello di “predicare le virtù di Colui che ci ha chiamati alla sua meravigliosa luce”.
3. L’ultima rivolta ► Ap 20:7-10 [vv.7-8  Ez 38:2, 39:6 * Ge 22:17 / 1 Sa 13:5 / Gc 7:12 * Lu 19:43 / Sl 17:9, 22:12, 118:11 vv.9-10 Ge 19:24 / 2 Re 1:10 * Eb 10:27 * Gb 15:20 * 1 Cr 9:33 / Sl 1:2, 32:4 * Mt 25:41].

( 1. Ap 20:7-8  ► L’ultima seduzione di Satana - Quando i mille anni saranno trascorsi, Satana sarà sciolto dalla sua prigione e uscirà per sedurre le nazioni che sono ai quattro angoli della terra, Gog e Magog, per radunarle alla battaglia: il loro numero è come la sabbia del mare.  – (NR). Sono testi davvero tristi che mostrano inequivocabilmente quanto sia pervicace la malvagità dell’uomo. Nonostante le benedizioni, la prosperità, la perfezione del regno di giustizia del Signore Gesù, vi saranno ancora dei ribelli che cercheranno, istigati da Satana, di combattere il Signore. Questo avverrà al termine dei mille anni, quando Satana sarà liberato dalla prigione per – sedurre le nazioni che sono ai quattro angoli della terra, Gog e Magog, per radunarle alla battaglia -. Ci si potrebbe chiedere il perché di una simile decisione. Come mai Satana viene liberato, non era forse meglio tenerlo in catene? Ma una risposta la troviamo proprio nel motivo per cui Satana viene liberato. Il millennio sarà per tutti un periodo di pace e prosperità, eppure vi saranno persone in cui, nel loro cuore, albergherà ancora il germe della ribellione. Satana non farà altro che “risvegliare” in un certo senso questo germe. E’ molto interessante osservare la citazione di due nomi – Gog e Magog – che ritroviamo in Ez 38-39. Leggiamo alcuni testi presi da questi capitoli “Ezechiele 38:3 Così ha detto il Signore Iddio: Eccomi a te, o Gog, principe e capo di Mesec, e di Tubal. Ezechiele 38:4 E ti farò tornare indietro, e ti metterò dei graffi nelle mascelle, e ti trarrò fuori, con tutto il tuo esercito, cavalli, e cavalieri, tutti quanti perfettamente ben vestiti, gran radunata di popolo, con targhe, e scudi, i quali trattano le spade tutti quanti…Ezechiele 38:14 Perciò, figliuol d'uomo, profetizza, e di' a Gog: Così ha detto il Signore Iddio: In quel giorno, quando il mio popolo Israele abiterà in sicurtà, nol saprai tu? Ezechiele 38:15 E tu verrai dal tuo luogo, dal fondo del Settentrione; tu, e molti popoli teco, tutti montati sopra cavalli, gran radunata, e grosso esercito. Ezechiele 38:16 E salirai contro al mio popolo Israele, a guisa di nuvola, per coprir la terra; tu sarai in su la fine dei giorni, ed io ti farò venir sopra la mia terra; acciocchè le genti mi conoscano, quando io mi sarò santificato in te, nel cospetto loro, o Gog…Ezechiele 39:2 E ti farò tornare indietro, e ti farò andare errando, dopo che ti avrò tratto dal fondo del Settentrione, e ti avrò fatto venir sopra i monti d'Israele. Ezechiele 39:3 E scoterò l'arco tuo dalla tua man sinistra, e farò cader le tue saette dalla tua destra. Ezechiele 39:4 Tu cadrai sopra i monti d'Israele, tu, e tutte le tue schiere, e i popoli che saranno teco; io ti ho dato per pasto agli uccelli, e agli uccelletti d'ogni specie, ed alle fiere della campagna…Ezechiele 39:7 E farò che il mio Nome santo sarà conosciuto in mezzo del mio popolo Israele, e non lascerò più profanare il mio santo Nome; e le genti conosceranno che io sono il Signore, il Santo in Israele”.  Tutti questi due capitoli sono orientati sulla descrizione del giudizio di Gog, nazione che viene definita “principe e capo di Mesec e di Tubal”. Questa nazione, che è da identificarsi come “regno del nord”, verrà contro Israele accompagnata da altri eserciti con lo scopo di distruggere totalmente il popolo di Dio. Tutto questo avverrà quando gli Ebrei saranno tornati dalla dispersione mondiale (vv.8, 12). Ma Gog, questo regno che viene dal settentrione non ha fatto i conti con il Signore. Infatti l’Eterno afferma “Io ti farò tornare indietro…cadrai sopra i monti d’Israele” e sono altresì molto significative le parole “io ti ho dato per pasto agli uccelli, e agli uccelletti d'ogni specie, ed alle fiere della campagna”. Infatti in Ez 39:17-20 si parla di un banchetto le cui vivande sono rappresentate dalle vittime dell’Eterno, dagli empi, esattamente come abbiamo visto al termine del cap.19. Perciò, ciò che è scritto in questi capitoli di Ezechiele è collegato agli eventi degli ultimi tempi, tanto che, come è scritto in Ez 39:25-29, la sconfitta di Gog precede immediatamente la liberazione definitiva d’Israele rientrato nel suo paese e l’effusione dello Spirito ne provocherà la conversione. Dal contesto di Ap 20, le espressioni – Gog e Magog -, contemplano non solo una parte di nazioni, ma tutti i governi che sono sparsi sulla terra. 

In secondo luogo è triste osservare come il numero di questi ribelli sarà – come la sabbia del mare -. Questa è un’espressione che nella Scrittura parla di grandissima abbondanza. Nel benedire Abraamo, l’angelo del Signore disse a lui “Genesi 22:16 E disse: Io giuro per me stesso, dice il Signore, che, poichè tu hai fatto questo e non mi hai negato il tuo figliuolo, il tuo unico; Genesi 22:17 io del tutto ti benedirò, e farò moltiplicar grandemente la tua progenie, tal che sarà come le stelle del cielo, e come la rena che è in sul lido del mare; e la tua progenie possederà la porta dei suoi nemici”. Il fatto che la discendenza di Abraamo sarebbe divenuta grandemente numerosa “come la rena del mare”, indica proprio una moltiplicazione grandissima che non si può neanche contare. Ma nell’AT troviamo anche brani che parlano di eserciti, il cui numero viene paragonato alla “rena del mare”. In 1 Sa 13:5-6  è scritto “1Samuele 13:5 I Filistei si adunarono anch'essi per guerreggiare contro ad Israele, avendo trentamila carri, e seimila cavalieri, e della gente in moltitudine, come la rena che è in sul lito del mare. E salirono, e si accamparono in Micmas, verso l'Oriente di Bet-aven. 1Samuele 13:6 Ora gl'Israeliti, vedendosi distretti, perciocchè il popolo era oppressato, si nascosero nelle spelonche, e per li greppi dei monti, e nelle rupi, e nelle rocche, e nelle grotte”. Questo testo parla di una grande moltitudine costituita dai Filistei che andò contro Israele, il cui numero era “come la rena del mare”. Anche in Gc 7:12  leggiamo “Giudici 7:12 E i Madianiti, e gli Amalechiti, e tutti gli Orientali, giacevano nella valle, come locuste in moltitudine; e i loro cammelli erano innumerevoli, ed erano in moltitudine come la rena ch'è in sul lito del mare”. L’uomo ha sempre cercato di farsi forza con il numero. Nella storia un esercito numeroso rappresentava un elemento di capitale importanza per la buona riuscita di una battaglia. Questo lo si può vedere nelle varie strategie militari utilizzate e descritte nella Scrittura. Ma come ben sappiamo il Signore va oltre a questo. Nessun esercito, anche il più numeroso che si possa costituire, può resistere alla potenza del Signore. 

L’obiettivo che si prefiggerà questo innumerevole esercito descritto in Ap 20:9 (Ap 20:8 Diodati) è lampante - E salirono sulla superficie della terra e assediarono il campo dei santi e la città diletta; ma un fuoco dal cielo discese e le divorò -. L’obiettivo è quello di distruggere la città di Gerusalemme, di distruggere il popolo di Dio, Israele. Gerusalemme, nel corso della sua storia ha dovuto affrontare veramente tanti nemici, anche a motivo della sua malvagità e peccato. Il Signore Gesù preannunciò, in Lu 19:42-44 “Luca 19:42 Oh! se tu ancora, almeno in questo giorno, avessi riconosciute le cose appartenenti alla tua pace! ma ora, esse sono nascoste agli occhi tuoi. Luca 19:43 Perciocchè ti sopraggiungeranno giorni, ne' quali i tuoi nemici ti faranno degli argini attorno, e ti circonderanno, e ti assedieranno d'ogni intorno. Luca 19:44 Ed atterreranno te, e i tuoi figliuoli dentro di te; e non lasceranno in te pietra sopra pietra; perciocchè tu non hai riconosciuto il tempo della tua visitazione”. Gerusalemme e insieme con lei Israele, aveva rigettato il Messia, aveva rigettato il suo Re. Perciò, il Signore Gesù annuncia che giungeranno giorni in cui gli eserciti avrebbero circondato Gerusalemme, l’avrebbero assediata, distruggendola completamente. Sappiamo che nel 70 d.C, il generale Tito entrò in Gerusalemme, assediandola e distruggendola. Ma ancora prima di questo evento, tutto l’AT è costellato da battaglie e da eserciti, nazioni che volevano vedere Israele distrutto. I salmisti, soprattutto Davide sottolineano molte volte questo aspetto, ma nello stesso tempo evidenziano il soccorso del Signore  “Salmi 17:8 Guardami come la pupilla dell'occhio, Nascondimi sotto l'ombra delle tue ali, Salmi 17:9 D'innanzi agli empi che mi disertano; E d'innanzi ai miei mortali nemici che mi circondano…Salmi 22:12 Grandi tori mi hanno circondato; Possenti tori di Basan mi hanno attorniato”. Davide invocava il Signore affinchè potesse proteggerlo, da tutti coloro che volevano uccidere o fare del male a lui. Nel famoso salmo messianico, il Sl 22, Davide afferma che “grandi tori l’avevano circondato”, identificando appunto, con questi “tori” i suoi nemici. Anche nel Sl 118:10-13 è scritto  “Salmi 118:10 Nazioni d'ogni parte mi avevano attorniato; Nel nome del Signore è avvenuto che io le ho sconfitte. Salmi 118:11 Mi avevano circondato, ed anche accerchiato; Nel Nome del Signore è avvenuto che io le ho sconfitte. Salmi 118:12 Mi avevano attorniato come api; Ma sono state spente come fuoco di spine; Nel Nome del Signore è avvenuto che io le ho sconfitte. Salmi 118:13 Tu mi avevi fieramente sospinto, o nemico, per farmi cadere; Ma il Signore mi ha soccorso”. Nonostante la situazione, da un punto di vista umano, fosse disperata e difficile, il salmista ha sconfitto i suoi nemici, per l’esclusivo intervento del Signore. Sono molto interessanti i paragoni che il salmista fa. I suoi nemici l’avevano circondato come “api”, ma esse (ovvero i suoi nemici) sono state spente come “fuoco di spine”. Infatti il salmista può trionfalmente dire “Tu mi avevi fieramente sospinto, o nemico, per farmi cadere; Ma il Signore mi ha soccorso”. Come dirà Paolo “Se Dio è con noi, chi sarà contro di noi?”. 

Satana con questa ultima seduzione, tenterò un ultimo attacco massiccio, per distruggere il popolo di Dio. Ma questa sarà veramente la sua ultima e definitiva seduzione. 

( 2. Ap 20:9-10  ► Il diavolo gettato nello stagno di fuoco e zolfo - E salirono sulla superficie della terra e assediarono il campo dei santi e la città diletta; ma un fuoco dal cielo discese e le divorò. E il diavolo che le aveva sedotte fu gettato nello stagno di fuoco e di zolfo, dove sono anche la bestia e il falso profeta; e saranno tormentati giorno e notte, nei secoli dei secoli -. Questo testo descrive il definitivo epilogo dell’azione seduttrice di Satana. Questo angelo ribelle che nel suo orgoglio si era illuso di giungere fino al trono di Dio (Ez 28), sarà finalmente gettato – nello stagno di fuoco e zolfo -, due elementi che coma abbiamo già visto, parlano di tormento e giudizio. Ricordiamo ancora l’episodio di Sodoma e Gomorra “Genesi 19:24 E il Signore fece piover dal cielo sopra Sodoma e sopra Gomorra, solfo e fuoco, dal Signore. Genesi 19:25 E sovvertì quelle città e tutta la pianura, e tutti gli abitanti di esse città, e le piante della terra”. La malvagità di queste due città terminò drasticamente, in quanto Iddio mandò proprio “fuoco e zolfo” dal cielo per distruggerle. Un altro episodio emblematico vede protagonista Elia e precisamente in 2 Re 1:9-12 “2Re 1:9 E mandò a lui un capitano di cinquant'uomini, con la sua cinquantina. Ed ecco, egli sedeva in su la sommità del monte. E quello gli disse: Uomo di Dio, il re ha detto che tu scenda. 2Re 1:10 Ed Elia rispose, e disse al capitano dei cinquant'uomini: Se pure io sono uomo di Dio, cada fuoco dal cielo, e consumi te, e la tua cinquantina. E cadde fuoco dal cielo, e consumò lui, e la sua cinquantina. 2Re 1:11 Ed Achazia mandò di nuovo un altro capitano di cinquant'uomini, con la sua cinquantina. Ed egli parlò ad Elia, e gli disse: Uomo di Dio, così ha detto il re: Scendi prestamente. 2Re 1:12 Ed Elia rispose, e disse loro: Se pure io sono uomo di Dio, cada fuoco dal cielo, e consumi te, e la tua cinquantina. E il fuoco di Dio cadde dal cielo, e consumò lui, e la sua cinquantina”. Il re Achazia era infermo e perciò chiese di domandare un dio pagano, Belzebù, dio di Ecron, intorno alla sua infermità e possibile guarigione. A motivo di questa decisione empia e malvagia, Elia profetizza la morte di questo re. Perciò Achazia manda dei messi per portare il profeta da lui, ma come è scritto in questo testo, Elia preannuncia lo stesso giudizio a due distinti capitani e due schiere da 50 uomini, identificato nella discesa di fuoco e zolfo dal cielo. Ciò avvenne con la conseguente morte di queste persone. Solo con la terza schiera, a motivo del timore del terzo capitano, Elia andò da Achazia, ma le cose non cambiarono: il re morì come Elia aveva detto. Da notare, comunque, ancora l’elemento  “fuoco e zolfo” quali elementi di giudizio da parte di Dio. D’altro canto, come poteva dire l’autore alla lettera agli Ebrei  “Ebrei 10:26 Perciocchè, se noi pecchiamo volontariamente, dopo aver ricevuta la conoscenza della verità, ei non vi resta più sacrificio per i peccati; Ebrei 10:27 ma una spaventevole aspettazione di giudizio, ed una infuocata gelosia, che divorerà gli avversari”. Il giudizio di Dio è visto proprio come un fuoco che consuma gli empi, tutti coloro che volutamente, “volontariamente” si ribellano al Signore. Ma questa ribellione che equivale, nel NT alla “bestemmia contro lo Spirito Santo”, non sarà perdonata. Infatti, in Ap 20:10 vediamo che nello stagno di fuoco e zolfo vi sono il diavolo, la “bestia” ed il “falso profeta”, ma alla fine questo capitolo vedremo che in questo luogo vi saranno anche tutti coloro che “non sono scritti nel libro della vita”. Il testo di Ap 20:10, parla di tormento, di dolore. Un giorno Elifaz disse parlando dell’ empio “Giobbe 15:20 L'empio è tormentato tutti i giorni della sua vita; Ed al violento è riposto un piccolo numero d'anni. Giobbe 15:21 Egli ha negli orecchi un rumore di spaventi; In tempo di pace il guastatore gli sopraggiunge”. Qualcuno potrebbe obiettare che gli empi stanno bene in questo mondo, in quanto i loro desideri sono più o meno soddisfatti. Ma nella parola “tormento”, possiamo includere qualunque cosa. Si può parlare di tormento fisico, ma anche psicologico, morale. Infatti, quando sopraggiungono i problemi per l’empio, la sua sicurezza vacilla. In chi si può affidare? Ma questo “tormento” è niente se confrontato a ciò che sarà il giudizio di Dio. 

Un altro dettaglio molto importante: questo tormento sarà – giorno e notte -, espressione che indica continuità. Ad esempio in 1 Cr 9:33 è scritto  “1Cronache 9:33 Altri eziandio erano cantori, capi di famiglie paterne dei Leviti, i quali stavano nelle camere, esenti d'altra cura; perciocchè l'ufficio loro richiedeva che fossero giorno e notte in opera”. Nel parlare dei cantori e delle loro funzioni nel tempio, è scritto che il “loro ufficio richiedeva che fossero giorno e notte in opera”, ovvero senza un attimo di pausa, continuamente. Il salmista, nel parlare del giusto afferma “Salmi 1:1 BEATO l'uomo che non è camminato nel consiglio degli empi, E non si è fermato nella via dei peccatori, E non è seduto nella sedia degli schernitori. Salmi 1:2 Anzi il cui diletto è nella Legge del Signore, E medita in essa giorno e notte”. Colui che è timorato di Dio e che vuole piacere al Signore, non solo non vuole avere niente a che fare con il peccato, ma tutto il suo piacere, il suo diletto è nel meditare la Parola del Signore “giorno e notte”. Anche in questo brano, troviamo questa espressione molto importante che indica continuità e costanza. Nel Sl 32:4-5, sebbene il contesto sia diverso, troviamo ancora questa espressione  “Salmi 32:4 Perciocchè giorno e notte la tua mano era aggravata sopra me, L'umore mio era divenuto simile ad arsure di state Salmi 32:5 Io ti ho dichiarato il mio peccato, non ho coperta la mia iniquità, Io ho detto: Io confesserò le mie trasgressioni al Signore; E tu hai rimessa l'iniquità del mio peccato”. Queste parole parlano della disciplina del Signore, della Sua “mano che giorno e notte era aggravata” sul salmista. Ma proprio questa azione ha indotto Davide a dichiarare il suo peccato, ristabilendo la comunione con il Signore. 

Sì, la Scrittura, non solo parla di un “luogo di tormento”, ma di un tormento che non avrà fine, incessante, senza posa. E’ importante ricordare ciò che disse il Signore Gesù in Mt 25:41 “Matteo 25:41 Allora egli dirà ancora a coloro che saranno a sinistra: Andate via da me, maledetti, nel fuoco eterno, ch'è preparato al diavolo, ed ai suoi angeli”. Il “fuoco eterno” era stato preparato in origine per Satana e gli angeli che, insieme a lui, si erano ribellati al Signore, non per l’uomo. Ma come vedremo nella sezione successiva, nello stesso luogo vi andranno anche tutti gli empi impenitenti, i quali hanno “bestemmiato contro lo Spirito Santo”, avendo voluto seguire “il principe di questo mondo”. 

4. Il giudizio del gran trono bianco ► Ap 20:11-15 [vv.11-12  Sl 9:7, 11:4 * Sl 102:26 / 2 Pi 3:12 / Lu 21:33 * Mt 8:22 / Ro 5:15 / Cl 2:13 / Ef 2:1 * Ro 3:28 / Ga 2:16 / Tt 3:5  vv.13-15  Is 14:9, 15 / Sl 9:17 / Lu 16:23 / 1 Co 15:55 * libro della vita ( vedere commento ad Ap 3:5].

( 1. Ap 20:11-12  ► La comparsa degli imputati - Poi vidi un grande trono bianco e colui che vi sedeva sopra. La terra e il cielo fuggirono dalla sua presenza e non ci fu più posto per loro.  E vidi i morti, grandi e piccoli, in piedi davanti al trono. I libri furono aperti, e fu aperto anche un altro libro che è il libro della vita; e i morti furono giudicati dalle cose scritte nei libri, secondo le loro opere -.  Questa ultima sezione concernente il capitolo venti dell’Apocalisse, risulta essere il definitivo epilogo degli empi. Con questo testo si chiude lapidariamente il lungo capitolo del peccato che è iniziato da Ge 3. Innanzitutto possiamo osservare che Giovanni vide – un grande trono bianco e Colui che vi sedeva sopra -. Il coloro bianco che caratterizza questo trono, parla proprio della purezza, della perfezione, in particolar modo di Colui che siede sopra questo trono. La Parola di Dio evidenzia in più occasioni la perfezione del trono di Dio e delle Sue perfezioni. Il salmista dirà  “Salmi 9:7 Ma il Signore siede in eterno; Egli ha fermato il suo trono per far giudicio. Salmi 9:8 Ed egli giudicherà il mondo in giustizia, Egli renderà giudicio ai popoli in dirittura”. Il trono di Dio non ha semplicemente lo scopo di mostrare e sottolineare l’autorità di Dio, ma anche il Suo ruolo determinante di Giudice e Sovrano. Nel Sl 11:4-5 è scritto  “Salmi 11:4 Il Signore è nel Tempio della sua santità; Il trono del Signore è ne' cieli; I suoi occhi vedono, Le sue palpebre esaminano i figliuoli degli uomini. Salmi 11:5 Il Signore esamina il giusto, e l'empio; E l'anima sua odia colui che ama la violenza”. Niente può sfuggire allo sguardo del Signore Iddio. Questo testo sottolinea molto bene due attributi divini che rientrano nella perfezione di Dio: la Sua onniscienza e onnipresenza. Iddio esamina scrupolosamente e attentamente il giusto e l’empio ed ogni Suo giudizio, ogni Sua sentenza è sempre perfetta. Questo meraviglioso, ma nello stesso tempo terribile aspetto del carattere del Signore, è riscontrabile anche in Ap 20:10. Vi è un gran trono bianco e Colui che vi si siede sopra. Anche se il testo non specifica il nome di Colui che è su questo trono, sono convinto che Egli sia la Persona gloriosa del Signore Gesù, in quanto il “Padre ha dato ogni giudizio al Figlio”. 

Il momento è talmente solenne, che – il cielo e la terra fuggirono alla Sua presenza -. Il Giudice sta per incontrare gli imputati, coloro che saranno condannati senza possibilità di appello. Questo “fuggire del cielo e la terra”, sottolinea ciò che sia l’AT, che il NT, testimoniano. Il salmista poteva dire  “Salmi 102:25 Tu fondasti già la terra; E i cieli sono l'opera delle tue mani; Salmi 102:26 Queste cose periranno, ma tu dimorerai; Ed esse invecchieranno tutte, come un vestimento; Tu le muterai come una vesta, e trapasseranno. Salmi 102:27 Ma tu sei sempre lo stesso, E gli anni tuoi non finiranno giammai”. I cieli e la terra vennero creati dal Signore in maniera perfetta. La terra è stata fondata dal Signore stabilmente, ma come riporta il salmista, sia i cieli che la terra periranno, esse “invecchieranno tutte come un vestimento… e trapasseranno”. Il cielo e la terra non dureranno in eterno. Al contrario Iddio è Eterno “i Suoi anni non finiranno giammai”. L’argomento del salmista è ripreso anche dall’apostolo Pietro, il quale afferma “2Pietro 3:12 Aspettando, e affrettandovi all'avvenimento del giorno di Dio, per il quale i cieli infuocati si dissolveranno, e gli elementi infiammati si struggeranno. 2Pietro 3:13 Ora, secondo la promessa d' esso, noi aspettiamo nuovi cieli e nuova terra, ne' quali giustizia abita”. Questa creazione “che geme ed è in travaglio”, passerà, in quanto “i cieli infuocati si dissolveranno”. Noi aspettiamo “nuovi cieli e nuova terra”, nei quali dimorerà perfettamente la giustizia di Dio. Questo è il giorno di Dio e l’adempimento di queste parole profetiche sono riscontrabili proprio in Ap 20:10, testo nel quale è scritto che il cielo e la terra fuggirono dinanzi alla presenza del Giudice. Proprio il Signore Gesù poteva dire “Luca 21:32 Io vi dico in verità, che questa età non passerà, finchè tutte queste cose non sieno avvenute. Luca 21:33 Il cielo e la terra passeranno; ma le mie parole non passeranno”. La Parola di Dio è eterna, è ineffabile, è perfetta. Il Signore Gesù può affermare autorevolmente “le Mie parole non passeranno”, ma il cielo e la terra è destinato a passare definitivamente. Ed è ciò che accadrà. 

Dopo questa descrizione, leggiamo sempre in Ap 20:10 che Giovanni vide – i morti grandi e piccoli – in piedi dinanzi al trono. E’ un immagine assolutamente solenne e terribile, sapendo ciò che avverrà da qui in avanti. Questi imputati non hanno nessuna speranza di una specie di “rinvio a giudizio”. Il giudizio divino è inappellabile. Non hanno nemmeno nessuna speranza di poter essere perdonati in qualche modo, perché sono “morti”. Questo termine non ha a che fare con la morte fisica, ma su quella spirituale. Un giorno un uomo che si avvicinò al Signore Gesù gli disse “Matteo 8:21  Signore, permettimi che prima io vada, e seppellisca mio padre. Matteo 8:22 Ma Gesù gli disse: Seguitami, e lascia i morti seppellire i loro morti”. Biologicamente parlando è impossibile che un morto seppellisca un altro morto. Ma un “morto spirituale” può seppellire i suoi morti. Sono parole queste del Signore Gesù che dovrebbero profondamente fare riflettere l’uomo. Come afferma giustamente Paolo  “Romani 5:12 PERCIÒ, siccome per un uomo il peccato è entrato nel mondo, e per il peccato la morte; ed in questo modo la morte è trapassata in tutti gli uomini, perchè tutti hanno peccato”. La morte è passata a tutti gli uomini, per la disubbidienza di un solo uomo. In questo testo la parola “morte” non ha solo un’accezione fisica, ma anche spirituale. Ovvero l’uomo è “morto”, nella sua totalità. L’uomo è morto nei suoi falli e peccati, è schiavo delle sue concupiscenze. Ma grazie siano rese a Dio che ci ha donato il Suo Unigenito Figlio, il Signore Gesù. In Cl 2:12-13 è scritto  “Colossesi 2:12 Essendo stati con lui seppelliti nel battesimo; in cui ancora siete insieme risuscitati, per la fede della virtù di Dio, che ha risuscitato lui da' morti. Colossesi 2:13 Ed ha con lui vivificati voi, che eravate morti ne' peccati, e nell'incirconcisione della vostra carne; avendovi perdonati tutti i peccati; Colossesi 2:14 avendo cancellata l'obbligazione che era contro a noi negli ordinamenti, la quale ci era contraria; e quella ha tolta via, avendola confitta nella croce”. Ogni figlio di Dio è stato vivificato da Lui.  Soltanto Iddio può vivificare uno che era “morto nei suoi falli e peccati”. Egli ha perdonato la nostra iniquità, perché il Signore Gesù ha portato il peso del nostro peccato.  Anche in Ef 2:1-2 leggiamo  “Efesini 2:1 E V' HA risuscitati ancor voi, che eravate morti ne' falli, e ne' peccati. Efesini 2:2 Ne' quali già camminaste, seguendo il secolo di questo mondo, secondo il principe della podestà dell'aria, dello spirito che opera al presente ne' figliuoli della disubbidienza”. Questo noi eravamo prima; dei “morti” che camminavano “seguendo l’andazzo di questo secolo”, seguendo un “padrone”, Satana, che ci teneva schiavi. Ma Iddio ci ha liberato da questa schiavitù. Noi non potevamo giustificarci da soli, ma come afferma Paolo “Galati 2:15 Noi, di nascita Giudei, e non peccatori d'infra i Gentili, Galati 2:16 sapendo che l'uomo non è giustificato per le opere della legge, ma per la fede di Gesù Cristo, abbiamo ancora noi creduto in Cristo Gesù, acciocchè fossimo giustificati per la fede di Cristo, e non per le opere della legge; perciocchè niuna carne sarà giustificata per le opere della legge”. Non abbiamo nessun merito, nessuna opera meritoria che noi possiamo avere compiuto per meritarci la grazia di Dio. Noi siamo giustificati esclusivamente per la fede in Cristo Gesù. In questo testo troviamo un’affermazione lapidaria “nessuna carne sarà giustificata per le opere della legge”. Nessuno!!  Paolo a Tito dirà “Tito 3:4 Ma, quando la benignità di Dio, nostro Salvatore, e il suo amore inverso gli uomini è apparito, Tito 3:5 egli ci ha salvati; non per opere giuste, che noi abbiamo fatte; ma, secondo la sua misericordia, per lo lavacro della rigenerazione, e per lo rinnovamento dello Spirito Santo; Tito 3:6 il quale egli ha copiosamente sparso sopra noi, per Gesù Cristo, nostro Salvatore”. Anche in questo brano è riportata la stessa lezione: Iddio ci ha salvati, non per opere giuste, ma secondo la Sua misericordia. Ci ha rigenerati “per il rinnovamento dello Spirito Santo”, ovvero mediante l’azione necessaria del Suo Spirito che Iddio ha sparso in ciascuno di noi. 

Ma questi “morti” che si trovano davanti a questo trono bianco, non hanno fatto l’esperienza meravigliosa della salvezza di Dio. Infatti, essi vennero giudicati – secondo le loro opere -. E come abbiamo visto nessuno può essere giustificato per le opere. 

( 2. Ap 20:13-15  ► La morte seconda -  Il mare restituì i morti che erano in esso; la morte e il soggiorno dei morti restituirono i loro morti; ed essi furono giudicati, ciascuno secondo le sue opere. Poi la morte e il soggiorno dei morti furono gettati nello stagno di fuoco. Questa è la morte seconda, cioè lo stagno di fuoco. E se qualcuno non fu trovato scritto nel libro della vita, fu gettato nello stagno di fuoco -. Questo è il testo che esplica in un modo chiaro ed esaustivo il giudizio divino nei confronti di tutti gli empi. Tutti i “morti”, nel vero senso della parola, si presentarono dinanzi al divino Giudice, perché la Sua sentenza potesse essere eseguita. Tutti furono giudicati – secondo le loro opere – e questa espressione toglie ogni possibilità di una seconda possibilità di salvezza. 

L’espressione – il mare restituì i morti che erano in esso, la morte ed il soggiorno dei morti restituirono i loro morti -, indica: 1) anche i corpi decomposti contenuti nel mare risusciteranno per comparire davanti al Giudice, 2) – morte e soggiorno dei morti -, indica che il corpo fisico (morte) si ricongiungerà con l’anima che è nel “soggiorno dei morti”. Questa è la seconda risurrezione, la risurrezione a giudizio. 

Inoltre è scritto che – la morte e il soggiorno dei morti furono gettati nello stagno di fuoco e zolfo -. Nella Scrittura troviamo spesso la parola “soggiorno dei morti” o “inferno” come è tradotta nel Diodati. Nell’AT troviamo il termine “sheol”, mentre nel NT troviamo il termine “Ades”. Questa particolare espressione “soggiorno dei morti” ha un significato molto importante soprattutto se si osservano passi come Is 14:5-6, 9-11  “Isaia 14:5 Il Signore ha rotto il bastone degli empi, la verga dei dominatori. Isaia 14:6 Colui che con furore percoteva i popoli di percosse, che non si potevano schivare, il qual signoreggiava le genti con ira, ora è perseguito, senza che possa difendersi…Isaia 14:9 L'inferno disotto si è commosso per te, per andarti incontro alla tua venuta; egli ha fatti muovere i giganti, tutti i principi della terra, per te; egli ha fatti levare d'in su i loro troni tutti i re delle nazioni. Isaia 14:10 Essi tutti ti faranno motto, e diranno: Anche tu sei stato fiaccato come noi, e sei divenuto simile a noi. Isaia 14:11 La tua alterezza è stata posta giù nell'inferno, al suono dei tuoi salteri; e si è fatto sotto te un letto di vermini, e i lombrichi sono la tua coperta”. Nel parlare del giudizio del re di Babilonia, è scritto che Iddio ha rotto la “verga di coloro che dominano”, la forza dei potenti. Infatti, proprio colui che percoteva le nazioni e le dominava, che signoreggiava sopra di loro, proprio lui scenderà nell’inferno, nel soggiorno dei morti. Questa espressione, in questo brano, non indica semplicemente il sepolcro, ma un luogo che si “è commosso per te…egli ha fatto muovere i suoi giganti…ha fatto levare su i loro troni tutti i re delle nazioni”. Queste parole evidenziano chiaramente la coscienza di quelle anime che si trovano in questo luogo. Nel luogo dell’inferno non ci si può insuperbire, non ci si può inorgoglire. Infatti “l’alterezza di Babilonia è stata posta giù nell’inferno”. Certamente vi è da precisare che nell’AT l’espressione “soggiorno dei morti” ha una connotazione piuttosto generale. Rileggiamo nuovamente Lu 16:22-24 “Luca 16:22 Or avvenne che il mendico morì, e fu portato dagli angeli nel seno d'Abrahamo; e il ricco morì anch'egli, e fu seppellito. Luca 16:23 Ed essendo ne' tormenti nell'inferno, alzò gli occhi, e vide da lungi Abrahamo, e Lazaro nel seno d'esso. Luca 16:24 Ed egli, gridando, disse: Padre Abrahamo, abbi pietà di me, e manda Lazaro, acciocchè intinga la punta del dito nell'acqua; e mi rinfreschi la lingua; perciocchè io sono tormentato in questa fiamma”. Da questo brano si può benissimo osservare la divisione e l’assoluta mancanza di comunione tra il “seno d’Abraamo” e l’ “inferno”, luogo nel quale si trova il ricco, un luogo di tormento e dolore. Dopo la morte e la risurrezione del Signore Gesù, la Scrittura rivela che chi muore nel Signore, perché ha creduto in Lui, va direttamente alla Sua presenza (2 Co 5:8), mentre l’inferno, è sempre descritto come un “luogo di tormento e dolore” dove si troveranno tutti coloro che hanno rifiutato il Signore Gesù e hanno bestemmiato contro lo Spirito Santo. Ma questo non è ancora “lo stagno di fuoco e di zolfo”. Dalla cronologia apocalittica apprendiamo che la “morte seconda”, sarà sperimentata dagli increduli dopo il giudizio del gran trono bianco. Infatti è scritto -  se qualcuno non fu trovato scritto nel libro della vita, fu gettato nello stagno di fuoco -. Ma nello “stagno di fuoco” vi andrà anche – la morte e l’inferno -. Proprio nel riflettere su questo solenne momento, risuonano le parole di Paolo  “1Corinzi 15:55 O morte, ov'è il tuo dardo? o inferno, ov'è la tua vittoria? 1Corinzi 15:56 Or il dardo della morte è il peccato, e la forza del peccato è la legge. 1Corinzi 15:57 Ma ringraziato sia Iddio, il qual ci dà la vittoria per lo Signor nostro Gesù Cristo”. E’ proprio vero. Chiunque appartiene a Cristo può trionfalmente dire “O morte dov’è il tuo dardo? O inferno dov’è la tua vittoria?”. Noi siamo vincitori in Cristo Gesù. Ma per chi è contro Cristo, se non vi è il ravvedimento e la conversione, se non si è sperimentata personalmente la grande salvezza di Dio, ciò che è scritto in Ap 20:13-15, sarà una tragica realtà. 

Per l’argomento inerente al “libro della vita” invito il lettore a rileggere il commento ad Ap 3:5. 

Ap 21:1-27 >  La Gerusalemme celeste  [Ventitreesima  sezione di Ap 1:1 – 22:21].
1. La nuova Gerusalemme ► Ap 21:1-4 [vv.1-2  Is 65:17, 66:22 / Ge 1:1, 8:22 *  Sl 125:1 / Is 52:1 / Eb 12:22  v.3  Es 40:35 / Es 6:7 / Is 40:1 * Ez 34:30, 39:7 / Ro 9:25 / 1 Pi 2:10].

( 1. Ap 21:1-2  ► Nuovi cieli e nuova terra - Poi vidi un nuovo cielo e una nuova terra, poiché il primo cielo e la prima terra erano scomparsi, e il mare non c'era più. E vidi la santa città, la nuova Gerusalemme, scender giù dal cielo da presso Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo -. Gli ultimi due capitoli di questo meraviglioso libro, ci proiettano nella realtà eterna. Infatti ci troviamo di fronte alla nuova Gerusalemme, il luogo glorioso, splendente, eterno descritto in Ap 21-22. Ma prima ancora di parlare di questo luogo, di questa “santa città”, il testo ci pone di fronte ad un’affermazione estremamente importante - Poi vidi un nuovo cielo e una nuova terra, poiché il primo cielo e la prima terra erano scomparsi, e il mare non c'era più -. L’espressione “nuovi cieli e nuova terra”, non la si trova solamente in questo testo. Già nel libro di Isaia possiamo osservare che il Signore preannuncia questo atto creazionali così significativo. Infatti in Is 65:17-20 leggiamo “Isaia 65:17 Perciocchè, ecco, io creo nuovi cieli, e nuova terra; e le cose di prima non saranno più rammemorate, e non verranno più alla mente. Isaia 65:18 Anzi rallegratevi, e festeggiate in perpetuo, per le cose che io sono per creare; perciocchè, ecco, io creerò Gerusalemme per esser tutta gioia, ed il suo popolo per esser tutto letizia. Isaia 65:19 Ed io festeggerò di Gerusalemme, e mi rallegrerò del mio popolo; ed in quella non si udirà più voce di pianto, nè voce di strido. Isaia 65:20 Non vi sarà più da indi innanzi bambino di pochi giorni nè vecchio, che non compia la sua età; perciocchè chi morrà d'età di cent'anni sarà ancora fanciullo, e il malfattore d'età di cent'anni sarà maledetto”. L’inizio di questo brano riporta similmente le parole che leggiamo in Ap 21:1. Infatti l’Eterno decreta “Io creo nuovi cieli e nuova terra e le cose di prima non saranno più rammemorate e non verranno più alla mente”. E’ molto importante la parola “creare” che non indica semplicemente un rinnovo della vecchia creazione, ma una nuova creazione completa e perfetta. Sempre in questo testo leggiamo, il Signore esalta Gerusalemme quale luogo in cui non si udirà più voce di pianto, di dolore, ma dove vi sarà solo gioia e allegrezza. Nello stesso tempo però è scritto “Non vi sarà più da indi innanzi bambino di pochi giorni nè vecchio, che non compia la sua età; perciocchè chi morrà d'età di cent'anni sarà ancora fanciullo”. Sebbene si sottolinei che “chi morrà a 100 anni, morirà giovane”, si sottolinea ancora la morte, realtà che, come abbiamo visto, quando si compirà il giudizio del gran trono bianco, sarà definitivamente scomparsa. Questo perché, sebbene in Isaia si parli di “nuovi cieli e nuova terra”, questo argomento si intreccia con testi che trovano la loro correlazione con il regno milleniale. Il Millennio, sarà sicuramente un periodo di prosperità e gioia, ma sarà solo un anticipo di ciò che si realizzerà nella gloria eterna. Anche in Is 66:22-23 è scritto  “Isaia 66:22 Perciocchè, siccome i nuovi cieli a la nuova terra che io farò, saranno stabili nel mio cospetto, dice il Signore; così ancora sarà stabile la vostra progenie, ed il vostro nome. Isaia 66:23 Ed avverrà, che da calendi a calendi, e da sabato a sabato, ogni carne verrà, per adorar nel mio cospetto, ha detto il Signore”. Anche in questo brano possiamo notare questa caratteristica. Si parla di “nuovi cieli e nuova terra”, della loro stabilità, ma nello stesso tempo si parla ancora delle “calendi e dei sabati”, in cui si realizzerà una continua e perpetua adorazione verso il Signore. Ma come vedremo, nella Gerusalemme celeste – non vi è più giorno né notte -. Si sarà assolutamente fuori dal tempo. Si entrerà nell’eternità. Perciò, sebbene in Isaia si preannunci “nuovi cieli e nuova terra”, il libro dell’Apocalisse rivela più completamente i dettagli di questa nuova creazione. E’ interessante fare un parallelismo con la prima creazione, quando in Ge 1:1-2 leggiamo “Genesi 1:1 NEL principio Iddio creò il cielo e la terra. Genesi 1:2 E la terra era una cosa deserta e vacua; e tenebre erano sopra la faccia dell'abisso. E lo Spirito di Dio si moveva sopra la faccia delle acque”. La creazione originaria di Dio era sicuramente perfetta sotto ogni aspetto. Iddio stesso giudicò il Suo operato “molto buono”. Ma con l’avvento del peccato tutto cambiò, l’uomo compreso. La creazione ancora oggi “geme ed è in travaglio” a motivo del peccato, ma giungerà il tempo in cui questo cielo e questa terra daranno spazio a nuovi cieli e terra. In Ge 8:22, è scritto  “Genesi 8:22 Da ora innanzi, quanto durerà la terra, sementa e ricolta, freddo e caldo, state e verno, giorno e notte giammai non cesseranno”. E’ molto importante osservare in questo brano l’espressione “finchè” durerà la terra, presupponendo che questo cielo e questa terra avranno un termine, come la Scrittura annuncia. 

Quando i nuovi cieli e nuova terra saranno realtà, ecco che cosa vede Giovanni - la santa città, la nuova Gerusalemme, scender giù dal cielo da presso Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo -. Sono molto importanti i vari aggettivi che in questo testo descrivono la nuova Gerusalemme. Essa è la – santa città -, ovvero quel luogo dove non può entrare il peccato e l’iniquità. Infatti, come leggeremo, niente di abominevole potrà entrare in questa città. Inoltre questa città è – pronta come una sposa adorna per il suo sposo -. Queste parole ricordano i preparativi di un matrimonio, e specificatamente il desiderio della sposa che vuole essere perfetta per il suo sposo. In Is 61:9-10, testo che è rivolto a Israele, leggiamo queste parole  “Isaia 61:9 E la loro progenie sarà riconosciuta fra le genti, e i loro discendenti in mezzo dei popoli; tutti quelli che li vedranno riconosceranno che quelli sono la progenie che il Signore ha benedetta. Isaia 61:10 Io mi rallegrerò di grande allegrezza nel Signore, l'anima mia festeggerà nell'Iddio mio; perciocchè egli mi ha vestita di vestimenti di salute, mi ha ammantata dell'ammanto di giustizia; a guisa di sposo adorno di corona, ed a guisa di sposa acconcia coi suoi corredi”. Israele è visto, in questo testo, come “la progenie che sarà riconosciuta fra le genti”, la progenie che il Signore ha benedetto. Questa progenie può esultare nel Signore che può proclamare la sua grande allegrezza per il fatto che Iddio “ha ammantato del manto di giustizia, a guisa di sposo…e sposa acconcia con i suoi corredi”. Nella Scrittura, in diversi testi,Gerusalemme viene esaltata, risultando essere il punto di riferimento per ogni israelita. Sono importanti le parole che troviamo in Is 52:1 “Isaia 52:1 Risvegliati, risvegliati; rivestiti della tua gloria, o Sion; rivestiti dei vestimenti della tua magnificenza, o Gerusalemme, città santa; perciocchè l'incirconciso, e l'immondo, non entreranno più in te per l'innanzi”. Questo brano riporta diverse esortazioni rivolte a Gerusalemme quale “città santa”, gloriosa, in quanto l’incirconciso e l’immondo non potranno entrare in essa. Questo principio lo troviamo anche in Ap 21. Anche la nuova Gerusalemme sarà – una santa città – e niente di immondo vi potrà entrare. Ma nello stesso tempo è molto importante ricordare ciò che afferma l’autore alla lettera agli Ebrei  “Ebrei 12:22 Anzi voi siete venuti al monte di Sion, ed alla Gerusalemme celeste, che è la città dell'Iddio vivente; ed alle migliaia degli angeli; Ebrei 12:23 all'universale raunanza, ed alla chiesa dei primogeniti scritti nei cieli; e a Dio, giudice di tutti; ed agli spiriti dei giusti compiuti”. L’autore mette in evidenza non una Gerusalemme terrena, materiale, ma la Gerusalemme celeste che è chiaramente identificata con “la città dell’Iddio vivente…universale raunanza…la chiesa dei primogeniti nei cieli”. Il dettaglio concernente – la sposa adorna per lo sposo -, ricorda altresì l’evento solenne e meraviglioso descritto in Ap 19, intorno alle nozze dell’Agnello con la Chiesa. Tuttavia la Gerusalemme celeste risulta essere quel luogo meraviglioso in cui non entrerà solo a farne parte la Chiesa, ma tutti coloro che in tutte le epoche e periodi hanno posto fede nel Signore.

( 2. Ap 21:3-4  ► Iddio abiterà con il Suo popolo - Udii una gran voce dal trono, che diceva: «Ecco il tabernacolo di Dio con gli uomini! Egli abiterà con loro, essi saranno suoi popoli e Dio stesso sarà con loro e sarà il loro Dio -. In questo testo possiamo osservare altre particolarità inerenti alla nuova Gerusalemme. Ad un certo momento, Giovanni ode una voce proveniente dal trono, pronunciante queste parole – Ecco il tabernacolo di Dio con gli uomini -. Queste parole riportano alla mente quella costruzione che Iddio ordinò a Mosè di costruire secondo il modello divino ovvero proprio il tabernacolo. Questa “costruzione mobile” che Israele smontava e rimontava nelle sue varie peregrinazioni nel deserto ha molto da dire a ciascuno di noi oggi. Inoltre, proprio in questo luogo, Iddio si compiacque di incontrarsi con il Suo popolo, luogo che in più di una occasione fu ripieno della gloria di Dio. Ecco che cosa leggiamo in Es 40:34-38 “Esodo 40:34 E la nuvola coperse il Tabernacolo della convenenza, e la gloria del Signore empiè il Tabernacolo. Esodo 40:35 E Mosè non potè entrare nel Tabernacolo della convenenza; conciossiachè la nuvola si fosse posata sopra esso, e la gloria del Signore empiesse il Tabernacolo. Esodo 40:36 Or, quando la nuvola s'alzava d'in sul Tabernacolo, i figliuoli d'Israele si partivano; ciò avvenne in tutte le loro mosse. Esodo 40:37 E, quando la nuvola non si alzava, non si partivano, fino al giorno ch'ella s'alzava. Esodo 40:38 Perciocchè la nuvola del Signore era di giorno sopra il Tabernacolo, e un fuoco v'era di notte, alla vista di tutta la casa d'Israele, in tutti i loro viaggi”. In questo testo possiamo osservare che la nuvola che copriva il tabernacolo era sicuramente un fenomeno visibile che nello stesso tempo era connesso al fatto che la gloria del Signore riempiva il tabernacolo. Questo meraviglioso e sovrannaturale evento, impediva a Mosè (e ricordiamoci chi era Mosè) di entrare persino nel tabernacolo. Iddio ha sempre voluto incontrarsi con l’uomo, rivelarsi a lui, cercarlo, nonostante la sua malvagità e peccato. Il Signore Gesù stesso, Dio manifestato in carne, si è compiaciuto di “abitare per un tempo in mezzo a noi” (nell’originale in greco si ha il termine “tabernacolare”) ed è proprio il Figlio di Dio a rivelare pienamente il Padre. Ma quando si entrerà nella nuova Gerusalemme, tutto sarà chiaro e limpido. Tutti coloro che appartengono al Signore potranno contemplare il Signore come veramente Lui è. 

Infatti, sempre in Ap 21:3 leggiamo - Egli abiterà con loro, essi saranno suoi popoli e Dio stesso sarà con loro e sarà il loro Dio -. Nella Scrittura e soprattutto nell’AT, queste parole così cariche di amore e affetto paterno, Iddio le rivolge a Israele. In un contesto particolarmente doloroso e di sofferenza rappresentata proprio dalla schiavitù egiziana, leggiamo in Es 6:6-8 “Esodo 6:6 Perciò, di' ai figliuoli d'Israele: Io sono il Signore; e vi trarrò di sotto alle gravezze degli Egizj, e vi libererò dalla servitù loro, e vi riscuoterò con braccio steso, e con grandi giudicii. Esodo 6:7 E vi prenderò per mio popolo, e sarò vostro Dio; e voi conoscerete ch'io sono il Signore Iddio vostro, che vi traggo di sotto alle gravezze degli Egizj. Esodo 6:8 E vi condurrò nel paese, del quale io ho alzata la mano che io lo darei ad Abrahamo, ad Isacco, ed a Giacobbe; e ve lo darò per possessione ereditaria. Io sono il Signore”. In questo testo, non solo Iddio dichiara la futura liberazione di Israele dal giogo egiziano, ma esprime con parole meravigliose quella relazione che Iddio voleva stringere con il Suo popolo. Israele sarebbe divenuto “il Suo popolo” e il Signore, di conseguenza, “il suo Dio”. Egli avrebbe guidato, condotto Israele con paziente e amorevole cura. Di come Iddio guidasse e condusse Israele, tutto l’AT ne è un esempio lampante. Nonostante la malvagità e la corruzione della quale Israele si macchiò molteplici volte, il Signore, pur punendo e disciplinando il Suo popolo, si rivela come Colui che è in attesa del suo ravvedimento e conversione. In più, in Is 40:1-2, troviamo queste incoraggianti parole “Isaia 40:1 CONSOLATE, consolate il mio popolo, dirà il vostro Dio. Isaia 40:2 Parlate al cuor di Gerusalemme, e predicatele che il suo termine è compiuto, che la sua iniquità è quietata; perchè ella ha ricevuto dalla mano del Signore il castigo di tutti i suoi peccati al doppio”. E’ il Signore che addirittura esorta a consolare il Suo popolo, ovvero Israele; consolarlo perché il termine della sua punizione è compiuto, finito, in quanto ha ricevuto dal Signore tutto il castigo. Possiamo sempre osservare questo particolare accento su questo pronome possessivo “mio” che sottolinea la speciale appartenenza di Israele al Signore. Ancora, in Ez 34:30-31 è scritto  “Ezechiele 34:30 E conosceranno che io, l'Eterno, l'Iddio loro, sono con esse, e che esse, la casa d'Israele, sono il mio popolo, dice il Signore, l'Eterno. Ezechiele 34:31 E voi, pecore mie, pecore del mio pascolo, siete uomini, e io sono il vostro Dio, dice l'Eterno". Il Signore afferma solennemente che la “casa d’Israele” è il popolo di Dio, il “gregge del Signore” ed il Signore è il suo Dio. Questo legame che Israele ha rotto per il suo peccato, tornerà stabile quando finalmente questo popolo si convertirà al Signore. Come è scritto in Ez 39:7 “Ezechiele 39:7 E farò che il mio Nome santo sarà conosciuto in mezzo del mio popolo Israele, e non lascerò più profanare il mio santo Nome; e le genti conosceranno che io sono il Signore, il Santo in Israele”. Giungerà il tempo in cui veramente, in Israele, il Santo Nome del Signore sarà conosciuto, esaltato, glorificato e tutte le genti conosceranno che Iddio è “il santo d’Israele”. 

Ma nel NT, questo legame, questa appartenenza particolare è riscontrabile anche per la Chiesa, ovvero quel popolo costituito non soltanto da Giudei, israeliti, convertiti al Signore, ma anche dai Gentili, ovvero da coloro che fanno parte delle nazioni. In Ro 9:24-25 Paolo afferma “Romani 9:24 I quali eziandio ha chiamati, cioè noi, non sol d'infra i Giudei, ma anche d'infra i Gentili. Romani 9:25 Siccome ancora egli dice in Osea: Io chiamerò Mio popolo, quel che non è mio popolo; ed Amata, quella che non è amata”. Iddio ha chiamato non solo i Giudei, ma anche i Gentili e ciò che è scritto in Osea, che dal contesto specifico di quel libro è riferito a Israele, assume una valenza ben più ampia, in quanto Paolo cita questo testo, sospinto dallo Spirito, pere parlare proprio di questo meraviglioso argomento: la chiamata dei Gentili. L’apostolo Pietro dirà “1Pietro 2:9 Ma voi siete la generazione eletta; il reale sacerdozio, la gente santa, il popolo d'acquisto; acciocchè predichiate le virtù di colui che vi ha dalle tenebre chiamati alla sua meravigliosa luce. 1Pietro 2:10 I quali già non eravate popolo, ma ora siete popolo di Dio; ai quali già non era stata fatta misericordia, ma ora vi è stata fatta misericordia”. La Chiesa è veramente la “generazione eletta…il reale sacerdozio…la gente santa” quel popolo che è stato acquistato, redento, comprato mediante il sangue del Signore Gesù. Noi siamo “popolo di Dio”. 

Perciò, ciò che è scritto in Ap 21:3 è rivolto a tutti coloro che appartengono al Signore. Il Signore è il nostro Dio e tutti coloro che appartengono a Lui, che Lui conosce intimamente e profondamente sono il Suo popolo. Ecco chi sarà abitante di questa meravigliosa città: la Gerusalemme celeste. 
2. Iddio asciugherà ogni lacrima ► Ap 21:4-5 [vv.4-5  Is 25:8 / Sl 6:6, 42:3 / La 2:18 / At 20:19 / Eb 5:7 / Sl 126:5 * Sl 116:3 / Gr 8:18 * 2 Co 5:17 * Sl 93:5, 111:7].

( 1. Ap 21:4-5  ► Il pianto cesserà definitivamente - Egli asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non ci sarà più la morte, né cordoglio, né grido, né dolore, perché le cose di prima sono passate». E colui che siede sul trono disse: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose». Poi mi disse: «Scrivi, perché queste parole sono fedeli e veritiere» - (NR). Ciò che noi leggiamo in questo testo rappresenta una grande consolazione per chiunque appartenga al Signore. Questo brano infatti testimonia palesemente che nella nuova Gerusalemme non vi sarà più il dolore, non vi sarà più la sofferenza. Tutto questo viene ben spiegato dalla seguente espressione – Egli asciugherà ogni lacrima dai loro occhi -. Da osservare che queste parole le troviamo già in Is 25 in cui troviamo scritto  “Isaia 25:2 Perciocchè tu hai ridotte le città in mucchi, le città forti in ruine, le città in castelli di stranieri; giammai più non saranno riedificate. Isaia 25:3 Perciò, popoli possenti ti glorificheranno; città di nazioni forti ti temeranno. Isaia 25:4 Perciocchè tu sei stato fortezza al povero, fortezza al bisognoso, nella sua distretta; ricetto dall'inondazione, ombra contro all'arsura; perciocchè l'ira dei violenti è come un'inondazione che percuote un muro…Isaia 25:7 E dissiperà in questo monte il disopra della coperta, che è posta sopra tutti i popoli, e il velame che è steso sopra tutte le nazioni. Isaia 25:8 Egli abisserà la morte in eterno; e il Signore Iddio asciugherà le lagrime d'in su ogni faccia, e torrà via l'onta del suo popolo d'in su la terra; perciocchè il Signore ha parlato”. Questo testo sottolinea la lode e l’esaltazione di colui che ha posto fede nella Persona gloriosa dell’Eterno, il Quale per la Sua potenza, ha ridotte le città in rovine e le più potenti roccaforti, distrutte. Nel continuare in questa esaltazione, in questa, potremmo definirla, dossologia dell’AT , vengono citati anche i “popoli possenti” che si uniranno per glorificare il Signore e per temerLo. Nel periodo milleniale, ovvero durante il regno del Signore Gesù sulla terra, sia Israele, che le nazioni, a Gerusalemme, renderanno onore e gloria al Re dei re. Ma l’adorazione, la lode, il timore assumerà una dimensione eterna quando si entrerà nella Gerusalemme celeste. 

Rimanendo sempre in Is 25, nel descrivere la Persona di Dio quale rifugio e fortezza per colui che confida in Lui, ecco cosa è scritto “Egli abisserà la morte in eterno; e il Signore Iddio asciugherà le lagrime d'in su ogni faccia”. Questo testo trova una meravigliosa correlazione con quanto è scritto in Ap 21:4. La morte è stata sconfitta alla croce dal Signore Gesù, eppure ancora oggi l’uomo deve pagare quello che è “il salario del peccato”. Ancora oggi esiste la sofferenza, il dolore, le lacrime. Il salmista poteva dire  “Salmi 6:6 Io mi affanno ne' miei sospiri; Io allago tutta notte il mio letto, E bagno la mia lettiera colle mie lagrime. Salmi 6:7 L' occhio mio è consumato di fastidio; Egli è invecchiato per cagione di tutti i miei nemici. Salmi 6:8 Ritraetevi da me, voi tutti operatori d'iniquità; Perciocchè il Signore ha udita la voce del mio pianto. Salmi 6:9 Il Signore ha udita la mia supplicazione; Il Signore ha accettata la mia orazione. Salmi 6:10 Tutti i miei nemici sieno confusi, e grandemente smarriti; Voltino le spalle, e sieno svergognati in un momento”. Il salmista testimonia e confessa tutto il suo dolore intimo, profondo, interiore, causato dagli empi che desideravano il suo male. L’occhio del salmista era consumato dai continui pianti e lacrime. Ma colui che teme il Signore può ben dire “Il Signore ha udita la mia supplica ed ha accettato la mia preghiera”. Questa è la meravigliosa certezza del figlio di Dio. Nonostante le lacrime, il pianto, le prove, le sofferenze che possiamo passare nel corso della vita, possiamo sempre riporre la nostra fiducia in Colui che non soltanto ode le nostre preghiere, ma che “asciuga le nostre lacrime”. Pur essendo nella sofferenza, il salmista afferma “Salmi 42:3 Le mie lagrime sono il mio cibo giorno e notte, Mentre mi è detto tuttodì: Dove è il tuo Dio? Salmi 42:4 Io mi verso addosso l'anima mia Quando mi riduco in memoria queste cose; Che io passava in schiera, E camminava con essa fino alla Casa di Dio, Con voce di canto e di lode, la moltitudine facendo festa. Salmi 42:5 Anima mia, perchè ti abbatti, e ti commuovi in me? Aspetta Iddio; perciocchè ancora lo celebrerò; Il suo aspetto è compiuta salvezza”. Pensiamo, fratelli e sorelle, alla situazione che il salmista stava sperimentando. Non solo le sue giornate erano costellate dal pianto e dalle lacrime, ma doveva anche sopportare lo scherno degli empi “Dov’è il tuo Dio?”. E’ come se dicessero “tu che preghi del continuo questo Dio, dove si trova, perché non interviene?”. Ma nonostante questa situazione dolorosa e difficile, qual è la certezza del salmista? “Anima mia, perchè ti abbatti, e ti commuovi in me? Aspetta Iddio; perciocchè ancora lo celebrerò; Il suo aspetto è compiuta salvezza”. Nel corso della nostra vita possiamo conoscere il pianto, le lacrime, ma possiamo sempre contare sull’aiuto e il sostegno del Signore. Anche noi possiamo dire “Anima mia perché ti abbatti? Aspetta Iddio”, cioè attendi il suo intervento. 

Inoltre si può anche piangere a causa del peccato. In La 2:18-19 è scritto   “Lamentazioni 2:18 Il cuor loro ha gridato al Signore: O muro della figliuola di Sion, spandi lagrime giorno e notte, A guisa di torrente; non darti posa alcuna; La pupilla dell'occhio tuo non resti. Lamentazioni 2:19 Levati, grida di notte, al principio delle vegghie delle guardie; Spandi il cuor tuo, come acqua, davanti alla faccia del Signore; Alza le tue mani a lui, per l'anima dei tuoi piccoli fanciulli, Che spasimano di fame, ad ogni capo di strada”. La situazione di desolazione che si era venuta a creare, dovuta alla deportazione babilonese, fu causata proprio dal peccato di Giuda e Gerusalemme perpetrato nei confronti del Signore. Il peccato può essere suadente ed all’inizio può produrre una sorta di pseudofelicità, ma ciò che veramente porta l’iniquità è la desolazione e la frustrazione. 

Si può inoltre piangere a causa di coloro che impediscono l’avanzamento dell’Evangelo. Basti ricordare ciò che disse Paolo in At 20:18-19 “Atti 20:18 E quando furono venuti a lui, egli disse loro: Voi sapete in qual maniera, dal primo giorno che io entrai nell'Asia, io sono stato con voi in tutto quel tempo; Atti 20:19 servendo al Signore, con ogni umiltà e con molte lagrime, e prove, le quali mi sono avvenute nelle insidie dei Giudei”. Sebbene il Signore Gesù preannunciò che chi voleva seguirLo, avrebbe sperimentato la persecuzione da parte del mondo (Gv 15:20), da un punto di vista umano non è certamente semplice sopportare lo scherno e l’oltraggio. Ecco perché vi è bisogno dell’intervento del Signore. Paolo lo sapeva bene. Egli testimonia di aver servito il Signore con umiltà, ma anche in mezzo a tante sofferenze e difficoltà provocate dalle “insidie dei Giudei”. Il Signore Gesù stesso ha sperimentato la sofferenza nella sua totalità e il pianto “Ebrei 5:7 Il quale ai giorni della sua carne, avendo, con gran grido, e lagrime, offerte orazioni e supplicazioni, a colui che lo poteva salvar da morte; ed essendo stato esaudito per la sua pietà; Ebrei 5:8 benchè fosse Figliuolo, pur dalle cose che sofferse imparò l'ubbidienza. Ebrei 5:9 Ed essendo stato appieno consacrato, è stato fatto cagione di salute eterna a tutti coloro che gli ubbidiscono”. L’Eterno Figlio di Dio, Colui che si è fatto carne per amore nostro, per salvarci dalla schiavitù del nostro peccato ha provato sulla Sua Persona la sofferenza, lo scherno, l’oltraggio e “dalle cose che sofferse imparò l’ubbidienza”. Egli ha tracciato un sentiero, una strada che tutti i figli di Dio sono chiamati a seguire. 

Perciò il pianto, la sofferenza, le lacrime ci sono ancora oggi. C’è ancora la morte. Il nostro corpo, la nostra carne sperimenta gli effetti devastanti del peccato. Ma giungerà il tempo in cui tutto questo terminerà. Nel Sl 126:3-5 leggiamo queste parole “Salmi 126:3 Il Signore ha fatte cose grandi inverso noi; Noi siamo stati ripieni di letizia. Salmi 126:4 Signore, ritiraci di cattività; Il che sarà come correnti rivi in terra meridionale. Salmi 126:5 Quelli che seminano con lagrime, Mieteranno con canti”. Queste parole sono direttamente connesse a quella richiesta accorata da parte di coloro che desiderano essere liberati dalla cattività e dalla prigionia, rivolta al Signore. Da notare la conclusione di questo brano “Quelli che seminano con la lacrime, mieteranno con canti”. Questo è vero per tutti i figli di Dio. Pur avendo sperimentato il pianto ed il dolore, “mieteremo” canti, ovvero raccoglieremo la vera gioia e allegrezza. Ciò sarà assolutamente vero quando entreremo nella Gerusalemme celeste.

In secondo luogo, come è riportato in Ap 21:4, non vi sarà più il – cordoglio -. Il cordoglio è strettamente connesso al pianto, alle lacrime. Il salmista dirà   “Salmi 116:1 IO amo il Signore; perciocchè egli ascolta La mia voce, e le mie supplicazioni. Salmi 116:2 Poichè egli ha inchinato a me il suo orecchio, Io lo invocherò tutti i giorni della mia vita. Salmi 116:3 I legami della morte mi avevano circondato, E le distrette del sepolcro mi avevano colto; Io aveva scontrata angoscia e cordoglio”. Ancora possiamo constatare la certezza da parte di colui che è timorato del Signore, il quale, nonostante la situazione difficile, confida nel Signore, proclamando il suo amore per Lui. Ma il cordoglio, la sofferenza era presente nella vita del salmista. Era una realtà. Geremia poteva dire  “Geremia 8:18 O mio conforto nel cordoglio! il mio cuore langue in me”. Ciascuno di noi può esprimersi nello stesso modo. Quante volte il nostro cuore, la nostra anima, ha conosciuto il dolore, il cordoglio. Ma, fratelli e sorelle, troviamo la nostra consolazione nel Signore, cerchiamo la Sua faccia, andiamo alla Sua Parola ed inoltre riflettiamo sul fatto che nella Gerusalemme celeste, la morte, il cordoglio, il pianto, non saranno più. 

Iddio può decretare solennemente – Io faccio ogni cosa nuova -. Iddio intervenne in ciascuno di noi, quando ci siamo convertiti a Lui, quando abbiamo posto fede in Lui. Paolo dirà  “2Corinzi 5:17 Se adunque alcuno è in Cristo, egli è nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, tutte le cose sono fatte nuove. 2Corinzi 5:18 Or il tutto è da Dio, che ci ha riconciliati a sè, per Gesù Cristo; e ha dato a noi il ministerio della riconciliazione”. Il figlio di Dio è una nuova creatura. Il vecchio è morto, è passato, le cose vecchie sono passate, tutto è diventato nuovo. Così sarà di nuovi cieli e terra. Il vecchio passerà definitivamente, perché Iddio crei, faccia tutto nuovo. Veramente, le parole del Signore sono – fedele e veritiere -. Come poteva dire il salmista “Salmi 93:5 Le tue testimonianze sono sommamente veraci, o Signore; La santità è bella nella tua Casa in perpetuo”. Le testimonianze del Signore sono verità, tutta la Sua Parola è verità. Tutte le Sue parole sono fedeli, in quanto Egli mantiene ciò che dice. Nel Sl 111:7-8 è scritto  “Salmi 111:7 Le opere delle sue mani sono verità e dirittura; Tutti i suoi comandamenti sono veraci; Salmi 111:8 Stabili in sempiterno, Fatti con verità, e con dirittura”. Tutto ciò che Egli fa, tutto ciò che Egli afferma, è perfetto, è vero, è stabile, è giusto. Questo è altrettanto vero per quanto concerne la Gerusalemme celeste. 

.3. Il peccato non entrerà nella nuova Gerusalemme ► Ap 21:6-8, 27 [vv.6-7  Eb 7:3 * Ap 1:8, 22:13 / Is 44:6 / Ap 2:8 * Es 17:3 / 58:11 / Gv 6:35 / Ap 7:16 vv.8, 27  2 Co 4:4 * Sl 1:5, 104:35 / Mt 9:13 / Ro 5:8 * Ro 3:21 / Sl 53:1 / Tt 1:16 * 1 Ti 1:10 / 1 Gv 3:15 * 1 Co 6:9, 18 / Cl 3:5 * 1 Co 10:14 * Gv 8:44 / 1 Gv 2:22 ].

( 1. Ap 21:6-7  ► Egli è l’Alfa e l’Omega - Ogni cosa è compiuta. Io sono l'alfa e l'omega, il principio e la fine. A chi ha sete io darò gratuitamente della fonte dell'acqua della vita. Chi vince erediterà queste cose, io gli sarò Dio ed egli mi sarà figlio -. Innanzitutto possiamo osservare, in questo brano, un espressione assolutamente meravigliosa – ogni cosa è compiuta -, parole che ricordano la penultima frase che il Signore Gesù pronunciò sulla croce (Gv 19:30), che testimoniavano la Sua vittoria sul peccato e su Satana. Nel testo di Gv 19:30 troviamo una parola molto significativa tetelestai, termine che deriva dal verbo teleuo che significa proprio “portare a compimento, alla fine”. In Ap 21:6 si trova un altro termine “ginomai” che tra gli altri significati ha anche il senso di “essere fatto, finito”. Questa meravigliosa espressione evidenzia e sottolinea il completamento pieno e perfetto del disegno di Dio. Ogni cosa è fatta, finita. Dopo questa presentazione, Iddio si rivela come – l’Alfa e l’Omega, il principio e la fine -. Da tutta la Scrittura apprendiamo che queste parole sono riferite sempre e solamente a Dio. Nessun angelo, nessuna creatura celeste o terrestre può possedere questo titolo. Infatti, nel NT osserviamo che questa espressione è abbinata alla Persona di Cristo, sia in maniera diretta, che indiretta. In Ez 7:1-3, l’autore alla lettera agli Ebrei afferma  “Ebrei 7:1 PERCIOCCHÈ, questo Melchisedec era re di Salem, sacerdote dell'Iddio Altissimo; il quale venne incontro ad Abrahamo, che ritornava dalla sconfitta dei re, e lo benedisse; Ebrei 7:2 al quale ancora Abrahamo diede per parte sua la decima d'ogni cosa. E prima è interpretato: Re di giustizia; e poi ancora egli è nominato: Re di Salem, cioè: Re di pace; Ebrei 7:3 senza padre, senza madre, senza genealogia; non avendo nè principio di giorni, nè fin di vita; anzi, rappresentato simile al Figliuol di Dio, dimora sacerdote in perpetuo”. Questo testo parla di Melchisedec, re di Salem, di quell’uomo che un giorno si incontrò con Abraamo, ed in occasione di quel bellissimo incontro, quest’ultimo offerse la decima a questo personaggio misterioso. Le caratteristiche uniche di questo personaggio, di cui non si conosce niente del suo passato, della sua genealogia, dei suoi genitori, è “rappresentato simile al Figlio di Dio”, il Quale veramente non ha “principio di giorni, né fin di vita”. 

In secondo luogo, nella presentazione del libro dell’Apocalisse, Iddio si rivela proprio come l’Alfa e l’Omega, la prima e l’ultima lettera dell’alfabeto greco  “Apocalisse 1:8 Io sono l'Alfa, e l'Omega; il principio, e la fine, dice il Signore Iddio, che è, e che era, e che ha da venire, l'Onnipotente”. Con queste presentazione, il Signore si rivela come l’Eterno, come l’Onnipotente. Ma vi è altresì da osservare che questa speciale rivelazione è connessa anche alla Persona di Cristo “Apocalisse 22:12 Ecco, io vengo tosto, e il mio premio è meco, per rendere a ciascuno secondo che sarà l'opera sua. Apocalisse 22:13 Io sono l'Alfa e l'Omega; il principio e la fine; il primo e l'ultimo…Apocalisse 22:16 Io Gesù ho mandato il mio angelo, per testimoniarvi queste cose nelle chiese. Io sono la radice e la progenie di Davide; la stella lucente e mattutina”. Da tutta questa ultima sezione del libro dell’Apocalisse, come vedremo, vi sono almeno due soggetti che parlano: uno è un angelo, l’altro è il Signore Gesù. Credo che sia evidente che la speciale presentazione riferita all’Alfa e l’Omega, può essere riferita solo al Signore Gesù per due motivi: 1) nel versetto precedente troviamo le parole “Ecco io vengo tosto ed il premio è con Me”, che sono chiaramente riferite al Signore Gesù, 2) in Ap 22:16 chi parla è chiaramente il Signore Gesù. Questo non deve stupire perché tutte le Scritture parlano della perfetta deità del Signore Gesù. Infatti, se in Is 44:6, Iddio poteva dire   “Isaia 44:6 Così ha detto il Signore, il Re d'Israele, e suo Redentore, il Signor degli eserciti: Io sono il primiero, ed io sono l'ultimo; e non vi è Dio alcuno fuor che me”, cioè solo Lui può definirsi in questo modo; in Ap 2:8 è scritto “Apocalisse 2:8 E ALL'ANGELO della chiesa di Smirne scrivi: Queste cose dice il primo, e l'ultimo; il quale è stato morto, ed è tornato in vita”. Anche il Signore Gesù si può benissimo definire “il Primo e l’Ultimo” perché Lo è. Egli è Colui che è morto, ma è tornato in vita, è risorto trionfante per la nostra giustificazione.

Una seconda affermazione molto importante che troviamo in Ap 21:6-7 è la seguente - A chi ha sete io darò gratuitamente della fonte dell'acqua della vita. Chi vince erediterà queste cose, io gli sarò Dio ed egli mi sarà figlio -. Queste parole sottolineano e mettono in evidenza la disponibilità, l’amore, la cura che Iddio ha sempre mostrato nel corso dei secoli. Diversi testi biblici ci mostrano quanto può essere difficile quella situazione in cui manca l’acqua e si ha sete. Basti ricordare ciò che è scritto in Es 17:2-3 “Esodo 17:2 E il popolo contese con Mosè, e disse: Dateci dell'acqua da bere. E Mosè disse loro: Perchè contendete voi meco? e perchè tentate il Signore? Esodo 17:3 Avendo adunque il popolo quivi sete di acqua, mormorò contro a Mosè, e disse: Perchè ci hai fatti salire fuor di Egitto, per far morir di sete, noi, i nostri figliuoli, e i nostri bestiami?”. Da questo testo possiamo benissimo osservare come la mancanza d’acqua, abbia provocato, nell’animo di questi israeliti una reazione che non si confaceva assolutamente al popolo di Dio. Essi, invece di confidare sul Signore, preferirono lamentarsi e mormorare contro l’Eterno. Al di là di quello che è il contesto specifico di questo passo, è chiaro che la mancanza d’acqua, la siccità risulta essere una situazione difficile da un punto di vista umano. Basti considerare che il corpo umano è costituito per il 70 % da acqua. L’acqua è un elemento assolutamente fondamentale per la sopravvivenza della vita. Non è a caso che l’abbondanza di acqua, il dissetarsi, è indice di benedizione da parte del Signore. Ecco cosa leggiamo in Is 58:9-12 “Isaia 58:9 Allora tu invocherai, e il Signore ti risponderà, e dirà: Eccomi. Se tu togli del mezzo di te il giogo, l'alzare il dito, e il parlare iniquità; Isaia 58:10 ed apri l'anima tua a colui che ha fame, e sazi la persona afflitta; la tua luce si leverà nelle tenebre, e la tua oscurità sarà come il mezzodì. Isaia 58:11 Ed il Signore ti condurrà del continuo, e sazierà l'anima tua nell'arsure, ed empierà di midolla le tue ossa; e tu sarai come un orto adacquato, e come una fonte d'acqua, la cui acqua non fallisce. Isaia 58:12 E quelli che usciranno di te riedificheranno i luoghi già ab antico deserti; tu ridirizzerai i fondamenti di molte età addietro; e sarai chiamato: Ristoratore delle ruine, Racconciatore dei sentieri, da potere abitare”. Da questo testo possiamo osservare un’iniziale esortazione molto importante “Se tu togli del mezzo di te il giogo…e il parlare iniquità”, parole che mettono in risalto l’importanza della santità e della purezza. Il popolo di Dio non deve essere caratterizzato dal peccato, ma deve camminare “santamente, piamente e giustamente”. Infatti, in questo testo di Isaia, il Signore prorompe in una serie di benedizioni meravigliose identificate in una conduzione, guida continua, nella sazietà, tanto che Israele diverrà come “un orto adacquato e come una fonte d’acqua”. Il valore dell’acqua non è però puramente materiale. Questo elemento è presentato anche con un significato ben preciso spirituale. Nel parlare della folla della grande tribolazione, è scritto in Ap 7:15-16 “Apocalisse 7:15 Perciò sono davanti al trono di Dio, e gli servono giorno e notte, nel suo tempio; e colui che siede sopra il trono tenderà sopra loro il suo padiglione. Apocalisse 7:16 Non avranno più fame, nè sete; e non cadrà più sopra loro nè sole, nè arsura alcuna; perciocchè l'Agnello che è in mezzo del trono li pasturerà, e li guiderà alle vive fonti delle acque; e Iddio asciugherà ogni lagrima dagli occhi loro”. Questa folla immensa proveniente dal periodo più oscuro e nero che l’umanità dovrà sperimentare, non solo sono davanti al trono di Dio, non solo Lo servono, ma il testo ci informa che essi “non avranno più fame, né sete, perché l’Agnello che è in mezzo al trono li pasturerà e li guiderà nelle vive fonti delle acque”. Questa non sarà un esperienza vissuta solo da questa folla, ma da tutti coloro che appartengono al Signore. Infatti, dal momento in cui ci si è convertiti a Cristo, creduto in Lui, per l’azione dello Spirito Santo, si è immediatamente sperimentato questo “dissetarsi continuo”, secondo le parole stesse del Signore Gesù “Giovanni 6:35 E Gesù disse loro: Io sono il pan della vita; chi viene a me non avrà fame, e chi crede in me non avrà giammai sete”. Questa è una testimonianza che tutti coloro che appartengono a Cristo e che sono da Lui conosciuti, possono confessare. Veramente chi crede nell’Unigenito Figlio di Dio “non avrà mai più sete”, e quando saremo in quel perfetto e santo luogo identificato nella Gerusalemme celeste, potremo “dissetarci” del continuo della presenza del Signore. Non più per fede, perché i nostri occhi Lo vedranno.

( 2. Ap 21:8, 27  ► Gli empi non entreranno nella Gerusalemme celeste - Ma per i codardi, gl'increduli, gli abominevoli, gli omicidi, i fornicatori, gli stregoni, gli idolatri e tutti i bugiardi, la loro parte sarà nello stagno ardente di fuoco e di zolfo, che è la morte seconda…E nulla di impuro né chi commetta abominazioni o falsità, vi entrerà; ma soltanto quelli che sono scritti nel libro della vita dell'Agnello  – (NR). Questo semplice, ma significativo versetto dichiara palesemente e solennemente che nella nuova Gerusalemme nessun empio vi entrerà. Infatti Ap 21:8 risulta essere un elenco piuttosto significativo che, preso nella sua totalità, indica proprio questa lezione. Nella Gerusalemme celeste vi entrerà solo colui che ha il nome “scritto nel libro della vita”. In questo elenco possiamo osservare otto categorie di peccatori ben distinte (il Diodati ne elenca nove: in più vi sono i “peccatori”).

I primi sono i – codardi -. Nel testo greco abbiamo il termine deilos, che significa “timido, impaurito”. Infatti, questo aggettivo deriva dal verbo “delos” che significa “temere”. In questa categoria, quindi, subentrano tutti coloro che pur avendo ascoltato l’Evangelo non lo hanno accettato per paura di essere scherniti, oltraggiati, emarginati o per altri motivi. Nessuna giustificazione per non aver creduto nell’Evangelo e nella Persona del Signore Gesù, verrà accettata. Gesù Cristo affermò solennemente “Chi non è per Me è contro di Me” (Mt 12:30) e questo vale anche per questa categoria di peccatori.

La seconda categoria è rappresentata dagli – increduli – (apistos), letteralmente coloro che sono “senza fede”. Possiamo dire, alla luce della Scrittura, che tutti coloro che sperimenteranno la “morte seconda” sono increduli. Paolo, in 2 Co 4:3-5 dirà “2Corinzi 4:3 Che se il nostro evangelo ancora è coperto, egli è coperto fra coloro che periscono; 2Corinzi 4:4 fra i quali l'Iddio di questo secolo ha accecate le menti degl'increduli, acciocchè la luce dell'evangelo della gloria di Cristo, il quale è l'immagine dell'invisibile Iddio, non risplenda loro. 2Corinzi 4:5 Poichè non predichiamo noi stessi, ma Cristo Gesù, il Signore; e noi siamo vostri servitori, per Gesù”. Nel parlare della predicazione dell’evangelo, Paolo evidenzia anche l’azione nefanda del “dio di questo secolo”, ovvero Satana, che ha accecato le menti degli increduli. Ma questo non toglie niente a quella che è la responsabilità specifica di ogni uomo. 

Una terza categoria che troviamo nella traduzione Diodati è rappresentata dai – peccatori -. Bisogna precisare che coloro che sono figli di Dio per adozione, non è che sono stati adottati da Dio perché migliori degli altri, in quanto ogni uomo è “privo della gloria di Dio”. Non vi è nessun giusto, neppure uno. Ma con questo termine “peccatori” si  vuole indicare tutti coloro che sono rimasti nei loro peccato, che non hanno chiesto perdono a Dio, che hanno rifiutato l’opera di convinzione dello Spirito Santo. Come dirà il salmista “Salmi 1:5 Perciò gli empi non staranno ritti nel giudicio, Nè i peccatori nella raunanza dei giusti. Salmi 1:6 Perciocchè il Signore conosce la via dei giusti; Ma la via degli empi perirà”. Questo è assolutamente vero. Gli empi non resisteranno al giudizio di Dio, tanto meno al giudizio del gran trono bianco, che abbiamo meditato precedentemente. Iddio conosce intimamente i giusti, coloro che sono stati giustificati, mediante l’opera di Cristo Gesù, “ma la via degli empi perirà”. Nel Sl 104:35 è scritto  “Salmi 104:35 Vengano meno i peccatori d'in su la terra, E gli empi non sieno più. Anima mia, benedici il Signore. Alleluia”. Sebbene l’empio, oggigiorno, come nel passato, continui a moltiplicare la sua iniquità e peccato, disinteressandosi del Signore, questo non durerà per sempre. Giungerà il tempo in cui essi “verranno meno”, non solo da un punto di vista fisico, come si evince dal contesto specifico del Sl 104, ma anche e soprattutto da un punto di vista spirituale. Fratelli e sorelle, noi siamo sì peccatori, ma peccatori perdonati per la grazia di Dio. Un giorno abbiamo dato ascolto, ma esclusivamente per l’iniziativa divina a queste parole del Signore Gesù  “Matteo 9:12 E Gesù, avendoli uditi, disse loro: Coloro che stanno bene non hanno bisogno di medico, ma i malati. Or andate, e imparate che cosa è: Matteo 9:13 Io voglio misericordia, e non sacrifizio; perciocchè io non sono venuto per chiamare a ravvedimento i giusti, anzi i peccatori”. Lo Spirito Santo ci ha convinti del nostro stato desolante e misero di persone che erano “morte nei loro falli e peccati” ed abbiamo seguito questa chiamata del Signore Gesù: una chiamata a ravvedimento. Paolo dirà ai Romani “Romani 5:6 Perchè, mentre eravamo ancor senza forza, Cristo è morto per gli empi, nel suo tempo. Romani 5:7 Perciocchè, appena muore alcuno per un giusto; ma pur per un uomo da bene forse ardirebbe alcuno morire. Romani 5:8 Ma Iddio commenda l'amor suo verso noi, in ciò che mentre eravamo ancor peccatori, Cristo è morto per noi”. In noi non abitava e non abita alcun bene, “eravamo senza forza”, ma Iddio Padre ha mostrato il Suo amore, mediante la morte del Signore Gesù Cristo. Come è scritto giustamente in Ro 3:21-23 “Romani 3:21 MA ora, senza la legge, la giustizia di Dio è manifestata, alla quale rendono testimonianza la legge ed i profeti; Romani 3:22 la giustizia, dico, di Dio, per la fede in Gesù Cristo, inverso tutti, e sopra tutti i credenti, perciocchè non v'è distinzione. Romani 3:23 Poichè tutti hanno peccato, e sono privi della gloria di Dio”. Nessuno può vantare alcunché dinanzi al Signore. Nessuno può meritarsi niente da Lui. Tutti hanno peccato, tutti sono privi della gloria di Dio. Solo la Grazia di Dio può salvare l’uomo dalla sua condizione. Ma che cosa ha fatto e fa l’empio? Invece di cercare il Signore, di ascoltarLo e ubbidirLo, si rende sempre più abominevole.

Ed ecco che giungiamo alla terza categoria di Ap 21:8, secondo la NR – gli abominevoli – (bdelussomai). Questa è una parola molto forte perché si presume che essa derivi da un’altra parola greca “bdeuo” che significa “puzzare”. In tutta la Scrittura possiamo proprio osservare questa caratteristica dell’empio. Il salmista dirà  “LO stolto ha detto nel suo cuore: Non (vi è) Dio. Si sono corrotti, e resi abbominevoli (in) perversità; Non (vi è) niuno che faccia bene”. Ecco qui il disinteresse da parte dell’empio, nei confronti del salmista. Nel suo cuore egli ha detto lapidariamente “non c’è Dio” e quando si esclude dalla propria vita il Signore, si può solo andare di male in peggio. Paolo dirà a Tito “Tito 1:15 Ben è ogni cosa pura ai puri; ma ai contaminati ed infedeli, niente è puro; anzi e la mente e la coscienza loro è contaminata. Tito 1:16 Fanno professione di conoscere Iddio, ma lo rinnegano con le opere, essendo abbominevoli e ribelli, e riprovati ad ogni buona opera”. E’ chiaro e logico che i puri perseguano e ricercano del continuo la purezza. Ma cosa potrà mai fare un peccatore impenitente. Ricercare il proprio peccato, la concupiscenza carnale. Forse faranno anche una bella professione di conoscere veramente il Signore, ma le loro opere, cioè tutto ciò che è manifesto nella loro vita, dimostrano che essi, in realtà, rinnegano il Signore “essendo abbominevoli e ribelli”. 

Una quarta categoria è rappresentata dai – fornicatori – (pornos), ovvero coloro che praticano la fornicazione (porneia). Da queste parole deriva il termine italiano “pornografia”. Con il termine “fornicazione” si intendono tutti quegli atti sessuali illeciti, ovvero quei rapporti che sono fuori dall’unione matrimoniale. Nella prima lettera di Paolo ai Corinzi troviamo diverse esortazioni ed avvertimenti nei confronti della fornicazione. Ad esempio leggiamo “1Corinzi 6:9 Non sapete voi che gl'ingiusti non erederanno il regno di Dio? Non v'ingannate; nè i fornicatori, nè gl'idolatri, nè gli adulteri, nè i molli, nè quelli che usano coi maschi; 1Corinzi 6:10 nè i ladri, nè gli avari, nè gli ubriachi, nè gli oltraggiosi, nè i rapaci, non erederanno il regno di Dio…1Corinzi 6:18 Fuggite la fornicazione; ogni altro peccato che l'uomo commette è fuor del corpo; ma chi fornica, pecca contro al suo proprio corpo”. Anche in questo testo troviamo un significativo elenco che sottolinea l’impossibilità, da parte degli ingiusti, di ereditare il regno di Dio. In questo elenco troviamo anche i fornicatori e proprio nel v.18 un’accorata esortazione a fuggire questo peccato. Sappiamo, dalle parole del Signore Gesù (Mt 5:28), si può diventare impuri anche semplicemente con uno sguardo indegno, nei confronti di una donna e viceversa. Anche in Cl 3:5-6 “Colossesi 3:5 Mortificate adunque le vostre membra che sono sopra la terra; fornicazione, immondizia, lussuria nefanda, mala concupiscenza, ed avarizia, che è idolatria. Colossesi 3:6 Per le quali cose viene l'ira di Dio sopra i figliuoli della disubbidienza”. Il figlio di Dio è chiamato dal Signore a vivere una vita santa, a “mortificare le sue membra”, a vivere una vita completamente nuova e diametralmente opposta a quella degli empi.  Ebbene coloro che, invece di chiedere perdono al Signore, hanno preferito orientare la loro vita sull’immoralità, non entreranno nella Gerusalemme celeste. 

Una quinta categoria è rappresentata dagli – stregoni o maliosi – (farmakos) termine che indica colui che appartiene alle arti magiche. Dalla radice di questa parola deriva il nostro termine “farmacia”. Con questa categoria si vogliono identificare tutti coloro che, invece di andare al Signore, di porre la fiducia in Lui, hanno preferito orientare la loro vita all’occulto e alle pratiche magiche. Stiamo attenti anche noi fratelli e sorelle, perché anche se non faremo mai “sedute spiritiche”, vi sono certi elementi dell’occultismo che sembrano innocui, ma in realtà non è così (vedi oroscopo). 

La sesta categoria è rappresentata dagli – omicidi – (foneus = assassino, omicida). In un elenco che troviamo in 1 Ti 1:9-10 troviamo anche questa categoria “1Timoteo 1:9 Sapendo questo: che la legge non è posta al giusto, ma agl'iniqui, e ribelli, agli empi, e peccatori, agli scellerati, e profani, agli uccisori di padri e madri, 1Timoteo 1:10 ai micidiali, ai fornicatori, a quelli che usano coi maschi, ai rubatori d'uomini, ai falsari, agli spergiuratori; e se vi è alcun'altra cosa contraria alla sana dottrina”. La Scrittura mette in evidenza questo peccato, non soltanto come atto fisico di spandere sangue altrui. Infatti Giovanni ricorderà “1Giovanni 3:15 Chiunque odia il suo fratello, è micidiale; e voi sapete che alcun micidiale non ha la vita eterna dimorante in sè. 1Giovanni 3:16 In questo noi abbiamo conosciuto l'amor di Dio; ch'esso ha posta l'anima sua per noi; ancora noi dobbiamo porre le anime per i fratelli”. Togliere la vita ad un proprio simile, è un atto che, il più delle volte, è motivato dall’odio e dal risentimento. Perciò, Giovanni qui afferma che chi odia il proprio fratello, non solo non conosce Dio, ma è un micidiale, un omicida. Perciò con il termine “omicida” si vuole identificare colui che, invece di darsi al Signore, è vissuto nell’odio, nel rancore, nel risentimento, anche togliendo fisicamente la vita al suo simile, senza pentirsi e ravvedersi dei suoi peccati. 

La penultima categoria è rappresentata dagli – idolatri – (eidololatres), da cui deriva per trasposizione , la parola “idolatra”, ovvero colui che adora altri dèi al di fuori dell’unico e vero Dio. Questo è un peccato dal quale anche il figlio di Dio deve attentamente guardarsi. Infatti l’idolatria non è soltanto adorare una statua o un immagine, ma altresì porre sul trono del proprio cuore persona o cosa che non sia il Signore. In 1 Co 10:13-14 è scritto  “1Corinzi 10:13 Tentazione non vi ha ancora colti, se non umana; or Iddio è fedele, il qual non lascerà che siate tentati sopra le vostre forze; ma con la tentazione darà l'uscita, acciocchè la possiate sostenere. 1Corinzi 10:14 PERCIÒ, cari miei, fuggite dall'idolatria”. Siamo chiamati attivamente a fuggire l’idolatria. Solo il Signore deve avere il primo posto nella nostra vita. Perciò tutti coloro che hanno preferito adorare altri dèi, primo fra tutti Satana, invece del Signore, non entreranno nella Gerusalemme celeste. 

L’ultima categoria è rappresentata dai – bugiardi – (pseudes) ovvero “coloro che mentono”. Non vi è da stupirsi se l’empio è descritto in questa maniera. Infatti in Gv 8:44-45 è scritto  “Giovanni 8:44 Voi siete dal diavolo, che è vostro padre; e volete fare i desideri del padre vostro; egli fu micidiale dal principio, e non è stato fermo nella verità; poichè verità non è in lui; quando proferisce la menzogna, parla del suo proprio; perciocchè egli è mendace, e il padre della menzogna. Giovanni 8:45 Ma, quant'è a me, perciocchè io dico la verità, voi non mi credete”. In questo testo, il Signore Gesù, identifica Satana non solo in colui che fu “micidiale fin dal principio”, ma come colui che è il “padre della menzogna”. Come gli Scribi e i Farisei che, invece di seguire Iddio, seguivano Satana, la stessa esperienza è fatta dagli empi che o volontariamente o involontariamente, seguono il padre della menzogna. Giovanni identifica molto bene il mendace con queste parole “1Giovanni 2:22 Chi è il mendace, se non colui che nega che Gesù è il Cristo? esso è l'anticristo, il qual nega il Padre, e il Figliuolo. 1Giovanni 2:23 Chiunque nega il Figliuolo, nè anche ha il Padre; chi confessa il Figliuolo, ha ancora il Padre”. Bugiardo non è solo colui che dice menzogne, ma che nega che “Gesù è il Cristo”. Infatti negare il Figlio, significa altresì negare il Padre. Coloro che hanno vissuto nella menzogna e nell’inganno, non entreranno nella Gerusalemme celeste. 

Ringraziamo veramente Iddio, perché un tempo noi eravamo proprio così. Ma siamo stati salvati per la grazia di Dio. Gloria a Dio!

4. La prima parte della descrizione della nuova Gerusalemme ► Ap 21:9-12 [vv.9-10  Ap 16:1 * Ge 4:1 / Is 54:6 / Os 2:2 / Gr 3:14 / 2 Co 11:2 * Ne 11:18 / Is 48:2 / Da 9:24  v.11-12 Sl 29:3, 50:2, 57:11, 63:2, / Is 62:2 / 2 Co 3:18 * Ge 1:14 * Es 28:20 / Ap 4:3, 6 * Gr 51:58 * Ez 48:31 / Gv 10:9 * Ge 49:28 ].

( 1. Ap 21:9-10  ► La santa città - Poi venne uno dei sette angeli che avevano le sette coppe piene degli ultimi sette flagelli, e mi parlò, dicendo: «Vieni e ti mostrerò la sposa, la moglie dell'Agnello. Egli mi trasportò in spirito su una grande e alta montagna, e mi mostrò la santa città, Gerusalemme, che scendeva dal cielo da presso Dio – (NR). Siamo giunti alla sezione che descrive la Gerusalemme celeste e tale descrizione è introdotta dall’annuncio di uno dei sette angeli, proprio quei sette esseri celesti che avevano le coppe dell’ira di Dio. Questo particolare ci riporta a quanto è scritto in Ap 16:1   “Apocalisse 16:1 Ed io udii una gran voce dal tempio, che diceva ai sette angeli; Andate, versate nella terra le coppe dell'ira di Dio”. Nel cap.16 di Apocalisse abbiamo potuto osservare l’impeto, la potenza e la violenza del giudizio di Dio che si è scatenato sul mondo empio. Abbiamo altresì constatato la ribellione pervicace, ribelle, ostinata dell’empio il quale, invece di ravvedersi del suo peccato, ha preferito bestemmiare il nome di Dio (Ap 16:21). Parlo al passato, ma sappiamo che questi eventi devono ancora accadere. Ma quando Giovanni contempla la Gerusalemme celeste, egli vede ed osserva solo ciò che è santo, puro, immacolato, perfetto. Non vi è più il giudizio, perché non vi è più il peccato. Nell’iniziare questa descrizione, innanzitutto, l’angelo afferma queste parole – Vieni, io ti mostrerò la sposa, la moglie dell’Agnello -. In questa espressione troviamo due termini greci distinti: numfe che descrive una “donna fidanzata o appena sposata” ed il secondo termine gune che indica la donna nella sua generalità, sia essa nubile, sposata o vedova. Questi termini ci riportano all’importanza dell’istituzione matrimoniale, quando in Ge 2:23-24 leggiamo “Genesi 2:23 E Adamo disse: A questa volta pure ecco osso delle mie ossa, e carne della mia carne; costei sarà chiamata femmina d'uomo, conciossiachè costei sia stata tolta dall'uomo. Genesi 2:24 Perciò l'uomo lascerà suo padre e sua madre, e si atterrà alla sua moglie, ed essi diverranno una stessa carne”.Quando Iddio formò la donna, la condusse all’uomo e quest’ultimo, che non aveva trovato un aiuto convenevole a lui, esclamò “Questa è ossa delle mie ossa e carne della mia carne”. Ciascun figlio di Dio sposato con una figlia di Dio, i quali sono uniti indissolubilmente con gli stessi propositi, con gli stessi obiettivi, possono veramente gioire e rallegrarsi. Iddio stesso, nel parlare del Suo popolo, Israele, descrive il Suo rapporto con questa nazione in termini sponsali. Ad esempio in Is 54:5-8 è scritto  “Isaia 54:5 Perciocchè il tuo marito è quel che ti ha fatta; il suo Nome è: Il Signor degli eserciti; e il tuo Redentore è il Santo d'Israele, il quale sarà chiamato l'Iddio di tutta la terra. Isaia 54:6 Perciocchè il Signore ti ha chiamata, come una donna abbandonata, e tribolata di spirito; e come una moglie sposata in giovinezza, che sia stata mandata via, ha detto il tuo Dio. Isaia 54:7 Io ti ho lasciata per un piccolo momento, ma ti raccoglierò per grandi misericordie. Isaia 54:8 Io ho nascosta la mia faccia da te per un momento, nello stante dell'indegnazione; ma ho avuta pietà di te per benignità eterna, ha detto il Signore, tuo Redentore”. Questo brano evidenzia il profondo amore dell’Eterno verso il Suo popolo, paragonandola ad una donna “abbandonata e tribolata di spirito…come una moglie sposata in giovinezza”. Ella è stata lasciata “per un piccolo momento” a motivo del suo peccato, della sua ribellione. Iddio ha dovuto “nascondere la Sua faccia per un momento” perché Egli non può tollerare il peccato, ma “ha avuto pietà”. Basti leggere il libro di Osea, per rendersi conto che il Signore non è solo indignato per il peccato di “fornicazione spirituale” di Israele, ma è addolorato come un marito che è stato tradito. L’Eterno comanda al profeta Osea di prendersi come moglie una prostituta e in Os 1:9-10 è scritto “Osea 1:9 E il Signore disse ad Osea: Pongli nome Lo-ammi; perciocchè voi non siete mio popolo, ed io altresì non sarò vostro. Osea 1:10 Pur nondimeno il numero dei figliuoli d'Israele sarà come la rena del mare, che non si può nè misurare, nè annoverare; ed avverrà che in luogo che sarà loro stato detto: Voi non siete mio popolo; si dirà loro: Figliuoli dell'Iddio vivente”. I figli che nascono da questa unione hanno tutti un nome significativo e connesso alla situazione di Israele ed al suo rapporto con Dio. Ma nonostante il peccato e la ribellione del popolo, Iddio può dire che “il numero dei figli d’Israele sarà come la rena del mare” e giungerà il tempo in cui questo popolo verrà chiamato “Figliuoli dell’Iddio vivente”. Ovvero verrà ristabilita quella comunione intima tra Israele e il Suo Dio. Anche in Gr 3:14-17 è scritto  “Geremia 3:14 Convertitevi, figliuoli ribelli, dice il Signore; perciocchè io vi ho sposati; ed ancora vi prenderò, uno d'una città, e due l'una famiglia, e vi condurrò in Sion. Geremia 3:15 E vi darò dei pastori secondo il mio cuore, che vi pasceranno di scienza e d'intendimento. Geremia 3:16 Ed avverrà che quando sarete moltiplicati, ed accresciuti nella terra; in quel tempo, dice il Signore, non si dirà più: L'Arca del patto del Signore; ed essa non verrà più a mente, e non ne sarà più memoria, e non sarà più ricercata, e non sarà più rifatta. Geremia 3:17 In quel tempo Gerusalemme sarà chiamata: Il trono del Signore; e tutte le genti si accoglieranno a lei, al Nome del Signore in Gerusalemme; e non andranno più dietro alla durezza del loro cuore malvagio”. E’ molto importante l’esortazione iniziale “convertitevi”, la quale rafforza ciò che il Signore afferma di seguito. Iddio ricorda al Suo popolo “Io vi ho sposati” e quando Israele sarà tornato al Suo Dio, l’Eterno darà a loro dei veri pastori, caratterizzati dal timore del Signore che li guiderà, li condurrà. Gerusalemme non sarà più una città assediata, ma verrà chiamata il “trono del Signore”. Come possiamo osservare da questi testi, Israele è chiaramente definito da un punto di vista spirituale “la moglie di YHWH”, che prima è infedele, ma poi tornerà al Suo divino Sposo. La stessa cosa vale per la Chiesa. Paolo afferma in 2 Co 11:2 “2Corinzi 11:2 Poichè io sono geloso di voi d'una gelosia di Dio; perciocchè io vi ho sposati ad un marito, per presentare una casta vergine a Cristo”. Ed in Ap 21:9 si parla proprio della “moglie dell’Agnello”, espressione che è chiaramente abbinata al Corpo di Cristo, alla Chiesa, a quel popolo che è costituito da Giudei e Gentili uniti e sottomessi a un unici Capo. Come abbiamo già avuto modo di osservare la Chiesa occupa ed occuperà una posizione davvero unica. 

Nel continuare questa descrizione, l’angelo mostra a Giovanni – la santa città, Gerusalemme che scendeva dal cielo da presso Dio -. E’ molto importante questa definizione “santa città”  (gr. = hagios polis). Il termine “hagios” descrive proprio, tra le altre cose, la completa consacrazione ed appartenenza a Dio. Già nell’AT questa definizione, indicava chiaramente Gerusalemme. In Ne 11:18 è scritto  “Neemia 11:18 Tutti i Leviti che abitarono nella città santa, erano dugentottantaquattro”. Questa santa città è appunto Gerusalemme. Oppure nel famoso testo che descrive la profezia delle settanta settimane, è scritto  “Daniele 9:24 Vi sono settanta settimane determinate sopra il tuo popolo, e sopra la tua santa città, per terminare il misfatto, e per far venir meno i peccati, e per far purgamento per l'iniquità, e per addurre la giustizia eterna, e per suggellar la visione, ed i profeti; e per ungere il Santo dei santi”. Sapendo che queste profezia è diretta specificatamente a Israele, è chiaro che quando si parla della “santa città” si parla proprio di Gerusalemme. Ebbene, anche la Gerusalemme celeste è caratterizzata da questa stupenda descrizione. Infatti, in questo luogo, vi entreranno solo i “santi”, ovvero coloro che appartengono esclusivamente al Signore. 

( 2. Ap 21:11-12  ► Le mura e le porte della città - con la gloria di Dio. Il suo splendore era simile a quello di una pietra preziosissima, come una pietra di diaspro cristallino. Aveva delle mura grandi e alte; aveva dodici porte, e alle porte dodici angeli. Sulle porte erano scritti dei nomi, che sono quelli delle dodici tribù dei figli d'Israele -. La descrizione della Gerusalemme celeste prosegue, evidenziano un altro elemento assolutamente fondamentale. Infatti, la Gerusalemme celeste non scende solo dal cielo da presso Dio, ma altresì – con la gloria di Dio – (echo doxa ho theos). Il termine “echo” indica l’avere, il possesso. Cioè la Gerusalemme celeste è caratterizzata proprio dalla gloria di Dio. La Scrittura parla ampiamente della gloria del Dio Supremo. Il salmista dirà “DATE al Signore, o figliuoli dei potenti, Date al Signore gloria e forza. Salmi 29:2 Date al Signore la gloria dovuta al suo Nome; Adorate il Signore nel magnifico santuario. Salmi 29:3 La voce del Signore è sopra le acque; L'Iddio di gloria tuona; Il Signore è sopra le grandi acque”. Dare la “gloria” al Signore non significa aggiungere qualcosa alla Sua gloria, in quanto Egli è perfetto sotto ogni aspetto e carattere. Il salmista esorta semplicemente, ma solennemente ad esaltare il Signore, ad adorarLo, a porLo al centro, al primo posto della nostra vita. Egli è l’Iddio della gloria, e come è scritto nel Sl 50:1-2 “IL Signore, l'Iddio degl'iddii, ha parlato, ed ha gridato alla terra, Dal sol Levante, fino al Ponente. Salmi 50:2 Iddio è apparito in gloria, Da Sion, luogo di compiuta bellezza”. Egli è il solo e vero Dio, il Glorioso, che può apparire nella Sua gloria. Come sappiamo la Sua gloria non può essere vista o contemplata dall’uomo. La gloria di Dio possiamo definirla come l’insieme delle Sue perfezioni, del Suo carattere, della Sua Persona. Iddio, ad esempio, non soddisfece la richieste di Mosè, il quale voleva vedere la gloria Sua, prima di morire. Iddio rispose “Tu non puoi vedermi e vivere”. La rivelazione del Dio glorioso si può scorgere in tantissime parti della Scrittura. Rimanendo sempre nei Salmi “Salmi 57:9 Io ti celebrerò, o Signore, fra i popoli; Io ti salmeggerò fra le nazioni; Salmi 57:10 Perciocchè la tua benignità è grande fino al cielo, E la tua verità fino alle nuvole. Salmi 57:11 Innalzati, o Dio, sopra i cieli; Innalzisi la tua gloria sopra tutta la terra”. Il salmista desidera esaltare il Signore per la Sua benignità, per ciò che Egli è nella Sua perfezione. Inoltre afferma “innalzasi la Tua gloria sopra tutta la terra”espressione che vuole sottolineare il desiderio che Iddio si manifesti, si riveli, con la Sua gloria. Ancora leggiamo “O DIO, tu (sei) l'Iddio mio, io ti cerco; L'anima mia è assetata di te; la mia carne ti brama In terra arida ed asciutta, senz'acqua. Salmi 63:2 Così ti ho io mirato nel santuario, Riguardando la tua forza, e la tua gloria. Salmi 63:3 Perciocchè la tua benignità è cosa buona più che la vita, Le mie labbra ti loderanno. Salmi 63:4 Così ti benedirò in vita mia; Io alzerò le mie mani nel tuo Nome”. Queste sono bellissime parole di Davide che veramente esprimono quello che deve essere il desiderio di ogni figlio di Dio. Davide bramava la presenza del Signore, stare in comunione con Lui rappresentava l’argomento principale della sua vita. Egli addirittura afferma “così io ti ho mirato nel santuario, riguardando la tua forza e gloria”. Questo non significa che Iddio si sia rivelato a Davide, nella Sua pienezza e totalità, ma è chiaro che quando si invoca il Signore, Lo si adora, si prega a Lui, si cerca la Sua faccia, si sperimentano delle meravigliose benedizioni e, per quello che è possibile, sperimentiamo alcuni aspetti della Sua gloria meravigliosa. La creazione ad esempio è una dimostrazione della Sua potenza. Come è scritto “I cieli raccontano la gloria di Dio” (Sl 19:1). Ma nello stesso tempo possiamo osservare, soprattutto nei testi profetici, che Gerusalemme è presentata come una città gloriosa. In Is 62:1-3 è scritto  “Isaia 62:1 PER amor di Sion, io non mi tacerò, e per amor di Gerusalemme, io non starò cheto, finchè la sua giustizia esca fuori come uno splendore, e la sue salute lampeggi come una face. Isaia 62:2 Allora le genti vedranno la tua giustizia, e tutti i re la tua gloria. E sarai chiamata d'un nome nuovo, che la bocca del Signore avrà nominato; Isaia 62:3 e sarai una corona di gloria nella mano del Signore, ed una benda reale nella palma del tuo Dio”. Questo testo bellissimo che descrive l’amore di Dio per Gerusalemme, sottolinea la centralità di questa città, quale punto di riferimento per tutte le nazioni le quali vedranno la sua giustizia e gloria. Essa stessa sarà “una corona di gloria nella mano del Signore”. Queste parole trovano una bellissima connessione al periodo glorioso del millennio. Ma la Gerusalemme celeste ha delle caratteristiche uniche che superano le stesse descrizioni della Gerusalemme milleniale. Come abbiamo detto il Millennio rappresenta un anticipo di quella che sarà l’eternità. Attualmente, tutti i figli di Dio che appartengono al Signore, possono dire insieme a Paolo “2Corinzi 3:18 E noi tutti, contemplando a faccia scoperta, come in uno specchio, la gloria del Signore, siamo trasformati nella stessa immagine, di gloria, come per lo Spirito del Signore”. La nostra esperienza che stiamo realizzando in questa vita terrena è esattamente come la descrive l’apostolo “stiamo contemplando a faccia scoperta come in uno specchio”. Iddio opera in noi, mediante il Suo Spirito, rendendoci conformi, progressivamente all’immagine di Suo Figlio. Ma un beato giorno, quando entreremo in quella “santa città”, non contempleremo più in uno specchio, ma potremo riguardare letteralmente “alla gloria di Dio”. 

Un secondo aspetto molto importante di questa descrizione la rileviamo dalle seguenti parole -  Il suo splendore era simile a quello di una pietra preziosissima, come una pietra di diaspro cristallino -. Vi è una differenza con la traduzione Diodati. Il Diodati traduce – luminare -, NR – splendore -. Il significato non cambia, ma nel greco abbiamo un sostantivo maschile foster che indica ciò che dà la luce, che illumina. La Scrittura parla dell’importanza che hanno i luminari. Durante il quarto giorno della creazione, è scritto  “Genesi 1:14 Poi Iddio disse: Sienvi dei luminari nella distesa del cielo, per far distinzione tra il giorno e la notte: e quelli sieno per segni, e per distinguer le stagioni e i giorni e gli anni. Genesi 1:15 E sieno per luminari nella distesa del cielo, per recar la luce in su la terra. E così fu. Genesi 1:16 Iddio adunque fece i due gran luminari (il maggiore per avere il reggimento del giorno, e il minore per avere il reggimento della notte), e le stelle. Genesi 1:17 E Iddio li mise nella distesa del cielo, per recar la luce sopra la terra, Genesi 1:18 e per avere il reggimento del giorno e della notte, e per separar la luce dalle tenebre. E Iddio vide che ciò era buono”. Iddio, affinchè il giorno nella sua totalità fosse regolato tra “giorno e notte”, creò due grandi luminari; il sole e la luna per regolare appunto le due fasi della giornata. Iddio li mise nel cielo astrale proprio per “recare luce sulla terra”. Ma quando si entrerà nella Gerusalemme celeste, non vi sarà più bisogno di sole e luna. Infatti, il “luminare” o lo “splendore” della città era – simile ad una pietra di diaspro cristallino -. In greco abbiamo il termine iaspis che indica proprio questa speciale pietra preziosa che si può trovare in diversi colori (porpore, blu, verdi o colore ottone). Vi è un tipo di questa pietra chiamato “aeizusa”, come l’aria, e un altro tipo chiamato “cristallizusa”, chiaro come il cristallo. Nella Scrittura osserviamo che questa pietra si trovava sul pettorale del sommo sacerdote “Esodo 28:17 E incastra in esso delle pietre preziose in castoni, in quattro ordini; nel primo siavi un sardonio, un topazio, e uno smeraldo. Esodo 28:18 E nel secondo, un carbonchio, uno zaffiro, e un diamante. Esodo 28:19 E nel terzo, un ligurio, un'agata, e un'amatista. Esodo 28:20 E nel quarto un grisolito, una pietra onichina, e un diaspro. Sieno quelle pietre incastrate nei loro castoni d'oro”. Il pettorale che il sommo sacerdote doveva indossare era costituito da diverse pietre preziose e come possiamo notare il diaspro era l’ultima pietra del pettorale. Il diaspro risulta essere anche un elemento di paragone descritto in Ap 4:3, per parlare dell’aspetto di Colui che siede sul trono “Apocalisse 4:3 E colui che sedeva era nell'aspetto simigliante ad una pietra di diaspro, e sardia; e intorno al trono v'era l'arco celeste, simigliante in vista ad uno smeraldo…E davanti al trono v'era come un mare di vetro, simile a cristallo. E quivi in mezzo, ove era il trono, e d'intorno ad esso, v'erano quattro animali, pieni d'occhi, davanti e dietro”. Questa pietra trasparente come il cristallo ci parla della purezza immacolata del Signore ed il “mare di vetro” che è davanti al trono ci parla della stessa lezione. Il trono di Dio, Iddio stesso è Santo, puro, perfetto. 

Un terzo elemento descrittivo della Gerusalemme celeste è rappresentato dalle - mura grandi e alte; aveva dodici porte, e alle porte dodici angeli. Sulle porte erano scritti dei nomi, che sono quelli delle dodici tribù dei figli d'Israele -. Una città è chiaramente caratterizzata sia dalle mura che dalle porte. Le mura, nell’antichità, servivano per difendersi dagli attacchi nemici. Più le mura erano solide, più risultava difficile espugnare una città. Babilonia ad esempio era caratterizzata da delle mura molto solide. Ecco perché, ironicamente, in Gr 51:58 leggiamo “Geremia 51:58 Così ha detto il Signor degli eserciti: Le larghe mura di Babilonia saranno spianate fino al suolo, e le sue alte porte saranno arse col fuoco; e i popoli avranno lavorato invano, e le nazioni a pro del fuoco, e si saranno stancati”. Babilonia si fidava delle sue mura, larghe, spesse, forti. Ma queste mura non poterono difenderla dall’attacco medio-persiano e soprattutto dal giudizio di Dio. Le mura grandi e alte di Gerusalemme ci parlano della sua inviolabilità, della sua forza. Niente e nessuno potrà offenderla. Inoltre troviamo anche le porte. Una porta serve per entrare e uscire da un luogo e considerando la caratteristica che hanno queste porte, sulle quali vi sono scritti i nomi delle dodici tribù di Israele, credo che sia interessante leggere Ez 48:30-35 “Ezechiele 48:30 E queste sono le uscite della città. Dal lato settentrionale, quattromila cinquecento cubiti misurati; Ezechiele 48:31 le porte della città porteranno i nomi delle tribù d'Israele, e ci saranno tre porte a settentrione: la Porta di Ruben, l'una; la Porta di Giuda, l'altra; la Porta di Levi, l'altra. Ezechiele 48:32 Dal lato orientale, quattromila cinquecento cubiti, e tre porte: la Porta di Giuseppe, l'una; la Porta di Beniamino, l'altra; la Porta di Dan, l'altra. Ezechiele 48:33 Dal lato meridionale, quattromila cinquecento cubiti, e tre porte: la Porta di Simeone, l'una; la Porta di Issacar, l'altra; la Porta di Zabulon, l'altra. Ezechiele 48:34 Dal lato occidentale, quattromila cinquecento cubiti, e tre porte: la Porta di Gad, l'una; la Porta d'Ascer, l'altra; la Porta di Neftali, l'altra. Ezechiele 48:35 La circonferenza sarà di diciottomila cubiti. E, da quel giorno, il nome della città sarà: L'Eterno è quivi". Nel parlare della Gerusalemme degli ultimi tempi (non di quella celeste di Ap 21-22), possiamo osservare che, anche in questo caso, è scritto che le porte della città porteranno i nomi delle tribù di Israele e di seguito si trova la precisa suddivisione di queste dodici porte. Tre a settentrione, tre nel lato orientale, tre nel lato occidentale, tre nel lato meridionale. Il nome di Gerusalemme sarà proprio questo “l’Eterno è quivi” e questa realtà meravigliosa sarà ancora più reale quando si entrerà nella Gerusalemme celeste. Infatti questa descrizione l’abbiamo uguale in Ap 21:13. Il libro della Genesi ci rivela il nome dei dodici figli di Giacobbe, da cui discesero le dodici tribù “Genesi 49:28 Tutti costoro sono i capi delle dodici tribù d'Israele; e questo è quello che il padre loro disse loro, quando il benedisse, benedicendo ciascuno di essi secondo la sua propria benedizione”, ed in questo possiamo proprio osservare la cura che il Signore ha riservato sul Suo popolo. Ma quando si parla della “porta”, non si può fare a meno di considerare le parole di Gesù “Giovanni 10:9 Io sono la porta; se alcuno entra per me, sarà salvato, ed entrerà, ed uscirà, e troverà pastura. Giovanni 10:10 Il ladro non viene se non per rubare, ed ammazzare, e distrugger le pecore; ma io sono venuto acciocchè abbiano vita, ed abbondino. Giovanni 10:11 Io sono il buon pastore; il buon pastore mette la sua vita per le pecore”. E’ proprio così. Se si vuole entrare nella Gerusalemme celeste, bisogna aver sperimentato ciò che dice qui il Signore Gesù “Io sono la porta, se alcuno entra per me, sarà salvato, entrerà ed uscirà e troverà pastura”. Ogni figlio di Dio è entrato per quella “porta”. Ogni figlio di Dio è salvato per la Grazia di Dio. Ed è proprio questo che ci garantisce l’accesso a questa santa, perfetta, meravigliosa, città.  

5. Le dimensioni della Gerusalemme celeste ► Ap 21:13-16 [vv.13-14  Eb 11:10 / Is 28:16 / Lu 6:48 / 1 Co 3:11 / Ef 2:20 * Mt 10:2 / At 1:26, 6:6, 9:27 / 1 Co 15:7 / 2 Pi 3:2 / Giuda 1:17  vv.15-16 Ez 40:5 * Za 2:1 * Es 26:2 * Ge 6:15 / 2 Cr 3:3 / Ef 3:18 ].

( 1. Ap 21:13-14  ► Le dodici fondamenta - Tre porte erano a oriente, tre a settentrione, tre a mezzogiorno e tre a occidente. Le mura della città avevano dodici fondamenti, e su quelli stavano i dodici nomi di dodici apostoli dell'Agnello – (NR). La descrizione di Ap 21:13, l’abbiamo potuta constatare nel punto precedente, citando Ez 48:30-35. Ora è molto importante constatare ciò che è scritto in Ap 21:14, versetto in cui vengono descritte le mura della città. Esse - avevano dodici fondamenti -. In greco abbiamo l’espressione dodeka (dodici) themelios, un sostantivo maschile che indica proprio il fondamento di un edificio. Come abbiamo visto nel punto precedente, le mura, nell’antichità, avevano proprio il compito di difesa. Tanto le mura erano spesse e robuste, tanto era difficile espugnare una città. Addirittura le mura della Gerusalemme celeste sono costituite da dodici fondamenta. Nessun potrà offendere queste “mura”. Le fondamenta rappresentano proprio la base di una costruzione e quelle relative alla Gerusalemme celeste sono davvero speciali. E’ molto bello ciò che afferma l’autore alla lettera agli Ebrei parlando di Abraamo “Ebrei 11:9 Per fede Abrahamo dimorò nel paese della promessa, come in paese strano, abitando in tende, con Isacco, e Giacobbe, coeredi della stessa promessa. Ebrei 11:10 Perciocchè egli aspettava la città che ha i fondamenti, e il cui architetto e fabbricatore è Iddio…Ebrei 11:13 In fede sono morti tutti costoro, non avendo ricevute le cose promesse; ma, avendole vedute di lontano, e credutele, e salutatele; ed avendo confessato ch'erano forestieri, e pellegrini sopra la terra. Ebrei 11:14 Poichè coloro che dicono tali cose dimostrano che cercano una patria. Ebrei 11:15 Che se pur si ricordavano di quella onde erano usciti, certo avevano tempo da ritornarvi. Ebrei 11:16 Ma ora ne desiderano una migliore, cioè, la celeste; perciò, Iddio non si vergogna di loro, d'esser chiamato loro Dio; poichè egli ha loro preparata una città”. La storia di Abraamo è molto conosciuta. Sappiamo dal libro della Genesi come quest’uomo, chiamato da Dio a seguirLo, ha vagato, peregrinato in un territorio che Dio diede a lui e alla sua discendenza come promessa. Ma Abraamo non vide l’adempimento di questa promessa che sicuramente Iddio porterà ad adempimento, quando Israele prenderà completo possesso di Canaan. L’autore usa un’espressione molto significativa “non avendo ricevute le promesse, ma avendole viste, credute e salutate da lontano”, parole che descrivono sia la fiducia di Abraamo sia la fedeltà del Signore. Ma ad un certo punto l’autore parla di un’altra patria, quella celeste, quella attesa, desiderata, quella città “che ha i fondamenti il cui architetto e costruttore è Dio”. E come afferma l’autore, Abraamo aspettava proprio questa “città”. 

Quando si parla di fondamento, la Parola di Dio identifica questo elemento altresì con la Persona del Signore Gesù. In Is 28:14-16 è scritto  “Isaia 28:14 Perciò, ascoltate la parola del Signore, uomini schernitori, che signoreggiate questo popolo, che è in Gerusalemme. Isaia 28:15 Perciocchè voi avete detto: Noi abbiamo fatto patto con la morte, ed abbiamo fatta lega col sepolcro; quando il flagello inondante passerà, egli non giungerà fino a noi; conciossiachè noi abbiamo posta la menzogna per nostro ricetto, e ci siamo nascosti nella falsità; Isaia 28:16 perciò, così ha detto il Signore Iddio: Ecco, io sono quel che ho posta in Sion una pietra, una pietra a prova, pietra di cantone preziosa, un fondamento ben fondato; chi crederà non si smarrirà” e l’apostolo Pietro, nella sua prima lettera identifica proprio la “pietra del capo del cantone”, con il Signore Gesù (1 Pi 2:6-7). Come è scritto in questo testo del profeta Isaia, questa “pietra angolare”, ha un “fondamento ben fondato, chi crederà non si smarrirà”. Quando il Signore Gesù, mise in evidenza colui che ode, ascolta e mette in pratica la Sua Parola, ecco cosa disse  “Luca 6:47 Chiunque viene a me, e ode le mie parole, e le mette ad effetto, io vi mostrerò a cui egli è simile. Luca 6:48 Egli è simile ad un uomo che edifica una casa, il quale ha cavato, e profondato, ed ha posto il fondamento sopra la pietra; ed essendo venuta una piena, il torrente ha urtata quella casa, e non l' ha potuta scrollare, perciocchè era fondata in su la pietra”. Sono molto interessanti queste parole che hanno proprio a che fare con la vita pratica. Chiunque, nessuno escluso, ode le parole del Signore Gesù, le ascolta e le mette in pratica è simile a un uomo che ha costruito la sua casa sulla roccia. Niente potrà smuovere quella casa perché ha delle solide fondamenta. Coloro che entreranno nella Gerusalemme celeste, gli abitanti di questa “città” saranno tutti coloro che hanno posto fede proprio sul “fondamento”, il Signore Gesù. Paolo stesso dirà in 1 Co 3:10-11 “1Corinzi 3:10 Io, secondo la grazia di Dio che mi è stata data, come savio architetto, ho posto il fondamento, ed altri edifica sopra; ora ciascun riguardi come egli edifica sopra. 1Corinzi 3:11 Perciocchè niuno può porre altro fondamento che quello ch'è stato posto, il quale è Gesù Cristo”. Paolo parla proprio dell’importanza del servizio cristiano, soprattutto in vista dell’argomento che egli tratterà qualche versetto più avanti intorno al tribunale di Cristo. Egli testimonia che lui, come “savio architetto” ha posto il fondamento ed altri vi edificano. Ma nessuno può aggiungere altro fondamento di quello che è stato posto, che è proprio Gesù Cristo.

Nell’osservare nel dettaglio ciò che è scritto sempre in Ap 21:14, si può notare che su queste fondamenta – vi stavano i dodici nomi dei dodici apostoli dell’Agnello -. Anche questo è un dettaglio molto importante. L’apostolo Paolo parla del “fondamento degli apostoli”, infatti in Ef 2:19-22 è scritto  “Efesini 2:19 Voi dunque non siete più forestieri, nè avveniticci; ma concittadini dei santi, e membri della famiglia di Dio. Efesini 2:20 Essendo edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, essendo Gesù Cristo stesso la pietra del capo del cantone; Efesini 2:21 in cui tutto l'edificio ben composto cresce in tempio santo nel Signore. Efesini 2:22 Nel quale ancor voi siete insieme edificati, per essere un abitacolo di Dio, in Ispirito”. L’apostolo, parlando ai Gentili, può ben dire che essi non sono più forestieri, né stranieri ma “concittadini dei santi” (gli ebrei convertiti), i quali formano un unico corpo, la Chiesa, basato ed edificato sopra il “fondamento degli apostoli e dei profeti, essendo Gesù Cristo la pietra del capo del cantone”. Per inciso vorrei ricordare che alcune correnti di pensiero provenienti dal movimento carismatico vorrebbero aggiungere delle altre rivelazioni o dottrine, ma come è scritto qui, il “fondamento degli apostoli e dei profeti” è unico ed irripetibile. La Chiesa è basato proprio su questo fondamento. Ci si potrebbe chiedere: perché proprio gli apostoli? Il termine greco apostolos, che indica letteralmente un “messaggero, uno che è inviato con degli ordini”, lo incontriamo per la prima volta in Mt 10:2-4, in occasione dell’elezione o scelta dei dodici “Matteo 10:2 Ora i nomi dei dodici apostoli sono questi: Il primo è Simone, detto Pietro, ed Andrea suo fratello; Giacomo di Zebedeo, e Giovanni, suo fratello; Matteo 10:3 Filippo, e Bartolomeo; Toma, e Matteo, il pubblicano; Giacomo di Alfeo, e Lebbeo, chiamato per soprannome Taddeo; Matteo 10:4 Simone Cananita, e Giuda Iscariot, quel che poi ancora lo tradì”. Quando Giuda Iscariota si suicidò, invece di ravvedersi, pentirsi e andare al Signore, il numero scese a undici e ad un certo momento si è sentita la necessità di scegliere il dodicesimo apostolo e come è scritto in At 1:24-26 “Atti 1:24 Ed orando, dissero: Tu, Signore, che conosci i cuori di tutti, mostra qual di questi due tu hai eletto, Atti 1:25 per ricever la sorte di questo ministerio ed apostolato, dal quale Giuda si è sviato, per andare al suo luogo. Atti 1:26 E trassero le sorti loro, e la sorte cadde sopra Mattia, ed egli fu per comuni voti aggiunto agli undici apostoli”. Mattia fu colui che sostituì il posto di Giuda. Ma quale funzione avevano gli apostoli nella chiesa primitiva? Essi erano dei veri e propri punti di riferimento per i cristiani del primo secolo. Basti ricordare ciò che è descritto in At 6:3-6 “Atti 6:3 Perciò, fratelli, avvisate di trovar fra voi sette uomini, dei quali si abbia buona testimonianza, pieni di Spirito Santo, e di sapienza, i quali noi costituiamo sopra quest'affare. Atti 6:4 E quant'è a noi, noi persevereremo nelle orazioni, e nel ministerio della parola. Atti 6:5 E questo ragionamento piacque a tutta la moltitudine; ed elessero: Stefano, uomo pieno di fede, e di Spirito Santo, e Filippo, e Procoro, e Nicanor, e Timon, e Parmena, e Nicolao, proselito Antiocheno. Atti 6:6 I quali presentarono davanti agli apostoli; ed essi, dopo avere orato, imposero loro le mani”. Quando si venne a creare un’esigenza particolare a proposito delle vedove greche (At 6:1), gli apostoli consigliarono l’elezione di sette fratelli , i quali dovevano essere tutti “ripieni di Spirito e di sapienza”. Quando venne eseguita questa scelta, essi vennero presentati dinanzi agli apostoli (non ad altri gruppi di cristiani), i quali imposero loro le mani. Anche in occasione della conversione di Saulo, è scritto  “Atti 9:26 E Saulo, quando fu giunto in Gerusalemme, tentava d'aggiungersi coi discepoli; ma tutti lo temevano, non potendo credere ch'egli fosse discepolo. Atti 9:27 Ma Barnaba lo prese, e lo menò agli apostoli, e raccontò loro come per cammino egli aveva veduto il Signore, e come egli gli aveva parlato, e come in Damasco aveva francamente parlato nel nome di Gesù. Atti 9:28 Ed egli fu con loro in Gerusalemme, andando, e venendo, e parlando francamente nel nome del Signor Gesù”. Saulo ebbe dei problemi di inserimento, in quanto i discepoli lo temevano a motivo del suo passato di persecutore. Cosa fece Barnaba? Lo portò dagli apostoli, raccontando loro ciò che era accaduto. Ancora, quando Paolo elenca i vari momenti concernenti le apparizioni del Cristo risorto, afferma “1Corinzi 15:5 E ch'egli apparve a Cefa, e dipoi ai dodici. 1Corinzi 15:6 Appresso apparve ad una volta a più di cinquecento fratelli, dei quali la maggior parte resta fino ad ora; ed alcuni ancora dormono. 1Corinzi 15:7 Poi apparve a Giacomo, e poi a tutti gli apostoli insieme. 1Corinzi 15:8 E dopo tutti, è apparito ancora a me, come all'abortivo”. Il primo gruppo a cui il Signore Gesù si presentò fu proprio Pietro e i dodici, poi a 500 fratelli, a Giacomo e poi a Paolo. Tutto il NT ci presenta la posizione degli apostoli scelti direttamente dal Signore Gesù (in quanto nel NT sono citati altri come Andronico e Giunio che però non appartenevano alla schiera dei dodici – Ro 16:7), come unica. Ciò è confermato anche da Pietro  “2Pietro 3:2 Acciocchè vi ricordiate delle parole dette innanzi da' santi profeti, e del comandamento di noi apostoli, che è del Signore e Salvatore stesso”.Ciò che provenne dalla bocca e dagli scritti degli apostoli era ed Parola di Dio degna di essere ascoltata e ubbidita. Anche Giuda dirà “Giuda 17 Ma voi, diletti, ricordatevi delle parole predette dagli apostoli del Signor nostro Gesù Cristo; Giuda 18 come vi dicevano, che nell'ultimo tempo vi sarebbero degli schernitori; i quali camminerebbero secondo le concupiscenze delle loro empietà. Giuda 19 Costoro sono quelli che separano sè stessi, essendo sensuali, non avendo lo Spirito”. Dobbiamo fare veramente tesoro di questo santo consiglio “ricordatevi delle parole degli apostoli”, non solo in merito alla seduzione degli ultimi tempi, ma nella loro totalità. Perciò, non deve assolutamente stupire se sulle dodici fondamentali stavano i dodici nomi degli apostoli.

( 2. Ap 21:15-16  ► La misura della città - E colui che mi parlava aveva come misura una canna d'oro, per misurare la città, le sue porte e le sue mura. E la città era quadrata, e la sua lunghezza era uguale alla larghezza; egli misurò la città con la canna, ed era dodicimila stadi; la lunghezza, la larghezza e l'altezza erano uguali – (NR). In questo testo possiamo osservare altri particolari molto importanti. Infatti, Giovanni osserva che colui che parla con lui ha – come misura una canna d’oro per misurare le sue porte e le sue mura -. La parola “canna” è la traduzione della parola greca kalamos, un sostantivo maschile che indica una “canna o verga per misurare”. Questo dettaglio lo possiamo riscontrare anche in Ez 40:2-5, in occasione della speciale visione di Ezechiele intorno al tempio  “Ezechiele 40:2 Egli mi menò nel paese d'Israele, in visioni di Dio; e mi posò sopra un monte altissimo, sopra il quale, dal Mezzodì, vi era come un edificio di città. Ezechiele 40:3 E come egli mi ebbe menato là, ecco un uomo, il cui sembiante pareva di rame, ed aveva in mano un filo di lino, ed una canna da misurare; ed egli stava in piè in su la porta. Ezechiele 40:4 E quell'uomo parlò a me, dicendo: Figliuol d'uomo, riguarda con gli occhi, ed ascolta con le orecchie, e poni mente a tutte le cose che io ti mostro; perciocchè tu sei stato menato qua, per fartele vedere; fa' sapere alla casa d'Israele tutte le cose che tu vedi. Ezechiele 40:5 Or ecco un muro di fuori della casa d'ogni intorno. E quell'uomo, avendo in mano una canna da misurare, di sei cubiti e d'un palmo, misurò la larghezza di quell'edificio, ed era d'una canna; e l'altezza, ed era parimente di una canna”. Ezechiele viene posto sopra un monte altissimo, dettaglio che è riscontrabile anche in Ap 21:10, quando è scritto che Giovanni viene trasportato su una grande e alta montagna. Ezechiele vide anch’esso un uomo “il cui sembiante pareva di rame” ed aveva in mano un filo di lino ed una canna per misurare “l’edificio”, identificato nel tempio (Ez 40-48). Ciò che Ezechiele avrebbe visto e sentito avrebbe dovuto comunicarlo al popolo. Anche in Za 2:1-5, possiamo osservare una visione molto simile “Zaccaria 2:1 POI io alzai gli occhi, e riguardai; ed ecco un uomo, che aveva in mano una cordicella da misurare. Zaccaria 2:2 Ed io gli dissi: Dove vai? Ed egli mi disse: Io vo a misurar Gerusalemme, per veder qual sia la sua larghezza, e quale la sua lunghezza. Zaccaria 2:3 Ed ecco, l'Angelo che parlava meco uscì; e un altro Angelo gli uscì incontro. Zaccaria 2:4 Ed egli gli disse: Corri, parla a quel giovane, dicendo: Gerusalemme sarà abitata per villate; per la moltitudine degli uomini, e delle bestie, che saranno in mezzo di lei. Zaccaria 2:5 Ed io le sarò, dice il Signore, un muro di fuoco d'intorno, e sarò per gloria in mezzo di lei”. Anche Zaccaria vide un uomo che aveva il compito di misurare la città di Gerusalemme per sapere la sua larghezza e lunghezza. Successivamente vi è l’annuncio che Gerusalemme sarà “abitata per villate…e un muro di fuoco sarà per gloria in mezzo a lei”. Veramente possiamo dire che i dettagli che stiamo riscontrando ad analizzando nel cap.21 di Apocalisse ci mostrano sempre di più la bellezza, la gloria, lo splendore di cui essa sarà caratterizzata. Infatti, anche l’angelo che parlava con Giovanni (Ap 21:9), aveva questo compito di misurare la città con questo risultato -  la città era quadrata, e la sua lunghezza era uguale alla larghezza; egli misurò la città con la canna, ed era dodicimila stadi; la lunghezza, la larghezza e l'altezza erano uguali -. Innanzitutto possiamo osservare una misura – dodicimila stadi – (dodeka chilias stadioi). Lo “stadio” è una misura che copra una distanza di circa 185 metri. Perciò 12000 stadi corrisponderebbero a 2220 Km. Io credo che questo numero sia da prendere simbolicamente, in quanto la descrizione che ci troviamo di fronte, sebbene bellissima ed entusiasmante, sia solo un anticipo di ciò che noi un giorno contempleremo. Nella Scrittura troviamo diversi ordini, dati dal Signore, intorno alla costruzione di diversi oggetti o edifici interi che dovevano essere edificati secondo i Suoi ordini. Basti ricordare che nel libro dell’Esodo vi è una sezione lunghissima (Es 25-40), dedicata alla descrizione e alle misure del tabernacolo e i suoi arredi. Ad esempio leggiamo “Esodo 26:1 FA' ancora il Padiglione, di dieci teli di fin lino ritorto, di violato, di porpora, e di scarlatto; e fa' que' teli lavorati a cherubini di lavoro di disegno. Esodo 26:2 Sia la lunghezza d'un telo di ventotto cubiti, e la larghezza di quattro cubiti; sieno tutti que' teli di una stessa misura”. Questo è solo un esempio ma ve ne sono molti altri. Oppure l’ordine del Signore che diede a Noè, intorno alla costruzione dell’arca “Genesi 6:14 Fatti un'Arca di legno di Gofer; falla a stanze, ed impeciala, di fuori e di dentro, con pece. Genesi 6:15 E questa è la forma della qual tu la farai: la lunghezza di essa sia di trecento cubiti, e la larghezza di cinquanta cubiti, e l'altezza di trenta cubiti. Genesi 6:16 E da' lume all'Arca; e fa' il comignolo di essa disopra di un cubito; e metti la porta dell'Arca al lato di essa; falla a tre palchi, basso, secondo e terzo”. Anche in questo caso possiamo osservare la precisione del Signore, non solo nell’indicare il materiale di cui doveva essere costituita l’arca, ma anche nel definire precisamente le misure di questa costruzione. E Noè si doveva attenere fedelmente al modello. Anche in occasione della costruzione del tempio, al tempio di Salomone, vi è tutta una sezione di versetti dedicata alle misure di questa grande “Casa”. Come è scritto in 2 Cr 3:1-3 “2Cronache 3:1 E SALOMONE cominciò ad edificar la Casa del Signore in Gerusalemme, nel monte Moria, ch'era stato mostrato a Davide, suo padre, nel luogo che Davide aveva apparecchiato, cioè, nell'aia di Ornan Gebuseo. 2Cronache 3:2 Ed egli cominciò ad edificare nel secondo giorno del secondo mese, l'anno quarto del suo regno. 2Cronache 3:3 Or queste sono le misure della pianta del disegno di Salomone, per edificar la Casa di Dio; la lunghezza era di sessanta cubiti di prima misura; e la larghezza di venti”. Il tempio di Salomone doveva essere sicuramente di una bellezza notevole, se si considerano i materiali utilizzati e tutta la descrizione. Ma in Ap 21-22 non stiamo parlando di un tempio, o di un tabernacolo, ma di un luogo meraviglioso, dove tutto è perfezione, armonia, splendore. La Gerusalemme celeste è proprio una realtà che ci fa riflettere, per l’azione dello Spirito, all’amore di Cristo. Questo è l’argomento di Paolo, in Ef 3:18-19 “Efesini 3:18 Acciocchè, essendo radicati, e fondati in carità, possiate comprendere, con tutti i santi, qual sia la larghezza, e la lunghezza, e la profondità, e l'altezza. Efesini 3:19 e conoscer la carità di Cristo, che sopravanza ogni conoscenza; acciocchè siate ripieni fino a tutta la pienezza di Dio”. L’amore di Cristo non può essere misurato, tanto è immenso. Eppure, Paolo ci esorta a conoscere e comprendere con tutti i santi, la “larghezza, lunghezza, altezza, profondità” di questo amore che “sopravanza ogni conoscenza”. Adoriamo e ringraziamo il Signore per il Suo grande amore, di cui la Gerusalemme celeste né è una chiara dimostrazione. 

6. Le mura della città ► Ap 21:17-20 [vv.17-18  Ge 2:12 / Es 25:11 / Gs 6:19 / 1 Re 6:21 / Sl 19:10, 119:72 / Is 60:17  vv.19-20 Es 24:10, 39:11 / Ez 10:1 * Ap 4:3 * Da 10:6 * Gb 28:19  ].

( 1. Ap 21:17-18  ► La città d’oro puro - Ne misurò anche le mura ed erano di centoquarantaquattro cubiti, a misura d'uomo, adoperata dall'angelo. Le mura erano costruite con diaspro e la città era d'oro puro, simile a terso cristallo – (NR). Nel continuare a descrivere questa meravigliosa città, è scritto in Ap 21:17 che l’angelo misurò le mura. La misura che ne risultò fu di 144 cubiti. Essendo il cubito una misura che indicava circa 50 cm, il numero che ne risulta è 72 metri. Tuttavia, come possiamo osservare, la descrizione si fa molto più dettagliata quando si esamina la costituzione delle mura di questa Nuova Gerusalemme. Infatti è scritto che – le mura erano costruite con diaspro e la città era d’oro puro -. I versetti successivi descrivono le varie pietre preziose che costituiscono i fondamenti delle mura. Ma è interessante osservare, in questa occasione, il materiale di cui tutta la città era ricoperta: oro (chrusion in greco). Questo è per antonomasia il metallo nobile. Inoltre vi è da aggiungere che l’oro dell’antichità era molto più puro rispetto a quello odierno. Per la prima volta, incontriamo questo materiale in Ge 2:10-12  “Genesi 2:10 Ed un fiume usciva di Eden, per adacquare il giardino; e di là si spartiva in quattro capi. Genesi 2:11 Il nome del primo è Pison; questo è quello che circonda tutto il paese di Havila, ove è dell'oro. Genesi 2:12 E l'oro di quel paese è buono; quivi ancora si trovano le perle e la pietra onichina”. Nel descrivere la bellezza del paradiso edenico, questo testo ci informa che un fiume usciva dal giardino il quale si spartiva in quattro parti. Nel parlare della prima diramazione, il fiume Pison, è scritto che questo fiume circondava tutto il paese di Havila, paese che era ricco di oro. Ancora questo materiale lo troviamo utilizzato nel tabernacolo e soprattutto in alcuni suoi arredi. Ad esempio, nel parlare dell’Arca del patto, leggiamo “Esodo 25:10 Facciano adunque un'Arca di legno di Sittim, la cui lunghezza sia di due cubiti e mezzo, e la larghezza di un cubito e mezzo, e l'altezza di un cubito e mezzo. Esodo 25:11 E coprila d'oro puro di dentro e di fuori; e fa' sopra essa una corona d'oro attorno. Esodo 25:12 E fondile quattro anelli d'oro, e metti quegli anelli ai quattro cantoni di essa, due da uno dei lati dell'Arca, e due dall'altro”. Ancora abbiamo modo di osservare la scrupolosità con cui il Signore ha dato questi ordini in riferimento a una costruzione che, nell’esaminarla biblicamente parte per parte, si possono scoprire veramente dei preziosi insegnamenti. Se vi fosse stata disubbidienza in una sola parte, il tabernacolo non avrebbe più rappresentato il modello di Dio. L’Arca doveva essere costruita con un legno particolare, di una precisa misura e coperta interamente d’oro puro, di dentro e di fuori. E’ importante la precisazione “oro puro”, cioè oro che non doveva avere nessuna impurità. 

In terzo luogo, bisogna sottolineare che questo materiale lo troviamo spesso nel “tesoro del Signore”, ovvero in quelle ricchezze che Israele, per l’aiuto e il soccorso dell’Eterno, aveva conquistato. Ad esempio, nel caso di Gerico, Iddio annuncia “Giosuè 6:17 E la città sarà un interdetto consacrato al Signore, insieme con tutto ciò che vi è dentro; sol la meretrice Rahab sarà lasciata in vita, con tutti quelli che saranno in casa con lei; perciocchè ella nascose i messi i quali noi mandammo. Giosuè 6:18 Or guardatevi sol dell'interdetto, che talora voi non vi rendiate colpevoli intorno all'interdetto, prendendo alcuna cosa d'esso, e non mettiate il campo di Israele nell'interdetto, e nol turbiate. Giosuè 6:19 Ma tutto l'argento, e l'oro, e i vasellamenti di rame e di ferro, saranno consacrati al Signore; essi entreranno nel tesoro del Signore”. Questo è un episodio molto conosciuto che vede la salvezza di Rahab, questa prostituta che pone fede nel Dio d’Israele. Iddio, nell’annunciare la distruzione di Gerico, però precisa che “tutto l’argento, tutto l’oro…entreranno nel tesoro del Signore”. 

Per non parlare poi della grandezza del regno di Salomone. Solo nel descrivere il tempio che egli fece costruire, è scritto che “1Re 6:21 Salomone coperse la casa di dentro, d'oro finissimo, e fece davanti all'Oracolo delle serrature d'oro; e coperse quello d'oro. 1Re 6:22 Così coperse d'oro interamente tutta la Casa. Coperse eziandio d'oro tutto l'Altare ch'era presso all'Oracolo”. Tutto il tempio fu coperto di oro. La regina si Seba stessa, una regina ricca e potente rimase folgorata dallo splendore della casa che il re aveva edificato e dalla grandezza del suo regno. Basti considerare che all’anno, a Salomone arrivavano 666 talenti d’oro (1 Re 10:14). Ebbene, tutto questo splendore, questa bellezza, non è paragonabile alla bellezza della Gerusalemme celeste. Lo splendore che i nostri occhi incontreranno è una realtà incomparabile. Possiamo essere grati solo al Signore che ci ha concesso di conoscere questo dettagli intorno a quel luogo che ospiterà tutti coloro che appartengono al Signore. Inoltre possiamo veramente ringraziare il Signore per la Sua Parola. Il salmista poteva dire  “Salmi 19:9 Il timore del Signore è puro, e dimora in eterno; I giudicii del Signore sono verità, tutti quanti sono giusti; Salmi 19:10 Sono più desiderabili che oro, anzi più che gran quantità d'oro finissimo; E più dolci che miele, anzi che quello che stilla da' favi”. Questo è un testo estremamente importante, in quanto il salmista parla del timore del Signore e nello stesso tempo della perfezione dei giudizi di Dio. Questi giudizi sono “più desiderabili che oro, anzi più che gran quantità d’oro finissimo”. Non vi è materiale prezioso che possa eguagliare la Parola di Dio. Come è scritto nel Sl 119 “Salmi 119:72 La Legge della tua bocca mi è migliore Che le migliaia d'oro e d'argento. Salmi 119:73 Le tue mani mi hanno fatto e formato; Dammi intelletto, ed io imparerò i tuoi comandamenti. Salmi 119:74 Quelli che ti temono mi vedranno, e si rallegreranno; Perciocchè io ho sperato nella tua parola”. Dovremmo sempre tenere presente ciò che afferma il salmista in questo frangente. La Legge del Signore (la Sua Parola) è più desiderabile che migliaia di monete d’oro e d’argento. 

In quarto luogo, possiamo osservare come in Is 60:14-17 sia descritta la grandezza e la gloria di Gerusalemme in questi termini “Isaia 60:14 Ed i figliuoli di quelli che ti affliggevano verranno a te, chinandosi; e tutti quelli che ti dispettavano si prosterneranno alle piante dei tuoi piedi; e tu sarai nominata: La Città del Signore, Sion del Santo d'Israele. Isaia 60:15 In vece di ciò che tu sei stata abbandonata, e odiata, e che non vi era alcuno che passasse per mezzo di te, io ti costituirò in altezza eterna, ed in gioia per ogni età. Isaia 60:16 E tu succerai il latte delle genti, e popperai le mammelle dei re; e conoscerai che io, il Signore, sono il tuo Salvatore, e che il Possente di Giacobbe è il tuo Redentore. Isaia 60:17 Io farò venir dell'oro in luogo del rame, e dell'argento in luogo del ferro, e del rame in luogo delle legne, e del ferro in luogo delle pietre; e ti costituirò per prefetti la pace, e per esattori la giustizia”. Anche in questo caso, dobbiamo precisare che queste parole trovano una loro connotazione nella Gerusalemme terrena esistente al tempo del regno glorioso del Signore Gesù. Ciononostante è interessante osservare alcuni dettagli importanti:

1) coloro che affliggevano questa città, gli stranieri, coloro che un tempo erano nemici di Israele e del suo Dio, verranno e si prostreranno

2) Gerusalemme succhierà il “latte delle genti”
3) Iddio interverrà in maniera tale che Gerusalemme riceverà i beni più preziosi e le più grandi ricchezze, tra cui anche l’oro “ io farò venire dell’oro in luogo di rame”.

Quando Israele si convertirà al Signore conoscerà veramente la grandezza immensa della benedizione di Dio. Le genti andranno a Gerusalemme per adorare il Re (Za 14). Non vi saranno più attacchi, non vi saranno più invasioni nel millennio (eccezione l’ultima battaglia che si svolgerà alla fine di questo periodo – Ap 20:7-8 -), ma solo gioia e prosperità. Ma nel contemplare la Gerusalemme celeste, possiamo rimanere davvero estasiati dalla sua bellezza e armonia. Non solo questo luogo esiste in un contesto perfetto, dove peccato, morte e Satana non vi sono più (Ap 20:10, 14), ma è illuminato, presieduto dalla Persona di Dio in tutta la Sua gloria. Proprio Lui, noi contempleremo, proprio l’Eterno nella Sua totalità, adoreremo e serviremo.

( 1. Ap 21:19-20  ► I fondamenti delle mura - I fondamenti delle mura della città erano adorni d'ogni specie di pietre preziose. Il primo fondamento era di diaspro; il secondo di zaffiro; il terzo di calcedonio; il quarto di smeraldo; il quinto di sardonico; il sesto di sardio; il settimo di crisòlito; l'ottavo di berillo; il nono di topazio; il decimo di crisopazio; l'undicesimo di giacinto; il dodicesimo di ametista – (NR). In questo brano possiamo benissimo osservare un elenco piuttosto dettagliato delle pietre preziose che costituiscono i fondamenti delle mura della Gerusalemme celeste. La prima pietra è il diaspro che abbiamo già visto precedentemente.

La seconda pietra è – lo zaffiro –  (sappheiros). Lo zaffiro risulta essere una delle tre varietà del corindone: le altre sono il corindone vero e proprio e lo smeriglio. E’ una gemma blu trasparente e la sua durezza è superata solo dal diamante. Gli antichi la acquistavano in India ed Etiopia. Nella Scrittura troviamo citata questa pietra preziosa, ad esempio in Es 24:8-11 “Esodo 24:8 Allora Mosè prese quel sangue, e lo sparse sopra il popolo, e disse: Ecco il sangue del patto che il Signore ha fatto con voi, sopra tutte quelle parole. Esodo 24:9 Poi Mosè, ed Aaronne, e Nadab, e Abihu, e settanta degli Anziani d'Israele, salirono. Esodo 24:10 E videro l'Iddio d'Israele; e sotto i piedi di esso vi era come un lavorio di lastre di zaffiro, rassomigliante il cielo stesso in chiarezza. Esodo 24:11 Ed egli non avventò la sua mano sopra gli Eletti d'infra i figliuoli d'Israele; anzi videro Iddio, e mangiarono e bevvero”. Questo brano narra della salita di Mosè, Aronne, i suoi due figli Nadab e Abihu e settanta anziani sul monte. E’ interessante osservare che a un certo punto è scritto che essi “videro l'Iddio d'Israele; e sotto i piedi di esso vi era come un lavorio di lastre di zaffiro, rassomigliante il cielo stesso in chiarezza”. E’ una descrizione sicuramente affascinante, la quale mette in evidenza la grandezza del Signore che questi uomini hanno potuto vedere in un modo velato. Essi altrimenti non avrebbero potuto resistere (Es 33:20). In questa descrizione troviamo citata proprio la gemma dello zaffiro che rassomigliava al colore del cielo nella sua chiarezza, un chiaro riferimento al suo colore caratteristico. Inoltre come si può osservare in Es 39:9-13, questa pietra è collocata nella parte centrale della seconda fila del pettorale del sommo sacerdote  “Esodo 39:9 Il Pettorale era quadrato ed essi lo fecero doppio; la sua lunghezza era d'una spanna, e la sua larghezza d'una spanna; ed era doppio. Esodo 39:10 E incastrarono in esso quattro ordini di pietre; nel primo v'era un sardonio, un topazio, e uno smeraldo. Esodo 39:11 E nel second'ordine v'era un carbonchio, uno zaffiro, e un diamante. Esodo 39:12 E nel terz'ordine v'era un ligurio, un'agata, ed un'amatista. Esodo 39:13 E nel quart'ordine v'era un grisolito, una pietra onichina, e un diaspro. Queste pietre erano legate in oro, ciascuna nel suo castone”. Ancora possiamo osservare ciò che è scritto in Ez 10:1-2 “Ezechiele 10:1 POI riguardai, ed ecco, sopra la distesa ch'era sopra il capo dei Cherubini, vi era come una pietra di zaffiro, simigliante in vista ad un trono, il quale appariva sopra loro. Ezechiele 10:2 E colui che sedeva sopra il trono disse all'uomo ch'era vestito di panni lini: Entra per mezzo le ruote, di sotto ai Cherubini, ed empiti le pugna di brace di fuoco, d'infra i Cherubini, e spargile sopra la città. Ed egli vi entrò nel mio cospetto”. Anche questa risulta essere una visione assolutamente straordinaria che ha come protagonisti i cherubini, questi angeli aventi, secondo la Scrittura, dei compiti speciali. Come è scritto, sopra la distesa che era sopra i cherubini vi era come “una pietra di zaffiro” simile alla vista a un trono e su questo trono vi era Uno seduto che dava ordini all’uomo vestito di panni lini. Colui che è seduto su questo trono è sicuramente il Signore. Queste parole fanno riferimento anche a ciò che è scritto in Ez 1:26, quando Ezechiele, anche in quella occasione vide una pietra di zaffiro che “pareva un trono”. Della Persona di Dio, Ezechiele può solo dire che vide “come un bagliore di metallo e fuoco”. E’ impossibile descrivere nella perfezione la Persona gloriosa dell’Eterno. Ma un giorno tutti noi potremo contemplarLo come Egli è. 

La terza pietra menzionata è il – calcedonio -. Questa pietra era un tempo considerata come una varietà distinta di selce, ma ora lo si considera una varietà di quarzo. Il calcedonio è duro perché formato soprattutto di silice, di colore lattiginoso, quindi molto più sbiadito del quarzo tipico. Può essere di colore grigio pallido, blu scuro e via dicendo. Non essendo perfettamente cristallizzato, presenta spesso venature di quarzo in noduli che rassomigliano ai chicchi di un grappolo o a stalattiti. Come si pensa, questa pietra venne chiamata “calcedonio” solo nel Medioevo. Sembra quindi che Giovanni volesse parlare di un'altra pietra, forse lo smeraldo di Calcedonia, o il diaspro di questo paese, pietre menzionate da Plinio.

La quarta pietra è – lo smeraldo – (smaragdos). E’ una pietra preziosa di un bel verde. Dal libro apocrifo dell’Ecclesiastico si apprende che questa pietra era usata come suggello (32:6). Questa pietra è una varietà di berillo, si distingue per la sua tinta, d’un verde brillante, dal berillo tipico che è un verde pallido. Questa pietra è menzionata in Ap 4:3  “Apocalisse 4:3 E colui che sedeva era nell'aspetto simigliante ad una pietra di diaspro, e sardia; e intorno al trono v'era l'arco celeste, simigliante in vista ad uno smeraldo”. Abbiamo già avuto modo di meditare su questo passo, ma è interessante notare nuovamente non soltanto che Colui che siede sul trono ha l’aspetto paragonato a due pietre preziose, il diaspro e la sardia, ma attorno al trono vi era un arcobaleno simile allo smeraldo, simile a questa pietra preziosa di un verde acceso e vivo. 

La quinta pietra è il – sardonico -. Questa pietra è una specie di calcedonio diversa dalla precedente, il suo nome greco era sardonyx. La struttura di questa gemma è analoga a quella dell’onice, ma presenta venature di cornalina e striature bianche bruno chiaro.

La sesta pietra è il – sardio -. Anch’essa è una varietà di calcedonio che i greci chiamavano sardios o sardion. Gli antichi chiamavano sardio due specie di gemme che distinguevano a seconda del colore: la varietà di un rosso trasparente (che oggi noi chiamiamo cornalina o corniola, e la varietà di un rosso bruno che è pura una cornalina, ma alla quale si riserva il nome di “sardio”. Plinio dice che si trovano tali pietre vicino a Sardi, dove traevano il nome, ma che le più belle varietà provenivano da Babilonia. Ai giorni nostri le migliori cornaline sono di origine indiana.

La settima pietra è il  – crisolito -. Questa pietra è un minerale composto soprattutto di silice e di magnesia. Ci sono due varietà di crisolito: una nobile, l’altra comune. La pietra preziosa trasparente è d’un verde giallastro e chiaro, si trova nel Medio Oriente, non sappiamo se il crisolito di Plinio, quello del NT, fosse color oro o se era un topazio. Questa pietra, almeno nella traduzione Diodati, è menzionata in Da 10:5-6 “Daniele 10:5 alzai gli occhi, e riguardai, ed ecco un uomo vestito di panni lini, avendo sopra i lombi una cintura di fino oro di Ufaz. Daniele 10:6 E il suo corpo somigliava un grisolito, e la sua faccia era come l'aspetto del folgore; e i suoi occhi erano simili a torchi accesi; e le sue braccia, e i suoi piedi, somigliavano in vista del rame forbito, e il suono delle sue parole pareva il rumore d'una moltitudine. Daniele 10:7 Ed io Daniele solo vidi la visione, e gli uomini ch'erano meco non la videro; anzi gran terrore cadde sopra loro, e fuggirono per nascondersi”. Anche in questo caso ci troviamo di fronte ad una meravigliosa visione, di cui protagonista fu Daniele, il quale vide un uomo splendido, il cui corpo assomigliava a un “grisolito” (ebr. tarshiysh = probabilmente il crisolito), ovvero a questa pietra preziosa. Da osservare che Daniele non resistette allo splendore di quel personaggio (Da 10:8), esattamente come Giovanni alla vista del Figlio d’uomo (Ap 1:17). 

L’ottava pietra è il – berillo -. In ebraico tarshish, come il crisolito, in quanto questa parola può essere tradotta in diversi modi. E’ un minerale roccioso formato soprattutto di silice e allumina, è di solito verde o verde azzurrognolo, ne esistono varietà blu, o color acqua marina, è imparentato con lo smeraldo.

La nona pietra è – il topazio -. Questa pietra si trovava in Etiopia (Gb 28:19) ed in un isola del Mar Rosso. Era conosciuta da Tiri. Il topazio degli antichi era una varietà gialla di corindone.

La decima pietra è – il crisopazio -, varietà di calcedonio dal colore verde mela o verde porro, colore dovuto alla presenza d’ossido di nichel. La più conosciuta viene dalla Slesia.

L’undicesima pietra è – il giacinto -. Alcuni commentatori pensano che si tratti di uno zaffiro di colore blu. E’ anche possibile che questa pietra sia l’opale e l’ambra.

La dodicesima pietra è – l’ametista -. Pietra di grande valore, è una varietà trasparente di quarzo, limpida, porporina o d’un violetto che va verso il blu, all’origine del suo colore si pensa che vi sia il manganese. 

Questa carrellata di descrizioni non vuole soltanto soddisfare una curiosità intellettuale, ma aumentare la nostra bramosia, il nostro desiderio di andare con il Signore ed entrare in questa meravigliosa, perfetta “Gerusalemme celeste”.

7. Lo splendore della Gerusalemme celeste ► Ap 21:21-24 [vv.21-22  Ge 2:12 / Pr 3:15 / Mt 13:45 * Ne 8:1 / 2 Cr 29:4 / Is 59:14 / At 17:17  vv.23-24  Es 13:21 / Sl 13:3 / Gv 1:9 / Is 60:1 * Sl 139:13 / 2 Co 4:6 / Eb 1:3 / Ef 5:14 * Is 45:14 / Is 60:3 * Is 60:6 / So 3:10 ].

( 1. Ap 21:21-22  ► Le dodici porte e la piazza della città - Le dodici porte erano dodici perle e ciascuna era fatta da una perla sola. La piazza della città era d'oro puro, simile a cristallo trasparente.  Nella città non vidi alcun tempio, perché il Signore, Dio onnipotente, e l'Agnello sono il suo tempio -. (NR). Continua questa meravigliosa descrizione della Gerusalemme celeste. In Ap 21:21 possiamo osservare che il testo ora, passa a descrivere le dodici porte della città, già incontrate precedentemente, le quali vengono paragonate a dodici – perle –e ciascuna porta era costituita da una singola perla. In greco abbiamo il termine “margarites”, parola che deriva da “margaros” che identifica la perla di un’ostrica. Anche questo dettaglio ci fa pensare alla bellezza, di questa meravigliosa città. Vorrei riprendere ancora il testo di Ge 2:11-12, visto nel punto precedente “Genesi 2:11 Il nome del primo è Pison; questo è quello che circonda tutto il paese di Havila, ove è dell'oro. Genesi 2:12 E l'oro di quel paese è buono; quivi ancora si trovano le perle e la pietra onichina”. Come nel caso dell’oro, anche per quanto concerne la perla, questo è il primo testo in cui questo elemento è menzionato. Come possiamo osservare la perla è citata insieme ad altri elementi di grande valore come l’oro e l’onice. Nella Scrittura, inoltre possiamo osservare come la perla sia citata anche nei libri sapienziali, sicuramente per mettere in risalto il suo valore, ma anche per dare profondi insegnamenti spirituali. Come è scritto ad esempio in Pr 3:13-15  “Proverbi 3:13 Beato l'uomo che ha trovata sapienza, E l'uomo che ha ottenuto intendimento. Proverbi 3:14 Perciocchè il traffico di essa è migliore che il traffico dell'argento, E la sua rendita è migliore che l'oro. Proverbi 3:15 Ella è più preziosa che le perle; E tutto ciò che tu hai di più caro non la pareggia”. Questi sono bellissimi versetti che ci mostrano la grande importanza di acquistare la saggezza di Dio. Quell’uomo che è caratterizzato dalla sapienza, è dotato di un dono che supera di gran lunga l’argento, l’oro e la preziosità delle perle. Niente può pareggiare la sapienza di Dio. Ma senza dubbio l’autore cita anche le perle, proprio per il loro valore prezioso, intrinseco. Non è a caso che il Signore Gesù, proprio nel parlare intorno al regno dei cieli, cita una parabola molto significativa “Matteo 13:45 Di nuovo, il regno dei cieli è simile ad un uomo mercatante, il qual va cercando di belle perle. Matteo 13:46 E trovata una perla di gran prezzo, va, e vende tutto ciò ch'egli ha, e la compera”. Come sappiamo, da tutta la Scrittura, Colui che ha “venduto tutto ciò che aveva”, Colui che si è spogliato di quella gloria “avanti che il mondo fosse”, è il Signore Gesù. E’ Lui che ha acquistato la “perla di grande valore” che possiamo benissimo identificare con la Chiesa. Ma anche in questa circostanza, il Signore parla proprio della perla proprio a motivo del suo valore intrinseco. Anche ai nostri giorni, possiamo constatare come la perla si un oggetto di grandissimo valore. Anche questo dettaglio, quindi, entra a far parte del meraviglioso quadro di cui è costituita la Gerusalemme celeste.

In secondo luogo è descritta la – piazza della città che era d’oro puro, simile a cristallo trasparente -. Nel greco, in questo versetto, abbiamo il termine plateia, che indica una via larga. Nella Scrittura possiamo osservare come la piazza indica il “cuore” della città, un luogo di raduno. In Ne 8:1-2 è scritto “Neemia 8:1 ALLORA tutto il popolo si adunò di pari consentimento nella piazza, che è davanti alla porta delle acque; e dissero ad Esdra, scriba, che portasse il libro della Legge di Mosè, la quale il Signore aveva data ad Israele. Neemia 8:2 E nel primo giorno del settimo mese, il sacerdote Esdra portò la Legge davanti alla raunanza, nella quale erano uomini e donne, tutti quelli ch'erano in età di conoscimento, per ascoltare”. Da questo testo possiamo osservare come tutto il popolo, nessuno escluso si radunò proprio nella piazza, nel “cuore” della città chiedendo ad Esdra, che portasse il libro della Legge per ascoltare. E’ un bellissimo atteggiamento questo che veramente dovrebbe contraddistinguerci: il desiderio di ascoltare la Parola di Dio. In quel momento, la piazza della divenne un luogo di incontro, di raduno importante per un nobile scopo: studiare e meditare la Parola di Dio. Anche nel periodo di risveglio caratterizzato dal regno di Ezechia leggiamo “2Cronache 29:1 EZECHIA era d'età di venticinque anni, quando cominciò a regnare; e regnò ventinove anni in Gerusalemme. E il nome di sua madre era Abia, figliuola di Zaccaria. 2Cronache 29:2 Ed egli fece ciò che piace al Signore, interamente come aveva fatto Davide, suo padre. 2Cronache 29:3 Nel primo anno del suo regno, nel primo mese, egli aperse le porte della Casa del Signore, e le ristorò;  2Cronache 29:4 e fece venire i sacerdoti, e i Leviti, e li adunò nella piazza orientale”. I primi versetti ci mostrano una bellissima carta d’identità spirituale di questo re il quale, sebbene giovane aveva 25 anni quando cominciò a regnare, decise in cuor suo di fare ciò che piace al Signore. Egli si preoccupò subito ad aprire le porte del tempio, a ristorarle e a curare il servizio sacerdotale, iniziando proprio a radunare sacerdoti e Leviti nella piazza orientale.

Purtroppo, troviamo anche contesti di giudizio e di peccato. In Is 59:12-14 sono significative le parole che leggiamo  “Isaia 59:12 Perciocchè i nostri misfatti sono moltiplicati dinanzi a te, ed i nostri peccati testificano contro a noi; conciossiachè i nostri misfatti sieno appo noi, e noi conosciamo le nostre iniquità; Isaia 59:13 che sono: prevaricare, e mentire contro al Signore, e trarsi indietro dall'Iddio nostro; parlar di oppressione, e di rivolta; concepire, e ragionar col cuore parole di falsità. Isaia 59:14 Perciò, il giudicio si è tratto indietro, e la giustizia si è fermata lontano; perciocchè la verità è caduta nella piazza, e la dirittura non è potuta entrare”. Come possiamo osservare da questo brano, ci troviamo di fronte ad una confessione di peccato, in quanto è scritto che “i nostri misfatti sono moltiplicati dinanzi a te ed i nostri peccati testificano contro di noi”. La situazione spirituale che si era venuta a creare era davvero drammatica, tanto che leggiamo addirittura che “la verità è caduta nella piazza e la giustizia non è potuta entrare”. Ancora è citata la “piazza”, quale luogo centrale della città. Ma questa triste espressione che troviamo in Is 59:14 ci mostra che non c’era giustizia, né verità a Gerusalemme. Ma per quanto concerne la Gerusalemme celeste, tutto sarà completamente diverso. La sua piazza è costituita da oro puro, trasparente. Come abbiamo già accennato, in questa città non vi sarà più il peccato, la malvagità, ma solo purezza, santità e armonia. Non vi saranno più situazioni di disagio e sofferenza, come quella che dovette sperimentare l’apostolo Paolo in At 17:16-17 “Atti 17:16 Ora, mentre Paolo li aspettava in Atene, lo spirito suo s'inacerbiva in lui, vedendo la città piena d'idoli. Atti 17:17 Egli adunque ragionava nella sinagoga coi Giudei, e con le persone religiose, ed ogni dì in su la piazza con coloro che si scontravano”. Paolo non solo era inasprito, addolorato, nel vedere come la città di Atene fosse idolatra e pagana, ma dovette anche subire lo scontro con le persone religiose che si erano radunate nella “piazza”. Nella “piazza” della Gerusalemme celeste, non vi saranno scontri o inimicizie, in quanto, nella città – non vi sarà più tempio perché il Signore Dio Onnipotente e l’Agnello sono il tempio -. Il “tempio” della Gerusalemme celeste sarà costituita dall’unione indissolubile di Dio con l’Agnello. Tutti noi gioiremo alla Sua presenza.

( 2. Ap 21:23-24  ► Lo splendore della gloria di Dio  - E la città non ha bisogno del sole, nè della luna, acciocchè risplendano in lei; perciocchè la gloria di Dio l'illumina e l'Agnello è il suo luminare. E le genti cammineranno al lume di essa; e i re della terra porteranno la gloria, e l'onore loro in lei – (NR). In questo testo possiamo osservare come l’argomento principale sia identificato nello splendore della Gerusalemme celeste. E’ scritto che la città non avrà bisogno della luce del sole o della luna – perché la gloria di Dio l’illumina e l’Agnello è il Suo luminare -. Ancora una volta possiamo osservare l’assoluta ed indissolubile unità tra il Padre e il Figlio. Nella Gerusalemme celeste non vi sarà mai più il buio o le tenebre, in quanto sarà tutta illuminata dallo splendore della gloria di Dio. Già quando Israele peregrinò nel deserto, questo popolo conobbe la guida e la conduzione del Signore, il Quale, come è scritto  “Esodo 13:21 camminava davanti a loro; di giorno, in una colonna di nuvola, per guidarli per lo cammino; e di notte, in una colonna di fuoco, per illuminarli; acciocchè camminassero giorno e notte. Esodo 13:22 Egli non rimosse dal cospetto del popolo la colonna della nuvola di giorno, nè la colonna del fuoco di notte”. Questa è una chiara dimostrazione del fatto che Dio è Luce. Egli, nel Suo amore, nella Sua misericordia e pietà, guidò il popolo pazientemente per quarant’anni nel deserto, illuminando il loro cammino. Egli non li lasciò mai soli, né di giorno, né di notte. La Luce, nel NT, è identificata anche nella Persona gloriosa del Signore Gesù, del Quale è scritto  “Giovanni 1:9 Colui, che è la Luce vera, la quale illumina ogni uomo che viene nel mondo, era. Giovanni 1:10 Era nel mondo, e il mondo è stato fatto per mezzo d'esso; ma il mondo non l' ha conosciuto. Giovanni 1:11 Egli è venuto in casa sua, ed i suoi non l' hanno ricevuto”. Un giorno, la Luce è venuta in mezzo agli uomini, si è manifestata, ma è stata rigettata “il mondo non l ’ha conosciuto”. Addirittura Egli è venuto “in casa Sua, ma i suoi non l’ hanno ricevuto”. Tuttavia rimane fermo il fatto che l’Eterno Figlio di Dio è la Luce, quella Luce che veramente può illuminare ogni uomo. 

Anche il salmista, nella sua angoscia e tribolazione provocata dalla malvagità degli empi, può dire  “Salmi 13:3 Riguarda, rispondimi, Signore Iddio mio; Illumina gli occhi miei, Che talora io non dorma il sonno della morte; Salmi 13:4 Che il mio nemico non dica: Io l' ho vinto; E che i miei nemici non festeggino, se io cado. Salmi 13:5 Ora, quant'è a me, io mi confido nella tua benignità; Il mio cuore giubilerà nella tua liberazione”. La certezza del salmista è che solo il Signore è in grado di “illuminare” gli “occhi” spirituali, la mente, tutto il nostro essere. Questo perché, come è scritto nel Sl 139:12 “Salmi 139:12 Le tenebre stesse non possono oscurarti nulla; Anzi la notte ti risplende come il giorno; E le tenebre e la luce ti sono tutt'uno”. Le tenebre non possono in alcun modo oscurare il Signore. Egli è Luce, splendore sfolgorante in tutto e per tutto. Proprio in virtù di questa Sua stupenda caratteristica, nei riguardi della futura Gerusalemme restaurata terrena, leggiamo in Is 60:1-3  “Isaia 60:1 LEVATI, sii illuminata; perciocchè la tua luce è venuta, e la gloria del Signore si è levata sopra te. Isaia 60:2 Perciocchè ecco, le tenebre copriranno la terra, e la caligine coprirà i popoli; ma il Signore si leverà sopra te, e la sua gloria apparirà sopra te. Isaia 60:3 E le genti cammineranno alla tua luce, e i re allo splendore della luce del tuo levare”. L’esortazione iniziale che troviamo in questo testo è veramente importante, la quale incoraggia Gerusalemme a levarsi, ad essere “illuminata” perché la gloria del Signore “si è levata sopra te”. Ancora una volta possiamo osservare il connubio tra lo splendore di Dio e la Sua gloria. Il fatto che, in questo brano, si parli della Gerusalemme terrena del millennio, ci è dato da questo dettaglio “ecco le tenebre copriranno la terra…ma il Signore si leverà sopra te”, espressione che da una parte parla del giudizio sopra i popoli e dall’altra sottolinea la cura che il Signore avrà di Israele in quel tempo. Sarà proprio nel periodo del regno glorioso del Signore Gesù che “le genti”, ovvero le nazioni cammineranno alla luce di Gerusalemme, dovuta dalla gloria di Dio. Ma come abbiamo notato per quanto concerne la Gerusalemme celeste, tenebre e caligine non saranno più nell’eternità, quando vi saranno “nuovi cieli e nuova terra”. L’apostolo Paolo poteva dire, parlando proprio della luce del Signore  “2Corinzi 4:6 Perciocchè Iddio, che disse che la luce risplendesse dalle tenebre, è quel che ha fatto schiarire il suo splendore ne' cuori nostri, per illuminarci nella conoscenza della gloria di Dio, che splende sul volto di Gesù Cristo”. Soltanto il Signore può operare in questo modo, soltanto Colui che disse “sia la Luce” può fare in modo di “schiarire il Suo splendore nei nostri cuori per illuminarci della conoscenza della gloria di Dio che splende sul volto di Gesù Cristo”. E’ meraviglioso sempre constatare quell’unità, quell’unione esistente tra il Padre ed il Figlio, ben spiegata anche da questo testo “la gloria di Dio che splende sul volto di Gesù Cristo”. Anche in Eb 1:1-3 è scritto “Ebrei 1:1 AVENDO Iddio variamente, ed in molte maniere, parlato già anticamente ai padri, ne' profeti, in questi ultimi giorni, ha parlato a noi nel suo Figliuolo, Ebrei 1:2 il quale egli ha costituito erede d'ogni cosa; per lo quale ancora ha fatti i secoli. Ebrei 1:3 Il quale, essendo lo splendore della gloria, e l'impronta della sussistenza d'esso; e portando tutte le cose con la parola della sua potenza, dopo aver fatto per sè stesso il purgamento dei nostri peccati, si è posto a sedere alla destra della Maestà, ne' luoghi altissimi; Ebrei 1:4 essendo fatto di tanto superiore agli angeli, quanto egli ha ereditato un nome più eccellente ch'essi”. Il Signore Gesù, Dio manifestato in carne risulta essere lo “splendore della gloria di Dio”, Colui che attualmente è seduto alla destra di Dio, ma che in Ap 22, Lo vediamo seduto sullo stesso trono con Dio. Egli è Luce, come il Padre è Luce. Infatti in Ef 5:13-14 leggiamo “Efesini 5:13 Ma tutte le cose, che sono condannate sono manifestate dalla luce; perciocchè tutto ciò che è manifestato è luce. Efesini 5:14 Perciò dice: Risvegliati, tu che dormi, e risorgi da' morti, e Cristo ti risplenderà”. In questo testo Paolo non solo precisa che la luce, rende manifesto e visibile tutto quanto (questa è una sua specifica proprietà), ma nello stesso tempo mette in evidenza la capacità del Signore Gesù Cristo di far risplendere, di illuminare. Quindi, come abbiamo visto, Dio illumina, il Signore Gesù Cristo illumina. Questa unione indissolubile tra Dio e l’Agnello, sarà visibile proprio là, in quel luogo meraviglioso che corrisponde al nome di “Gerusalemme celeste”. 

Ancora in Ap 21:24 è scritto che – genti cammineranno alla luce di essa -. Questa espressione l’abbiamo già potuta osservare in Is 60. L’afflusso di nazioni, di genti a Gerusalemme, è un argomento più volte ripreso nei profeti. In Is 45:14-15 è scritto  “Isaia 45:14 Così ha detto il Signore: La fatica dell'Egitto, e il traffico degli Etiopi, e dei Sabei, uomini di grande statura, passeranno a te, e saranno tuoi, o Gerusalemme; que' popoli cammineranno dietro a te, passeranno coi ceppi, e s'inchineranno dinanzi a te; ti supplicheranno, dicendo: Certo in te è Iddio; e fuor d'Iddio, non vi è alcun altro Dio. Isaia 45:15 Veramente tu sei l'Iddio, che ti nascondi, l'Iddio d'Israele, il Salvatore”. Questo testo sottolinea e specifica tre nazioni: l’Egitto, l’Etiopia e i Sabei che andranno a Gerusalemme, si inchineranno dinanzi ad essa e supplicheranno esaltando la Persona di Dio. Essi diranno “fuori d’Iddio non vi è Salvatore”. Queste sono parole che tutti noi instancabilmente dobbiamo proclamare a questo mondo che perisce. Abbiamo già individuato il periodo in cui dobbiamo collocare questo testo ed altri simili dell’AT, come anche Is 60:5-6  “Isaia 60:5 Allora tu riguarderai, e sarai illuminata; e il tuo cuore sbigottirà, e si allargherà; perciocchè la piena del mare sarà rivolta a te, la moltitudine delle nazioni verrà a te. Isaia 60:6 Stuoli di cammelli ti copriranno, dromedari di Madian, e di Efa; quelli di Seba verranno tutti quanti, porteranno oro, ed incenso; e predicheranno le lodi del Signore”. Anche in questo testo si parla di popolazioni che verranno da Madian, Efa, Seba portando doni, oro predicando le lodi del Signore. E’ chiaro che ci si riferisce sempre alla Gerusalemme terrena. Anche in So 3:9-10 è scritto   “Sofonia 3:9 Perciocchè allora muterò le labbra dei popoli in labbra pure; acciocchè tutti quanti invochino il Nome del Signore, e lo servano di pari consentimento. Sofonia 3:10 Di là da' fiumi d'Etiopia i miei supplicanti, la moltitudine dei miei dispersi, porteranno le mie offerte”. Ma nella Gerusalemme celeste non si porteranno doni o offerte. Tutti coloro che appartengono al Signore, sia coloro che fanno parte della Chiesa, sia coloro che fanno parte di Israele, sia coloro che fanno parte delle nazioni sperimenteranno l’unione, l’armonia e la perfezione dovuta alla presenza diretta e reale del Signore Iddio. 

8. Le porte saranno sempre aperte ► Ap 21:25-26 [vv.25-26  Ge 7:16 / 2 Cr 29:7 / Sl 77:9 / Mt 25:10 / Is 60:11 * Ml 1:6 / Ap 4:11 / 1 Sa 2:30].

( Ap 21:25-26  ►  - Di giorno le sue porte non saranno mai chiuse (la notte non vi sarà più); e in lei si porterà la gloria e l'onore delle nazioni – (NR). Ciò che troviamo scritto in questi due versetti sono di grande incoraggiamento per ciascuno di noi. Le porte della Gerusalemme celeste saranno – sempre aperte -, tutti coloro che appartengono al Signore avranno libero accesso in questa città. Nella Scrittura quando si parla di “porte aperte o chiuse”, si possono osservare diverse lezioni o insegnamenti a seconda del contesto. Ad esempio, quando Iddio decretò la fine di ogni essere vivente, attraverso il diluvio, sappiamo che, accanto a questo giudizio, l’Eterno provvide anche a uno strumento per salvarsi identificato nell’arca. E’ scritto in Ge 7:16-21 “Genesi 7:16 E gli animali che vennero erano maschio e femmina, come Iddio aveva comandato a Noè. Poi il Signore serrò l'Arca sopra esso. Genesi 7:17 E il diluvio venne sopra la terra, per lo spazio di quaranta giorni; e le acque crebbero, e sollevarono l'Arca, ed ella fu alzata d'in su la terra. Genesi 7:18 E le acque si rinforzarono, e crebbero grandemente sopra la terra; e l'Arca notava sopra le acque. Genesi 7:19 E le acque si rinforzarono grandissimamente sopra la terra; e tutti gli alti monti, che sono sotto tutti i cieli, furono coperti. Genesi 7:20 Le acque avanzarono essi monti, dell'altezza di quindici cubiti. Così i monti furono coperti. Genesi 7:21 Ed ogni carne che si muove sopra la terra, degli uccelli, degli animali domestici, delle fiere e di tutti i rettili che serpono sopra la terra, morì, insieme con tutti gli uomini”. Dal diluvio è scritto che si salvarono solo otto persone, più gli animali che erano dentro l’arca. Sono assolutamente solenni le parole che troviamo in questo testo “l’Eterno serrò l’arca”, la porta fu chiusa. Nessuno poteva più salvarsi. Nessuno poteva più entrare nell’arca. Perciò, in questo brano la “porta chiusa” ci parla proprio del giudizio di Dio sull’empio impenitente che non vuole ravvedersi dei suoi peccati. 

Ancora, in 2 Cr 29:6-8 è scritto  “2Cronache 29:6 Perciocchè i nostri padri hanno misfatto, e fatto ciò che dispiace al Signore Iddio nostro, e l' hanno abbandonato, ed hanno rivolte le facce loro indietro dal Tabernacolo del Signore, e gli hanno volte le spalle. 2Cronache 29:7 Ed anche hanno serrate le porte del portico, ed hanno spente le lampade, e non hanno fatti profumi, nè offerti olocausti, nel luogo santo, all'Iddio d'Israele. 2Cronache 29:8 Laonde l'indegnazione del Signore è stata sopra Giuda e sopra Gerusalemme; ed egli li ha dati ad essere agitati, desolati e sufolati come voi vedete con gli occhi”. Ezechia, nel confessare la disubbidienza e la ribellione di Israele, mette in evidenza altresì la cessazione di ogni forma di servizio e adorazione nei confronti del Signore. Questa realtà è ben espressa nelle parole”hanno serrate le porte del portico”. Non si serviva più il Signore, non Lo si adorava più. Perciò l’ira di Dio si manifestò sul popolo. Ma è meraviglioso constatare che nella Gerusalemme celeste non vi sarà niente di tutto questo. Tutti noi serviremo il Signore per l’eternità. Tutti noi godremo per l’eternità le ricchezze della pietà, dell’amore e della misericordia di Dio. Un giorno il salmista dovette dire “Salmi 77:7 Il Signore mi rigetterà egli in perpetuo? E non mi gradirà egli giammai più? Salmi 77:8 È la sua benignità venuta meno per sempre mai? È la sua parola mancata per ogni età? Salmi 77:9 Iddio ha egli dimenticato di aver pietà? Ha egli serrate per ira le sue compassioni?”. Sono domande molto tristi quelle espresse dal salmista che sottolineano la gravità ed il dolore dovuta alla mancanza delle compassioni di Dio. Se Dio non rialza, non fortifica, nessuno potrà farlo. Ma quando entreremo nella Gerusalemme celeste non incontreremo il Dio che ha “serrato le Sue compassioni”, ma il Dio “che sarà tutto in tutti”, nella perfezione. Per noi, come per chiunque appartenga al Signore, le porte della Gerusalemme celeste saranno – sempre aperte -. Non si correrà assolutamente il rischio di fare l’esperienza delle cinque vergini stolte  “Matteo 25:10 Ora, mentre quelle andavano a comprarne, venne lo sposo; e quelle ch'erano apparecchiate entrarono con lui nelle nozze; e la porta fu serrata. Matteo 25:11 Poi appresso, vennero anche le altre vergini, dicendo: Signore, signore, aprici. Matteo 25:12 Ma egli rispondendo, disse: Io vi dico in verità, che io non vi conosco”. Le vergini stolte di questa parabola chiesero con insistenza di aprire la porta, ma per loro era troppo tardi. Il Signore dichiara a loro “Io non vi conosco”. Sì, perché nella Gerusalemme celeste vi entreranno solo coloro che sono conosciuti dal Signore. Iddio conosce chi Gli appartiene.

Le parole che troviamo in Ap 21:25-26 sono molto simili a quelle espresse in Is 60:10-12 “Isaia 60:10 Ed i figliuoli degli stranieri edificheranno le tue mura, e i loro re ti serviranno; perciocchè, avendoti percossa nella mia indegnazione, io avrò pietà di te nella mia benevolenza. Isaia 60:11 Le tue porte ancora saranno del continuo aperte; non saranno serrate nè giorno, nè notte; acciocchè la moltitudine delle genti sia introdotta a te, e che i re loro ti sieno menati; Isaia 60:12 perciocchè la gente, e il regno che non ti serviranno, periranno; tali genti saranno del tutto distrutte”. Anche la Gerusalemme terrena, esistente nel periodo glorioso del regno del Messia sulla terra, sarà caratterizzata da porte sempre aperte. Le nazioni potranno accedere ad essa, per adorare il Re senza difficoltà. Anche questo è un prezioso dettaglio che troviamo per quanto concerne la Gerusalemme celeste. 

Infatti, è scritto in Ap 21:26 che in – lei si porterà la gloria e l’onore delle nazioni -. Gloria e onore sono due termini che troviamo spesso nella Scrittura che, innanzitutto, sono rivolte alla Persona di Dio. L’Eterno, in Ml 1:6-7 dirà “Malachia 1:6 Il figliuolo deve onorare il padre, e il servitore il suo signore; se dunque io sono Padre, ov'è il mio onore? e se sono Signore, ov'è il mio timore? ha detto il Signor degli eserciti a voi, o sacerdoti che sprezzate il mio Nome. E pur dite: In che abbiamo noi sprezzato il tuo Nome? Malachia 1:7 Voi offrite sul mio altare del cibo contaminato. E pur dite: In che ti abbiamo noi contaminato? In ciò, che voi dite: La mensa del Signore è spregevole”. Iddio deve lamentarsi del Suo popolo, il quale, invece di onorarLo, Lo disprezzava. Ma come afferma giustamente il Signore, come un figlio è chiamato ad onorare suo padre, così anche Israele, deve comportarsi nello stesso modo. Iddio è degno di lode, onore ed adorazione. In Ap 4:9-11, i 24 anziani, si inginocchiano, insieme alle quattro creature viventi ed affermano con forza “Apocalisse 4:11 Degno sei, o Signore e Iddio nostro, o Santo, di ricever la gloria, l'onore, e la potenza; perciocchè tu hai create tutte le cose, e per la tua volontà sono, e sono state create”. Queste sono parole, che rivolgeremo un giorno al Signore, quando Lo vedremo come Egli è. Ma nello stesso tempo dobbiamo osservare quello che è un principio biblico assolutamente importante: Dio onora chi Lo onora. Un giorno Samuele disse a Saul “1Samuele 2:30 Perciò, il Signore Iddio d'Israele dice così: Io del tutto aveva detto che la tua casa, e la casa di tuo padre, andrebbero e verrebbero davanti a me in perpetuo; ma ora il Signore dice: Ciò sia lungi da me; perciocchè io onorerò quelli che mi onorano, e quelli che mi sprezzano saranno avviliti”. Saul non fu certo un esempio per Israele. Egli iniziò bene, ma poi il peccato, la disubbidienza entrò a far parte integrante della sua vita. Come afferma qui Samuele, Dio non può onorare chi Lo disonora. Dio onora, innalza, chi onora il Signore. Questo noi già lo sperimentiamo adesso. Già ora possiamo gustare le benedizioni di Dio, il Suo aiuto, la Sua presenza, la Sua dimora in noi. Ma non è possibile immaginare ciò che noi sperimenteremo quando saremo nella Gerusalemme celeste. Gloria a Dio per ciò che Egli ha operato, opera e continuerà a operare per ciascuno di noi.

Ap 22:1-21 >  Ecco, Io vengo presto…  [Ventiquattresima  sezione di Ap 1:1 – 22:21].
1. L’acqua della vita e l’albero della vita ► Ap 22:1-5 [vv.1-3  Ge 2:10 / Sl 46:4 / Is 41:18 * Gv 4:14 / Is 58:11 / Ap 21:6 / Gv 3:5 * 3:17, 24 / Pr 3:18, 13:12 / Ap 2:7 * Mt 7:18 * Is 1:30 * Is 53:5 / Ml 4:2 * Sl 10:7 / Is 24:6 * Gv 15:15 / 1 Te 1:9 vv.4-5  Es 33:23 / 1 Ti 6:16 / Gb 19:27 /  Mt 5:8 * 1Gv 5:13 /  Ap 3:12 * Ge 1:5 / 1 Te 5:5 * 2 Sa 22:29 / Sl 119:105 / Ap 18:23 * 1 Pi 2:9  ].

( 1. Ap 22:1-3  ► L’acqua della vita e l’albero della vita - Poi mi mostrò il fiume dell'acqua della vita, limpido come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dell'Agnello. In mezzo alla piazza della città e sulle due rive del fiume stava l'albero della vita. Esso dà dodici raccolti all'anno, porta il suo frutto ogni mese e le foglie dell'albero sono per la guarigione delle nazioni. Non ci sarà più nulla di maledetto. Nella città vi sarà il trono di Dio e dell'Agnello; i suoi servi lo serviranno – (NR). Siamo giunti all’ultimo capitolo di questo meraviglioso libro, all’epilogo di tutta la rivelazione di Dio. Innanzitutto possiamo osservare come il testo metta in evidenza nuovamente – il fiume dell’acqua della vita -, limpido come cristallo. Questa particolare espressione, come già ricordato, indica proprio la purezza che caratterizza sia quest’acqua, sia il trono di Dio, sia la Gerusalemme celeste. Abbiamo già osservato in Ge 2:9-10 quanto sta scritto  “Genesi 2:9 E il Signore Iddio fece germogliar dalla terra ogni sorta d'alberi piacevoli a riguardare, e buoni a mangiare; e l'albero della vita, in mezzo del giardino; e l'albero della conoscenza del bene e del male. Genesi 2:10 Ed un fiume usciva di Eden, per adacquare il giardino; e di là si spartiva in quattro capi”. Nel paradiso edenico, vi era sicuramente abbondanza d’acqua, tutta assolutamente pura. Quando abbiamo l’occasione di guardare dei documentari che parlano di quei posti che sono definiti “incontaminati”, possiamo osservare la bellezza e la trasparenza dell’acqua che risiede in quelle zone. Ma questo è niente a confronto di ciò che esisteva nell’Eden, prima che Adamo peccasse. E nello stesso tempo, nella Gerusalemme celeste, dal trono di Dio e dell’Agnello scaturisce acqua purissima, l’acqua della vita trasparente come il cristallo. Il salmista poteva dire  “Salmi 46:4 Il fiume, i ruscelli di Dio rallegreranno la sua Città. Il luogo santo degli abitacoli dell'Altissimo. Salmi 46:5 Iddio è nel mezzo di lei, ella non sarà smossa; Iddio la soccorrerà allo schiarir della mattina”. Sicuramente nella mente del salmista vi era la Gerusalemme terrena, tuttavia possiamo osservare l’analogia con quanto troviamo scritto in Ap 22. In questo testo il salmista parla di fiumi, di ruscelli che rallegreranno la città di Dio, quella città in cui Dio abita ed è “nel mezzo di lei”. Iddio agirà per soccorrerla e curarla. Nella Gerusalemme celeste, come detto, si potrà veramente godere della presenza del Signore reale, concreta, non più per fede, perché i nostro occhi Lo vedranno.

Ancora, in Is 41:17-19 è scritto  “Isaia 41:17 Quant'è ai poveri e bisognosi, che cercano dell'acque, e non ne trovano alcune; la cui lingua spasima di sete; io, il Signore, li esaudirò; io, l'Iddio d'Israele, non li abbandonerà. Isaia 41:18 Io farò sorgere dei fiumi sopra i luoghi eccelsi, e delle fonti in mezzo delle campagne; io ridurrò il deserto in stagna d'acque, e la terra asciutta in rampolli d'acque. Isaia 41:19 Io metterò nel deserto il cedro, l'acacia, ed il mirto, e l'ulivo; il metterò nella solitudine l'abete, l'olmo, e il busso insieme”. Anche in questo brano possiamo osservare l’importanza che riveste l’acqua. Chi è assetato, chi “spasima per la sete”, non ha altro desiderio che abbeverarsi. In questo testo si parla proprio di questa categoria di persone, verso i quali Iddio agirà per soccorrerli “facendo sorgere dei fiumi sopra i luoghi eccelsi e delle fonti in mezzo alle campagne”. Queste parole parlano di una trasformazione completa, di un rinnovo totale. Invece del deserto, della desolazione, vi sarà abbondanza d’acqua. Nella Gerusalemme celeste, non vi saranno luoghi “deserti”, non vi sarà la desolazione, non si correrà il rischio di “spasimare per la sete”, in quanto vi sarà l’acqua della vita. Come è scritto anche in Is 58:11-13 “Isaia 58:11 Ed il Signore ti condurrà del continuo, e sazierà l'anima tua nell'arsure, ed empierà di midolla le tue ossa; e tu sarai come un orto adacquato, e come una fonte d'acqua, la cui acqua non fallisce. Isaia 58:12 E quelli che usciranno di te riedificheranno i luoghi già ab antico deserti; tu ridirizzerai i fondamenti di molte età addietro; e sarai chiamato: Ristoratore delle ruine, Racconciatore dei sentieri, da potere abitare. Isaia 58:13 Se tu ritrai il tuo piè, per non far le tue volontà nel sabato, nel mio giorno santo; e se tu chiami il sabato delizie, e quello ch'è santo al Signore onorevole; e se tu l'onori senza operar secondo le tue vie, senza ritrovar le tue volontà, e senza dir parola”. Sono parole meravigliose che mostrano, nel loro insieme, la cura ed il soccorso del Signore il Quale si impegna a condurre del continuo il Suo popolo, nel contesto Israele, saziando la sua anima. Il popolo non sarà più come il “deserto”, ma come un “orto adacquato”, innaffiato pronto per produrre i suoi frutti. Parole che mostrano inequivocabilmente che è il Signore ad essere la fonte di ogni benedizione, gioia e allegrezza. Così sarà nella Gerusalemme celeste. 

Un giorno il Signore Gesù poteva dire “Giovanni 4:13 Chiunque beve di quest'acqua, avrà ancor sete; Giovanni 4:14 ma, chi berrà dell'acqua ch'io gli darò, non avrà giammai in eterno sete; anzi, l'acqua ch'io gli darò diverrà in lui una fonte d'acqua saliente in vita eterna”. Soltanto il Signore Gesù può donare la vera “acqua”, l’acqua della vita, quell’acqua che può veramente dissetarci completamente. Ed è interessante osservare che proprio in Ap 21:6-7, testo che abbiamo già visto precedentemente, Colui che è l’Alfa e l’Omega, il principio e la fine, dichiara “Apocalisse 21:6 Poi mi disse: È fatto. Io sono l'Alfa e l'Omega; il principio e la fine; a chi ha sete io darò in dono della fonte dell'acqua della vita. Apocalisse 21:7 Chi vince, erederà queste cose; ed io gli sarò Dio, ed egli mi sarà figliuolo”. L’espressione “Alfa e Omega, principio e fine”, lo vedremo anche in questo capitolo e precisamente in Ap 22:13. Ma è interessante notare che Iddio, Colui evidenzia questa realtà concreta e meravigliosa “a chi ha sete Io darò il dono della fonte dell’acqua della vita”, esattamente ciò che disse il Signore Gesù nel vangelo di Giovanni. L’immagine dell’acqua, nella Scrittura, come sappiamo non è solo letterale, ma ha anche una precisa valenza spirituale e simbolica. Un giorno Nicodemo si incontrò con il Signore Gesù e ad un certo punto del dialogo, Nicodemo fece una domanda al Signore Gesù “Giovanni 3:4 Nicodemo gli disse: Come può un uomo, essendo vecchio, nascere? può egli entrare una seconda volta nel seno di sua madre, e nascere? Giovanni 3:5 Gesù rispose: In verità, in verità, io ti dico, che se alcuno non è nato d'acqua e di Spirito, non può entrare nel regno di Dio”. Nicodemo, pur essendo dottore della legge, rimase stupefatto delle parole del Signore Gesù. Ciò che Gesù stava dicendo rappresentava, per lui, qualcosa di assolutamente nuovo; ovvero la nuova nascita. Egli non sapeva che doveva “nascere di nuovo”. Gesù ben spiegò che se “uno non è nato d’acqua e di Spirito, non può entrare nel regno di Dio”. E’ chiara, in questo testo, la connessione tra l’acqua e lo Spirito. In un'altra circostanza, Gesù disse “Chi crede in Me, fiumi d’acqua viva coleranno dal suo seno” (Gv 7:38). Come è spiegato più avanti, questa espressione è riferita alla dimora dello Spirito di cui avrebbero goduto tutti coloro che avessero creduto nel Signore. Veramente possiamo dire che, grazie alla dimora permanente dello Spirito in noi, abbiamo sempre la possibilità di “dissetarci” e di non soffrire mai di “sete” spirituale. Certamente siamo chiamati  a camminare per lo Spirito, per non adempiere ai desideri della carne. Ma quando saremo nella perfezione, quando saremo nella Gerusalemme celeste, non vi sarà più il pericolo o il rischio di “adempiere ai desideri della carne”. Il peccato non sarà più. 

Un altro elemento fondamentale descritto in Ap 22:1-3, risulta essere – l’albero della vita -. Anche in questo caso il confronto con la Genesi è d’obbligo. Per la prima volta troviamo quest’albero particolare in Ge 2, ma quando Adamo ed Eva peccarono, vi furono delle gravissime conseguenze che caddero non solo su di loro, ma sull’uomo in generale. Ecco cosa leggiamo in Ge 3:17, 24 “Genesi 3:17 E ad Adamo disse: Perciocchè tu hai atteso alla voce della tua moglie, ed hai mangiato del frutto dell'albero, del quale io ti aveva data questo comandamento: Non mangiarne: la terra sarà maledetta per cagione tua; tu mangerai del frutto di essa con affanno, tutti i giorni della tua vita…Genesi 3:24 Così egli cacciò l'uomo, e pose dei Cherubini davanti al giardino di Eden, con una spada fiammeggiante che si vibrava in giro, per guardar la via dell'albero della vita”. Tra le varie conseguenze che sono descritte nel capitolo terzo della Genesi, vi è anche quella della preclusione all’albero della vita. Adamo ed Eva vennero cacciati dall’Eden, ed il Signore pose dei cherubini, angeli aventi funzioni particolari, per custodire l’albero della vita. Ma, notiamo la differenza che vi è in Ap 22? La via dell’albero della vita, non è più preclusa, ma è libera! Non vi sono più dei cherubini con in mano una spada fiammeggiante, non vi sono più ostacoli, ma come è scritto quest’albero – porta dodici raccolti all’anno ed il suo frutto ogni mese -. E’ una bellissima immagine questa che parla proprio di immensa prosperità. L’immagine dell’albero della vita, è vista, nella Scrittura, anche come elemento di paragone. In Pr 3:13, 17-18 è scritto  “Proverbi 3:13 Beato l'uomo che ha trovata sapienza, E l'uomo che ha ottenuto intendimento…Proverbi 3:17 Le sue vie sono vie dilettevoli, E tutti i suoi sentieri sono pace.

Proverbi 3:18 Ella è un albero di vita a quelli che si appigliano ad essa; E beati coloro che la ritengono”. Nel parlare di quel beato uomo che ha trovato la sapienza, che cammina con discernimento e intendimento, troviamo un paragone molto interessante: la sapienza è paragonata ad un albero di vita. Ed è veramente così. Essere caratterizzati dalla saggezza di Dio è il tutto dell’uomo. Colui che è caratterizzato dalla saggezza di Dio, potrà anche portare frutto alla gloria di Dio. Il Signore Gesù disse un giorno “Matteo 7:17 Così, ogni buon albero fa buoni frutti; ma l'albero malvagio fa frutti cattivi. Matteo 7:18 L'albero buono non può far frutti cattivi, nè l'albero malvagio far frutti buoni. Matteo 7:19 Ogni albero che non fa buon frutto è tagliato, e gettato nel fuoco”. Colui che è caratterizzato dallo Spirito del Signore è un “albero buono”, buono, non per sua natura o per i suoi meriti, ma a motivo dell’azione incessante e continua del Signore. Come dice qui il Signore Gesù, un albero buono è caratterizzato da due cose: 1) porta frutto, 2) porta un buon frutto. Tutto ciò è possibile grazie all’azione dello Spirito in noi. Se guardiamo alle campagne o a ciò che fa un agricoltore, egli non tiene sicuramente un albero secco. Quell’albero che non dà frutto, viene tagliato e gettato nel fuoco. Guardiamo a quest’albero della vita. Esso porta – dodici raccolti all’anno -, immagine che ci parla proprio di pienezza. Coloro che entreranno nella Gerusalemme celeste, godranno veramente la pienezza di ogni cosa, la perfezione. Nella lettera alla chiesa di Efeso è scritto  “Apocalisse 2:7 Chi ha orecchio ascolti ciò che lo Spirito dice alle chiese: A chi vince io darò a mangiare dell'albero della vita, che è in mezzo del paradiso dell'Iddio mio”. Coloro che entreranno nella Gerusalemme celeste saranno solo i vincitori, coloro che hanno vinto, in quanto hanno creduto nel Signore Gesù, i cui nomi sono scritti nel libro della vita. Verso di loro, il Signore Gesù dice “Io darò a mangiare dell’albero della vita”.

Non solo, ma è scritto che – le foglie dell’albero della vita sono per la guarigione delle nazioni -. La bellezza di un albero la si vede anche dal fogliame. Non è a caso che il Signore, nel parlare dell’iniquità di Israele, paragona il Suo popolo ad una quercia a cui sono cascate le foglie (Is 1:30-31). Anche noi eravamo così. Eravamo come un albero morto, secco, senza foglie, senza più vita. Ma come è scritto in Is 53:4-5 “Isaia 53:4 Veramente egli ha portati i nostri languori, e si è caricato delle nostre doglie; ma noi abbiamo stimato ch'egli fosse percosso, battuto da Dio, ed abbattuto. Isaia 53:5 Ma egli è stato ferito per li nostri misfatti, fiaccato per le nostre iniquità; il gastigamento della nostra pace è stato sopra lui; e per li suoi lividori noi abbiamo ricevuta guarigione”. Il Signore Gesù, il Servo dell’Eterno, si è dato per ciascuno di noi. Egli è stato fiaccato per le nostre offese, per i nostri peccati, ma grazie ai Suoi dolori, ai Suoi patimenti, abbiamo ricevuto la “guarigione”. Eravamo dei “malati cronici”, oppressi dal “tumore” del peccato, ma per il Suo sangue che è stato versato, siamo stati guariti. Ma nel parlare dell’albero della vita è scritto che le sue foglie sono – per la guarigione delle nazioni -. Alcuni commentatori hanno ipotizzato che questa espressione sia da riferirsi al periodo precedente alla Gerusalemme celeste, ovvero al millennio, ma il contesto esclude questa ipotesi. Considerando che, sicuramente, nella Gerusalemme celeste, non vi sarà più né peccato, né morte, né malattia, questa espressione vuole semplicemente accentuare quello stato di benessere e prosperità che caratterizzerà tutti coloro che appartengono al Signore, quando saranno nella santa città. 

Infatti è altresì scritto che – non ci sarà più nulla di maledetto -. Il Diodati traduce “esecrazione”. Questa è una caratteristica particolare che concerne proprio l’empio. Il salmista dirà “Salmi 10:6 Egli dice nel suo cuore: Io non sarò giammai smosso; Egli dice, che in veruna età non cadrà in alcun male. Salmi 10:7 La sua bocca è piena di esecrazione, e di frodi, e d'inganno; Sotto la lingua sua vi è perversità ed iniquità”. Nel parlare proprio dell’empio, il salmista elabora un quadro preciso della sua identità. L’empio è colui che nel suo orgoglio afferma che non sarà mai smosso, la sua bocca è piena di inganni, violenza ed esecrazione. Sotto la sua lingua vi è la perversità. Anche in Is 24:4-5 leggiamo “Isaia 24:4 La terra fa cordoglio, ed è scaduta; il mondo langue, ed è scaduto; i più eccelsi del popolo del paese languiscono. Isaia 24:5 E la terra è stata contaminata sotto i suoi abitatori; perciocchè hanno trasgredite le leggi, hanno mutati gli statuti, hanno rotto il patto eterno”. Anche questo testo mette in evidenza una situazione drammatica costituita dal peccato. E’ talmente palese la disubbidienza e la trasgressione che il Signore deve dire che “la terra è stata contaminata”. Ma nella Gerusalemme celeste, niente di contaminato e di iniquo vi entrerà. 

Nella santa città vi saranno solamente i servi di Dio, noi fratelli e sorelle che Lo serviremo per l’eternità, come è scritto – i Suoi servi Lo serviranno -. Da osservare che il soggetto è sia Dio che l’Agnello. E’ un grande privilegio, una grande benedizione, servire il Signore. Nell’eternità questa sarà la nostra occupazione, insieme all’adorazione. In Gv 15:15-16 è scritto  “Giovanni 15:15 Io non vi chiamo più servi, perciocchè il servo non sa ciò che fa il suo signore; ma io vi ho chiamati amici, perciocchè vi ho fatte saper tutte le cose che ho udite dal Padre mio. Giovanni 15:16 Voi non avete eletto me, ma io ho eletti voi; e vi ho costituiti, acciocchè andiate, e portiate frutto, e il vostro frutto sia permanente; acciocchè qualunque cosa chiederete al Padre nel mio nome, egli ve la dia”. Sono bellissime queste parole del Signore Gesù. Egli non ci chiama servi, ma si degna di chiamarci amici. Perché? Perché ci ha fatto sapere ciò che Egli ha udito da Suo Padre. Iddio ci ha rivelato i Suoi piani, i Suoi disegni nella Sua Parola. Ma domandiamoci, viviamo sempre di questa comunione intima con il nostro Dio? Se vi è il peccato, questo non può essere realizzato, ma nella Gerusalemme celeste si vivrà sempre e costantemente, per l’eternità, in una relazione intima e perfetta con il Signore. Paolo ai tessalonicesi disse “1Tessalonicesi 1:9 Poichè eglino stessi raccontano di noi, quale entrata noi abbiamo avuta tra voi, e come vi siete convertiti dagl'idoli a Dio, per servire all'Iddio vivente, e vero; 1Tessalonicesi 1:10 e per aspettar da' cieli il suo Figliuolo, il quale egli ha risuscitato da' morti, cioè Gesù, che ci libera dall'ira a venire”. Tutti noi siamo chiamati a seguire l’esempio dei tessalonicesi, i quali, dopo essersi convertiti all’Iddio vivente e vero, si sono prodigati nel servirLo. Questo deve essere il nostro obiettivo e la nostra aspirazione, con il vivo desiderio di aspettare dai cieli il Figlio, Colui che ci libera dall’ira a venire. Perciò già oggi siamo chiamati a servire il Signore. Ma un giorno il servizio che noi renderemo al nostro Dio sarà veramente perfetto.

( 2. Ap 22:4-5  ► I servi del Signore vedranno la Sua faccia -  vedranno la sua faccia e porteranno il suo nome scritto sulla fronte. Non ci sarà più notte; non avranno bisogno di luce di lampada, né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà e regneranno nei secoli dei secoli -. In questi due versetti sono aggiunti altri elementi che rendono ancora più meravigliosa la convivenza nella Gerusalemme celeste. Innanzitutto leggiamo che i servi di Dio – vedranno la Sua faccia -. Il Signore non sarà visto in un modo velato, nascosto, ma realmente, come Egli è. Un giorno, Mosè espresse proprio questo desiderio di vedere la gloria di Dio. Ma ecco come gli rispose il Signore “Esodo 33:20 Ma gli disse: Tu non puoi veder la mia faccia; perciocchè l'uomo non mi può vedere, e vivere. Esodo 33:21 Poi gli disse: Ecco un luogo appresso di me; fermati adunque sopra quel sasso. Esodo 33:22 E quando la mia gloria passerà, io ti metterò nella buca del sasso, e ti coprirò con la mia mano, finchè io sia passato. Esodo 33:23 Poi rimoverò la mia mano, e tu mi vedrai di dietro; ma la mia faccia non si può vedere”. La gloria di Dio, che in questo brano è connessa al volto di Dio, non può essere visto dall’uomo nella sua carne. Nessuno di noi, sebbene figli di Dio e salvati per la Sua grazia, resisterebbe dinanzi allo splendore della Sua gloria. Ben può dire l’apostolo Paolo “1Timoteo 6:16 Il qual solo ha immortalità ed abita una luce inaccessibile; il quale niun uomo ha veduto, nè può vedere; al quale sia onore ed imperio eterno. Amen”. L’uomo, con i suoi sforzi non può andare al Signore, egli non può accedere da solo nella Sua luce, ciò è impossibile. Iddio è rivestito di luce e di magnificenza, Egli abita in una luce inaccessibile. Tuttavia, ciascuno di noi deve essere animato da questo profondo desiderio: di vedere il Signore e di essere con Lui. Ascoltiamo le parole che un giorno pronunciò Giobbe, nel suo dolore e nella sua sofferenza “Giobbe 19:26 E quantunque, dopo la mia pelle, questo corpo sia roso, Pur vedrò con la carne mia Iddio; Giobbe 19:27 Il quale io vedrò, gli occhi miei lo vedranno, e non un altro; Le mie reni si consumano in me”. Fratelli e sorelle, è questo il nostro desiderio? In queste parole, Giobbe esprime un forte desiderio: nonostante il suo corpo vada disfacendosi, pure vedrà il Signore. Giobbe può testimoniare “gli occhi miei Lo vedranno, non quelli di un altro”, parole che sottolineano non soltanto un forte desiderio, ma una consapevolezza, una certezza granitica che supera di gran lunga il momento di sofferenza che quest’uomo stava subendo. Anche noi possiamo ben dire “i miei occhi vedranno il Signore”. Il Signore Gesù, nel Suo famoso sermone sul monte, poteva dire “Matteo 5:8 Beati i puri di cuore, perciocchè vedranno Iddio”. Come sappiamo, nessun uomo è “puro” di cuore. Anzi, come ci insegna la Parola, il cuore dell’uomo è “ingannevole e fraudolente più di ogni altra cosa” (Gr 17:9). E’ necessaria quella purificazione che proviene solo dal sangue di Cristo. Solo l’opera espiatoria del Signore Gesù, può purificare l’uomo corrotto nel suo peccato e salvarlo dalla schiavitù dell’iniquità. Coloro che sono stati purificati dal Signore, vedranno Iddio, noi Lo vedremo. 

In secondo luogo, troviamo scritto che i servi del Signore portano il Suo Nome sulle loro fronti. Come abbiamo già ricordato, il nome, nella Scrittura, soprattutto collegata alla Persona gloriosa di Dio, mette in evidenza tutta la Sua personalità e i Suoi stessi attributi. Nella Parola di Dio troviamo decine di nomi diversi che descrivono il carattere di Dio. Ma è chiaro che per avere il nome del Signore scritto sulla propria fronte, è necessario aver creduto nel nome del Signore Gesù. L’apostolo Giovanni dirà “1Giovanni 5:12 Chi ha il Figliuolo ha la vita; chi non ha il Figliuol di Dio non ha la vita. 1Giovanni 5:13 Io ho scritte queste cose a voi che credete nel nome del Figliuol di Dio acciocchè sappiate che avete la vita eterna, ed acciocchè crediate nel nome del Figliuol di Dio”. Coloro che hanno creduto nel Nome del Figlio di Dio, ha la certezza assoluta di possedere la vita eterna. Credere nel Figlio di Dio, significa essere di chi “ha il Figliuolo”, un espressione che evidenzia una comunione intima e profonda. Il Signore Gesù è il NOSTRO amato Salvatore e Signore. Ebbene, nello scorrere le sette lettere alle sette chiese dell’Asia Minore, quando giungiamo a quella indirizzata a Filadelfia, ecco cosa troviamo scritto proprio alla fine  “Apocalisse 3:12 Chi vince io lo farò una colonna nel tempio dell'Iddio mio, ed egli non uscirà mai più fuori; e scriverò sopra lui il nome dell'Iddio mio, e il nome della città dell'Iddio mio, della nuova Gerusalemme, la quale scende dal cielo, d'appresso all'Iddio mio, e il mio nuovo nome”. E’ un passo assolutamente importante che evidenzia tre cose molto importanti: 1) coloro che vincono saranno “colonna” nel tempio di Dio, 2) coloro che vincono avranno il nome di Dio e della Gerusalemme celeste scritto sulla fronte, 3) coloro che vincono avranno il nome del Signore Gesù scritto sulla loro fronte. Ma in Ap 22:4 leggiamo che sulla fronte non hanno due o tre nomi, ma uno solo. Ciò combacia perfettamente per il fatto che sul trono vi è sia Iddio che l’Agnello. Questa unione è talmente indissolubile che il testo poi afferma che i servi Lo serviranno ed il Suo Nome è scritto sulle loro fronti. 

In terzo luogo, leggiamo, come già avevamo visto precedentemente che nella Gerusalemme celeste non vi sarà - più notte; non avranno bisogno di luce di lampada, né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà e regneranno nei secoli dei secoli -. La notte è quella parte del giorno che è proprio caratterizzata dal buio, dalle tenebre. Nell’atto creativo, in Ge 1:4-5 è scritto “Genesi 1:4 E Iddio vide che la luce era buona. E Iddio separò la luce dalle tenebre. Genesi 1:5 E Iddio nominò la luce Giorno, e le tenebre Notte. Così fu sera, e poi fu mattina, che fu il primo giorno”. Era assolutamente necessaria questa separazione, sia da un punto di vista pratico, sia dal punto di vista spirituale. La luce non può avere comunione con le tenebre. E’ necessaria una separazione. La notte, ha una connotazione spirituale, nella Scrittura, negativa. Paolo, in 1Te 5:5-7 è scritto   “1Tessalonicesi 5:5 Voi tutti siete figliuoli di luce, e figliuoli di giorno; noi non siamo della notte, nè delle tenebre. 1Tessalonicesi 5:6 Perciò, non dormiamo, come gli altri; ma vegliamo, e siamo sobri. 1Tessalonicesi 5:7 Perciocchè coloro che dormono dormono di notte, e coloro che s'inebriano di notte”. Il figliolo di Dio si contraddistingue dal mondo proprio perché un figlio di luce. Egli è figlio di Colui che è la Luce. Tale distinguo avviene automaticamente, visto che, coloro che appartengono al mondo sono “della notte, delle tenebre”. Perciò, l’espressione – non ci sarà più la notte -, indica altresì, sotto certi aspetti, che il peccato, la malvagità, la corruzione non esisteranno più. L’Agnello sarà la “lampada” della Gerusalemme celeste. Davide disse  “2Samuele 22:26 Tu ti mostri pietoso inverso il pio, Intiero inverso l'uomo intiero. 2Samuele 22:27 Puro inverso il puro, E ritroso inverso il perverso; 2Samuele 22:28 E salvi la gente afflitta, E bassi gli occhi in su gli altieri. 2Samuele 22:29 Perciocchè tu sei la mia lampada, o Signore; E il Signore allumina le mie tenebre”. In queste parole, Davide, il dolce cantore d’Israele, esalta il Signore sottolineando la Sua misericordia, la Sua pietà che Egli manifesta verso il pio, il giusto, colui che desidera veramente compiere la Sua volontà. Iddio è Colui che salva l’afflitto ed abbassa colui che si innalza. Ma ad un certo punto, quest’uomo, che ha veramente sperimentato nella Sua vita, la guida e la conduzione del Signore, dichiara “Tu sei la Mia lampada o Signore”. E’ vero, ancora non vediamo il Signore, realmente, come Lo vedremo quando saremo alla Sua presenza, ma del continuo possiamo “vedere”, sperimentare la Sua guida, il Suo soccorso, nella nostra vita. Egli è veramente la nostra “lampada”. Il salmista dirà “Salmi 119:103 Oh! quanto sono dolci le tue parole al mio palato! Sono più dolci che miele alla mia bocca. Salmi 119:104 Io sono divenuto avveduto per li tuoi comandamenti; Perciò, odio ogni sentiero di falsità. Salmi 119:105 La tua parola è una lampada al mio piè, Ed un lume al mio sentiero”. Il salmista esalta la Parola di Dio, nel contesto specifico, la Legge. Egli definisce le parole del Signore “dolci al palato, più dolci del miele”. Queste parole esprimono proprio quel pieno godimento prodotto dal nutrirsi costantemente della Parola di Dio. Il salmista testimonia che egli è diventato “avveduto, a motivo dei comandamenti”. Perché? Perché sono proprio questi comandamenti, questi precetti di Dio a guidarlo, nella sua vita. Ecco perché può dire “la Tua Parola è una lampada…un lume sul mio sentiero”. Possiamo dire anche noi la stessa cosa?

Nel fare un confronto con la caduta di Babilonia e la Gerusalemme celeste, che cosa vediamo? In Ap 18:22-23 è scritto “Apocalisse 18:22 E suon di ceteratori, nè di musici, nè di sonatori di flauti, e di tromba, non sarà più udito in te: parimente non sarà più trovato in te artefice alcuno, e non si udirà più in te suono di macina. Apocalisse 18:23 E non lucerà più in te lume di lampada; e non si udirà più in te voce di sposo, nè di sposa; perciocchè i tuoi mercatanti erano i principi della terra; perciocchè tutte le genti sono state sedotte per le tue malie”. Guardiamo alla differenza abissale esistente tra queste due città. In Babilonia, non ci sarà più luce, più lampada, la gioia e l’allegrezza spariranno, vi sarà solo morte e distruzione. Nella Gerusalemme celeste, non vi sarà più la notte, non vi sarà più la morte, non vi sarà più il dolore o la sofferenza, né il peccato, ma la gioia prodotta dalla presenza stessa del Signore. I servi di Dio – regneranno per i secoli dei secoli -. E’ piuttosto strano parlare di un servo che “regna”. Il servo è al servizio del suo padrone, non gli è dato di regnare. Ma i servi di Dio sono una meravigliosa eccezione. Noi regneremo, fratelli e sorelle. Rimango senza parole nel considerare di quanti privilegi il Signore ci ha riempiti. Come poteva dire Pietro “1Pietro 2:9 Ma voi siete la generazione eletta; il reale sacerdozio, la gente santa, il popolo d'acquisto; acciocchè predichiate le virtù di colui che vi ha dalle tenebre chiamati alla sua meravigliosa luce. 1Pietro 2:10 I quali già non eravate popolo, ma ora siete popolo di Dio; ai quali già non era stata fatta misericordia, ma ora vi è stata fatta misericordia”. Noi siamo la “generazione eletta, il reale sacerdozio”. Siamo re e sacerdoti nello stesso tempo, due funzioni che nel popolo d’Israele non potevano essere associate ad un unico uomo. Noi regneremo, ma nello stesso tempo, serviremo il Signore e Lo adoreremo per i secoli dei secoli. Iddio un giorno “ci ha fatto misericordia”, ha manifestato la Sua Grazia nei nostri confronti, proprio a noi che non meritavamo niente, se non la Sua condanna. Il libro dell’Apocalisse apre proprio le porte all’immensità e allo splendore delle benedizioni che Iddio ha riservato per i Suoi figli, per coloro che Egli conosce personalmente. 

2. Io vengo presto… ► Ap 22:6-10 [vv.6-7  Gr 42:5 / 1 Co 1:9 / 2 Ti 2:13 * Sl 93:5, 111:7 * Nu 16:22, 27:16 * Da 2:28 / Lu 21:28 / Ap 1:1 * Eb 10:7 / Gv 14:3 * Ap 1:3 * Sl 40:4, 128:1 vv.8-10 2 Cr 15:8  / 2 Cr 34:19 / 2 Ti 1:13, 2:2 / Eb 2:1 * De 4:9, 11:7 / (Ap 19:10 vedere commento) / Es 20:5 * Da 9:24  ].

( 1. Ap 22:6-7  ► Sto per venire… - Poi mi disse: «Queste parole sono fedeli e veritiere; e il Signore, il Dio degli spiriti dei profeti, ha mandato il suo angelo per mostrare ai suoi servi ciò che deve accadere tra poco». «Ecco, sto per venire. Beato chi custodisce le parole della profezia di questo libro» - (NR). In questo testo troviamo nuovamente la conferma che la Parola di Dio è fedele e veritiera. Ciò è confermato dalle parole iniziali di questo versetto – queste parole sono fedele e veritiere -, ovvero sono degne di essere ascoltate e credute per fede. Come sappiamo, la verità e la fedeltà sono due attributi intrinseche della Persona gloriosa di Dio. In Gr 42:4-5, in occasione di una richiesta fatta dai capi, dai conduttori di Israele nei confronti di Geremia, è scritto  “Geremia 42:4 E il profeta Geremia disse loro: Ho inteso; ecco, io farò orazione al Signore Iddio vostro, come avete detto; ed io vi rapporterò tutto ciò che il Signore vi avrà risposto; io non ve ne celerò nulla. Geremia 42:5 Ed essi dissero a Geremia: Il Signore sia per testimonio verace e fedele tra noi, se noi non facciamo secondo tutto ciò che il Signore Iddio tuo ti avrà mandato a dirci”. Come possiamo osservare alla richiesta accolta di Geremia, questi capi rispondono dicendo “il Signore sia per testimone fedele e verace”. Questa espressione che da un lato suscita una notevole responsabilità, dall’altra mette in luce proprio queste due caratteristiche, questi due attributi che da sempre hanno caratterizzato il Signore. L’apostolo Paolo dirà “1Corinzi 1:9 Fedele è Iddio, dal quale siete stati chiamati alla comunione del suo Figliuolo Gesù Cristo, nostro Signore”. Nelle sue epistole, Paolo esalta molte volte il Signore, Lo ringrazia, ed in questa occasione evidenzia proprio la fedeltà di Dio, di Colui che ci ha chiamati alla comunione del Suo Figlio Gesù Cristo. Il Suo piano di salvezza, il Suo operare nei nostri confronti, la Sua cura, anche la Sua disciplina sono tutte realtà che sono caratterizzate dalla Sua fedeltà. Paolo a Timoteo dirà altresì  “2Timoteo 2:11 Certa è questa parola; che se moriamo con lui, con lui altresì vivremo. 2Timoteo 2:12 Se perseveriamo, con lui altresì regneremo; se lo rinneghiamo, egli altresì ci rinnegherà. 2Timoteo 2:13 Se siamo infedeli, egli pur rimane fedele; egli non può rinnegar sè stesso”. Se il Signore è fedele, automaticamente anche la Sua Parola lo è. Nessuno si può definire fedele o verace, se poi la propria bocca produce solo menzogne. In Dio vi è solo assoluta verità, in quanto Egli è la verità. Perciò Paolo può dire con forza “Certa è questa parola”. Infatti ciò che affermava Paolo, essendo sospinto dallo Spirito, era Parola di Dio. L’apostolo mette in evidenza la perseveranza, ma anche la tragedia del rinnegamento e dell’infedeltà. Ma quando Paolo si sofferma sulle nostre infedeltà, Egli aggiunge “Egli rimane fedele”. Iddio non si lascia influenzare dalle nostre miserie o dal nostro peccato. Perciò , tutta la Sua Parola è caratterizzata dalla fedeltà di Dio, dalla purezza e dalla verità. Il salmista dirà “Salmi 93:5 Le tue testimonianze sono sommamente veraci, o Signore; La santità è bella nella tua Casa in perpetuo…Salmi 111:7 Le opere delle sue mani sono verità e dirittura; Tutti i suoi comandamenti sono veraci; Salmi 111:8 Stabili in sempiterno, Fatti con verità, e con dirittura”. E’ una meravigliosa confessione del salmista quella espressa in queste parole. Egli dichiara solennemente che le testimonianze del Signore sono “sommamente veraci…tutti i Suoi comandamenti sono veraci”. Solo la Parola di Dio è stabile in eterno, niente può essere eguagliata ad essa. Perciò, anche l’epilogo di questo meraviglioso libro, quale è l’Apocalisse è caratterizzato proprio da questa introduzione  - queste parole sono fedeli e veritiere -. Altro che critica biblica, altro che teologia liberale. O si prende la Parola di Dio sul serio, oppure ci potrà essere solo confusione. 

In secondo luogo, leggiamo sempre in Ap 22:6 - il Signore, il Dio degli spiriti dei profeti, ha mandato il suo angelo per mostrare ai suoi servi ciò che deve accadere tra poco -. Vengono presi in causa, in queste parole, i profeti, proprio perché erano loro ad annunciare, nell’AT, gli oracoli di Dio, la Parola di Dio a Israele, ed in alcuni casi anche alle nazioni (vedi Giona). In queste parole troviamo un’interessantissima espressione – il Dio degli spiriti dei profeti -, che sottolinea innanzitutto la sovranità di Dio. Infatti, nella Scrittura troviamo anche l’espressione “il Dio degli spiriti di ogni carne”. Ad esempio, in Nu 16:19-22 leggiamo “Numeri 16:19 E Core adunò tutta la raunanza contro a loro, all'entrata del Tabernacolo della convenenza; e la gloria del Signore apparve a tutta la raunanza. Numeri 16:20 E il Signore parlò a Mosè e ad Aaronne, dicendo: Numeri 16:21 Separatevi di mezzo di questa raunanza, e in un momento io li consumerò. Numeri 16:22 Ma essi, gettatisi in terra sopra la faccia, dissero: O Dio, Dio degli spiriti d'ogni carne, quest'uomo solo avendo peccato, ti adireresti tu contro a tutta la raunanza?”. Si era venuta a creare una situazione difficile, in quanto Core, un ebreo facente parte di Israele, radunò il popolo per aizzarlo contro Mosè ed Aronne, ma Iddio intervenne. Mosè intercede per il popolo, in quanto Dio voleva consumarlo tutto quanto. Nella sua intercessione Mosè utilizza proprio questa espressione “Dio degli spiriti di ogni carne”. Ogni essere vivente è nelle mani del Signore, Egli è il Sovrano. Sempre in Numeri leggiamo “Numeri 27:16 Costituisca il Signore Iddio degli spiriti d'ogni carne, sopra questa raunanza, un uomo, Numeri 27:17 che vada e che venga davanti a loro, il quale li conduca e riconduca; acciocchè la raunanza del Signore non sia a guisa di pecore senza pastore. Numeri 27:18 E il Signore disse a Mosè: Prenditi Giosuè, figliuolo di Nun, che è uomo in cui è lo Spirito, e posa la tua mano sopra lui”. Anche in questo caso ci troviamo davanti ad un momento solenne, ovvero la designazione del conduttore di Israele che sarebbe succeduto a Mosè. Anche in questo momento, Mosè dichiara questa importante espressione “Signore Iddio degli spiriti di ogni carne”, per esaltare la Sua signorìa. Nella Sua volontà Sovrana, Iddio elesse Giosuè, quale successore di Mosè. Ma nello stesso tempo bisogna considerare un secondo aspetto dell’affermazione che troviamo in Ap 22:6. Infatti è scritto – il Dio degli spiriti dei profeti, ha mandato il Suo angelo per mostrare ai Suoi servi ciò che sta per accadere tra poco -. Perciò quest’espressione vuole anche mettere in evidenza l’intervento di Dio, mediante il Suo Spirito, che ha sospinto, guidato, condotto i Suoi profeti nell’annunciare fedelmente la Sua Parola. E di questo possiamo accorgercene in tutta la Scrittura. Infatti proprio nel presentarsi in questo modo, il Signore rivela, mostra ai Suoi servi – ciò che sta per accadere tra poco -. Come poteva dire un giorno Daniele a Nebucadnesar “Daniele 2:27 Daniele rispose davanti al re, e disse: Il segreto, che il re domanda, nè savi, nè astrologi, nè magi, nè indovini, non possono dichiararlo al re. Daniele 2:28 Ma vi è un Dio in cielo, che rivela i segreti, ed ha fatto sapere al re Nebucadnesar quello che deve avvenire nella fine dei tempi. Il tuo sogno, e le visioni del tuo capo, in sul tuo letto, erano queste”. Il Dio Sovrano, l’unico e vero Dio, è Colui che rivela i segreti, niente Gli può essere occulto. Egli è Colui che anticipa, che rivela ciò che deve accadere. Anche il Signore Gesù si è comportato in questo modo, quando rivelò, mediante il Suo sermone profetico, le cose che sarebbero avvenute negli ultimi tempi, ai Suoi discepoli e a ciascuno di noi. E’ scritto  “Luca 21:27 Ed allora vedranno il Figliuol dell'uomo venire in una nuvola, con potenza, e gran gloria. Luca 21:28 Ora, quando queste cose cominceranno ad avvenire, riguardate ad alto, e alzate le vostre teste; perciocchè la vostra redenzione è vicina”. Questo non deve suscitare sterile curiosità, ma solo ed esclusivamente ringraziamento, adorazione nei confronti del nostro Signore. 

Il libro dell’Apocalisse stesso è introdotto da queste illuminanti parole  “Apocalisse 1:1 LA Rivelazione di Gesù Cristo, la quale Iddio gli ha data, per far sapere ai suoi servitori le cose che debbono avvenire in breve tempo; ed egli l' ha dichiarata, avendola mandata per il suo angelo, a Giovanni, suo servitore”. Come abbiamo potuto osservare, tante rivelazioni si sono succedute in questo libro, rivelazioni che hanno a che fare con un tempo che non è il nostro. Nello stesso tempo, questo libro ci ha rivelato ancora una volta quanto sia pervicace la ribellione dell’uomo, la sua malvagità. Ci ha rivelato il trionfo definitivo del Signore Gesù, la condanna eterna del diavolo e dei suoi seguaci, siano essi angeli che esseri umani, ci ha rivelato la bellezza e lo splendore della Gerusalemme celeste. Ora ci troviamo di fronti ad una serie di considerazioni finali, che non possono non tenere conto del fatto che il Signore Gesù sta per tornare.

Infatti, in Ap 22:7 leggiamo - Ecco, sto per venire. Beato chi custodisce le parole della profezia di questo libro -. In un'altra occasione, il Signore Gesù ha detto “Io vengo”, ovvero quando si incarnò, per soffrire e morire per ciascuno di noi. L’autore alla lettera agli Ebrei dirà “Ebrei 10:5 Perciò, entrando egli nel mondo, dice: Tu non hai voluto sacrificio, nè offerta; ma tu mi hai apparecchiato un corpo. Ebrei 10:6 Tu non hai gradito olocausti, nè sacrificii per lo peccato. Ebrei 10:7 Allora io ho detto: Ecco, io vengo; egli è scritto di me nel rotolo del libro; io vengo per fare, o Dio, la tua volontà”. E’ il Figlio che pronuncia queste parole, riprendendo un salmo di Davide e precisamente il salmo 40. Ma in più troviamo questa espressione “Tu mi hai preparato un corpo”. Il Signore Gesù è venuto in mezzo agli uomini, per morire e per risorgere, per la nostra giustificazione e per compiere la volontà di Dio. Ma Egli tornerà anche per prendere la Sua Chiesa. Come è scritto in Gv 14:2-3 “Giovanni 14:2 Nella casa del Padre mio vi sono molte stanze; se no, io ve l'avrei detto; io vo ad apparecchiarvi il luogo. Giovanni 14:3 E quando io sarò andato, e vi avrò apparecchiato il luogo, verrò di nuovo, e vi accoglierò appresso di me, acciocchè dove io sono, siate ancora voi”. Egli è andato a prepararci un luogo speciale, meraviglioso e quando avrà finito di prepararlo, tornerà per accoglierci presso di Lui. Perciò, solo un figlio di Dio si può definire “beato”. Beato è colui che ha posto la sua fiducia sul Signore “Salmi 40:4 Beato l'uomo che ha posto il Signore per sua confidanza; E non riguarda ai possenti superbi, Nè a quelli che si rivolgono dietro a menzogna”. Beato è chi cammina seguendo le vie di Dio  “BEATO chiunque teme il Signore, (E) cammina nelle sue vie” (Sl 128:1). Beato è colui che appartiene al Signore e serba nel suo cuore la Parola di Dio (Ap 22:7). 

( 2. Ap 22:8-10  ► L’esperienza di Giovanni - Io, Giovanni, sono quello che ha udito e visto queste cose. E, dopo averle viste e udite, mi prostrai ai piedi dell'angelo che me le aveva mostrate, per adorarlo. Ma egli mi disse: «Guàrdati dal farlo; io sono un servo come te e come i tuoi fratelli, i profeti, e come quelli che custodiscono le parole di questo libro. Adora Dio!» Poi mi disse: «Non sigillare le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino -. In questo testo possiamo osservare che, dopo le varie rivelazioni ricevute, Giovanni parla in prima persona testimoniando che è proprio lui ad aver – udito e visto queste cose -. Con queste parole l’apostolo vuole confermare che tutto ciò che è stato scritto, in questo libro, è ciò che veramente Giovanni ha udito e visto. Giovanni ha avuto il grandissimo privilegio di udire direttamente la voce del Signore, le parole di angeli e di vedere cose strabilianti, visioni che nessun uomo, o profeta della storia ha mai avuto la possibilità di vedere. Certamente uomini di Dio come Daniele, Ezechiele hanno ricevuto sicuramente delle straordinarie rivelazioni e visioni, ma non dimentichiamoci che l’Apocalisse risulta essere l’epilogo di tutta la rivelazione di Dio. Dopo questo libro, non vi è più nulla da aggiungere, né da togliere. 

Quali effetti produce l’ascolto della Parola di Dio? Nella Scrittura abbiamo tanti esempi. In 2 Cr 15:7-9 leggiamo “2Cronache 15:7 Ma voi, confortatevi, e le vostre mani non diventino rimesse; perciocchè vi è premio per l'opera vostra. 2Cronache 15:8 E, quando Asa ebbe udite queste parole, e la profezia del profeta Oded, egli si fortificò, e tolse via le abbominazioni da tutto il paese di Giuda, e di Beniamino, e dalle città ch'egli aveva prese del monte di Efraim; e rinnovò l'Altare del Signore, ch'era davanti al portico del Signore. 2Cronache 15:9 Poi radunò tutto Giuda, e Beniamino, e que' di Efraim, e di Manasse, e di Simeone, che dimoravano con loro; perciocchè molti si erano rivolti da parte sua, vedendo che il Signore Iddio suo era con lui”. Il profeta Azaria, rivolse delle parole ben precise al re Asa e a tutto il popolo di Giuda, parole di incoraggiamento e consolazione che provenivano direttamente dal Signore. E’ interessante osservare la reazione che ebbe Asa. Egli si fortificò, ovvero ricevette nuovo vigore, nuove forze non a motivo delle sue capacità, ma esclusivamente per l’azione potente e vivificatrice della Parola di Dio. Dopo essersi fortificato, nel Signore, immediatamente agì radunando tutto il popolo di Giuda. 

Oppure guardiamo al re Giosia    “2Cronache 34:1 GIOSIA era di età di otto anni, quando cominciò a regnare; e regnò trentun anni in Gerusalemme. 2Cronache 34:2 E fece ciò che piace al Signore, e camminò nelle vie di Davide, suo padre, e non se ne rivolse, nè a destra, nè a sinistra. 2Cronache 34:3 E l'anno ottavo del suo regno, essendo egli ancora giovanetto, cominciò a ricercar l'Iddio di Davide, suo padre; e l'anno duodecimo cominciò a nettar Giuda e Gerusalemme degli alti luoghi, e dei boschi, e delle sculture, e delle statue di getto…2Cronache 34:19 E come il re ebbe udite le parole della Legge, stracciò i suoi vestimenti. 2Cronache 34:20 Poi comandò ad Hilchia, e ad Ahicam, figliuolo di Safan, e ad Abdon, figliuolo di Mica, ed al segretario Safan, e ad Asaia, servitore del re, dicendo: 2Cronache 34:21 Andate, domandate il Signore per me, e per lo rimanente d'Israele e di Giuda, intorno alle parole di questo libro ch'è stato ritrovato; perciocchè grande è l'ira del Signore, la quale è versata sopra noi; perciocchè i nostri padri non hanno osservata la parola del Signore, per far secondo tutto ciò ch'è scritto in questo libro”. Questo testo ci mostra le ottime caratteristiche spirituali di questo re che, sebbene iniziò a regnare, da bambino, nel corso del suo regno, egli si impegnò a camminare nelle vie di Dio. La sua fedeltà nei confronti di Dio la si può osservare immediatamente, in quanto subito nel dodicesimo anno del suo regno, tolse via tutti gli alti luoghi, ovvero quei posti dove si consumava l’idolatria. Tolse altresì tutte le sculture, tutte le statue raffiguranti i falsi idoli delle popolazioni pagane. Ma osserviamo l’atteggiamento mostrato da questo re all’ascolto della Parola di Dio, ovvero della Legge “stracciò i suoi vestimenti e disse … Andate, domandate il Signore per me, e per lo rimanente d'Israele e di Giuda, intorno alle parole di questo libro ch'è stato ritrovato; perciocchè grande è l'ira del Signore, la quale è versata sopra noi; perciocchè i nostri padri non hanno osservata la parola del Signore, per far secondo tutto ciò ch'è scritto in questo libro”. Fratelli e sorelle, l’ascolto della Parola di Dio deve produrre, in ciascuno di noi, degli effetti potenti. Giosia, sebbene fosse un re fedele e ubbidiente al Signore, egli sentì il bisogno impellente di chiedere perdono al Signore per tutti i peccati che i padri avevano commesso nei Suoi confronti. Perciò, siamo chiamati veramente a trattenere, nel nostro cuore, la Parola del Signore. Paolo poteva dire a Timoteo  “2Timoteo 1:13 Ritieni la forma delle sane parole, che tu hai udite da me, in fede, e carità, che è in Cristo Gesù. 2Timoteo 1:14 Guarda il buon deposito, per lo Spirito Santo, che abita in noi”. E’ un ottimo consiglio quello che Paolo dà a Timoteo, che anche noi dobbiamo ascoltare. Ritenere la Parola di Dio, non significa semplicemente conoscerla intellettualmente, ma scolpirla nel proprio cuore e nella propria mente, grazie all’azione dello Spirito che agisce in noi. Sempre Paolo dirà a Timoteo “2Timoteo 2:1 Tu adunque, figliuol mio, fortificati nella grazia che è in Cristo Gesù. 2Timoteo 2:2 E le cose che tu hai udite da me, in presenza di molti testimoni, commettile ad uomini fedeli, i quali sieno sufficienti ad ammaestrare ancora gli altri. 2Timoteo 2:3 Tu adunque soffri afflizioni, come buon guerriero di Gesù Cristo”. Questo è ciò che Paolo aveva fatto con Timoteo ed ora Timoteo è invitato dall’apostolo a comportarsi nello stesso modo. Cioè insegnare agli altri ciò che lui ha appreso da Paolo. Ma è chiaro che per ottemperare a un compito simile è indispensabile trattenere gli insegnamenti del Signore, in noi. Giovanni aveva fatto proprio questo. Nonostante la portata delle rivelazioni di Dio lo superassero, egli ha trattenuto la Parola di Dio, l’ ha ascoltata attentamente e ce l’ ha riportata fedelmente.  L’autore alla lettera agli Ebrei poteva dire “Ebrei 2:1 PERCIÒ, conviene che vie maggiormente ci atteniamo alle cose udite, che talora non ce ne allontaniamo”. Quando noi ci allontaniamo dal Signore è perché non ci atteniamo scrupolosamente a ciò che abbiamo imparato. Ma più noi saremo attaccati alla Parola di Dio, più saremo attaccati al Signore e viceversa. 

Giovanni, non parla solo delle cose – udite -, ma anche di quelle – viste -. Egli fu veramente spettatore di visioni assolutamente uniche, concernenti la fine dei tempi. Nell’AT, verso il popolo d’Israele, troviamo diverse esortazioni a non dimenticare non solo le cose udite, ma anche quelle viste. In De 4:8-9 è scritto  “Deuteronomio 4:8 E quale è la gran nazione, che abbia statuti e leggi giuste, siccome è tutta questa Legge, la quale oggi io vi propongo? Deuteronomio 4:9 Sol prenditi guardia, e guarda diligentemente l'anima tua, che tu non dimentichi le cose che gli occhi tuoi hanno vedute; e che giammai, tutti i giorni della tua vita, non si dipartano dal tuo cuore; anzi falle sapere ai tuoi figliuoli, e ai figliuoli dei figliuoli”. In questo brano , l’ordine che è rivolto al popolo non è solo quello di ascoltare la parole della Legge che insegnavano quale fosse la volontà di Dio, ma anche a non dimenticare le cose che “gli occhi tuoi hanno viste”. Israele fu spettatore di grandiosi miracoli divini, basti ricordare le dieci piaghe di Egitto, l’apertura del mar Rosso e come Iddio ha guidato Israele nel deserto. Il vivo ricordo di queste azioni di Dio a beneficio del popolo, lo avrebbero rincuorato e spronato ad una sempre più maggiore ubbidienza e fedeltà nei confronti di Dio. Non mancano nella Scrittura le esortazioni a “ricordare”. Questo perché l’uomo è dimentichevole. Anche in De 11:7-8 è scritto   “Deuteronomio 11:7 Conciossiachè gli occhi vostri abbiano vedute tutte le grandi opere del Signore le quali egli ha fatte. Deuteronomio 11:8 E osservate tutti i comandamenti i quali oggi vi do; acciocchè siate fortificati ed entriate in possessione del paese al quale voi passate per possederlo”. Israele si è reso colpevole di idolatria, ribellione, disubbidienza, nonostante avesse visto tutte le grandi opere che Iddio aveva compiuto. Questa nozione biblica la dice lunga su chi è veramente l’uomo. Attenzione, fratelli e sorelle, perché anche noi corriamo il rischio di “dimenticare” ciò che il Signore ha fatto per noi. Ogni giorno noi abbiamo la possibilità di “vedere”, la cura del Signore, come Egli ci conduce. Lo ringraziamo per questo, oppure la nostra vita spirituale sta regredendo? Che veramente possiamo trattenere la Parola di Dio in noi e ricordarci di tutte le grandi benedizioni che Iddio ci ha concesso fino a questo momento e che continua a concederci. 

Dopo queste parole, Giovanni descrive un suo atteggiamento, già avuto precedentemente (Ap 19:10), ovvero quello di genuflettersi di fronte all’angelo. E’ scritto - E, dopo averle viste e udite, mi prostrai ai piedi dell'angelo che me le aveva mostrate, per adorarlo. Ma egli mi disse: «Guàrdati dal farlo; io sono un servo come te e come i tuoi fratelli, i profeti, e come quelli che custodiscono le parole di questo libro. Adora Dio!» -. Per il commento completo rimando il lettore a Ap 19:10. Non possiamo certamente immaginare cosa provò Giovanni in quel momento. Come ci saremmo comportati noi? Ma l’angelo subito corregge Giovanni, in quanto l’adorazione deve essere rivolta esclusivamente al Signore. Come già era scritto nel decalogo “Esodo 20:5 Non adorar quelle cose, e non servir loro; perciocchè io, il Signore Iddio tuo, sono Dio geloso, che visito l'iniquità dei padri sopra i figliuoli fino alla terza e alla quarta generazione di coloro che m'odiano. Esodo 20:6 Ed uso benignità in mille generazioni verso coloro che mi amano, e osservano i miei comandamenti”. Nessun essere celeste, terrestre, nessun bene del mondo, nessuna persona deve essere oggetto di adorazione. Ancora il libro dell’Apocalisse, ci lancia un solenne monito – adora Iddio -, questo deve essere il nostro obiettivo primario.

Infine, in Ap 22:10, sono scritte queste parole - Non sigillare le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino -. Da notare che queste parole sono esattamente opposte a ciò che venne detto un giorno a Daniele “Daniele 12:4 Or tu, Daniele, serra queste parole, e suggella questo libro, fino al tempo della fine; allora molti andranno attorno, e la conoscenza sarà accresciuta”.  Il libro di Daniele è stato giustamente definito il “protoapocalisse”. Non si può capire il libro dell’Apocalisse senza quello di Daniele e viceversa. Proprio al termine di questo libro a Daniele viene dato l’ordine di sigillare le parole del libro, fino al tempo della fine. Alla fine dell’Apocalisse, troviamo scritto – non sigillare le parole di questo libro, perché il tempo è vicino -. Infatti queste parole non sono state sigillate ed il Signore ci ha concesso di conoscerle per il nostro beneficio spirituale. Gloria a Dio!

3. Io sono la radice di Davide…► Ap 22:11-16 [vv.11-13  Lu 18:11 / 1 Pi 3:18 / 1 Co 6:9 * Le 5:3  / Gr 3:2 / Ez 5:11 * Sl 15:3, 92:12 / Pr 10:11 / Ab 2:4 * Ro 6:13 / Ef 4:24, 6:14 * 1 Co 1:2, 6:11 / 2 Co 7:1 * Mt 5:12 / 1 Co 3:14 / Fl 3:12 * Is 48:12 vv.14-16 Le 22:31 / De 4:40, 7:9, 30:16 / Sl 119:4, 47 / 1 Co 14:37 / 1 Gv 5:3 * Es 22:31 / Mt 7:6 / Fl 3:2 * Is 11:10, 53:2 / Ap 5:5 * Mt 1:1 / Gv 7:42 * 2 Pi 1:19].

( 1. Ap 22:11-13  ► La ricompensa - Chi è ingiusto continui a praticare l'ingiustizia; chi è impuro continui a essere impuro; e chi è giusto continui a praticare la giustizia, e chi è santo si santifichi ancora».  «Ecco, sto per venire e con me avrò la ricompensa da dare a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l'alfa e l'omega, il primo e l'ultimo, il principio e la fine -. In questi versetti possiamo osservare innanzitutto un’esortazione piuttosto inusuale. Infatti, nella Scrittura troviamo spessissime volte richiami alla conversione, a lasciare la strada malvagia, il sentiero dell’iniquità. Invece, in Ap 22:11, troviamo queste parole – Chi è ingiusto continui a praticare l’ingiustizia, chi è impuro continui a essere impuro -. Queste parole non vogliono dire che il Signore tollera il male ed il peccato, in quanto tutta la Parola di Dio ci insegna esattamente il contrario. Piuttosto, si vuole mettere in evidenza, in un certo modo, ciò che un giorno il Signore Gesù disse “L’albero buono fa frutti buoni, l’albero cattivo, frutti cattivi” ( Mt 7:18). Perciò ciò che troviamo scritto in Ap 22:11, mette in evidenza, semplicemente, ma solennemente, che colui che è ingiusto, impuro può solo seguire la strada dell’ingiustizia e dell’impurità. Al contrario il giusto e il santo perseguono la strada della purezza, della giustizia e della santità. Detto questo, passiamo a vedere queste categorie di persone.

Innanzitutto troviamo – l’ingiusto -, ovvero colui che si compiace dell’ingiustizia e della malvagità. C’è da osservare che ogni individuo, quando nasce, nasce nel peccato e nella malvagità. Nessuno si può definire giusto per i propri sforzi e meriti. Questo fu lo sbaglio del fariseo, uno dei protagonisti di una parabola raccontata dal Signore Gesù “Luca 18:10 Due uomini salirono al tempio, per orare; l'uno era Fariseo, e l'altro pubblicano. Luca 18:11 Il Fariseo, stando in piè, orava in disparte, in questa maniera: O Dio, io ti ringrazio che io non sono come gli altri uomini: rapaci, ingiusti, adulteri; nè anche come quel pubblicano. Luca 18:12 Io digiuno due volte la settimana, io pago la decima di tutto ciò che posseggo. Luca 18:13 Ma il pubblicano, stando da lungi, non ardiva neppure d'alzar gli occhi al cielo; anzi si batteva il petto, dicendo: O Dio, sii placato inverso me peccatore. Luca 18:14 Io vi dico, che costui ritornò in casa sua giustificato, più tosto che quell'altro; perciocchè chiunque s'innalza sarà abbassato, e chi si abbassa sarà innalzato”.. Questi versetti sono molto conosciuti, ma ancora una volta ci invitano a riflettere profondamente su ciò che è l’uomo. In questo caso, ci troviamo davanti  ad un uomo religioso come, in genere, erano i farisei, il quale si compiaceva della sua giustizia, del suo essere “pio”, osservante dei comandamenti. Addirittura, nella sua sfrontatezza, ringrazia Iddio per “non essere ingiusto come il pubblicano”. Ma l’epilogo di tutto è che il pubblicano fu giustificato da Dio, ma il fariseo rimase ancora ingiusto, non perdonato dal Signore. Noi tutti, fratelli e sorelle, eravamo ingiusti, malvagi, come ricorda Pietro “1Pietro 3:18 Poichè Cristo ancora ha sofferto una volta per i peccati, egli giusto per gl'ingiusti, acciocchè ci adducesse a Dio; essendo mortificato in carne, ma vivificato per lo Spirito”. Il Signore Gesù ha sofferto per ciascuno di noi, lui, il Giusto per eccellenza, per degli ingiusti, dei malvagi quali noi eravamo. Solo per la grazia di Dio, siamo stati giustificati dal Signore, avendo creduto per fede all’opera espiatoria di Cristo e alla Persona stessa di Cristo. Ma chi non compie questo passo decisivo, chi rimane nella sua incredulità, rimane, nello stesso tempo, ancora nell’ingiustizia. Paolo dirà solennemente  “1Corinzi 6:9 Non sapete voi che gl'ingiusti non erederanno il regno di Dio? Non v'ingannate; nè i fornicatori, nè gl'idolatri, nè gli adulteri, nè i molli, nè quelli che usano coi maschi; 1Corinzi 6:10 nè i ladri, nè gli avari, nè gli ubriachi, nè gli oltraggiosi, nè i rapaci, non erederanno il regno di Dio. 1Corinzi 6:11 Or tali eravate già alcuni; ma siete stati lavati, ma siete stati santificati, ma siete stati giustificati, nel nome del Signore Gesù, e per lo Spirito dell'Iddio nostro”. Gli ingiusti non possono ereditare il regno di Dio, non possono entrare nella Gerusalemme celeste. Nel classificare questi ingiusti, Paolo cita diversi peccati quali la fornicazione, l’idolatria, l’omosessualità, il furto e via dicendo. Così noi eravamo. Ma come dice giustamente Paolo ai corinzi “così eravate alcuni di voi, ma siete stati lavati, santificati, giustificati nel nome del Signore Gesù”. Il Signore Gesù è la nostra santificazione, giustificazione e redenzione. Ma chi rimane nella propria ingiustizia e nell’iniquità, non potrà mai entrare nella Gerusalemme celeste.

La seconda categoria che troviamo è – l’impuro -. Ovviamente l’impurità è una realtà che è assolutamente incompatibile con la purezza del Signore. Il principio della purezza, lo troviamo già nel Pentateuco, in tutte quelle leggi, quei comandamenti, quei precetti che indicavano quando e come un ebreo si poteva contaminare. Ad esempio leggiamo “Levitico 5:2 Parimente, quando alcuno avrà toccata alcuna cosa immonda, carogna di fiera immonda, o carogna di animale domestico immondo, o carogna di rettile immondo; avvenga ch'egli l'abbia fatto per ignoranza, pure è immondo, e colpevole. Levitico 5:3 Così, quando egli avrà toccata alcuna immondizia dell'uomo, secondo ogni sua immondizia, per la quale egli è contaminato, benchè egli non l'abbia fatto saputamente, se viene a saperlo, egli è colpevole”. La legge mosaica prevedeva che se si toccava solamente una cosa immonda o il cadavere di persona o animale, automaticamente si diveniva impuro. Perciò vi erano altrettanti precetti e comandi per la purificazione. L’uomo, non solo, per natura, è ingiusto, ma è altresì impuro, ovvero si diletta a “contaminare” del continuo la sua vita. Israele, purtroppo, è un esempio significativo di ingiustizia e impurità. Il Signore dirà a Israele  “Geremia 3:1 Vogliamo dire che, se un marito manda via la sua moglie, ed ella, partitasi d'appresso a lui, si marita ad un altro, quel primo ritorni più a lei? quella terra, ove ciò si farebbe, non sarebbe ella del tutto contaminata? Ora, tu hai fornicato con molti amanti; ma pure, ritorna a me, dice il Signore. Geremia 3:2 Alza gli occhi tuoi verso i luoghi elevati, e riguarda dove tu non sii stata viziata? Tu sedevi in su le vie alla posta di quelli, a guisa d'Arabo nel deserto; e così hai contaminato il paese per le tue fornicazioni, e per la tua malvagità”. Riprendendo ciò che era scritto nella legge del divorzio, Iddio sottolinea la malvagità di Israele, e la sua fornicazione, con la quale aveva contaminato tutto il paese. Anche in Ez 5:11 è scritto   “Ezechiele 5:11 Per tanto, come io vivo, dice il Signore Iddio, perchè tu hai contaminato il mio santuario con tutti i tuoi fatti esecrabili, e con tutte le tue abbominazioni, io altresì ti raderò, e il mio occhio non perdonerà, ed io ancora non risparmierò”. Questo è un chiaro testo che mette in evidenza l’assoluto odio e disgusto del Signore nei confronti del peccato. Infatti a motivo delle abominazioni di Israele, esso verrà punito dal Signore. Non ci si può beffare del Signore. Questo è l’uomo, la Scrittura ce lo descrive esattamente come egli è. Ma nello stesso tempo, ci mostra la contrapposizione netta e ben distinta che vi è tra colui che è ingiusto, impuro e colui che è giusto. Il salmista dirà “O SIGNORE, chi dimorerà nel tuo tabernacolo? Chi abiterà nel monte della tua santità? Salmi 15:2 Colui che cammina in integrità, e fa ciò che è giusto, E parla il vero di cuore; Salmi 15:3 Che non dice male colla sua lingua, E non fa male alcuno al suo compagno, E non leva alcun vituperio contro al suo prossimo”. Chi è che può stare alla presenza del Signore. Chi può gioire della Sua presenza? Chi può camminare nell’integrità e nella purezza? Solo colui che è stato giustificato dal Signore. Ed allora come è scritto nel Sl 92:12-15 “Salmi 92:12 Il giusto fiorirà come la palma, Crescerà come il cedro nel Libano. Salmi 92:13 Quelli che saranno piantati nella Casa del Signore Fioriranno ne' cortili del nostro Dio. Salmi 92:14 Nell'estrema vecchiezza ancor frutteranno, E saranno prosperi e verdeggianti; Salmi 92:15 Per predicare che il Signore, la mia Rocca, è diritto; E che non vi è alcuna iniquità in lui”. Sono dei bellissimi paragoni quelli che sottolinea il salmista in questo testo. Ad esempio se pensiamo al cedro del Libano quest’albero è uno dei più imponenti e belli al mondo. Il cedro del Libano è un albero che parla proprio di stabilità e forza. Così è colui che è stato giustificato dal Signore. Egli è come il cedro del Libano, prospero, stabile, forte, poderoso, nel Signore. Quando si pensa alla vecchiaia, agli anni che avanzano, è normale per colui che è nel mondo, che non ha speranze, essere animato dal dubbio, dalla perplessità, dalla paura. Ma colui che avanza nell’età, giunge alla vecchiaia, ma che appartiene al Signore, è conosciuto intimamente da Lui, frutterà, sarà prospero, come un albero verdeggiante. Il giusto, lo si riconosce anche da come parla, da come comunica. Non è a caso che nei Proverbi è scritto  “Proverbi 10:11 La bocca del giusto è una fonte viva; Ma la violenza coprirà la bocca degli empi…Proverbi 10:20 La lingua del giusto è argento eletto; Ma il cuor degli empi è ben poca cosa”. La bocca del giusto è pregiata, come argento eletto, per quale motivo? Perché nel giusto abita lo Spirito del Signore. Il figlio di Dio è chiamato infatti a comunicare, a parlare, mantenendosi puro anche nel parlare.

Inoltre da non dimenticare o ignorare l’elemento preponderante reale e concreto di ogni figlio di Dio: la fede. In Ab 2:4 è scritto   “Abacuc 2:4 Ecco, l'anima di colui che si sottrae non è diritta in lui; ma il giusto vivrà per la sua fede”. Come poteva dire Paolo “giustificati dunque per fede, abbiamo pace presso Dio”. Colui che è stato giustificato dal Signore ha proprio l’obiettivo di perseguire la giustizia di Dio, rinunciando al peccato. In Ro 6:11-13 leggiamo “Romani 6:11 Così ancora voi reputate che ben siete morti al peccato; ma che vivete a Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore. Romani 6:12 Non regni adunque il peccato nel vostro corpo mortale, per ubbidirgli nelle sue concupiscenze. Romani 6:13 E non prestate le vostre membra ad essere armi d'iniquità al peccato; anzi presentate voi stessi a Dio, come di morti fatti viventi; e le vostre membra ad essere armi di giustizia a Dio”. Il giusto, deve considerarsi “morto al peccato”, ovvero “non prestare più le sue membra all’iniquità e al peccato”. Al contrario, ogni figlio di Dio è chiamato a presentare se stesso come “morto fatto vivente”, ovvero vivificato dal Signore, con le proprie membra come “armi di giustizia”. Come è scritto anche in Ef 4:20-24 “Efesini 4:20 Ma voi non avete così imparato Cristo; Efesini 4:21 se pur l'avete udito, e siete stati in lui ammaestrati, secondo che la verità è in Gesù: Efesini 4:22 di spogliare, quant'è alla primiera condotta, l'uomo vecchio, il qual si corrompe nelle concupiscenze della seduzione; Efesini 4:23 e d'essere rinnovati per lo Spirito della vostra mente; Efesini 4:24 e d'esser vestiti dell'uomo nuovo, creato, secondo Iddio, in giustizia, e santità di verità”. Essendo “morti al peccato”, ma viventi a Dio, continuamente siamo invitati dalla Parola di Dio, di “spogliare l’uomo vecchio…per essere rinnovati per lo Spirito e d’essere vestiti dell’uomo nuovo”. E’ chiaro che colui che non ha sperimentato la “giustificazione per fede”, è impossibile perseguire questo obiettivo. Il figlio di Dio ha acquisito una nuova natura, la natura di Dio. E’ stato reso giusto e santo. Proprio per questo motivo, l’obiettivo da perseguire, è vivere nella giustizia, essere rivestiti della corazza della giustizia “Efesini 6:13 Perciò, prendete tutta l'armatura di Dio, acciocchè possiate contrastare nel giorno malvagio; e dopo aver compiuta ogni cosa, restar ritti in piè. Efesini 6:14 Presentatevi adunque al combattimento, cinti di verità intorno ai lombi, e vestiti dell'usbergo della giustizia”. 

L’ultima categoria di Ap 22:11, è rappresentata da colui che è –  santo -. Ovviamente questa categoria è collegata alla precedente relativa al – giusto -. Infatti colui che è stato giustificato dal Signore, è stato altresì santificato. Come ben sappiamo, i “santi”, non sono una categoria speciale di “persone meritevoli”, ma sono tutti i figli di Dio. Paolo afferma ai corinzi “1Corinzi 1:1 PAOLO, chiamato ad essere apostolo di Gesù Cristo, per la volontà di Dio, e il fratello Sostene; 1Corinzi 1:2 alla chiesa di Dio, la quale è in Corinto, ai santificati in Gesù Cristo, chiamati santi; insieme con tutti coloro, i quali in qualunque luogo invocano il nome di Gesù Cristo, Signor di loro, e di noi”. Paolo definisce i credenti di Corinto “santificati, chiamati santi”. Questo è il figlio di Dio. Ma nello stesso tempo, colui che è “santo”, è chiamato a ricercare la santità e a camminare nella santificazione. Paolo dirà “2Corinzi 7:1 Avendo adunque queste promesse, cari miei, purghiamoci d'ogni contaminazione di carne, e di spirito, compiendo la nostra santificazione nel timore di Dio”. Compiere la nostra santificazione, questo è un altro obiettivo che dobbiamo sempre tenere presente. Camminare nella santità, significa seguire quel sentiero che il Signore Gesù ha segnato, un sentiero di purezza, ma anche un sentiero in cui vi sono e vi saranno prove, difficoltà. Compiere la propria santificazione significa agire, comportarsi, nel timore di Dio, dimostrando ciò che si è, santi, perché santificati dal Signore. 

Perciò ritornando le parole di Ap 22:11 – chi è giusto continui a praticare la giustizia, e chi è santo si santifichi ancora -. Questo è ciò che dobbiamo fare. 

Ora, in Ap 22:12 leggiamo - Ecco, sto per venire e con me avrò la ricompensa da dare a ciascuno secondo le sue opere -. Ancora viene sottolineato l’aspetto dell’imminente ritorno del Signore. Il Signore Gesù solennemente afferma – Ecco sto per venire – e con Lui vi è anche la ricompensa. Il tema della ricompensa è caro nel NT. In 1 Co 3:12-14 leggiamo  “1Corinzi 3:12 Ora, se alcuno edifica sopra questo fondamento oro, argento, pietre preziose, ovvero legno, fieno, stoppia, 1Corinzi 3:13 l'opera di ciascuno sarà manifestata; perciocchè il giorno la paleserà; poichè ha da esser manifestata per fuoco; e il fuoco farà la prova qual sia l'opera di ciascuno. 1Corinzi 3:14 Se l'opera d'alcuno, la quale egli abbia edificata sopra il fondamento, dimora, egli ne riceverà premio”. Ciascuno di noi riceverà una ricompensa, al tribunale di Cristo, per il servizio che noi avremo reso al Signore. Saremo valutati, tutte le nostre opere saranno vagliate attentamente. Sarà valutato il nostro cammino, la nostra condotta, se abbiamo sempre perseguito l’obiettivo della giustizia e della santità. Anche il Signore Gesù disse “Matteo 5:10 Beati coloro che sono perseguitati per cagione di giustizia, perciocchè il regno dei cieli è loro. Matteo 5:11 Voi sarete beati, quando gli uomini vi avranno vituperati, e perseguitati; e, mentendo, avranno detto contro a voi ogni mala parola per cagione mia. Matteo 5:12 Rallegratevi, e giubilate; perciocchè il vostro premio è grande ne' cieli; perciocchè così hanno perseguitati i profeti che sono stati innanzi a voi”. Il Signore Gesù parla di persecuzione, sofferenza, realtà che sicuramente il figlio di Dio sperimenterà. Il Signore Gesù definisce beati tutti coloro che soffrono, sono perseguitati, a motivo della giustizia “perché grande sarà il loro premio nei cieli”. Il premio, la ricompensa è connessa d una nostra precisa responsabilità. Ma nello stesso tempo possiamo contare sulle misericordie e compassioni di Dio. Paolo sapeva bene di non essere giunto al “premio”, come dirà  “Filippesi 3:12 Non già ch'io abbia ottenuto il premio, o che già sia pervenuto alla perfezione; anzi proseguo, per procacciar di ottenere il premio; per la qual cagione ancora sono stato preso da Gesù Cristo. Filippesi 3:13 Fratelli, io non reputo d'avere ancora ottenuto il premio”. Questo deve essere anche il nostro pensiero. Nessuno di noi ha ancora ottenuto il premio, ma siamo invitati, esortati a proseguire, a “procacciare” il premio, a ricercarlo. Il Signore Gesù torna con la ricompensa, Colui che, come è scritto in Ap 22:13 è – l’Alfa e l’Omega, il principio e la fine, il primo e l’ultimo -, appellativi che, come sappiamo, erano attribuiti, nell’AT, a YHWH (Is 48:12).  

( 2. Ap 22:14-16  ► Fuori i cani… - Beati quelli che lavano le loro vesti per aver diritto all'albero della vita e per entrare per le porte della città! Fuori i cani, gli stregoni, i fornicatori, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna.  Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per attestarvi queste cose in seno alle chiese. Io sono la radice e la discendenza di Davide, la lucente stella del mattino – (NR). Nell’avviarci ormai verso la conclusione di questo meraviglioso libro, possiamo osservare innanzitutto una differenza esistente tra la traduzione Diodati e la NR. Nel Diodati leggiamo – beati coloro che mettono in opera i comandamenti -, mentre la NR – beati quelli che lavano le loro vesti -. La NR, riporta ciò che è scritto nel testo critico del Nestle-Aland basati sui maggiori manoscritti alessandrini. Come sappiamo il Diodati ha seguito invece il Textus Receptus. Per approfondire questa espressione seguiremo ciò che è scritto nel Diodati. 

Il tema dell’osservanza dei comandamenti del Signore, il tema dell’ubbidienza copre tutta la Parola di Dio. In Le 22:31-33 leggiamo “Levitico 22:31 E osservate i miei comandamenti, e metteteli in opera. Io sono il Signore. Levitico 22:32 E non profanate il mio santo Nome; onde io mi santifichi me stesso nel mezzo dei figliuoli d'Israele. Io sono il Signore che vi santifico; Levitico 22:33 che vi ho tratti fuor del paese di Egitto, per essere vostro Dio. Io sono il Signore”. Soprattutto nell’AT possiamo osservare questa continua ed amorevole esortazione all’osservanza dei comandamenti di Dio, dei Suoi precetti che costituivano il corpo della Sua Legge. In questo testo di Levitico, leggiamo proprio questa esortazione, questo invito che Israele, a più riprese, disattese. Iddio ordinò a Israele di non profanare il Suo santo Nome e per non profanarLo, era necessaria l’ubbidienza. Anche in De 4:39-40 è scritto  “Deuteronomio 4:39 Conosci adunque oggi, e riduciti al cuore, che il Signore è Iddio, in cielo disopra, e in terra disotto, e che non ve n'è alcun altro. Deuteronomio 4:40 Osserva adunque i suoi statuti e i suoi comandamenti che oggi ti do, acciocchè sia bene a te, e ai tuoi figliuoli dopo te; e acciocchè tu sempre mai prolunghi i tuoi giorni in su la terra che il Signore Iddio tuo ti dà”. In questo brano troviamo un altro meraviglioso dettaglio “riduciti al cuore che il Signore è Iddio in cielo disopra”, ovvero Iddio invita il Suo popolo a predisporre tutto il proprio cuore verso la Sua Persona gloriosa. Nello stesso tempo, il popolo doveva essere predisposto ad osservare gli statuti del Signore ed i Suoi comandamenti. Iddio ha sempre gradito l’ubbidienza. Ecco che cosa è scritto in De 7:9-10 “Deuteronomio 7:9 Conosci adunque che il Signore Iddio tuo è Iddio, l'Iddio verace che osserva il patto e la benignità in mille generazioni, inverso quelli che l'amano, e osservano i suoi comandamenti; Deuteronomio 7:10 e che fa la retribuzione in faccia a quelli che l'odiano, per distruggerli; egli non la prolunga a quelli che l'odiano, anzi la rende loro in faccia”. Il Signore è presentato in questo testo come Colui che osserva il patto e che usa la Sua misericordia, le Sue compassioni, la Sua benignità verso coloro che Lo amano e che osservano i Suoi comandamenti. Ma una lezione è assolutamente chiara: Iddio non ha mai obbligato l’uomo all’ubbidienza nei Suoi confronti. Persino Israele, non fu mai obbligato dal Signore. Esso doveva scegliere: o la via della vita e del bene, o la via della morte e del male “Deuteronomio 30:15 Vedi, io pongo oggi davanti a te la vita e il bene; e la morte e il male. Deuteronomio 30:16 Conciossiachè io ti comandi oggi di amare il Signore Iddio tuo, di camminar nelle sue vie, e di osservare i suoi comandamenti, e i suoi statuti, e le sue leggi; acciocchè tu viva, e cresca; e che il Signore Iddio tuo ti benedica, nel paese dove tu entri per possederlo”. Purtroppo molte volte Israele ha scelto la via della disubbidienza, della corruzione, della malvagità, piuttosto che la strada dell’ubbidienza. Eppure ubbidire alla Parola di Dio è la condizione principe per poter veramente crescere e per realizzare le sublimi benedizioni di Dio. Il salmista, questa lezione, l’aveva compresa molto bene “Salmi 119:1 BEATI coloro che sono intieri di via, Che camminano nella Legge del Signore. Salmi 119:2 Beati coloro che guardano le sue testimonianze, Che lo cercano con tutto il cuore; Salmi 119:3 I quali eziandio non operano iniquità; Anzi camminano nelle sue vie. Salmi 119:4 Tu hai ordinato che i tuoi comandamenti Sieno strettamente osservati”. Camminare seguendo da vicino la Parola di Dio, è uno dei massimi obiettivi per un figlio di Dio. Infatti, beati sono tutti coloro che riguardano a ciò che Dio dice, a quella che è la Sua volontà e che rifuggono il peccato. Parlando in prima persona, sempre il salmista dirà  “Salmi 119:44 Ed io osserverò la tua Legge del continuo, In sempiterno. Salmi 119:45 E camminerò al largo; Perciocchè io ho ricercati i tuoi comandamenti. Salmi 119:46 E parlerò delle tue testimonianze davanti ai re, E non sarò svergognato. Salmi 119:47 E mi diletterò ne' tuoi comandamenti, I quali io amo”. Per quanto concerne la nostra esperienza, non è piacevole sottostare alla volontà altrui. Nessuno di noi è incline all’ubbidienza. Ma per un figlio di Dio è diverso. Colui che vuole seguire il Signore, si diletta, cioè prende piacere, nel seguire, ubbidire ai comandamenti del Signore. Più si prende piacere nell’ubbidire al Signore, più si cresce, si matura spiritualmente. Infatti, anche nel NT, troviamo diverse volte l’insegnamento intorno alla necessità e all’importanza di ubbidire al Signore. Nel parlare su un determinato argomento, Paolo disse ai corinzi  “1Corinzi 14:37 Se alcuno si stima esser profeta, o spirituale, riconosca che le cose che io vi scrivo sono comandamenti del Signore”. E’ vero che noi non siamo più “sotto la Legge”, ma questo non significa che sia venuto meno il principio dell’ubbidienza. Giovanni, nella sua prima epistola, afferma “1Giovanni 5:2 Per questo conosciamo che amiamo i figliuoli di Dio, quando amiamo Iddio, ed osserviamo i suoi comandamenti. 1Giovanni 5:3 Perciocchè questo è l'amore di Dio, che noi osserviamo i suoi comandamenti; e i suoi comandamenti non sono gravi”. L’ubbidienza è la massima espressione di amore che un figlio di Dio può mostrare verso il Signore. Più noi ubbidiremo al Signore, più noi dimostreremo di amare e di conoscere maggiormente Iddio. L’apostolo Giovanni è assolutamente chiaro: noi conosciamo che amiamo i figli di Dio, quando amiamo Dio e amare Dio significa ubbidire ai Suoi comandamenti. E’ veramente significativo, quindi, che al termine di tutta la rivelazione di Dio, ritroviamo questo prezioso insegnamento – beati coloro che mettono in opera i comandamenti di esso -. Seguendo la NR, è altrettanto gioioso osservare come al termine della rivelazione di Dio, venga messa in evidenza la beatitudine di coloro che hanno – le vesti lavate -. E’ chiaro che questa beatitudine è estesa a tutti coloro che appartengono al Signore, perciò a ciascuno di noi. 

In secondo luogo, possiamo osservare ciò che è scritto in Ap 22:15 - Fuori i cani, gli stregoni, i fornicatori, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna -. Per il commento completo su questo versetto rimando il lettore ad Ap 21:8. In più vorrei sottolineare un aggiunta che non troviamo in Ap 21:8 – Fuori i cani -. Ovviamente, il termine “cani”, non è inteso qui in senso letterale, ma in senso simbolico. Tuttavia è molto importante ricordare come questo animale è visto nella Scrittura, quasi sempre in un senso negativo. Infatti il cane è figura di ciò che è sporco ed immondo. Il Signore Gesù disse    “Matteo 7:6 Non date ciò che è santo ai cani, e non gettate le vostre perle dinanzi ai porci; che talora non le calpestino coi piedi, e rivoltisi, non vi lacerino”. E’ un principio assolutamente importante che siamo chiamati a seguire. Se noi ci mettessimo a lavare con cura un cane o un maiale, prima o poi questi animali si andranno nuovamente a sporcare. E’ nel loro istinto naturale. Così un empio, colui che è lontano dal Signore, se non illuminato dallo Spirito di Dio, non può certo apprezzare ciò che è santo e puro. Anche in Es 22:31 leggiamo “Esodo 22:31 E siatemi uomini santi; e non mangiate carne lacerata dalle fiere per li campi; gettatela ai cani”. In questo brano è assolutamente chiara la contrapposizione tra santità e impurità. Troviamo infatti l’esortazione all’essere santo e a dimostrare tale santità ubbidendo al Signore. Dal contesto specifico rileviamo che queste parole erano rivolte a Israele, così come era rivolto a questo popolo l’ordine di non mangiare “carne lacerata”. Ma il Signore aggiunge “gettatela ai cani”, proprio per sottolineare nuovamente l’indegnità del cane quale animale immondo. Anche Paolo, nel parlare di coloro che si confidavano nella loro carne, e che si gloriavano dell’osservanza dei precetti legali, nello specifico, la circoncisione, afferma “Filippesi 3:1 QUANTO è al rimanente, fratelli miei, rallegratevi nel Signore. A me certo non è grave scrivervi le medesime cose, e per voi è sicuro. Filippesi 3:2 Guardatevi da' cani, guardatevi dai cattivi operai, guardatevi dal ricidimento”. Coloro che sono “cani”, cioè tutti coloro che hanno preferito rimanere nell’impurità, nella “sporcizia” dei loro peccati, piuttosto che chiedere perdono al Signore, non sarà abitante della Gerusalemme celeste. 

In terzo luogo, possiamo osservare una presentazione speciale del Signore Gesù - Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per attestarvi queste cose in seno alle chiese. Io sono la radice e la discendenza di Davide, la lucente stella del mattino -. Innanzitutto il Signore Gesù si rivela come Colui che ha mandato il Suo angelo per testimoniare tutte quelle cose che sono scritte in questo libro alla Sua Chiesa. Ma nello stesso tempo possiamo notare due appellativi molto importanti: innanzitutto – la radice e la discendenza di Davide -. Nel libro di Isaia possiamo osservare questo bellissimo e significativo paragone. In Is 11:10 leggiamo “Isaia 11:10 Ed avverrà che in quel giorno, le genti ricercheranno la radice d'Isai, che sarà rizzata per bandiera dei popoli; e il suo riposo sarà tutto gloria”. Isai era proprio il padre di Davide ed in questo brano viene parlato della “radice di Isai”, di Colui che proviene dalla discendenza di Davide, quale Re. Il Signore Gesù, è proprio Lui la Radice di Davide, Colui che è il Re dei re ed il Signore dei signori, ma che per la nostra salvezza, si è umiliato, fino al punto di come Lo descrive Isaia “Isaia 53:2 Or egli è salito, a guisa di rampollo, dinanzi a lui, ed a guisa di radice da terra arida; non vi è stata in lui forma, nè bellezza alcuna; e noi l'abbiamo veduto, e non vi era cosa alcuna ragguardevole, perchè lo desiderassimo. Isaia 53:3 Egli è stato sprezzato, fino a non esser più tenuto nel numero degli uomini; è stato uomo di dolori, ed esperto in languori; è stato come uno dal quale ciascuno nasconde la faccia; è stato sprezzato, talchè noi non ne abbiamo fatta alcuna stima”. Come Re, Egli è la Radice di Davide, ma quando Egli si umiliò, divenne come una “radice da terra arida, senza forma né bellezza…non vi era cosa alcuna ragguardevole, perché lo desiderassimo”. Nel ricordare quanto il Signore Gesù ha sofferto per ciascuno di noi, quanto si è dovuto umiliare per morire “sul duro legno della croce”, non si può fare a meno di adorarLo e ringraziarLo. Ma Iddio Lo ha sovranamente innalzato. In Ap 5:4-5 è scritto  “Apocalisse 5:4 Ed io piangeva forte, perciocchè niuno era stato trovato degno di aprire, e di leggere il libro; e non pur di riguardarlo. Apocalisse 5:5 E uno dei vecchi mi disse: Non piangere; ecco il Leone, che è della tribù di Giuda, la Radice di Davide, ha vinto, per aprire il libro, e sciorre i suoi sette suggelli”. Testo già visto ma che ci mostra l’immensa autorità del Signore Gesù, di Colui che è l’Unico ad essere degno di sciogliere il libro con i sette sigilli. Il pianto di Giovanni, ha veramente breve durata: il Leone, la Radice di Davide ha vinto. Il Signore Gesù è veramente la – Radice e discendenza di Davide -. Il vangelo di Matteo si apre proprio con queste parole “Matteo 1:1 LIBRO della generazione di Gesù Cristo, figliuolo di Davide, figliuolo di Abrahamo” e in Gv 7:40-42, ecco cosa leggiamo in merito alle perplessità della gente intorno al Cristo  “Giovanni 7:40 Molti adunque della moltitudine, udito quel ragionamento, dicevano: Costui è veramente il profeta. Giovanni 7:41 Altri dicevano: Costui è il Cristo. Altri dicevano: Ma il Cristo verrà egli di Galilea? Giovanni 7:42 La scrittura non ha ella detto, che il Cristo verrà della progenie di Davide, e di Betleem, castello ove dimorò Davide?”. Ovviamente gli ebrei, conoscitori dell’AT, sapevano quale sarebbe stata la provenienza del Messia. Il Cristo è venuto proprio dalla progenie di Davide, non essendo semplicemente un suo rappresentante, ma IL FIGLIO DI DAVIDE E LA RADICE DI DAVIDE. Perciò, il Signore Gesù, Colui che è la Parola di Dio vivente, Colui che è al centro di tutta la rivelazione di Dio (Gv 5:39), al termine di essa rivelazione si presenta come il Re, quale radice di Davide e non soltanto, ma anche come – stella mattutina -, espressione riportata anche da Pietro (2 Pi 3:19). 

4. La grazia del Signore Gesù sia con tutti voi…► Ap 22:17-21 [vv.17-19  Ro 8:5, 9, 14, 12:11, 15:13 / 1 Co 3:16, 12:8 / 2Co 3:18 / Ga 5:25 / Ef 4:30 / 1 Te 5:19 * Gv 6:35 * De 32:46 / Ef 4:17 / 2 Ti 4:1 * Mt 7:26 * Es 24:7 / De 28:58, 29:20 / Gr 51:60  vv.20-21 Ro 1:7, 3:24, 5:20 / 1 Co 15:10 / 1 Co 16:23 / 2 Co 8:9, 13:13 / Ga 6:18 / Fl 4:23 / 2 Pi 3:18].

( 1. Ap 22:17-19  ► Un solenne avvertimento - E lo Spirito, e la sposa dicono: Vieni. Chi ode dica parimente: Vieni. E chi ha sete, venga; e chi vuole, prenda in dono dell'acqua della vita. Io protesto ad ognuno che ode le parole della profezia di questo libro, che, se alcuno aggiunge a queste cose, Iddio manderà sopra lui le piaghe scritte in questo libro. E se alcuno toglie delle parole del libro di questa profezia, Iddio gli torrà la sua parte dell'albero della vita, e della santa città, e delle cose scritte in questo libro -. Innanzitutto è interessante osservare in questo brano, la citazione dello Spirito che insieme alla Sposa, alla Chiesa afferma – Vieni -. Nel concludere tutta la rivelazione di Dio, non soltanto, quindi, l’attenzione viene orientata sulla Persona gloriosa del Signore Gesù, ma altresì sullo Spirito. Nello scorrere tutto il NT, rimaniamo veramente stupefatti di quante azioni vengano descritte per il figlio di Dio e nel figlio di Dio, il cui Autore è lo Spirito. Ascoltiamo ciò che dice Paolo ai romani  “Romani 8:5 Perciocchè coloro che sono secondo la carne, pensano, ed hanno l'animo alle cose della carne; ma coloro che sono secondo lo Spirito, alle cose dello Spirito…Romani 8:9 Or voi non siete nella carne, anzi nello Spirito, se pur lo Spirito di Dio abita in voi; ma, se alcuno non ha lo Spirito di Cristo, egli non è di lui. Romani 8:10 E se Cristo è in voi, ben è il corpo morto per lo peccato; ma lo Spirito è vita per la giustizia…Romani 8:14 Poichè, tutti coloro che sono condotti per lo Spirito di Dio, sono figliuoli di Dio”. Se il figlio di Dio pensa “alle cose dello Spirito” è solo ed esclusivamente per l’azione dello Spirito Santo nel credente. Questo perché come afferma Paolo “lo spirito di Dio abita in noi”, ovvero non vi è un solo istante in cui il cristiano è lasciato da solo. Infatti lo Spirito Santo rappresenta proprio la garanzia per eccellenza che apparteniamo al Signore. Il figlio di Dio si contraddistingue proprio da questo: l’essere “condotto dallo Spirito di Dio”. Perciò Paolo dirà in Ro 12:11-13  “Romani 12:11 Non siate pigri nello zelo; siate ferventi nello Spirito, serventi al Signore; Romani 12:12 allegri nella speranza, pazienti nell'afflizione, perseveranti nell'orazione; Romani 12:13 comunicanti ai bisogni dei santi, procaccianti l'ospitalità”. Il nostro servizio sarà sempre più efficace, quanto più noi saremo “ferventi nello Spirito”. Essere caratterizzati da questa realtà, non significa fare esperienze entusiastiche, euforiche, che tutt’al più colpiscono i sensi. Essere “ferventi nello Spirito”, significa lasciare agire liberamente lo Spirito in noi, lasciarci condurre totalmente da Lui. Ecco perché in Ro 15:13 leggiamo “Romani 15:13 Or l'Iddio della speranza vi riempia d'ogni allegrezza e pace, credendo; acciocchè abbondiate nella speranza, per la forza dello Spirito Santo”. Noi possiamo abbondare nella speranza, nella gioia, nell’allegrezza “per la forza dello Spirito Santo”, cioè per il Suo intervento. La posizione nella quale si trova colui che appartiene al Corpo di Cristo, identificato nella Chiesa, è assolutamente privilegiata. Nell’AT lo Spirito veniva dato, ma poteva anche essere tolto a motivo del peccato. Ma oggi non è più così. Ecco cosa dice Paolo “1Corinzi 3:16 Non sapete voi che siete il tempio di Dio, e che lo Spirito di Dio abita in voi? 1Corinzi 3:17 Se alcuno guasta il tempio di Dio, Iddio guasterà lui; perciocchè il tempio del Signore è santo, il quale siete voi”. Il motivo per cui il figlio di Dio è chiamato a ricercare la purezza, la santificazione, è perché egli è il tempio di Dio e dello Spirito Santo. Questa è una bellissima definizione, in quanto sottolinea la dimora permanente dello Spirito, nel figlio di Dio. Attraverso tale dimora, lo Spirito addirittura elargisce i Suoi doni a tutti i membri del Corpo di Cristo “1Corinzi 12:7 Ora a ciascuno è data la manifestazione dello Spirito per ciò che è utile e spediente. 1Corinzi 12:8 Poichè ad uno è data, per lo Spirito, parola di Sapienza; e ad un altro, secondo il medesimo Spirito, parola di scienza; 1Corinzi 12:9 e ad un altro fede, nel medesimo Spirito; e ad un altro doni delle guarigioni, per lo medesimo Spirito; e ad un altro l'operar potenti operazioni; e ad un altro profezia; e ad un altro discernere gli spiriti; 1Corinzi 12:10 e ad un altro diversità di lingue; e ad un altro l'interpretazione delle lingue. 1Corinzi 12:11 Or tutte queste cose opera quell'uno e medesimo Spirito, distribuendo particolarmente i suoi doni a ciascuno, come egli vuole”. Questo è uno dei testi neotestamentari che mostrano la molteplicità di doni, elargiti dallo Spirito per l’edificazione comune. Ma nello stesso tempo è anche uno dei testi più eloquenti in cui viene mostrata la Sua azione, il Suo intervento. Azione ed intervento atti, volti a trasformare, rinnovare del continuo il figliuolo di Dio per renderlo conforme all’immagine del Signore Gesù. Ecco cosa dice Paolo  “2Corinzi 3:17 Or il Signore è quello Spirito; e dove è lo Spirito del Signore, ivi è libertà. 2Corinzi 3:18 E noi tutti, contemplando a faccia scoperta, come in uno specchio, la gloria del Signore, siamo trasformati nella stessa immagine, di gloria, come per lo Spirito del Signore”. Questa trasformazione è progressiva, così come l’azione dello Spirito è costante e progressiva atta a spronarci a vivere conformemente alla volontà di Dio. In Ga 5:24-25 è scritto  “Galati 5:24 Or coloro che sono di Cristo hanno crocifissa la carne con gli affetti, e con le concupiscenze. Galati 5:25 Se noi viviamo per lo Spirito, camminiamo altresì per lo Spirito”. “Coloro che sono di Cristo” è una bellissima espressione che parla proprio di appartenenza esclusiva al Signore. Ma nello stesso tempo è altrettanto chiaro che coloro che appartengono al Signore sono chiamati a dimostrare ciò che sono. Ecco perché Paolo dice “coloro che sono di Cristo hanno crocifisso la carne con gli affetti e le concupiscenze”. Ma come è possibile agire in questo modo? Come è possibile raggiungere questo obiettivo? Camminare per lo Spirito e vivere per lo Spirito. Se non vi fosse lo Spirito in noi, se non agisse in noi, come sarebbe la nostra vita? Ciononostante, è possibile, per un figlio di Dio, regredire spiritualmente, dispiacere al Signore, fino al punto di contristare e spegnere lo Spirito. In Ef 4:29-30 è scritto  “Efesini 4:29 Niuna parola malvagia esca dalla vostra bocca; ma, se ve n'è alcuna buona ad edificazione, secondo il bisogno; acciocchè conferisca grazia agli ascoltanti. Efesini 4:30 E non contristate lo Spirito Santo di Dio, col quale siete stati suggellati per il giorno della redenzione”. Ed in 1 Te 5:19 “Non spegnete lo Spirito”. Questi testi che ho presentato, intorno alla Persona dello Spirito ed alla Sua azione, è semplicemente per evidenziare maggiormente quella relazione stretta, intima esistente tra lo Spirito e la Sposa, i quali insieme si uniscono in un grido all’unisono rivolto al Signore Gesù – Vieni -. Se noi desideriamo il ritorno del Signore è proprio per l’azione dello Spirito in noi.

Continuando nel testo in esame, leggiamo queste parole - E chi ha sete, venga; e chi vuole, prenda in dono dell'acqua della vita -. Abbiamo già parlato dell’acqua della vita precedentemente. Vorrei solo ricordare un testo meraviglioso che troviamo in Gv 6:35 “Giovanni 6:35 E Gesù disse loro: Io sono il pan della vita; chi viene a me non avrà fame, e chi crede in me non avrà giammai sete”. Veramente possiamo dire insieme all’apostolo Paolo “Cristo e la nostra speranza” (1 Ti 1:1). In Cristo abbiamo tutto pienamente. Nel proseguire nello studio di Ap 22:17-19, possiamo osservare diversi solenni avvertimenti aventi lo scopo di sottolineare la gravità di aggiungere o togliere ciò che è scritto in questo libro - Io protesto ad ognuno che ode le parole della profezia di questo libro, che, se alcuno aggiunge a queste cose, Iddio manderà sopra lui le piaghe scritte in questo libro. E se alcuno toglie delle parole del libro di questa profezia, Iddio gli torrà la sua parte dell'albero della vita, e della santa città, e delle cose scritte in questo libro -. Innanzitutto sono molto importanti le parole iniziali – Io protesto -, parola molto forte che sottolinea una certa insistenza nell’evidenziare la gravità di quanto è scritto. Ad esempio, in De 32:45-46 leggiamo “Deuteronomio 32:45 E, dopo che Mosè ebbe finito di pronunziar tutte queste parole a tutto Israele, egli disse loro: Deuteronomio 32:46 Mettete il cuor vostro a tutte le parole, le quali oggi io vi protesto, acciocchè insegniate ai vostri figliuoli di prender guardia di mettere in opera tutte le parole di questa Legge”. Dopo che in tutto il libro del Deuteronomio, Mosè ha mostrato, ripetuto al popolo l’importanza dell’osservanza della Legge e dei comandamenti del Signore, egli può veramente dire “Mettete il cuore vostro a tutte le parole le quali oggi io vi protesto”. E’ assolutamente necessario che la Parola di Dio sia scolpita nel nostro cuore e nella nostra mente, ecco perché nella stessa Parola di Dio troviamo queste continue esortazioni ad ascoltare la Parola di Dio. Non solo, ma Paolo agli efesini dirà “Efesini 4:17 QUESTO dico adunque, e protesto nel Signore, che voi non camminiate più come camminano ancora gli altri Gentili, nella vanità della loro mente; Efesini 4:18 ottenebrati nell'intelletto, alieni dalla vita di Dio, per l'ignoranza che è in loro, per l'indurimento del cuor loro. Efesini 4:19 I quali, essendo divenuti insensibili ad ogni dolore, si sono abbandonati alla dissoluzione, da operare ogni immondizia, con insaziabile cupidità”. Ancora possiamo osservare questo termine molto forte “protesto” e dal contesto si capisce molto bene quale fosse la preoccupazione di Paolo. Egli desiderava che non solo gli efesini, ma tutti i figli di Dio si contraddistinguessero per la loro condotta, il loro comportamento, affinchè la loro vita fosse diametralmente opposta a quella vissuta dai pagani. E’ importante ripetere questo, insistere, avvertire, esortare in questo senso. Oppure possiamo leggere queste parole che Paolo trasmette a Timoteo “2Timoteo 4:1 Io adunque ti protesto, nel cospetto di Dio, e del Signor Gesù Cristo, il quale ha da giudicare i vivi ed i morti, nella sua apparizione, e nel suo regno, 2Timoteo 4:2 che tu predichi la parola, che tu faccia instanza a tempo, e fuor di tempo; riprendi, sgrida, esorta, con ogni pazienza, e dottrina”. Paolo voleva insistere su questo particolare punto: Timoteo doveva insegnare, predicare la sana dottrina per il bene stesso dei credenti. Perciò è chiaro che questo termine “protesto, protestare”, ha una forza non indifferente. Il testo di Ap 22:18-19 è chiaramente un avvertimento atto a non svolgere una determinata azione: aggiungere o togliere qualcosa alla rivelazione di Dio, pena o le – piaghe scritte in questo libro -, o la privazione dell’ – albero della vita -. Noi tutti abbiamo ascoltato la Parola di Dio. Ebbene la Parola di Dio è perfetta così come essa è, non ha certo bisogno delle nostre manipolazioni. Siamo chiamati solo a fare ciò che il Signore ci comanda, nella Sua Parola. Come ben poteva dire il Signore Gesù  “Matteo 7:24 Perciò, io assomiglio chiunque ode queste mie parole, e le mette ad effetto, ad un uomo avveduto, il quale ha edificata la sua casa sopra la roccia. Matteo 7:25 E quando è caduta la pioggia, e sono venuti i torrenti, e i venti hanno soffiato, e si sono avventati a quella casa, ella non è però caduta; perciocchè era fondata sopra la roccia. Matteo 7:26 Ma chiunque ode queste parole, e non le mette ad effetto, sarà assomigliato ad un uomo pazzo, il quale ha edificata la sua casa sopra la rena. Matteo 7:27 E quando la pioggia è caduta, e sono venuti i torrenti, e i venti hanno soffiato, e si sono avventati a quella casa, ella è caduta, e la sua ruina è stata grande”. Da questo breve racconto possiamo osservare che questi due uomini avevano entrambi ascoltato la Parola del Signore, ma uno “l’aveva messa ad effetto”, l’altro no, con conseguenze disastrose. Così sarà per colui che aggiungerà o toglierà dal – libro di questa profezia -. Nello scorrere la Bibbia, ci accorgiamo che in essa vengono citati diversi libri. Troviamo ad esempio il Libro del patto, il quale venne letto davanti al popolo, come riporta Es 24:7 “Esodo 24:7 Poi prese il Libro del Patto, e lo lesse in presenza del popolo. E esso disse: Noi faremo tutto quello che il Signore ha detto, e ubbidiremo”. Israele era chiamato ad ubbidire al Libro della Legge, in caso di disubbidienza e ribellione vi sarebbe stata la disciplina ed il castigo di Dio  “Deuteronomio 28:58 Se tu non osservi di mettere in opera tutte le parole di questa Legge, che sono scritte in questo Libro, per temer questo Nome glorioso e tremendo, il Signore Iddio tuo…Deuteronomio 29:18 Guardatevi, che non sia fra voi uomo, o donna, o famiglia, o tribù, il cui cuore si rivolga oggi indietro dal Signore Iddio nostro, per andare a servire agl'iddii di quelle nazioni; che non vi sia fra voi radice alcuna che produca tosco ed assenzio; Deuteronomio 29:19 e che non avvenga che, avendo alcuno udite le parole di questo giuramento, si benedica nel cuor suo, dicendo: Io avrò pace, benchè io cammini secondo la pravità del mio cuore; per aggiungere ebbrezza alla sete. Deuteronomio 29:20 Il Signore non vorrà perdonargli; anzi allora, l'ira del Signore e la sua gelosia fumeranno contro a quell'uomo; e tutte l'esecrazioni scritte in questo Libro si poseranno sopra lui; e il Signore cancellerà il suo nome disotto al cielo”. Ma cosa sarebbe successo se a questa Legge, fosse intervenuta la mano e la volontà dell’uomo? Non sarebbe più stata la Legge di Dio! Così è per la Sua Parola al completo. Nessuno di noi, nessun uomo può permettersi di manipolare, aggiungere o togliere qualcosa dalla rivelazione di Dio. Altrimenti diverrebbe una parola imperfetta, limitata, non sarebbe più la Parola di Dio. Prendiamo ad esempio Geremia. E’ scritto in Gr 51:60 “Geremia 51:60 Geremia adunque scrisse in un libro tutto il male, ch'era per avvenire a Babilonia; cioè, tutte queste parole scritte contro a Babilonia”. Geremia fu un profeta ubbidiente, servile, malleabile per il Signore. Egli scrisse in un libro, nello specifico, una profezia precisa del Signore rivolta contro Babilonia. Ma cosa sarebbe successo se Geremia avesse aggiunto del suo o tolto una parte di questa profezia? Il messaggio che ne sarebbe scaturito non era più il messaggio di Dio, ma quello di Geremia. Perciò, lo Spirito Santo ha voluto registrare, proprio alla fine della rivelazione di Dio questo importante monito ed avvertimento. E non è a caso che esso si trovi proprio alla fine. Facciamo tesoro di questo avvertimento!

( 2. Ap 22:20-21  ► Il saluto finale - Colui che attesta queste cose, dice: «Sì, vengo presto!» Amen! Vieni, Signore Gesù! La grazia del Signore Gesù sia con tutti – (NR). Il testo sopraccitato rappresenta veramente la conclusione definitiva di tutta la rivelazione di Dio e nello stesso tempo del libro dell’Apocalisse. Quale è la struttura di questa conclusione? Notate, fratelli e sorelle, gli insegnamenti che ricaviamo da questa conclusione.

Innanzitutto possiamo osservare l’ulteriore ripetizione sia della solenne affermazione del Signore Gesù – Si vengo presto -, sia la ripetizione di quell’espressione meravigliosa atta a descrivere il desiderio di tutti coloro che attendono il ritorno del Signore  - Vieni Signore Gesù -. Già di per se stessa, questa sarebbe già una meravigliosa conclusione, ma il testo prosegue con questa frase finale – La grazia del Signore Gesù sia con tutti -. La Parola di Dio è ripiena del tema della grazia di Dio e del Signore Gesù. Stando solo sul NT, possiamo individuare quante volte si parli della grazia del Signore Gesù, di Colui che è la Grazia di Dio che si è manifestata a tutti gli uomini (Tt 2:11). In Ro 1:1-7, ecco come esordisce l’apostolo Paolo nella sua lettera ai Romani  “Romani 1:1 PAOLO, servo di Gesù Cristo, chiamato ad essere apostolo, Romani 1:2 appartato per l'Evangelo di Dio, il quale egli aveva innanzi promesso, per li suoi profeti, nelle scritture sante, Romani 1:3 intorno al suo Figliuolo, Gesù Cristo, nostro Signore; Romani 1:4 fatto del seme di Davide, secondo la carne; dichiarato Figliuol di Dio in potenza, secondo lo Spirito della santità, per la risurrezione da' morti; Romani 1:5 per lo quale noi abbiamo ricevuta grazia ed apostolato, all'ubbidienza di fede fra tutte le genti, per lo suo nome; Romani 1:6 fra le quali siete ancora voi, chiamati da Gesù Cristo; Romani 1:7 a voi tutti che siete in Roma, amati da Dio, santi chiamati: grazia, e pace da Dio, nostro Padre, e dal Signor Gesù Cristo”. L’apostolo Paolo si presenta come servo, schiavo di Cristo, appartato per l’Evangelo di Dio che rivela e presenta il Signore Gesù quale Figlio di Dio. Al termine di questa meravigliosa presentazione, l’apostolo Paolo saluta tutti i cristiani in Roma con queste toccanti parole “grazia e pace da Dio nostro Padre e dal Signore Gesù Cristo”. Non vi sono due Grazie diverse, ma un’unica Grazia, proveniente dal Padre e dal Figlio. Noi, tutti eravamo privi della gloria di Dio, tutti noi eravamo immersi nel pantano del nostro peccato, ma siamo stati giustificati per la grazia di Dio  “Romani 3:23 Poichè tutti hanno peccato, e sono privi della gloria di Dio. Romani 3:24 Essendo gratuitamente giustificati per la grazia d'esso, per la redenzione ch'è in Cristo Gesù”.Tutto questo è stato possibile grazie alla redenzione che abbiamo ottenuto in Cristo. Perciò, come è scritto in Ro 5:19-21 “Romani 5:19 Perciocchè, siccome per la disubbidienza dell'un uomo que' molti sono stati costituiti peccatori, così ancora per l'ubbidienza dell'uno quegli altri molti saranno costituiti giusti. Romani 5:20 Or la legge intervenne, acciocchè l'offesa abbondasse; ma, dove il peccato è abbondato, la grazia è soprabbondata; Romani 5:21 acciocchè, siccome il peccato ha regnato nella morte, così ancora la grazia regni per la giustizia, a vita eterna, per Gesù Cristo, nostro Signore”. A motivo della disubbidienza di Adamo tutti gli uomini sono stati contaminati dal peccato, sono stati cioè “costituiti peccatori”, ma grazie all’ubbidienza del Signore Gesù, coloro che pongono fede in Lui “saranno costituiti giusti”. Se a causa del peccato ha regnato la morte, la grazia regna “a vita eterna per Gesù Cristo”. E’ Lui la fonte, l’origine, esattamente come il Padre, della Grazia. In 1 Co 15:9-10, Paolo dirà “1Corinzi 15:9 Perciocchè io sono il minimo degli apostoli, e non sono pur degno d'esser chiamato apostolo, perciocchè io ho perseguitata la chiesa di Dio. 1Corinzi 15:10 Ma, per la grazia di Dio, io sono quel che sono; e la grazia sua, ch'è stata verso me, non è stata vana; anzi ho vie più faticato che essi tutti; or non già io, ma la grazia di Dio, la quale è meco”. Egli ha sempre messo in evidenza l’efficacia della grazia di Dio. Paolo che nella sua umiltà si definisce “il minimo degli apostoli”, in quanto il suo passato fu caratterizzato da una persecuzione attiva nei confronti della Chiesa di Dio, a motivo della Grazia di Dio, egli può altresì dire “io sono quello che sono”. Questo è ciò che può dire ciascun figlio di Dio. La Grazia di Dio, nei nostri confronti non è stata certamente vana. Perciò, Paolo sempre ai corinzi, li saluta al termina della sua prima lettera  “1Corinzi 16:23 La grazia del Signor Gesù Cristo sia con voi”. Come si è manifestata la grazia del Signore Gesù? Cos’è la Grazia? Il Signore non ha mai usato parole inutili, astratte, di circostanza, ma ha dimostrato attivamente e concretamente il Suo amore verso l’uomo. Cosa ha fatto il Signore Gesù?  “2Corinzi 8:9 Perciocchè voi sapete la grazia del Signor nostro Gesù Cristo, come, essendo ricco, si è fatto povero per voi; acciocchè voi arricchiste per la sua povertà”. Questo è ciò che rileviamo leggendo Fl 2:6-8. Si è annichilito, si è svuotato per amore nostro. Egli si è fatto veramente “povero”, per ciascuno di noi. Perciò, alla fine anche della sua seconda lettera ai Corinzi, Paolo afferma “2Corinzi 13:12 Salutatevi gli uni gli altri con un santo bacio; tutti i santi vi salutano. 2Corinzi 13:13 La grazia del Signor Gesù Cristo, e la carità di Dio, e la comunione dello Spirito Santo, sia con tutti voi. Amen”. Quanto è importante la comunione tra coloro che sono figli di Dio. Diverse volte invece si riscontra freddezza, apatia, non comunione. Invece Paolo afferma “Salutatevi…con un santo bacio”. L’amore fraterno deve essere dimostrato, l’amore deve essere “in fatti e verità”. Paolo come saluta i corinzi? Addirittura citando tutte e tre le Persone che costituiscono l’unità di Dio e in relazione al Signore Gesù vi è proprio l’attributo della “Grazia”. Anche in Ga 6:18  e Fl 4:22-23 è scritto  “Galati 6:18 Fratelli, sia la grazia del Signor nostro Gesù Cristo con lo spirito vostro. Amen”. “Filippesi 4:22 I fratelli che sono meco vi salutano; tutti i santi vi salutano, e massimamente quei della casa di Cesare. Filippesi 4:23 La grazia del Signor nostro Gesù Cristo sia con tutti voi. Amen”. Noi siamo l’oggetto della grazia del Signore Gesù, di Colui che ha dato veramente tutto Se stesso per acquistarci e per redimerci. L’apostolo Pietro dirà in 2 Pi 3:17-18 “2Pietro 3:17 Voi adunque, diletti, sapendo queste cose innanzi, guardatevi che, trasportati insieme per l'errore degli scellerati, non scadiate dalla propria fermezza. 2Pietro 3:18 Anzi crescete nella grazia, e conoscenza del Signore e Salvatore nostro Gesù Cristo. A lui sia la gloria, ed ora, ed in sempiterno. Amen”. Sono queste parole che veramente dobbiamo ritenere nel nostro cuore. Siamo chiamati a guardarci dall’errore, a non “scadere” dalla nostra fermezza e dalla fiducia nei confronti del Signore. Anzi, il nostro scopo, il nostro obiettivo, quale deve essere? Crescere nella “grazia e conoscenza” del Signore e Salvatore Gesù Cristo, ovvero conoscere sempre più Lui, la Sua Persona, il Suo carattere. A Lui va la gloria in eterno!

In conclusione, carissimi consorti nella Grazia, vorrei ringraziare il Signore per come mi ha sostenuto, soccorso, attraverso il Suo Spirito, nella stesura di questo semplice e modesto commento. Perciò permettetemi veramente di salutarvi con le parole di Ap 22:21 – La grazia del Signore Gesù sia con tutti voi. Amen -.

PAGE  
436

